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F»REFA.ZIONE 


Per  antichità,  ampiezza  di  giurisdizione  e  importanza  storica 
religiosa  e  civile,  primeggia  fra  le  subalpine  la  Chiesa  Astese. 

Risale  essa  al  IV  secolo,  ed  ebbe  già  un  estesissimo  territorio, 
che  dai  colli  del  MonferraM  s' innoltrava,  tra  il  Tanaro  e  la  Stura, 
sino  alla  sommità  delle  Alpi  Marittime. 

Vi  erano  inchiuse  tutta  Vodierna  Diocesi  di  Mondovì,  che  ne 
venne  stralciata,  nel  1388,  e  in  molta  parte  quelle  di  Alba, 
Alessandria,  Casale  e  Cuneo,  senza,  contare  alcune  considerevoli 
parrocchie  ora  appartenenti  ai  Vescovadi  di  Torino  e  Possano. 

Alla  Diocesi  d'Asti  fu  anche  aggregata  per  vari  anni  tutta 
intiera  la  Diocesi  d'Alba,  nelle  due  soppressioni  a  cui  andò 
soggetta  sulla  fine  del  decimo  e  sul  principio  del  presente  secolo. 

Se  Asti  si  rese  celebre  sin  dall'alto  medio  evo,  ciò  fu  principal- 
mente per  merito  del  suo  glorioso  martire  e  patrono  S.  Secondo; 
e  se  nel  secolo^  XIII  divenne  la  più  prospera  città  e  il  più 
potente  Comune  libero  del  Piemonte,  ne  andò  in  gran  parte  debi- 
trice ai  suoi  vescovi,  che  le  ottennero  da  imperatori  e  re  privilegi 
commerciali,  ed  alla  sua  Chiesa,  a  cui  a  poco  a  poco  si  sostituì 
in  quel  potjere  civile,  che  questa  aveva  ricevuto  verso  la  metà  del 
900  ed  esercitato  per  necessità  sociale  sin  circa  la  fine  del  1000, 
in  cui  il  popolo  cominciò  a  reggersi  da  sè  sotto  la  direzione  dei 
consoli. 


La  Chiesa  Astese  meritava  dunque  di  essere  illustrata,  ed  io, 
non  nato  in  Asti  ma  vivamente  affezionatovi  per  lunga  dimora 
oramai  di  verifanni,  m'accinsi  a  siffatto  lavoro  con  tutte  le  mie 
forze.  Non  risparmiai  studio  e  fatica  alcuna  per  renderlo  com- 
piuto, usando  ogni  diligenza  nelV investigare  ed  esaminare  libri, 
documenti  e  tradizioni,  per  rintracciare  memorie  ignote  o  disperse. 
Nè  mi  proposi  altro  fine  che  la  verità;  perciò  indicai  sempre  le 
fonti  a  cui  attinsi,  e  ne  riportai  intieramente  od  in  parte  le  più 
importanti. 

Spero  che  ai  buoni  Astigiani  non  riuscirà  sgradita  questa  storia, 
che  ricorda  le  glorie  della  loro  antica  e  rinomata  Chiesa,  le 
quali  sono  nello  stesso  tempo  le  più  belle  e  le  più  pure  glorie 
cittadine. 

Se  poi  essa,  colla,  splendida  testimonianza  che  rende  della  schietta 
ì  eligiosità  dei  loro  padri,  varrà  anche  a  farne  seguire  le  nobili 
tradizioni  ed  i  bei  esempi,  avrà  ottenuto  il  sito  pieno  effetto,  ed 
io  sarò  soddisfatto  d'ogni  mia  fatica. 

Asti,  31  Ottobre  1894. 


G.  Bosio. 


CAPO  1. 
Asti  antica 

La  città  d'Asti.  —  Sua  origine.  —  /  Liguri  ed  i  Galli  nelV  Italia 
superiore.  —  Sono  vinti  e  conquistati  dai  Romani.  —  Divisione 
delV  Italia  fatta  da  Augusto.  —  La  Liguria  q,  V  oppido  Asta.  — 
Sua  primitiva  fondazione  e  fortificazione.  —  Ricordi  storici  e 
memorie  che  ne  rimangono.  —  Strade.  —  Necropoli.  —  Industria 
e  commercio.  —  Epigrafia  Astigiana.  —  Suoi  raccoglitori.  — 
Falsificazioni.  —  Le  collezioni  di  G.  F.  Muratori  e  di  Teodoro 
Mommsen.  —  Antiche  famiglie  astigiane.  —  Asti  municipio  e 
colonia  romana.  —  Tribù  Follia.  —  /  decurioni.  ■—  Gli  Au- 
gustali.  —  //  collegio  dei  fabbri.  —  Milizia  —  Divinità.  — 
Vicende  di  Asti  sotto  i  Goti,  i  Longobardi  ed  i  Franchi. 


É  Asti  una  delle  più  nobili  ed  antiche  città  del  Piemonte  e, 
nel  medio  evo,  ne  fu  certamente  la  più  ricca  e  potente.  . 

Siede  essa  sai  pendio  meridionale  di  un  leggiero  colle  digra- 
dante verso  la  riva  sinistra  del  Tanaro,  a  120  metri  sul  livello 
del  mare,  e  quasi  a  mezza  via  da  Torino  ad  Alessandria,  alla 
cui  provincia  appartiene. 

Ha  davanti  a  sè  breve  e  fertile  pianura  con  ricchi  orti,  e 
d'intorno  una  corona  di  ridenti  colline  con  amene  valli,  le  quali, 
sparse  di  ville,  vestite  di  preziose  viti  e  piante  fruttifere,  pre- 
sentano una  mirabile  varietà  di  scena. 

Il  Comune  conta  33,518  abitanti,  su  un'estensione  di  133 
chilometri  quadrati. 


Asti  è  Sede  Vescovile  con  i07  parrocchie,  e  capoluogo  di 
Circondario,  con  86  Comuni  e  170,819  abitanti,  con  delizioso 
e  ferace  territorio  che  produce  ottimo  e  rinomato  vino  e  biade 
d'ogni  qualità.  Confina  con  Torino,  Casale,  Alessandria,  Acqui  ed 
Alba,  colle  quali  città  ha  dirette  comunicazioni  ferroviarie,  le 
quali  le  procurano  un  fiorente  commercio. 

Quanto  all'origine  della  città  e  del  suo  nome  non  si  sa  nulla 
di  certo;  nè  meritano  alcuna  considerazione  le  varie  opinioni 
di  alcuni  scrittori,  che  su  ciò  immaginarono  le  più  strane  ipo- 
tesi e  congetture,  destituite  di  ogni  fondamento  storico  (1).  Non 
abbiamo  monumenti  i  quali  ricordino  Asti  prima  del  dominio 
dei  Romani  fra  noi.  È  però  molto  verosimile  che  essa  già  esistesse 
e  fosse  fondata  dai  Liguri,  antichissimo  popolo  e  forse  il  pri- 
mitivo, il  quale  abitò  la  parte  occidentale  dell'  Italia  superiore 
dal  Varo  alla  Magra  verso  il  Mediterraneo,  e  tutto  il  paese  che 
si  estende  dall'Apennino  e  dalle  Alpi  Marittime  al  Po. 

Ciò  si  induce,  come  ben  osservarono  due  illustri  archeologi  (2), 
dal  nome  stesso  della  città,  il  quale,  secondochè  appare  da  ve- 
tuste lapidi  (3),  essendo  semplicemente  Asta,  mostrava  la  sua 


{{)  Antonio  Astesano,  il  primo  che  s'occupò  di  ciò,  nel  suo  Carme  de  varie- 
tate  fortume,  scritto  verso  il  1450,  dice  ciie  la  città  fa  fondata  da  Brenno 
e  da  lui  chiamata  Asta  dalle  Aste  dei  Galli,  che  seco  conduceva.  —  Lo  scrittore 
dell'apocrifo  memoriale  detto  di  Raimondo  Turco,  inventando  iscrizioni,  la 
fa  fondare  da  Gomer,  figlio  di  Jafet,  e  chiamare  prima  Tanarea,  da  un 
Tana  suo  nipote,  cui  la  consegnò,  e  poi  Asta  o  Acitu,  città  per  eccellenza, 
da  un  duce  greco,  detto  Ligure.  —  Altri  finalmente  ne  derivò  la  fondazione 
e  il  nome  dal  favoloso  racconto  che  Pompeo  Magno  vi  piantasse  la  sua  asta, 
0  dall'ipotesi  che  in  Asti  vi  fossero  venduti  all'As/a  pubblica  i  Liguri  presi 
in  guerra.  —  Vedi  Pietro  II  di  Savoia,  Biografìa  e  Cantica  (1873j  del  Can.  Cav. 
Prof.  Carlo  Vassallo,  Preside  del  Liceo  Alfieri  e  Vicario  Generale  della  Diocesi 
astese,  ove  il  eh.  Autore,  nel  capo  IV  Asti  e  Casa  Savoia,  p.  48-76,  con  grande 
erudizione  passa  in  rapida  rassegna  le  principali  vicende  cui  andò  soggetta 
questa  città  dai  più  antichi  tempi  sino  oltre  la  metà  del  secolo  XIII,  in  cui 
scorse  vittoriosa  il  Piemonte  e  fece  prigioniero  il  conte  Tomaso  II  di  Savoia. 

(2)  G.  Promis  ed  A.  Fabretti  nella  Relazione  letta  alla  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  sull'opuscolo  «  Asti  Colonia  Romana  e  le  sue  iscrizioni  la- 
tine,» di  G.  F.  Muratori.  —  Atti  di  detta  Accademia,  v.  4"  p.  65-135,  1868-69. 

(Z)  G.  F.  Muratori,  op.  cit.  p.  14,  e  Promis  e  Fabretti,  nella  Relazione  cit., 
dopo  osservato  che  Tortografìa  del  nome  di  questa  città  non  è  sempre  iden- 


naturai  derivazione  da  quelli  delle  due  città  ispaniche,  Asta, 
cognominala  poi  Regia  dai  Romani,  e  Colonia  Astigitana  (1).  Poiché 
è  oramai  provato  che  i  Liguri  facevano  parte  degli  Iberì,  che 
diedero  il  nome  alla  Spagna,  e  di  là  emigrarono  in  Italia  per 
la  via  della  Gallia  meridionale.  E  come  il  nome  delle  città,  cosi 
quello  degli  abitanti  di  esse,  che  ebbero  eziandio  comune  in 
Astenses  (2),  ci'  richiama  pure  la  comune  origine. 

Erano  i  Liguri,  come  scrive  il  Cibrario  (3),  fortissima  gente, 
vivevano  in  luoghi  murati,  adoperavano  nel  combattere  scudi  di 
rame  e  maneggiavano  con  singoiar  destrezza  la  fionda.  Dividevansi 
in  varie  tribù,  delle  quali  meritano  special  menzione  gli  Stazielli 
ed  i  Bagienni  o  Vagienni.  Del  linguaggio  Ligure  ci  rimane  il 
nome  di  Tanaro  con  cui  essi  chiamarono  il  fiume  loro  princi- 
pale, e  che  significa  romoroso  o  tonante  (4). 

Ai  Liguri  non  tardarono  ad  unirsi  e  confondersi  insieme  i  Galli, 
d'origine  Celtica,  "popolo  errante  che  campava  di  pastorizia  e  di 
agricoltura,  senz'arte  né  comodità  della  vita  e  solo  amante  di 
imprese  guerresche.  Abitavan  al  di  là  delle  Alpi,  e  la  loro  prima 
discesa  in  Italia,  rammentata  dalla  storia,  fu  quella  che  avvenne 
sei  secoli  avanti  1'  era  volgare,  sotto  la  condotta  di  Belloveso, 
regnando  in  Roma  Tarquinio  Prisco,  (o)  Allettati  dalla  dolcezza 
del  clima  ed  ubertà  del  suolo,  non  tardarono  a  sopraggiungere 
in  Italia  altri  della  stessa  nazione,  prima  i  Cenomani,  poi  i  Boi 
ed  i  Lingoni  e  finalmente,  verso  l'anno  364  di  Roma,  i  Senoni, 
sotto  la  guida  di  Brenno,  il  quale,  secondo  la  cronaca  di  Ogerio 
Alfieri,  avrebbe  ampliata  la  città  d'  Asti  (B). 

Occuparono  i  Galli  quasi  tutta  l' Italia  superiore,  che  da  essi 


tica  negli  antichi  documenti,  ma  talvolta  con  Taspirazione,  Hasta,  e  taraltra 
senza,  Asta,  opinarono  che  questa  ultima  maniera  sia  la  primitiva,  cam- 
biata poi  in  Hasta  dai  Romani. 

il)  Plinio,  III,  5,  7. 

r2)  Livio,  XXX,  21. 

C3)  Storia  di  Torino,  v.  I.  p.  21. 

/4)  Spon,  Misceli,  p.  74. 

C5)  Livio,  V.  34  35. 

(6)  Knno  ab  urbe  roma  condita  CCCLXXII  que  fuit  ante  nativitatem  domini 
nostri  Jliesu  Christi  aanis  CCCLXXX  Civitas  Astensis  dicitur  ampliata  a  breno 


prese  il  nome  di  Gallia  Citeriore  o  Cisalpina,  e  nell'  anno  di  Roma 

529  s'avanzarono  sino  a  Rimini  e  poscia  passarono  in  Etraria, 
dove  batterono  dapprima  i  Romani  sotto  Fiesole,  ma  poi  furono 
vinti  a  Talamone.  D'  allora  in  poi  i  Romani  mirarono  costante- 
mente a  spegnere  il  dominio  gallico  in  Italia  e  ad  appropriarsi 
le  regioni  circumpadane.  Nè  tardarono  molto  a  ciò  ottenere.  Nel 

530  sottomisero  tutta  la  cispadana,  e  nel  532,  proseguendo  di 
vittoria  in  vittoria,  occupata  F  Insubria  e  preso  Milano  si  spin- 
sero fino  al  Ticino  ed  alla  Sesia  e,  non  molto  dopo,  i  Galli  do- 
vettero cedere  il  dominio  della  Circumpadana,  tranne  pochi  luoghi 
sottostanti  alle  stesse  Alpi,  come  ci  attesta  Polibio  (i).  Dimodoché 
sin  dall'anno  578,  annunziavasi  al  Senato  come  al  di  qua  delle 
Alpi  non  vi  fosse  più  nemico  di  Roma.  (2). 

È  ignoto  il  modo,  con  cui  la  Repubblica  romana  potè  in  pochi 
anni  debellare  e  far  soggette  a  sò  le  fiere  tribù  Liguri  e  Galliche, 
ma  si  sa  però  che,  a  norma  del  diritto  pubblico  di  quei  tempi, 
conquistate,  le  trattò  con  durezza,  mettendo  le  terre  a  sacco,  ridu- 
cendo gli  abitanti  in  servitù,  o  vendendoli  schiavi,  come  consta 
degli  Stazielli,  che  nel  584  furono  appunto  come  tali  venduti 
dal  console  Popilio  (3).  Per  contenerli  si  dedussero  più  tardi 
colonie,  come  Tortona  contro  i  Liguri,  ed  Eporedia  contro  i  Sa- 
lassi della  Valle  d'  Aosta. 

Ma  oramai  più  non  bastando  le  città  di  diritto  romano  e  latino 
al  reclutamento  delle  legioni  e  delle  truppe  ausiliari,  nel  665 
Cneo  Pompeo  Strabene  si  fece  iniziatore  della  legge  che  da  lui 
fu  detta  Pompeia,  colla  quale  fu  conferita  la  Latinità  ai  Traspa- 
dani senza  dedurvi  coloni  (4).  Come  con  gran  ragione  osserva 
il  dottissimo  Carlo  Promis,  nella  sua  storia  dell'anto  Torino  (5): 


duce,  qui  condidit  papiam,  Mediolanum  et  muUas  alias  civitates  in  Italia.  — 
Ogerio  Alfieri  Chronicon,  Codice  Malabaila  v.  II.  p.  57. 
(i;  II,  55 

(2)  Livio,  XLI  16. 
(Z)  Livio,  XLII,  8,  22. 

(A)  Vetenbus  incolis  manentibus  ius  dedit,  Latii.  —  Asconio  in  Pisonem. 
Frammento  l. 
(5;  Capo  HI  p.  45. 


«  la  Latinità  data  ai  Traspadani  doveva  procedere  e  procedè  colla 
«  cittadinanza  romana  concessa  ai  Cispadani.  Imperciocché,  esten- 
«  dendosi  in  Italia  il  nuovo  dominio,  conferivasi  il  diritto  Latino 
«  alle  estreme  colonie  fronteggianti  i  barbari;  inoltrata  poi  la 
«  conquista,  davasi  alle  prime  la  cittadinanza,  le  colonie  sulla 
«  frontiera,  come  nuove,  facendosi  di  gius  Latino.  » 

Era  questo  il  sistema  politico  seguito  costantemente  dal  Senato 
romano  nelle  successive  conquiste  che  andava  facendo  in  Italia. 

Nel  705  fa  poi  data  la  cittadinanza  romana  anche  ai  Traspa- 
dani che  da  lungo  tempo  Taspettavano,  per  opera  di  Cesare  il 
quale  li  aveva  avuti  sotto  il  suo  governo  e  li  aveva  conosciuti 
come  soldati  disciplinati  e  valorosi  (1).  Finalmente  nel  711  il 
Senato  romano  ed  Ottaviano  colla  Lex  Galliae  Clsalpinae  diedero 
alle  cittcà  dell'Italia  superiore  la  libera  elezione  dei  magistrati 
civili  e  giudiziarii,  e  la  Cisalpina  cessò  di  chiamarsi  provincia, 
GaUia  citeriore -e  Stallia  togata  (2). 

Ma  intanto  per  le  guerre  civili  che  allora  vi  ardevano,  e  per 
le  scorrerie  di  tanti  eserciti,  le  nostre  regioni  avevan  sofferti 
gravi  danni  ed  alla  loro  desolazione  accenna  Silio  Italico  dove 
parlando  del  Circumpado  dice: 

.  Vos  etiam  accisae  desolataeque  virorum 
Eridani  gentes.  (3) 

Libere  ed  indipendenti  da  Roma  più  non  rimanevano  se  non 
poche  tribù  galliche,  abitanti  nelle  gole  delle  Alpi  e  fino  allora 
contenute  più  col  timore  che  colle  armi,  per  domar  le  quali 
Augusto  intraprese  una  guerra  d'esterminio,  come  fece  contro  i 
Salassi,  di  cui  furono  vendati  schiavi  36,000  (4).  Nè  più  beni- 
gna sorte  ebbero  i  Liguri,  benché  manchino  i  documenti  per 
provarlo.  I  Romani  volevano  raggiungere  le  Alpi,  e  tutti,  amici 
e  nemici,  dovevano  loro  assoggettarsi. 

Ciò  ottenuto,  Augusto  divise  V  Italia  in  undici  regioni,  clas- 


si; Dione,  XXXVIl. 

(V  De  Lama.  Tav.  legislativa  (1820). 

(3;  vili,  588. 

(A  Svetonio,  Oct.  21.  —  Promis  op.  cit.  4L 


sìficandole  non  secondo  la  geografìa,  ma  secondo  la  priorità  della 
cittadinanza  romana,  ottenuta  dai  singoli  popoli.  Tre  ne  com- 
prendeva r  Italia  superiore,  cioè  la  IX  ossia  Liguria,  la  qualfr 
si  stendeva  dal  Varo  alla  Magra  e  dal  mare  alla  destra  del  Po 
sino  alla  Trebbia,  la  X  ossia  il  Traspado  orientale  dall'Adda  al 
Canal  d'Arsa;  e  finalmente  l'XI  ed  ultima  limitata  dalle  Alpi 
e  il  Po  sino  all'  Adda. 

Alla  Liguria  apparteneva  Asti,  e  il  primo  scrittore  romano 
che  ne  faccia  menzione  è  Caio  Pliaio  Secondo,  nel  libro  III  della 
sua  Storia  Naturale,  là  dove  descrive  il  tratto  di  paese  che  si 
stende  dall'  Apennino  alla  destra  del  Po,  e  lo  dice  risplendente 
per  ogni  parte  di  nobili  oppidi,  fra  i  quali  enumera  Asta  (1), 
situata  tra  gli  Stazielli  ed  i  Bagienni. 

Quanto  alla  primitiva  costruzione  di  essa,  sappiamo  come  gli 
antichi  solevano  fondare  le  loro  città  nelle  alture,  per  difendersi 
più  agevolmente  dalle  ingiurie  e  dagli  assalti  di  genti  nemiche, 
dalle  irrompenti  acque  dei  fiumi  e  dalle  nocive  esalazioni  di 
terre  paludose.  Perciò  è  probabile  che  i  Liguri  dessero  principio 
all'oppido  Asta  in  sulla  cima  del  poggio,  che  lambito  dalle  acque 
del  Borbore,  dolcemente  declina  verso  il  Tanaro,  e  non  tardas- 
sero a  fortificarne  i  due  punti  più  elevati  ed  importanti.  Sorsero 
così,  se  non  allora,  almeno  sotto  il  dominio  dei  Romani,  il  ca- 
stello già  detto  antico,  castellum  vetus,  sul  principio  del  decimo 
secolo  (2),  e  il  castellazzo  o  torre  dei  Valloni  o  Varroni  (3) 
che  dominavano  da  settentrione  a  ponente  tutta  la  città,  e  ne 
costituivano  la  vera  rocca  o  arx,  come  ne  danno  indizio  i  loro 
stessi  nomi.  Questa  opinione  non  è  destituita  di  fondamento, 


(ì)  Ab  altero  eius  Mere  ad  Padum  amnem  Italiae  ditissimum,  omnia  nobilibus 
oppidis  nitent:  Libarna,  Derlona  Colonia,  Iria,  Barderate,  Industria,  Pollentia, 
Carrea  quod  Potentia  cognominatur,  Forofulvì,  quod  Valentinum,  Augusta  Va- 
gieìinorum.  Alba  Pompeia,  Asta,  Acquis  Statyellorum.  Haec  regio  ex  descriptione 
Augusti  nona  est.  Hist.  Nat.  III.  VII.  3. 

(V  Mon.  hist,  patr,  I.  p,  124,  doc.  73  in  cui  il  re  Rodolfo  concede  nel  924, 
ad  Oberto  il  Castello  vecchio  d'Asti,  chiamato  nella  carta  Castellum  vetus. 

(Z)  Nel  codice  Malabalia  si  legge  Vallonum;  e  Varronum,  come  tuttora  si  dice, 
nel  Codice  mss.  della  Biblioteca  del  Marchese  Alfieri  a  s.  Martino  al  Tanaro. 


poggiando  eziandio  su  antichissima  tradizione  così  espressa  sin 
dal  secolo  decimoterzo  da  Ogerio  Alfieri  nella  sua  Cronaca: 
Civilas  astensis  ah  antiquo  tempore  condita  fuit  inter  castrum 
quod  modo  dicitur  castrum  episcopi  et  Castelatium  seu  turris 
VaUonum{ì).  Olive  i  castelli  e  le  torri,  a  difendere  la  città 
tutto  all'intorno,  non  mancavano  forti  mura,  di  cai  abbiamo 
un  primo  ricordo  negli  Atti  di  S.  Secondo,  in  cui  si  legge  che 
il  glorioso  martire  astigiano  fu  decapitato  sul  principio  del  se- 
condo secolo  foras  murum,  il  quale  pare  non  si  estendesse  oltre 
il  sito  ove  ora  sorge  la  chiesa  detta  per  antonomasia  del  Santo  (2). 
Dell'  esistenza  di  queste  mura  e  della  loro  forza,  è  chiara  prova 
il  fatto  che  nel  402  l' imperatore  Onorio  si  ricoverò  dentro  di 
esse  per  essere  al  sicuro  contro  Alarico,  re  dei  Goti  che  invano 
tentò  di  espugnarle.  E  tanta  fu  la  resistenza  opposta  dalla  forte 
città,  che  Stiliconé  ebbe  tempo  a  raccogliere  le  sparse  legioni, 
per  quindi  piombare  sui  barbari  invasori  e  batterli  compiuta- 
mente tra  Asti  e  Pollenzo,  come  narrano  Prospero  e  il  poeta 
Glaudiano  (3),  il  qual  ultimo  celebra  le  moenia  vindicìs  Astae 
quasi  salvatrici  d' Italia. 

Però  a  gravissimi  danni  andò  soggetta  sul  finir  dello  stesso 
secolo  la  nostra  città,  quando  nel  490  irruppero  dalle  Alpi  nella 
Liguria  i  Borgognoni,  ne  devastarono  molte  città  e  più  di  tutte 
Asti,  come  ci  attesta  Gassiodoro  in  una  sua  lettera,  ove  racconta 
che  le  fu  poscia  inviato  un  generoso  soccorso  dal  re  Teodorico 


[ì)  Chronicon  Ogerìi  Alferii,  Cod.  Malabalia  v.  II  p.  57. 
(V  Nel  1755,  riparandosi  la  cripta  o  scurolo  su  cui  sorge  l'aitar  maggiore 
della  Collegialadi  S.  Secondo,  si  scavò  mollo  profondamente  e  si  trovò  un  muro 
forte  e  massiccio,  che  passando  sotto  la  balaustrata  s'avanza  verso  il  coro 
e  serve  di  fondamento  alla  colonna  che  dalla  parte  destra  sostiene  la  cupola 
della  Chiesa.  Questo  muro,  che  da  perizia  giurata  del  20  Agosto  dello  stesso 
anno,  conservata  nell'Archivio  di  detta  Collegiata,  fu  giudicato  di  età  romana, 
corrisponderebbe,  anzi  sarebbe  parte  di  quello  di  circonvallazione  ricordato 
dagli  atti  di  S.  Secondo.  Vedi  la  Recensione  del  Can.  C.  Vassallo  su  due  scritti 
intorno  alla  Storia  Astigiana  del  Prof.  C.  Cipolla  p.  i3. 
-  fS)  Prosper,  Chronicon,  e  Claudiano,  De  VI  Consul.  Honorii,  p.  i52,  ove  scrive: 
Tu  quoqe  non  parvum  Getico,  Verona,  triumpho 
Adiungis  cumulum,  nec  plus  Pollentia  rebus 
Contulit  Ausoniis,  aut  moenia  vindicis  Astae, 


per  sollevarla  dal  patito  disastro  (1).  Forse  in  queir  occasione  / 
furono  arsì  e  distrutti  dai  barbari  Borgognoni  i  migliori  edifici/ 
dell'  Asti  romana  e  condotti  via  schiavi  molti  suoi  abitanti,  riy 
scattati  poi  nel  494  dal  santo  vescovo  di  Pavia,  Epifanio.  Non  ^ 
perciò  a  maravigliarsi  che  dell'  antica  magnificenza  ò-eìV Aslen^is 
civitas,  come  la  chiamò  il  succitato  Cassiodoro,  più  nulla  r0sti 
eccettochè  la  parte  inferiore  della  torre  detta  ora  di  S.  i^ate- 
rina  (2),  e  forse  anche  una  parte  delle  vicine  mura  che  accora 
torreggiano  sulF  alto  ciglione  detto  il  Varrone. 

La  principale  strada  romana,  che  passava  per  Asti,  era  la  Fulvia, 
così  chiamata  secondo  il  Mommsen  (3),  da  un  censore  o  con- 
sole omonimo  che  la  fece  costrurre.  Ne  fa  menzione  la  tavola 
itineraria  di  Teodosio,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Peutingeriana, 
che  la  segna  da  Tortona  a  Valenza  e  di  qui  per  Asti  a  Pol- 
lenzo  (4).  Verosimilmente  passava  per  i  luoghi  di  Quarto,  Annone 
e  Quattordio,  che  corrisponderebbero  al  quartus,  nonus  e  quartus- 
decimus  /ap^'s.  Certamente  altre  vie  ne  intersecavano  il  territorio, 
e  di  ciò  sarebbero  indizi  i  nomi  di  altri  vicini  villaggi,  come 
Settime,  Basino,  Vinchio  (7",  20°  ab  urbe  lapide),  ma  non 
sono  ricordate  negli  antichi  itinerarii. 

Si  sa  che  lungo  le  pubbliche  vie  ed  in  siti  speciali,  consa- 
crati dalla  religione,  detti  pomerii,  poco  lontani  dalle  mura,  so- 
levano porsi  le  necropoli  romane.  Traccio  di  queste  si  trovarono 
anche  in  Asti,  non  sono  ancora  molti  anni.  L' una  si  scopri 
casualmente  circa  il  1863,  fuori  porta  S.  Pietro,  lungo  il  viale 
detto  del  Pilone  ove  passava  probabilmente  la  strada  Fulvia,  e 


(ì)  Astensis  autem  civitas,  quae  super  caeteris  suggeritur  ingravata,  dispo* 
sitionis  vestrae  iustitia  maxime  sublevetur  —  Gassiodoro,  L.  XI  delle  sue 
Miscellanee. 

(V  Questa  torre,  leggermente  inclinata,  che  dal  suo  colore  sì  appella  rossa, 
nella  parte  inferiore  è  tutta  di  mattoni  somigliantissimi  a  quelli  della  porta 
palatina  di  Torino,  nella  superiore  invece  è  in  parte  di  mattoni  ed  in  parte 
di  tufo  bianco.  Servi  ad  uso  di  campanile  del  famoso  monastero  di  S.  Secondo 
de  Turre,  ed  ora  della  Chiesa  di  S.  Caterina. 

(Z)  lìiscriptiones  Galliae  Cisalpinae  Latinae,  Berolini  1877,  Voluminis  quinti 
pars  posterior,  p.  856. 

(4)  Dertona—  Foro  Fulvi  (Valenza;  -  XXII  —  Basta  —  XVI  —  Polenlia. 
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l'altra  nel  1879  fuori  porta  S.  Caterina,  a  circa  900  metri  dalle 
mura,  lungo  la  via  che  per  valle  Rilate  tendeva  forse  ad  Indu- 
stria, per  opera  del  Cav.  Geometra  G.  Fantaguzzi,  R.  Ispettore  degli 
Scavi,  il  quale  ne  fece  un'  erudita  e  diligente  relazione  alla  Società 
d' Archeologia  e  Belle  Arti  di  Torino  (1).  Insieme  con  varii  og- 
getti di  bronzo,  ferro,  vetro  e  terre  cotte,  ben  designati  e  de- 
scritti nella  predetta  relazione,  rinvenne  pure  monete  di  Claudio, 
Vespasiano,  Tito  e  Traiano,  dalle  quali  potè  conchiudere  che 
la  necropoli  astigiana  apparteneva  al  primo  secolo  ed  a  parte 
del  secondo  dell'  èra  volgare.  Dal  numero  dei  tumuli  scoperti, 
ascendenti  a  40  circa,  pare  fosse  destinata  a  pubblico  servizio  (2). 

In  Asti  poi,  come  a  Pollenzo,  era  molto  fiorente  l'industria 
delle  argille,  e  le  coppe  e  calici  ceramici  ivi  fabbrìjcati  salirono 
in  gran  fama,  come  ci  attesta  Plinio:  Retinent  hanc  noUlitatem 
(dei  vasi  di  Samo)  et  Àreiium  in  Italia,  et  calìcum  tantum,  Sur- 
rentum,  Asta  et  Polentia  (3). 

Della  bellezza  e  compattezza  di  tali  vasi  ne  abbbiamo  prove 
in  quelle  leggiere  e  sottili  tazze,  coppe,  patere,  ed  altre  sto- 
viglie squisitamente  lavorate  che  in  Asti  come  in  Pollenzo  si 
scopersero  in  gran  numero  (4).  Ed  esteso  ne  doveva  essere  il 


{ì)  V.  Giuseppe  Fantaguzzi  —  Sulla  Necropoli  dell'epoca  romana  fuori  porta 
S.  Caterina  in  Asti— Eslrallo  dagli  atti  della  Società  d'Archeologia  e  Belle  Arti 
per  la  provincia  di  Torino,  v.  IV,  Paravia  1882.  -  coU'elenco  degli  oggetti 
rinvenuti,  con  quattro  tavole  di  bei  disegni,  e  il  piano  dimostrativo  del  luogo 
ove  fu  scoperta  la  detta  necropoli. 

(2;  Una  tomba  romana  fu  pure  scoperta  nel  febbraio  1882  nel  territorio 
di  Gostigliole  d'Asti,  con  entro  un'  urna  cineraria  di  pietra  calcare  di  forma 
cilindrica,  contenente  avanzi  di  ossa  combuste  e  quattro  unguentarli  di  vetro 
giallognolo.  —  Ne  diede  la  descrizione  il  prefato  Fantaguzzi  in  una  lettera 
al  prof.  A.  Fabretti,  pubblicata  nel  v.  Ili  degli  atti  della  stessa  Società  d'ar- 
cheologia. Nei  dintorni  dello  stesso  borgo  di  Gostigliole  ed  in  molti  altri  luoghi 
dell'Astigiana  si  scopersero  e  si  scoprono  frequentemente  monete,  oggetti 
metallici,  vetri  e  terre  cotte  di  età  romana. 

(3)  Hist.  Nat.  lib.  XXXV,  12,  160 

M)  Delle  terre  colte,  come  anfore,  patere,  coppe,  calici,  lucerne,  olpi,  sco- 
perti in  Asti  ed  ora  nel  R.  Museo  di  antichità  di  Torino,  vedi  le  tavole  XI, 
XII  di  disegni  annesse  alla  relazione  Fantaguzzi.  —  Di  quelle  ritrovate  in  Pol- 
lenzo, parte  sono  conservate  nello  stesso  reale  castello,  e  parte  in  una  pre- 
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commercio  per  tutte  le  parti,  poiché  lo  stesso  storico  latino  sog- 
giunge: haec  quoque  per  maria  terrasque  asportantur  (1). 

La  grande  quantità  di  anfore  vinarie,  coppe  e  calici  ci  prova 
chiaramente  che  fin  dai  remoti  secoli  sui  ridenti  e  fertiU  colli 
astigiani  si  coltivava  in  grande  estensione  la  vite  e  già  impor- 
tante era  il  commercio  del  vino  (2). 

Della  storia  antica  di  Asti  niente  altro  a  noi  è  pervenuto.  Ci 
restano  però  le  iscrizioni  lapidarie  colle  quali  possiamo  deter- 
minare con  certezza  quale  fosse  la  condizione  politica  della  città, 
quali  le  magistrature,  le  istituzioni  civili,  militari  e  religiose. 
Queste  iscrizioni  sono  i  soli  legittimi  documenti  deirantica  sto- 
ria astigiana. 

Primi  a  raccoglierle  furono  il  Maccio  e  il  Doni  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI,  e  pare  le  scoprissero  in  maggior  parte  nei 
sepolcreti  della  Cattedrale  (3).  Le  epigrafi  da  costoro  traman- 
date, benché  poche,  sono  autentiche  e  con  esattezza  trascritte 
come  afferma  il  Mommsen.  Ma  poco  dopo,  soggiunge  lo  stesso, 
incominciarono  purtroppo  le  falsificazioni:  Post  hos  fraudes  eoe- 
perunt,  quihus  Hastenses  inscripliones  omnium  maxime  inquinatae 
sunt  (4).  In  parte  vere  ed  in  parte  false  sono  quelle  mandate 
dal  P.  Filippo  Malabaila  al  Guichenon,  che  le  inseri  nella  sua 
Histoire  généalogique  de  la  Maison  de  Savoie  (^);  ma  tutte  quante 


ziosa  collezione  che  possiede  la  nobile  famiglia  dei  conti  Reviglio  della  Veneria 
nella  sua  grandiosa  villa  di  S.  Giacomo  in  quei  di  Cavallermaggiore. 
(i)  Plinio,  Hist.  Nat.  lib.  XXXV,  46. 

(2;  Nel  1867,  nella  piazza  Alfieri,  facendosi  profondi  scavi  per  la  fonda- 
zione del  palazzo  Anfossi,  a  circa  4  metri  sotto  il  suolo,  trovossi  una  quantità 
enorme  di  anfore  vinarie  di  bella  e  compatta  argilla,  di  varia  forma  e  di- 
mensione, e  disposte  con  ordine.  Alcune  di  queste  anfore  si  conservano 
tuttora  presso  il  Cav.  Fantaguzzi,  e  molte  facevano  parte  della  collezione  del 
compianto  Archeologo  Not.  Maggiora  -  Vergano. 

(5)  Giovanni  Maria  Maccio  in  opinionum  libro  secondo  (ì^dS),  p.  62  «  Hastae 
inquit,  sunt  lapides,  quorum  plures  mea  commendati one  et  opera  a  tenebris  et 
ignoratione  vindicali  nuper  inventi  sunt  in  sepulcreto  aedis  maximae.  ec fossa 
in  altitudinem  ampUus  pedum  X  terra  cum  ingentibus,  sed  in  plures  partes 
fractis,  egregii  versicolorisque  marmoris  columnis. 

(i)  Mommsen.  loc.  cit.  p.  856. 

(5;  Samuel  Guichenon,  op.  cit.  1.  ediz,  1660.  v.  I.  p.  49.  e  segg, 
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false  sono  quelle  contenute  nel  supposto  Memoriale  che  porta  il 
nome  di  Raimondo  Turco,  immaginario  autore  del  secolo  XI, 
scritto  invece  nella  prima  metà  del  1600,  e  non  senza  ragione 
creduto  opera  dello  stesso  Malabaìla  (1).  Dopo  alcuni  altri,  che 
s'occuparono  nel  passato  secolo  delle  epigrafi  astigiane,  in  questi 
ultimi  anni  ne  pubblicarono  l'intiera  collezione,  con  distinzione 
delle  autentiche  dalle  apocrife,  G.  F.  Muratori  nel  suo  opuscolo: 
Asti  Colonia  Romana  e  sue  iscrizioni  latine  (nn.  1  -  LVI);  e  T. 
Mommsen  nelF  insigne  opera:  Corpus  Inscriptionum  latinarum, 
volum.  quinti  pars  posterior  -  Inscriptiones  GalUae  Cisalpinae, 
Iscrizioni  d'Asti,  pagg.  856-861,  nn.  7555-7584;  dell'agro  astese, 
tra  Asti  ed  Alba,  pagg.  861-863,  iscrizioni  nn.  7585^7594. 

A  quest'  ultime  raccolte  specialmente  riferendoci,  come  a  quelle 
che  sono  le  più  recenti  e  le  più  esatte  e  sicure,  possiamo  pri- 
mieramente stabilire  che  le  principali  famiglie  le  quali  fiorirono 
in  Asti  nell'età  imperiale,  e  forse  vennero  qui  portate  dai  co- 
loni romani,  o  discesero  da  clienti  o  liberti  delle  genti  romane 
omonime,  furono:  l'Arria,  Gominia,  Cornelia,  Erennia,  Flavia,  Ful- 
via, Irtuleia,  Licinia,  Petronia,  Pompeia,  Salvia,  Stertinia,  Tillia, 
Valeria,  Vettia,  Villia,  Vergilia. 

Se,  come  dicemmo,  fu  per  opera  di  Pompeo  Strabene  concesso 
il  diritto  romano  al  Gispado  nel  665,  si  può  credere  che  anche 
Asti,  che  ne  faceva  parte,  1'  ottennesse  in  quello  stesso  anno, 
benché  non  ci  siano  giunti  documenti  per  provarlo.  Allora,  o 
poco  dopo,  la  nostra  città  fu  dichiarata  Municipio  ed  anche  Co- 
lonia, Asta  colonia,  come  la  chiama  espressamente  Claudio  To- 
lomeo (2),  sebbene  un  po'  tardi,  essendo  egli  vissuto  circa  cento 
cinquanta  anni  dopo  1'  èra  cristiana.  Forse  eziandio  in  quell'oc- 
casione il  nome  che  possiamo  dire  primitivo  ed  antiromano,  Asta 
0  Ast,  fu  latinizzato  dai  Romani  in  Hasta,  come  è  scritto  nella 


(ì)  Queste  false  iscrizioni  contenute  nel  famoso  Memoriale,  stampato  dal 
Pasini  con  altri  manoscrittidella  biblioteca  di  Torino,  furono  pure  riportate  dal 
Mommsen  in  principio  del  v.  V.  dell'op.  cit.  p.  76-78,  coi  nn.  803*  a  819*,  e 
da  G.  F.  Muratori  op.  cit.  p.  77-82  nn.  1-12. 

{V  Libro  in,  cap.  I,  45 
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tavola  Peutingerìana  e  nella  maggior  parte  delle  lapidi,  secondo 
r  autorevole  sentenza  del  Mommsen  (1).  Però  non  fu  giammai 
chiamata  Hasta  Pompeia.  Questo  titolo,  di  cui  non  si  trova  trac- 
cia nei  marmi,  nè  presso  gli  antichi  scrittori  (2),  non  ha  altro 
fondamento  che  il  Memoriale  di  Raimondo  Turco,  ove  si  legge 
la  storiella  che  Pompeo  Magno  qui  piantasse  la  sua  picca,  escla- 
mando: haec  erit  Hasta  mea  (3). 

Gli  abitanti  suoi  chiamavansi  già  Hastensiani  od  Hastenses, 
come  li  appelliamo  tuttora,  sin  dal  primo  secolo  dell'  era  vol- 
gare, come  appare  da  epigrafi  della  prima  età  imperiale  (4). 

Ad  esercitare  il  grande  diritto  di  cittadini  romani,  che  era  la 
votazione  nei  comizi  della  metropoli,  essendo  necessaria  V  iscri- 
zione in  una  tribù,  le  quali,  come  è  noto,  servivano  al  mecca- 
nismo elettorale,  Asti,  che  con  le  altre  città  del  Cispado,  aveva 
ottenuto  quel  diritto  nel  G65,  era  censita  nella  tribù  Pollia,  come 
attestano  molte  sue  epigrafi  (5),  insieme  con  Pollenzo,  Industria, 
Valenza  ed  Ivrea. 


(1)  Op.  cit.  pag.  856  ove  scrive:  «Hasla  (sic  tituli  duo  domestici  n.  7555,  7565,) 
item  Plinius  5,  5,  49,  55,  12,  160  secundnm  optimos  libros  et  PeuUngerana, 
rarius  Asta  (domeslicus  n.  7559,  sed  leclionis  parum  certae,  et  Bonnensis 
Brambachii  N.  475  el  Mogontinensis  eiusdem  n.  989;  servat  adhuc  nomen 
antiquum  vix  mutalum  ». 

(2)  G.  F.  Muratori  cit.  e  il  Can.  Prof.  Carlo  Vassallo,  il  quale  nel  suo  opuscolo 
sulle  Falsificazioni  della  storia  Astigiana,  dopo  aver  detto  che  solo  presso 
ai  tempi  del  Malabaila  si  radicò  l'opinione  di  Asta  Pompeia  che  giunse  sino 
all'Alfieri  ed  al  Cibrario,  il  quale  diede  questo  titolo  ad  Asti  nella  prefazione 
ai  Cronisti  Astesi,  soggiunge:  «  per  mia  parte  dopo  averne  cercato  invano 
qualche  traccia  negli  scrittori  latini,  scrissi  al  dottissimo  De-Vit,  autore  del 
Dizionario  onomastico,  ed  egli  m'assicuro  di  non  avere  mai  nulla  incontrato 
che  giustificasse  un  tal  titolo  ». 

(5)  Nel  cap.  XI  p.  168-169  (mss.  Alfieri;  si  racconta  che  Pompeo  Magno 
passando  per  Asti  la  trovò  quasi  affatto  rovinata,  e/ /ama  quod  planlaverit 
in  platea  ispiiis  urbis  suam  lanceam  seti  hastam  et  alludendo  ad  nomen  eius 
dixerit\  hic  hastam  meam  plaìito:  haec  erit  hasta  mea  ,  ,  .  unde  ab  ipso  eadem 
civìtas  Asta  Pompeia  deinde  fuit  appellata  et  prò  suo  insigni  hastam  habuit. 

(4)  M.  VETTIUS.  HASTENSIANUS  HASTA  -  Marini,  atti  dei  fratelli  Arvali, 
p,  526.  -  CONGORDIAE  COLL.  FAB.  HASTENS.  M.  VETTIUS  SEGUNDUS.  -  Momm- 
sen n.  7555. 

(5)  Quattordici  epigrafi  astigiane  portano  scritta  la  tribù  Pollia,  quasi  sem- 
pre abbreviala  in  POL.  —  Muratori  e  Mommsen  op.  cit. 
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Nella  colonia  o  municipio  d'Asti,  poiché,  come  scrive  Carlo 
Promis(i),  andarono  presto  confuse  queste  due  denominazioni, 
si  trovavano  i  tre  ordini  di  cittadini,  in  cui  dividevansi  quelli  di 
Roma,  ossia  i  decurioni,  gli  augustali,  e  -la  plebe. 

Dei  decurioni,  che  formavano  la  parte  più  eletta  della  cittadi- 
nanza, è  ricordato  L.  Cantio  Martiano  (Mommsen  n.  7563).  Dei 
duumviri,  magistrati  supremi  nelle  colonie,  che  presiedevano 
le  adunanze  dei  decurioni  e  ne  eseguivano  i  decreti,  detti  anche 
duumviri  quinquennales  dalla  durata  del  loro  ufficio,  sono  ricordati 
L.  Pompeio  (n.  7566)  e  P.  Vergilio  Laurea  (7567),  il  qual  per- 
sonaggio fu  pure  dei  duumviri  iure  dicundo,  che  presiedevano  ai 
giudizi  municipali,  e  Praefectus  Brusi  Caesafis,  p^^rchè  faceva 
r  ufficio  dello  stesso  imperatore  eletto  a  duumviro  (n.  7567). 
Dei  decemviri,  commissarii  eletti  a  giudici  sulle  private  questioni 
quando  mancavano  per  qualunque  motivo  i  duumviri  iuri  dicundo, 
è  ricordato  Caio  Steriinio  Massimo  (n.  7557). 

Degli  edili,  che  presiedevano  alle  fabbriche  e  strade,  sono  menzio- 
nati il  succitato  Vergilio  Laurea  (n.  7567)  con  L.  Pompeio  (n.  7566); 
dei  seviri,  C,  Albio  Ligure  (n.  7562)  e  Q.  Erennio  (n.  7564). 

Dopo  i  decurioni  veniva  il  sodalizio  degli  Augustali  (Augusta- 
les,  Augustales  sodales,  sacerdoies  augustales)  istituito  da  Tiberio 
in  onore  di  Augusto,  annoverato  tra  gli  Dei,  dei  quali  erano  21 
a  Roma,  6,  d'  ordinario,  nei  municipii  e  nelle  colonie,  come  in 
Asti,  detti  seviri  augustales  e  prescelti  tra  i  liberti.  Avevano  essi 
r  incarico  di  curare  i  sacrifizi  fatti  in  onore  dei  Lari  augustali. 
Seviro  augustale  in  Asti  fu  Q.  Terentino  Trofimo  (Mur.  n.  XXVIl). 

Oltre  gli  augustali,  eranvi  altre  corporazioni  d'indole  sacra  e 
politica,  composte  esse  pure  di  liberti,  le  quali  si  intitolavano 
dalla  divinità  maggiormente  adorata,  come  gli  Apollinari  di 
Lucerà,  i  Marziali  di  Benevento.  Anche  Asti  aveva  una  tale  isti- 
tuzione, quella  dei  Minervali,  come  appare  dalla  lapide  (n.  7565) 
che  ricorda  il  liberto  P.  Letilio  llaro,  Magister  Minervalis,  il  cui 
ufficio  non  è  ancora  ben  conosciuto. 


(1)  Op.  cit.  p.  229. 


—  14  — 

Delle  numerose  associazioni,  collegi,  in  cui  dividevansi  le  an- 
tiche plebi,  è  ricordala  quella  dei  fabbri,  Collegium  fabrum  Hasten- 
slum  (n.  7555),  dei  cui  capi,  detti  praefecti,  sono  noti  due,  P. 
Vergilio  Laurea  e  P.  Vergilio  Paolino  (n.  7567). 

Anche  nelle  ordinanze  della  romana  milizia  troviamo  molti 
Astigiani.  P.  Virgilio  Paolino  ersi  prefetto  della  seconda  coorte  dei 
veterani  (n.  7567);  L.  Pompeio  fa  tribuno  militare  (n.  7566)  e  L. 
Laieno  (1)  fu  centurione  primipilo  ossia  capitano  della  centuria 
dei  Pilani  che  era  posta  a  destra  in  prima  fila  nelF  ordine  di 
battaglia.  Presiedeva  all'  aquila  ed  era  quasi  il  capo  di  tutta  la 
legione.  Di  Astigiani  che  militarono  nei  minori  gradi  sono  molte 
le  iscrizioni  e  quasi  tutte  sepolcrali.  Alcune  di  esse  furono  tro- 
vate fin  sulle  sponde  del  Reno  e  del  Danubio,  ove  quei  valorosi 
perdettero  la  vita  combattendo,  come  C.  Cornelio,  milite  della 
XIV  legione  Gemina  (n.  IX),  M.  Cominio,  milite  della  prima  le- 
gione (n.  X).  Una  lapide,  che  tuttora  si  conserva  nei  chiostri 
della  Cattedrale,  ricorda  C.  Arrio,  veterano  della  legione  XIII 
Gemina  (n.  7558). 

Dì  nessuna  divinità  Ligure  o  Gallica,  venerata  nelle  nostre 
regioni,  ci  pervenne  notizia,  ma  solamente  degli  Dei  di  Roma. 

In  Asti  era  professato  il  culto  a  Giove  (n.  XVII),  a  Giunone 
Clivana,  a  Giunone  Annea  (n.  7593),  a  Nettuno  (n.  7565),  ai  Mani 
0  divinità  dei  morti,  di  cui  abbiamo  esempio  in  cinque  iscri- 
zioni. Tra  i  sacerdoti,  sono  nominati  gli  Augustali  e  il  Magister 
Minervalis, 

Se,  e  dove  avessero  tempio  in  Asti  queste  divinità  non  consta. 
Ed  è  invenzione  dell'autore  del  Memoriale  di  Raimondo  Turco, 
quanto  afferma  del  tempio  di  Giove  sul  poggio  del  castello,  de- 


ci; Da  lapide  trovata  in  Asti  nel  marzo  1880,  nella  riedificazione  di  una 
casa  in  via  Goltieri,  a  m.  5,50  dal  piano  della  strada,  ora  nel  museo  storico 
della  stessa  città  a  cui  fu  donata  dal  Cav.  G.  Fantaguzzi.  Nello  stesso  luogo  si 
ritrovarono  pure  in  buon  numero  monete  di  bronzo  comuni,  deiralto  e  del 
basso  impero,  frammenti  di  marmo  ed  oggetti  di  bronzo,  cocci  di  stoviglie 
e  di  vetri.  —  V.  Notizie  degli  scavi  di  antichità  del  predetto  G.  Fantaguzzi,  an* 
1881,  pag.  150  e  atti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  arti.  v.  IV  fas.  5° 
Iscrizioni  Pedemontane  di  A.  Fabrettl  p.  287. 
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dìcato  poscia  a  S.  Aniano,  del  tempio  di  Giunone,  convertito  da 
S.  Siro  nell'  antica  cattedrale;  del  culto  e  tempio  di  Saturno,  di 
Diana,  e  delle  Grazie,  cambiati  dai  Cristiani  in  chiese  di  S. 
Giovanni,  di  S.  Maria,  ora  battistero  di  S.  Pietro,  e  di  M.  V.  delle 
Grazie;  e  dei  templi  di  Venere  presso  il  Varrone  e  di  Marte  nei 
chiostri  della  Cattedrale  (1). 

Le  epigrafi  astigiane  sinora  conosciute,  e  le  scoperte  fatte  sin 
qui  riguardano  solo  V  età  imperiale,  nè  si  estendono  più.  in  là. 

Ciò  che  si  narra  dei  Galli  che  distrussero  la  città  e  di  Pom- 
peo Magno  che  la  restaurò;  dei  favori  grandi  ad  essa  fatti  da 
Giulio  Cesare  e  da  Ottaviano  Augusto,  di  Publio  Upvino,  edile 
e  prefetto  per  la  fabbrica  di  un  ponte  sul  Tanaro,  ed  altre  si- 
mili leggende,  inserite  come  vere  nelle  loro  storie  da  Guido 
Malabaila,  dal  Grassi  e  dal  Molina  (2),  poggiano  su  iscrizioni 
apocrife,  le  quali  furono  pure  inserite  dal  Muratori  e  dal  Momm- 
sen  nelle  loro  opere  sopra  citate. 

Dicemmo  già  a  qual  grave  disastro  andasse  soggetta  Asti,  dopo 
la  caduta  dell'  impero  romano,  nel  490  per  le  irruzioni  dei  Bor- 
gognoni. Entrarono  finalmente  in  Italia  i  Longobardi  nel  568, 
ed  allora  cominciò  un  nuovo  periodo  nella  storia  della  nostra 
città.  Occupata  da  Alboino  nelTanno  successivo  ed  annessa  alla 
parte  d' llalia  detta  Neustria,  fu  eletta  a  sede  di  importante  du- 
cato (3J  che  venne  dato  a  Gondoaldo,  figlio  del  re  dei  Bavari, 
Garibaldo  e  fratello  della  regina  Teodolinda.  Il  figlio  di  lui,  A- 
riperlo  I  gli  successe  dapprima  nel  ducato  e  più  tardi  fu  fatto 
re  dei  Longobardi  (4).  Da  lui  discesero  varii  altri  re  longobardi 
come  Bertarido,  Godeberto,  Cuniberto,  Liutperto  ed  Ariperto  II, 
ma  non  consta  che  o  conservassero  per  sé  il  ducato  astese, 
oppure  ad  altri  lo  cedessero.  È  certo  però  che  Asti  in  questo 


(1)  Memoriale  cap.  XVI  -  De  Diis  anliquis  Astensium  -  e  cap.  XVIl  -  Quomodo 
civitas  Astensis  conversa  fuerit  ad  christiamm  fidem, 

(2)  Guido  Malabaihi,  Compendio  hisloriale  della  città  d'Asti,  1638  -  Sera- 
finp  Grassi,  Storia  della  città  d'Asti,  1817  -  Ardesco  Molina,  Notizie  storico  - 
profane  della  città  d'Asti,  1774. 

(3)  Paolo  Diacono,  Ilistoria  Longobardorum,  IV,  40. 
(\)  Paolo  Diacono,  III,  16  e  IV,  52. 
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frattempo  ebbe  alta  importanza  morale  e  politica,  e  fu  sede  di 
una  delle  primarie  corti  ducali  di  giustizia  (1). 

Sotto  Carlo  Magno  fu  costituita  in  Contea  e  ne  tennero  il  go- 
verno i  conti,  dei  quali  sono  conosciuti  Suppone  (876),  Odolrico 
(887),  Autberto  od  Otberto  (910)  ed  Uberto  (940),  quasi  tutti  di 
stirpe  franca  (2). 

Dopo  il  940,  non  si  trova  più  menzione  dei  conti  d'Asti.  La 
loro  autorità  politica  e  civile  trapassava  a  poco  a  poco  nei  vescovi 
mediante  successive  immunità  e  donazioni  che  loro  concessero 
re  od  imperatori,  da  Ludovico  111  di  Provenza  (901)  ad  Enrico 
III  di  Franconia  (1043).  Sotto  il  paterno  dominio  dei  vescovi,  la 
città  d'Asti  ottenne  agevolezze  e  privilegi  commerciali,  donde 
ritrasse  prosperità  e  ricchezze,  finché,  fatta  conscia  della  sua 
forza,  si  eresse  in  Comune  libero,  che  divenne,  nel  secolo  XIII, 
il  più  potente  del  Piemonte.  Monumento  perenne  di  questa  po- 
tenza e  prosperità  sono  le  monete  che  allora  coniò,  le  più  dif- 
fuse ed  accreditate  in  Italia  e  Francia,  e  la  leggenda  che  sopra 
vi  impresse,  ad  onore  del  suo  glorioso  patrono  San  Secondo 
martire:  Aste  nitet  miindo  sancto  custode  Secundo. 


(1)  Carlo  Hegel,  Storia  della  costituzione  dei^  municipii  italiani,  p.  361. 
Asti  è  menzionata  come  Lodi,  Treviso,  Parma,  col  nome  di  civitas,  per 
denotare  forse  la  sede  del  duca,  o  la  corte.  —  Lo  stesso  Hegel  osservò 
come  delle  citta  dell'Italia  superiore  solo  in  Asti  e  Novara  prevalesse  di 
gran  lunga  l'elemento  romano  sul  longobardo  e  come  in  esse  abbia  sempre 
avuto  grandissima  diffusione  il  diritto  romano. 

(2)  Cibrario,  Terre  libere  del  Piemonte,  dal  Voi.  Operette  e  frammenti  storici, 
Firenze  1856. 


CAPO  II 


Introduzione  d.el  Or*istianesiixLo 
in  Asti. 

Il  primo  evangelizzatore  del  Piemonte.  —  Opinioni  sugli  Apostoli 
S,  Pietro  e  S.  Barnaba,  e  su  V  Evangelista  S.  Luca.  —  Quale 
fondamento  abbiano.  —  La  fede  cristiana  in  Asti.  —  Tradizione 
su  S.  Siro,  primo  vescovo  di  Pavia  e  su  S.  Giuvenzio.  —  Cro- 
nologia di  S.  Siro.  —  Scoperta  del  suo  sarcofago.  —  Origine, 
patria  e  missione  di  S.  Siro.  —  Suo  apostolato  e  culto  nel- 
ritalia  superiore.  —  Sua  effigie  neWantica  chiesa  parrocchiale 
di  Cortazzone.  — S.  Siro  in  Asti;  congetture  e  loro  valore  storico. 
—  Propagazione  del  Vangelo  neWantica  Liguria,  continuata  da  S. 
Calimero,  vescovo  di  Milano.  —  S.  Calocero.  —  Sua  conversione 
in  Brescia  per  opera  dei  SS.  Faustino  e  Giovila.  —  Sua  venuta 
e  prigionia  in  Asti.  —  Ammaestramento  e  conversione  di  S. 
Secondo. 


Quale  sia  stato  V  uomo  mandato  da  Dio  a  predicare  per  il  pri- 
mo la  fede  cristiana  in  Piemonte,  è  questione  difficilissima  e 
quasi  impossibile  a  decidersi,  per  mancanza  di  documenti.  Varie 
perciò  e  discordi  sono  le  opinioni  di  coloro  che  ne  scrissero. 
Noii  può  tenersi  per  probabile  la  venata  di  S.  Pietro,  nè  la  sua 
predicazione  nella  valle  di  Susa,  narrate  dal  Cronista  della  No- 
valesa,  scrittore  del  secolo  XI;  quantunque  dietro  lui  credute  da 
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Guglielmo  Baldessano  (1),  da  Paolo  Brizlo  (2),  dal  Galllzia  (3)  e 
da  altri  storici.  Poiché  una  tale  asserzione  non  poggia  su  alcun 
documento  o  testimonianza  autorevole,  ma  su  un  supposto  viag- 
gio che,  secondo  il  Metafraste,  avrebbe  fatto  il  principe  degli 
apostoli  nelle  nostre  regioni  per  andare  da  Roma  nella  Gallia  e 
nella  Brettagna,  viaggio  che  è  tuttora  da  provare  ed  è  perciò 
rigettato  dal  Baronio  (4),  e  detto  immaginario  dal  Tillemont  (5). 

É  molto  comune  l'opinione  che  l'Apostolo  S.  Barnaba  abbia 
fondato  la  Chiesa  di  Milano,  e  di  là  abbia  propagalo  il  Vangelo 
nella  Liguria  e  nelle  altre  parli  occidentali  dell'  Italia  superiore, 
come  pensarono  quasi  tutti  gli  scrittori  milanesi  e,  tra  i  Su- 
balpini, Filiberto  Pingone  (6),  Agostino  Della  Chiesa  (7),  Ema- 
nuele Tesauro  (8),  il  già  citato  Brizio  ed  alcuni  altri.  Lasciando 
la  prima  parte  di  tale  opinione,  che  non  ci  riguarda,  e  che  nep- 
pure non  ha  troppo  saldo  fondamento,  non  poggiando  essa  che 
su  un'  iscrizione  assai  dubbia,  tratta  da  un  commentario  del- 
l'Alciati  (9),  e  su  , un  codice  della  Biblioteca  Ambrosiana,  di  in- 


(1)  Historia  ecclesiastica  della  piii  occidentale  Italia  e  Chiese  vicine  ecc.  del 
Teol.  Guglielmo  Baldessano  di  Carmagnola.  Can.  della  Metropolitana  di  Torino. 
~  Ms.  esìstente  nell'archivio  di  Stato  C1600;. 

(2)  Progressi  della  Chiesa  occidentale  Jn  sedici  secoli  distinti,  di  Mons.  Fra 
Paolo  Brizio  di  Bra.  (\M8). 

(3)  Atti  di  Santi,  vita  di  S.  Priscilla,  del  Can.  Pier  Giacinto  Gallizia  di 
Giaveno.  Tom.  H  p.  90.  (1756), 

(A)  Annales  Ecclesiastici,  Tom,  f.  an.  44,  n.  XXVIl. 

(5)  Memoires  pour  servir  à  V  histoire  ecclesiastique  des  sixpremiers  siècles, 
Tom.  I,  notes  sur  Saint  Pierre,  p.  548 
(6;  Augusta  Taurinorum,  C1577)  p.  5. 
(7)  Chronologica  Historia  Ci 645)  p.  59 

(8;  Compendio  (storico,  della  città  d'Asti,  Ms.  e  Storta  di  Torino.  Tom,  I.  p.  106. 

C9)  Andrea  Alciati  di  Milano  (1492-  1550;  raccolse  per  il  primo  le  iscrizioni 
antiche  della  sua  patria,  fra  cui  alcune  riguardanti  i  primi  vescovi  di  quella 
città,  che  egli  dice  d'  avere  attinto  ex  antiquissimo  Codice.  Una  di  queste, 
pubblicata  dal  Baronio  nel  Martirologio  romano  e  dall' Ughelli  neW  Italia 
sacra,  sarebbe  slata  apposta  da  un  Mirocles,  Vescovo  di  Milano  dal  303  al  315, 
al  suo  antecessore  Anatalone  con  queste  parole: 

D,  Anathaloni  Attico  secundo  episcopo 

Petri  hospes  santeq.  Anathalon  domne  probate 
Atque  idem  socius  Barnabae  apostolici 


certa  eia,  ma  non  anteriore  al  VI  secolo  (1);  quanto  alla  seconda 
parte  crediamo  di  poter  affermare  col  dottissimo  Tillemont  (2) 
che  non  v'ha  alcuna  prova  che  S.  Barnaba  abbia  predicato  nel- 
l'antica Liguria.  Contro  questa  credenza  sta  il  silenzio  assòluto 
dei  secoli  più  antichi,  in  cui  non  se  ne  trova  traccia  prima  del 
mille  e  trecento,  e  s'  oppone  la  sentenza  del  Papa  Innocenzo  I 
nella  sua  lettera  a  Decennio  (3),  in  cui  scrive  non  esservi  me- 
moria che,  S.  Pietro  eccettuato,  qualche  altro  apostolo  istituisse  Chie- 
se, 0  insegnasse  in  Italia,  Gallia  e  Spagna.  Secondo  il  parere  di  sto- 
rici autorevolissimi,  come  il  Muratori,  il  Mabillon  e  il  Papebrochio, 
S.  Barnaba  non  fu  giammai  vescovo  di  Milano,  anzi  non  venne 
neppure  in  Italia.  Lo  stesso  milanese  Carlo  Bescapè,  vescovo  di 
Novara,  benché  favorevolissimo  a  tal  opinione,  conchiudeva:  «questa 
venuta  e  quest'episcopato  non  possiamo  affermare  con  argomenti 
probabili  in  guisa  da  non  desiderarne  altri  più  probabili  ancora» . 

Quanto  all'  Evangelista  S.  Luca,  discepolo  degli  apostoli,  che 
alcuni  altri  (4)  farebbero  primo  banditore  della  dottrina  cristiana 


Qui  Mediolani  verbi  mysteria  tradens 
Te  iubet  agmtos  visere  Cenomanos 
Dim  tua  membra  metu  rigidis  subdiwta  tyrannis 

Brixia  vicino  detinet  in  loculo 
IIlc  titiilum  et  piclo  venerandos  pariete  viiltus 
Mirocles  reddit  praestitit  alma  fìdes 

Miroctes  episcopus 

lì  Tillemont,  op.  cit.  ed  altri  critici  hanno  in  sospetto  l'autenlicilà  di  questo 
epitafflo  trovato  manoscritto  tra  le  carte  dell' Alciali  e  da  lui  non  mai  pub- 
blicato. 

^1)  Datiana  Historia  Scclesiae  Mediolanensis  ab  anno  Christi  Lll  ad  CCCIV 
illustrata  da  mons.  Luigi  Bìraghi,  Dott.  dell'Ambrosiana,  che  attribuisce  quel- 
r  opera  ad  un  anonimo  che  la  scrisse  nel  536  per  consiglio  di  Dazio  Are.  di 
Milano.  L.  Muratori  1'  attribuì  al  secolo  X,  od  al  più  al  IX. 

C2)  Op.  cjt.  T.  I.  Notes  sur  Saint  Barnabè,  p.  697. 

(Z)  Manifestum  est,  niillum  hominem  in  omaem  Italiam,  Galliam,  Hispaniam 
instituisse  Ecclesias,  nisi  eos,  quos  venerabilis  Petrus  Apostolus,  aut  eiiis  su- 
cessores  instituerunt  sacerdotes.  Et  nullibi  legi,  quia  nusquam  invenitur,aliquem 
alium  Apostolorum  in  his  provinciis  docuisse,  Epistola  I. 

(4)  Semeria,  Storia  della  Chiesa  Metropolitana  di  Torino,  Gibrario,  Storia  di 
Torino,  V.  2.  Tillemont,  op.  cit. 
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fra  di  noi,  non  si  trova  altro  negli  antichi  scrittori  air  infuori 
di  quello  che  ci  riferisce  S.  Epifanio,  che  quegli  cioè  ricevette 
da  S.  Paolo  V  incarico  di  predicare  il  Vangelo,  e  compì  questa 
sua  missione  nella  Dalmazia,  nella  Gallio,  nell'Italia  e  nella  Ma- 
cedonia. Huic  (Lucae)  igilur  praedicandi  evangelium  munus  est 
creditum;  idque  ipse  primum  in  Dalmatia,  Gallia,  Italia  et  Ma- 
cedonia  praestitit  (1).  Ora  come  si  potrebbe  dedurre  con  certezza 
da  questo  teslo,  che  S.  Luca  venne  anche  ad  evangelizzare  il  Pie- 
monte, perchè  era  compreso  nella  parie  d'Italia,  detta  ancora 
allora  Gallia  Cisalpina?  Sono  congetture  e  niente  più.  Per  altra 
parte  mancano  affatto  i  documenti  e  le  prove  sicure  che,  vivendo 
ancora  gli  apostoli,  o  avanti  che  finisse  il  primo  secolo  dell' èra 
volgare,  già  vi  fossero  cristiani  in  Piemonte. 

Con  ciò  non  vogliamo  però  affermare  che,  durante  tutto  quel 
primo  secolo,  non  penetrasse  la  luce  della  religione  nelle  re- 
gioni subalpine.  Anzi  pensiamo  che  essendo  esse  sparse  di  fio- 
renti città  e  solcate  da  importanti  strade  militari,  frequentatissime 
per  continui  passaggi  di  truppe  di  qua  e  di  là  delle  Alpi  Cozie 
ed  anche  di  commercianti,  parevano  opportune  a  ricevere  ed  a 
propagare  il  seme  della  divina  parola.  Sembra  perciò  molto  ve- 
rosimile che  fin  dal  primo  secolo,  se  non  l'Apostolo  S.  Barnaba 
0  l'Evangelista  S.  Luca,  qualcuno  dei  cristiani  che  l'imperatore 
Claudio  bandi  da  Roma  insieme  coi  Giudei,  come  ci  narra  Sve- 
tonio  (2),  0  qualche  neofito  che  militava  nelle  romane  legioni, 
nel  loro  passaggio  per  le  nostre  città  vi  annunziasse  la  nuova 
religione,  ben  sapendo  dallo  storico  Eusebio  di  Cesarea  quanto 
quei  primitivi  credenti  fossero  forti  nel  professare  la  loro  fede 
e  zelanti  nel  far  proseliti. 

Premessi  questi  brevi  cenni  sull'introduzione  del  Cristianesimo 
in  Piemonte  in  generale,  dobbiamo  ora  occuparci  d'Asti  in  par- 
ticolare, essendo  oggetto  principale  del  nostro  studio  la  sua  storia 
ecclesiastica. 


[i)  Haer.  5J,  n.  11. 

(2;  Svelonius  in  Claudio,  25:  *Iudeos,  impulsore  Chresto,  assidue  (umuUmntes, 
Roma  expuUt». 
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È  tradizione  antichissima  che  la  luce  del  Vangelo  in  questa 
città  sia  slata  portala  da  S.  Siro,  considerato  nei  fasti  ecclesiastici 
vescovo  e  fondatore  della  cristianità  nell'  antico  Ticinum  romano^ 
ora  Pavia,  insieme  con  S.  Giuvenzio  od  Invenzio,  suo  diacono. 
Tale  tradizione,  che  la  Chiesa  aslese  tenne  costantemente  sino 
ai  giorni  nostri,  é  chiaramente  manifestata  in  gravissimi  docu- 
menti liturgici,  nella  maggior  parte  inediti,  quali  sono  le  officiature 
di  detto  Santo,  cominciando  dalia  più  antica  e  genuina  che  si 
conserva  in  un  codice  membranaceo  del  secolo  XII,  appartenente 
all'archivio  della  Basilica  di  Monza,  sino  alla  vigente,  approvala 
dall'autorità  della  Chiesa  nel  1669.  In  quella  si  inneggia  al  Bealo 
Siro  perchè  fu  il  primo  a  diffondere  lo  splendore  della  fede  cat- 
tolica nelle  regioni  della  Liguria,  ed  a  portare  questi  primi  e  pre- 
ziosi germi  di  fede  sino  agli  estremi  confini  delle  occidentali  parti 
d'Italia  (1);  in  questa  si  celebra  il  suo  zelo  per  avere  incessan- 
temente predicato  la  parola  divina  non  solamente  nel  territorio 
ticinese,  ma  eziandio  neW Insuhria  e  nella  Liguria  (2).  Quest'opi- 
nione 0  credenza  non  venne  mai  meno  nei  secoli  di  mezzo, 
anzi  si  radicò  sempre  più  e  si  fece  più  esplicita,  come  appare  da 
alcuni  Atti  del  Santo,  riferiti  da  storici  pavesi,  e  dall'antico 
officio  proprio  di  questa  Diocesi,  ove  si  leggeva  che  S.  Siro,  dopo 
Pavia,  convertì  alla  fede  Genova,  Tortona  ed  Asti  con  altre  città. 
Genuam  Derthonani,  Àstam,  aliasque  urhes  convertii.  Ed  è  in  virtù 
di  questa  tradizione  che  la  Chiesa  astigiana  festeggia  S.  Siro  con 
ufficio  e  messa  di  rito  doppio  maggiore,  il  9  dicembre. 

Però  non  al  solo  S.  Siro  spetta  il  merito  di  primo  evangeliz- 


(1)  È  un  Antifonario,  che  nel  primo  responsorio  del  primo  nolturno,  reca 
le  parole  seguenli:  Beatus  Pontifex  ^yrus  et  Ticinensinm  civiim  mirabilis 
doctor  in  caelis  perenniter  exultat  qui  primus  Liguriae  partes  catholicae  fidci 
praeclaris  fuljoribus  illustravit.  —  11  responsorio  ultimo  del  lerzo  noLlurno 
accenna  1*  apostolato  di  Siro  nelle  parti  più  occidentali  dell'Alta  Italia:  *Fe- 
lix  namqiie  es  alniifice  pontifex  Syre  et  omni  laude  digniis  quia  ad  extremos 
occasus  Italiae  fines  praeciosae  fidei  gemmis  decorasti  ». 

(ì)  Igitur  Syrus  officii  sui  minisleria  aggressus,  inccssantev  verbum  Dei  non 
solimi  per  Ticinensem  regionem,  sed  etiam  per  Insubriani  totani,  et  per  Liyuriam 
deferebat.  Lezione  V  del  2"  nolturno. 
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zatore  delle  nostre  regioni,  ma,  come  già  avvertimmo,  eziandio 
a  S.  Giuvenzio,  il  quale  fa  suo  fedel  compagno  nelle  lunghe  pe- 
regrinazioni, condividendo  con  lui  le  fatiche  dell'apostolica  mis- 
sione, secondo  che  ci  attestano  i  succitati  documenti  col  Martirologio 
romano  (J),  e  meritò  di  essergli  successore  nelF  episcopato  pavese. 

Non  mancò  poi  chi  pensò  (2)  che  la  città  d'  Asti  fosse  per  qualche 
tempo,  prima  che  avesse  proprii  pastori,  soggetta  alla  Chiesa  di 
Pavia,  appunto  perchè  convertita  alla  religione  cristiana  da  quel 
protovescovo  S.  Siro  e  dal  suo  successore  S.  Giuvenzio.  Su  ciò 
non  sappiamo  che  dire;  solo  constatiamo  il  fatto  che  anche  dopo 
che  Asti  fu  eretta  in  sede  vescovile,  anzi  sino  alla  penultima 
circoscrizione  dei  territorii  diocesani  in  Piemonte,  ordinata  da 
Pio  Ylf,  con  bolla  del  r  giugno  1803,  ed  eseguita  dal  Cardinal 
Caprara  con  decreto  30  settembre  dello  stesso  anno,  rimasero 
sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  di  Pavia  alcuni  luoghi  poco 
lontani  da  Asti,  a  cui  ora  appartengono,  come  Tigliole,  Costigliole, 
Agliano,  Calosso,  Castelnuovo  Calcea,  Mombercelli  e  Vinchìo(3). 

Ma  quando  venne  S.  Siro  a  bandire  il  Vangelo  nella  Liguria, 
cui  Asti  apparteneva?  Per  risolvere  tale  questione  bisogna  prima 
determinare,  almeno  per  approssimazione,  il  tempo  in  cui  egli 


(\)  Apud  Ticinum  S.  Inventa  Episcopi.  Is  a.  B.  Hermagora  discipulo  S. 
Marci  Evangelislae,  ad  eam  iirbem,  cum  S.  Syro  directus  est;  et  ambo  illic 
Christi  Evangelium  praedicantes  et  magnis  virtutibus  ac  miraculis  coruscanles, 
etiam  vicinas  urbes  divinis  operibus  illustrarunt.  Mart.  Rom.  12  settembre. 

(2)  L'autore  del  Memoriale  di  Raimondo  Turco,  cap.  XXII,  o  meglio,  il  P. 
Filippo  Malabaila. 

[Z)  «  Costigliole  come  luogo  principale,  fu  per  lo  più  residenza  del  Vicario 
del  Vescovo  Pavese,  per  le  chiese  dell'Astigiana  a  lui  soggette.  —  Erano 
soggette  alla  Chiesa  di  Pavia  sulla  destra  del  Tanaro,  le  Parrocchie  di  Costi- 
gliole, Agliano,  Gastelnuovo-Calcea,  Vinchio,  Calosso,  Mombercelli,  e  quella 
di  Tigliole  posta  sull'opposta  sponda,  le  quali  formavano  un  solo  Vicariato  ». 
Archivio  parrocchiale  di  Costigliole. 

—  Tigliole  fu  feudo  della.  Mensa  vescovile  di  Pavia  da  antichissimo  tempo. 
L'imperatore  Corrado  II  confermava  al  Vescovado  di  Pavia  quattordici  ca- 
stelli nelle  regioni  dell'Astigiana  e  Monferrato,  fra  cui  particolarmente  Thioli 
0  Tigliole.  Questo  villaggio  fu  dai  Vescovi  pavesi  ceduto  in  feudo  ai  Pelletta 
ed  ai  Solaro. 


fa  vescovo  di  Pavia.  Intorno  a  ciò  varie  sono  le  opinioni,  quan- 
tunque tutte  s'accordino  nell'assegnargli  una  lunga  sede  ed  un'età 
assai  provetta.  Possiamo  però  affermare  clie  le  tradizioni,  i  mo- 
numenti e  quasi  tutti  gli  autori,  che  ne  narrarono  la  vita,  con- 
vengono nel  collocarlo  nei  tempi  apostolici.  Un  antico  lezionario, 
già  appartenente  al  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  oggi 
nella  biblioteca  nazionale  di  Torino,  codice  in  pergamena  del 
secolo  XI,  ma  che  si  stima  desunto  da  più  vetusti  esemplari, 
forse  del  secolo  VII,  nell'ufficio  di  S.  Siro,  dice  che  la  Incedei 
Vangelo  procedette  da  Cristo  fonte  e  principio  del  lume  della  vera 
fede  in  S.  Pietro]  da  S.  Pietro  nel  suo  discepolo  S.  Marco;  da 
questo  nel  discepolo  suo  Ermagora,  da  Ermagora  nei  beati  uo- 
mini Siro  ed  luvenzio  (1)  e  narra  quindi  la  elevazione  di  S.  Siro  al 
grado  episcopale  e  la  spedizione  con  S.  Invenzio  a  Pavia. 

L'antico  Martirologio  detto  il  Romano  piccolo,  compendio  di 
quello  antichissimo  che  ebbe  nome  di  Geronimiano,  perchè  tradotto 
in  latino  da  S.  Girolamo,  compilato  in  Roma  sopra  libri  storici 
d'ogni  fatta,  circa  la  fine  del  secolo  VII  od  in  principio  del  Vili, 
e  molti  altri  documenti  liturgici,  non  solamente  proprii  della 
Chiesa  pavese,  ma  anche  di  quelle  della  Liguria  e  del  Veneto, 
mostrano  costante  la  memoria  di  S.  Siro  come  discepolo  di  S. 
Ermagora,  il  quale  fu  alla  sua  volta  discepolo  di  S.  Marco  Evan- 
gelista. Appoggiati  a  queste  notizie,  gli  scrittori  più  prudenti  e 
sagaci  quali  il  Papebrochio,  il  Tillemont,  Pietro  de  Natali,  l'autore 
ò.e\V  officiatura  del  1669,  posero  il  tempo  in  cui  sedette  S.  Siro 
fra  il  I  e  il  II  secolo.  Altri,  come  l'Ughelli,  ilMalabaila,  Filippo 
Ferrari,  Innocenzo  Chiesa,  recando  dati  più  precisi  e  quasi  tutti 
ristretti  al  secolo  I,  pongono  1'  episcopato  di  S.  Siro  dal  46  al 
96,  0  poco  più.  Ma  è  cosa  impossibile  definire  gli  anni  pre- 
cisi; ciò  che  importa  è  provare  che  l'età  apostolica  assegnata  ai 


(i)  (Evangelici)  luminis  claritas  ....  Ticinensis  popuU  animum  circumfuUit, 
a,  Cfiristo  in  Petrum,  a  Petro  in  Marcum,  a  Marco  in  Armagoram,  ab  Armagora 
in  beatissimos  viros  Syrum  atque  Yventium  derivata*  —  Dalla  vita  di  S.  Siro, 
codice  Torinese  (F,  11,  10;. 
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SS.  Siro  ed  Invenzìo  non  è  priva  di  fondamento  storico;  giacché 
non  mancano  neppure  coloro  i  quali  dal  fatto  che  un  Evenzio, 
vescovo  di  Pavia,  assistette  ad  un  concilio  d'Aquileia  nel  381, 
vorrebbero  dedurre  che  queir  Evenzio  non  sia  altri  che  il  com- 
pagno di  S.  Siro,  e  che  entrambi  siano  vissuti  non  nel  I,  ma  nel 
IV  secolo. 

Che  r  Evenzio  del  381  sia  stato  prossimo  successore  di  S.  Siro,  da 
niun  documento  è  provato;  e  v'e  giusto  motivo  di  credere  col 
Baronio,  coir  Ughelli  e  col  Capsoni  (1),  all'esistenza  di  due  vescovi 
pavesi,  simili  di  nome  e  perciò  da  taluno  insieme  confusi,  ossia 
di  un  Invenzio  più  antico  e  coetaneo  a  S.  Siro,  e  d'un  Evenzio 
contemporaneo  di  S.  Ambrogio. 

Ma  a  portare  nuova  luce,  anzi  a  decidere  la  questione  in  fa- 
vore della  primitiva  tradizione  sull'elà  apostolica  di  S.  Siro, 
s'aggiunse,  non  è  molto,  un  nuovo  e  quasi  definitivo  argomento. 

Nel  1875  il  Professore  D.  Cesare  Prelini  riconobbe,  nel  pavi- 
mento della  basilica  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  in  Pavia,  le  parti 
di  un  sarcofago,  nella  fronte  del  quale  oravi  scritto  in  lettere  di 
antica  forma:  SVRVS  EPG.  Comprese  egli  ben  tosto  che  l'avello 
prezioso,  con  quell'epigrafe,  facilmente  interpretabile  in  Syrus 
Episcopus,  conservato  in  siffatto  luogo,  non  poteva  essere  che 
r  arca  sepolcrale  delia  prima  deposizione  del  corpo  del  santo 
vescovo  Siro,  sapendosi  per  sicure  memorie  che  quel  sacro  corpo 
era  stato  custodito  in  detta  chiesa  fino  alla  prima  metà  del  se- 
colo IX,  in  cui  fu  trasferito  alla  cattedrale  dal  vescovo  Adeodato, 
verso  l'anno  835  (2). 

La  forma  dell'  avello  e  il  titolo  così  laconico,  cosiantonomastico 
di  Syrus  Episcopus  senz'  aggiunta  di  sanctus  o  beatus,  di  cui  si 
hanno  i  primi  esempi  nei  monumenti  del  secolo  V,  porgevano 
grave  motivo  per  credere  che  quella  cassa  mortuaria  risalisse  a 


(i)  Origine  e  prit)ilégi  della  Chiesa  pavese,  Ragionamento  apologetico  del  P. 
Siro  Severino  Capsoni,  Pavia  1769. 

r2)  Lezione  VI  dell'officio  proprio  di  S.  Siro*  approvato  daUa  Congregazione 
dei  Rlli  nel  1669. 
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remotissima  antichità,  e  fornirono  occasione  e  stimolo  al  suo 
sagace  scopritore  a  pubblicare  un  accuratissimo  lavoro  storico- 
critico  per  determinare  la  cronologìa  del  primo  vescovo  e  pa- 
trono della  città  e  diocesi  di  Pavia  (1). 

Il  dottissimo  Comm.  G.  B.  De  Rossi,  Y  illustre  archeologo,  autore 
della  Roma  sotterranea  Cristiana,  ne  intraprese  tosto,  per  invito 
del  Prelini,  un'  illustrazione  storico  -  archeologica  (2),  nella  quale, 
premesso  che  la  più  comune  tradizione  su  S.  Siro*'è  quella  che 

10  considera  discepolo  di  Ermagora,  passò  in  rassegna  i  titoli 
sepolcrali  dei  vescovi  e  le  loro  formolo  nei  primi  secoli,  e  desunti 
da  questi  i  raffronti  coi  titolo  SVRVS  EPG,  conchiuse  che  in- 
dubbiamente questo  titolo  è  anteriore  al  IV  secolo.  Fatto  poi  un 
diligente  esame  paleografico,  cronologico  ed  archeologico  dell'  urna 
sepolcrale,  potè  stabilire  che  la  laconica  e  prisca  iscrizione  SVRVS, 
colla  sigla  EPG,  evidentemente  aggiunta  in  tempi  posteriori,  è  per 
cosi  dire  coeva  all'insigne  iscrizione  papale  LINVS  del  sarcofago 
romano  scoperto  nella  confessione  apostolica  del  Vaticano.  «Sarebbe 
oggi  adunque  irragionevole  temerità,  dice  il  De  Rossi,  lo  spre- 
giare l'antica  tradizione  delle  Ghiese  liguri  e  venete,  che  assegna 

11  Siro  di  Pavia  ai  tempi  apostolici».  Perciò  possiamo  tenere  per 
probabilissimo  che  egli  sia  venuto  ad  evangelizzare  le  nostre 
regioni  sulla  fine  dei  I,  o  nei  primi  anni  del  li  secolo  (3). 

Quanto  alla  sua  origine  e  patria,  secondo  le  savie  osservazioni 
del  Prof.  Prelini,  il  nome  di  Siro,  ripetuto  in  molti  antichi  mo- 
numenti e  memorie  anche  ecclesiastiche  dell'Italia,  rende  poco 
credibile  l'opinione  che  S.  Siro  fosse  stato  Galileo,  e  meno  ancora 
che  fosse  quel  fanciullo  che  nel  deserto  di  Tiberiade  offrì  i  pesci 
ed  i  pani  al  Salvatore  per  essere  moltiplicati.  Non  si  può  in- 


(ì)  S.  Siro,  primo  Vescovo  e  Patrono  deUa  città  e  diocesi  di  Pavia,  studio 
storico-critico  del  sacerdote  Cesare  Prelini,  Professore  nel  Seminario  dio- 
cesano, edizione  figurata,  Pavia,  tip.  Fusi  1880. 

(^)  Il  sarcofago  di  S.  Siro,  primo  vescovo  di  Pavia. 'BoWeilìno  di  Archeologia 
Cristiana,  Terza  Serie,  anno  1%  fase.  111. 

(3;  Il  Prelinì  nei  cap.  IV  op.  cit.,  ove  riepiloga  l'intiero  volume,  conchiude 
che  S.  Siro  visse  e  fiori  nel  II  secolo  deiréra  volgare. 
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ferire  che  S.  Siro  fosse  Galileo  e  nemmeno  proveniente  dalla 
Siria  per  le  semplice  ragione  del  suo  nome,  poiché  abbondano  in 
Italia  e  ad  Aquileia  stessa  i  nomi  di  Siro  e  Invenzio  (1)  e  perciò 
pare  che  a  S.  Siro  non  solo  spetti  la  cittadinanza  italiana,  ma 
anche  quella  di  Aquileia.  La  vita  o  cronaca  di  S.  Siro  del  codice 
già  bùbbiese,  la  fonte  più  autorevole  a  cui  si  possa  attingere, 
e  gli  altri  monumenti  liturgici  più  antichi  ed  autentici,  non  fanno 
il  minimo  cenno  di  questa  tradizione  o  credenza,  ma  considerano 
sempre  il  protovescovo  di  Pavia  come  proveniente  da  Aquileia 
per  missione  di  Ermagora.  Il  primo  documento  in  cui  compare 
il  Siro  Galileo,  secondo  le  diligenti  ricerche  del  Prelini,  è  Vuffi' 
datura  pavese  che  fu  composta  da  GugUelmo  Gentuario,  vescovo 
di  Pavia,  alla  fine  del  secolo  XIV  almeno,  stampata  nel  1564. 
Gli  scrittori  che  sostengono  che  S.  Siro  sia  Galileo  ed  il  fanciullo 
rammentato  dal  Vangelo,  sono  tutti  recenti  e  posteriori  al  1600. 
Né  favoriscono  quelPopinione  i  monumenti  iconografici  più  antichi; 
solo  appare  nei  quadri  e  nelle  statue  del  1600  e  1700  (2). 

Anche  la  tradizione  che  S.  Siro  fosse  consacrato  e  mandato  a 
Pavia  da  S.  Pietro,  è  relativamente  recente.  Appare  solo  dal  se- 
colo XIV,  nè  ci  rimane  altro  monumento  nè  certo  né  dubbio 
che  provi  essere  anteriore  a  quel  tempo.  Al  contrario  le  testi- 
monianze liturgiche  concorrono  tutte  a  confermare  quanto  si  legge 
nella  Cronaca,  che  cioè  S.  Siro  fu  ordinato  e  mandato  a  Pavia 
da  S.  Ermagora.  Nè  con  ciò  si  contraddice  al  principio  ammesso 
da  papa  Innocenzo  I  circa  la  fondazione  delle  Chiese  d'Italia,  nè 
all'asserzione  del  Baronie  che  dice  avere  Pavia  ricevuto  il  vescovo 
Siro  da  S.  Pietro  (3);  ciò  deve  sempre  intendersi  per  mediazione 
di  Ermagora,  discepolo  e  rappresentante  di  S.  Pietro  ed  allievo 
di  S.  Marco. 

Siro,  stabilita  la  Chiesa  a  Pavia,  non  si  contentò  di  chiamare 


{{)  Mommsen,  Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  Voi  V,  parte  1',  nn.  443, 
j'283.  1265. 
(V  Prelini,  op.  eli.  cap.  I,  art.  2,  p.  289* 
(3)  Annales  ecclesiastici,  Tom.  I.  An.  46 


—  27  — 


alla  fede  quei  cittadini,  ma,  come  già  dicemmo,  propagò  il  Van- 
gelo in  molte  altre  città  e  regioni.  Quante  e  quali  esse  siano, 
non  è  qui  opportuno  indagare;  basti  sapere  che  le  memorie 
del  primo  vescovo  ticinese  si  estendono  dalle  sponde  dell'  A- 
driatico  a  quelle  del  golfo  di  Genova,  e  sono  diffuse  per  quasi 
tutta  la  vasta  e  fertile  valle  del  Po.  A  testimoniaiiza  di  ciò  sor- 
gono tuttora  in  quasi  tutte  le  Diocesi  dell' Italia  superiore  templi 
ed  altari  innalzali  da  tempo  immemorabile  ad  onore  di  S.  Siro, 
ed  attorno  a  questi,  sono  incardinate  le  tradizioni  più  antiche 
e  sicure  di  popoli  vissuti  costantemente  nella  fede,  lontani  dai 
mutamenti  sociali  e  tenacissimi  delle  avite  credenze.  Se  questo 
culto  poi,  cosi  generale,  abbia  avuto  origine  dall'opera  apostolica 
del  Santo,  o  dallo  splendore  delle  sue  virtù,  o  dalla  potenza  dei 
re  che  dominarono  un  tempo  nella  reggia  di  Pavia,  o  dai  pos- 
sessi che  in  suo  omaggio  si  offersero  da  questi  stessi  regnanti, 
è  ignoto. 

Il  più  vetusto  monumento,  per  quanto  si  sa,  del  cullo  a  S.  Siro 
nella  Diocesi  astese,  è  la  Chiesa  già  parrocchiale  di  Gortazzone, 
l'antica  Curia  Axonis,  che  sorge  sopra  un  solitario  colle  distante  circa 
mezz'  ora  dal  più  recente  villaggio  dello  stesso  nome,  anticamente 
soggetto  al  vescovo  di  Pavia  (J).  Il  eh.  architetto,  Gonte  Edoardo 
Mella,  il  quale  la  illustrò  e  descrisse  (2),  dice  che  quella  chiesa 
è  una  perfetta  basilica,  interessantissima  fra  le  poche  che  per- 
vennero sino  a  noi,  e  la  attribuisce  alla  prima  metà  del  secolo 
XI.  «Nella  volta  della  navata  maggiore,  egli  scrive,  sta  un  dipinto 
«  a  fresco  rappresentante  il  Salvatore  docente,  assiso  fra  i  Santi 
«  Secondo  martire  e  Siro  vescovo,  patrono  l'uno  della  Ghiesa, 


fi)  Gortazzone  fu  non  solo  ecclesiasticamente,  ma  anche  civilmente  soggetto 
al  vescovo  di  Pavia  a  cui  pare  sia  stato  donato,  come  dice  il  Casalis  nel  suo 
Dizionario  Geografico,  dal  conte  Azzo  di  Modena.  Dai  vescovi  pavesi  fu  poi 
infeudato,  sin  dal  H25,  ai  conti  Pellelta  d'Asti,  che  tuttora  portano  questo 
titolo. 

(^)  Alti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti,  Voi.  I,  p.  581  -  385.  —  S, 
Secondo  a  Gortazzone  d*  ksli  Csec.  XI  )  con  tre  tavole  di  disegni  annesse  allo 
stesso  volume. 
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t  r  altro  della  Diocesi  di  Pavia,  cui  la  chiesa  apparteneva.  Il  Santo 
«  vescovo  non  porta  mitra,  ma  bensì  il  cappello  viatorio  a  larga 
«  falda.  Sgraziatamente  la  leggenda  contornante  la  ghiera  della 
«  conca,  ora  non  più  discernibile,  non  può  farne  argomentare  la 
<  data.  Il  dipinto  però  ha  tutta  la  secchezza  dell'antico.  Ove  po- 
«  tesse  supporsi  sincrono  alla  Chiesa,  ciò  porterebbe  a  crederla 
«  anteriore  all'epoca  presuntiva  ». 

Le  notizie  che  riguardano  la  vita  e  l'apostolato  di  S.  Siro 
pare  abbiano  subito  non  poche  alterazioni  specialmente  nei  secoli 
XVI  e  XVII  per  lo  spirito  di  maggior  credenza  allora  invalso  e 
per  l'efficacia  esercitata  da  certi  scrittori,  che  fiorirono  in  quel 
tempo,  le  opinioni  dei  quali,  tenute  allora  per  verità  quasi  in- 
discutibili, sono  mere  congetture,  prive  affatto  di  fondamento 
storico.  Cosi,  quanto  si  racconta  nel  il/mona/g  detto  di  Raimondo 
Turco  (I)  e  vien  ripetuto  r\e\V Italia  Sacra  dell'  Ughelli  (2)  ed  in  una 
iscrizione,  ancora  esistente  nell'interno  della  Cattedrale  (3),  che  cioè 


{{)  Capo  XVII,  ms.  Alfieri  p.  174  «  S.  Syrus,  qui  a  S.  Pelro  ordinatus  filerai 
episcopus  Ticinensis,  poslquam  in  ea  civilale  Evangelium  praedicavil,  venit 
ad  hanc  civilalem  Astensem,  et  eam  simiiiter  ad  fidem  convertii.  Et  ut  qui 
convertebanlur,  haberent  ubi  divinis  mysleriis  interesse  possent,  templum 
lunonis  convertii  in  Ecclesiann,  illam  dedicando  Deo  in  honorem  R.  Mariae 
Malris  Domini,  quam  ipsa  Civitas  voluil  habere  prò  sua  principali  Patrona 
prout  stulti  patres  nostri  gentiles  habebant  illam  lunonem.  In  ipsa  vero 
Ecclesia  S.  Syrus  ordinavit  unum  Diaconum,  qui  conversos  in  fide  in- 
strueret  et  confirmaret,  et  eos  qui  convertebanlur  baptizarel  et  deinde 
eliam  instìtuit  Sacerdotes,  et  aliquoties  tam  ipse,  quam  S.  Inventius  eius 
discipulus,  ac  deinde  successor  in  Episcopalu,  ipsos  conversos  visitavit.  Uiide 
numerus  Fidelium  adeo  multiplicatus  fuit,  quod  brevi  tota  Civitas  facta  fuit 
Christiana  ». 

(V  È  il  racconto  del  Memoriale,  ripetuto  con  quasi  identiche  parole  nell'in- 
troduzione alla  serie  dei  vescovi  d'Asti,  mandala  all' Ughelli  da  Filippo  Rla- 
labaila,  come  egli  stesso  attesta  nell'  Anteloquium  del  suo  Clypeus  Civilatis 
Astensis,  stampalo  a  Lione  nel  1656.  —  Di  qui  è  facile  trarre  una  prova  in- 
trinseca di  gran  valore,  ove  ancora  fosse  necessaria,  per  affermare  che  l'Au- 
tore del  Memoriale,  che  porla  il  nome  di  Raimondo  Turco,  non  è  altri  se 
non  il  P.  Filippo  Malabaila,  monaco  cistercense  dell'Ordine  Riformalo  di  S. 
Rernardo,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

(3)  Sulla  porta  della  navata  settentrionale,  ove  è  dipinto  il  vescovo  Guido 
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S.  Siro  in  Asti,  converlì  il  tempio  di  Giunone  in  chiesa  cristiana 
e  la  dedicò  a  M.  V.;  che  ivi  ordinò  prima  un  diacono  e  poi 
sacerdoti,  e  che  in  breve  tempo  la  città  diventò  quasi  tutta  cri- 
stiana, sono  gratuite  ed  inverosimili  asserzioni  del  P.  Filippo 
Malabaila,  che  applicò  ad  Asti  quanto  si  legge  nelja  cronaca  di 
S.  Siro  rispetto  a  Pavia.  Diciamo  inverosimili,  poiché  se  si  può 
ammettere  che  S.  Siro,  venuto  qui  a  predicare  il  Vangelo  tra  il 
I  e  il  II  secolo,  abbia  fondato  un  oratorio  o  luogo  qualunque 
di  riunione  dei  primi  fedeli,  di  carattere  affatto  privalo,  ripugna 
alla  storia  che  egli  convertisse  in  chiesa  cristiana  un  tempio  pub- 
blico pagano,  come  vi  ripugnano  la  sua  pretesa  consacrazione  e 
dedicazione  in  onore  di  M.  V.  Poiché  di  tali  fatti  si  hanno  ap- 
pena i  primi  esempi  nel  IV  secolo,  dopo  l'editto  di  Costantino 
emanato  a  Milano  nel  313,  quando  cioè  fu  permesso  esercitare 
pubblicamente  il  culto  cristiano;  ed  é  provato  dalla  scienza  ar- 
cheologica cristiana  che  nei  primi  secoli  le  chiese  furono  dedicate 
a  Dio  solo,  donde  il  nome  di  domìnicum  o  dominicay  cioè  casa 
del  Signore,  che  loro  si  diede.  Non  meno  inverosimile  é  la  sup- 
posta repentina  mutazione  di  quasi  tutti  gli  Astesi  da  pagani  in 
cristiani,  sapendosi  quanto  tardi  e  difficilmente  depongono  gli 
uomini  i  pregiudizi,  specialmente  religiosi,  e  quanto  lentamente 


di  Valperga  neiratlo  di  collocare  la  pietra  fondamentale  del  tempio,  sorto 
sulle  rovine  di  quello  consacrato  dal  Papa  Urbano  II.  Sotto  la  pittura  è  scritto: 

D.  0.  M. 

Hic  ubi  caeca  gentilitas  lunoni  dicaverat  fanum 
A  S.  Syro  ex  septuaginta  discipulis  Christi 
Deipavae  Virgini  sacrato  Tempio 
fornice  fortuito  dilapso 
populoque  vix  a  divinis  egresso  incolumi  servato  Virginis  patrocinio 

  tanti  encomiastes  prodigii 

Guido  Epus  ex  Comilib.  Valpergae  Ordinis  Cassinen,  monachus 
in  Assumptae  Mariae  obsequium 
primum  lapidem  benedicens 

Basilicam  hanc 
elegantiori  informai  idea 
Anno  MCCXCV. 

La  pittura  e  l'iscrizione  furono  fatte  nel  1696,  quando,  per  opera  del  mu- 
nifico Mons.  Milliavacca,  fu  dipinta  la  Cattedrale. 
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andò  propagandosi  la  fede  nei  primi  anni  del  secondo  secolo, 
in  cui  l'imperatore  Traiano  rinnovò  la  feroce  persecuzione  già 
suscitata  contro  i  novelli  credenti  da  Nerone  e  da  Domiziano. 
Neppur  Roma  si  disingannò  intieramente  a'  miracoli  ed  alla  pre- 
dicazione dei  due  primi  suoi  apostoli;  continuò  anzi  la  idolatria 
a  regnarvi  lungamente  protetta  dalle  antiche  leggi  e  dalle  spade 
dei  Cesari.  Quante  difficoltà  non  dovette  superare  l'imperatore 
Graziano,  allorché  nel  377  volle  distruggere  a  Roma  Y  altare  della 
Vittoria,  eretto  nel  luogo  ove  si  radunava  il  Senato!  Nei  tempi 
stessi  di  S.  Massimo,  ossia  nel  V  secolo,  non  era  forse  ancora 
radicata  l'idolatria  nell'agro  torinese,  come  appare  dal  sermone 
del  santo  Pastore  de  idolis  auferendis  de  propriis  possessionibusi 
A  noi  deve  bastare  che  sotto  quelle  alterazioni  si  scorga  la  schietta 
verità  dell'antica  tradizione  che  fa  S.  Siro  primo  banditore  del 
Vangelo  nell'  Astigiana,  rigettando  come  superfluo  e  leggendario 
quanto  col  tempo  ad  essa  si  aggiunse  di  meno  probabile  dall' im- 
maginazione del  popolo  0  degli  scrittori. 

Dopo  S.  Siro  e  S.  Giuvenzio,  illustre  apostolo  dell'antica  Li- 
guria, nella  prima  metà  del  II  secolo,  fu  S.  Calimero,  vescovo  di 
Milano  e  martire.  Nel  breviario  ambrosiano  leggesi  che  egli  «  non 
solo  illustrò  colla  pietà  e  dottrina  la  chiesa  assegnatagli,  ma  ag- 
giunse a  Cristo  Signore,  colla  predicazione  e  santità,  tutta  la 
Liguria  (8)».  La  quale  asserzione  è  confermata  nell' antichissimo 
codice  delia  bibilioteca  ambrosiana,  ora  pubblicato  da  mons.  Biraghi 
sotto  il  titolo  di  Datiana  historia  Ecclesiae  Mediolanensis,  in  cui 
si  narra  che  il  prefetto  di  Milano  scriveva  al  romano  imperatore 
trovarsi  nell'Insubria  un  certo  Calimero  «bestemmiatore  degli 
Dei,  che  dal  debito  loro  culto  andava  distogliendo  quasi  tutta  la 
Liguria;  Deos  hlasphemantem  et  totam  pene  Liguriam  ah  eorum 
debito  cultu  avertentem  (9).  Sebbene  non  s'abbia  particolare  no- 
tizia dei  luoghi  ove  egli  annunziò  la  divina  parola,  si  può  cre- 


(8)  Non  solum  ecclesiam  sibi  commissam  religiom  et  doctrina  illuslravit,  sed 
Liguriam  omnem  praedicatione  santeque  factortim  cxemplis  Christo  Domino 
adiunxit.  Dalla  lezione  VI  del  breviario  ambrosiano. 

(9)  BoUandisti,  Ada  Sanctortm^  ad  diera  51  Julii. 


dere  che  questa  parte  della  Liguria  non  sia  stata  esclusa  dal 
benefizio  della  sua  predicazione,  appunto  perchè  fiorente  per  nu- 
meroso popolo  e  commercio,  ed  intersecata  da  molte  e  frequentate 
strade. 

Il  primo  però  che  da  documenti  certi  e  positivi  sappiamo 
avere  portata  la  religione  cristiana  in  Asti,  non  è  il  vescovo 
pavese  S.  Siro  col  suo  compagno  S.  Giuvenzio,  nè  il  milanese 
S.  Calimero,  ma  un  prode  ed  illustre  militare  bresciano,  S.  Ga- 
locero  (1),  che  fu  appunto  condotto  nella  nostra  città  e  qui  tenuto 
prigione,  nella  persecuzione  che  mosse  alla  Ghiesa  Adriano,  il 
quale,  come  è  noto,  regnò  dal  li 7  al  138.  Negli  Atti  di  questo 
Santo,  conservati  in  un  antico  codice  manoscritto  del  famoso 
monastero  di  Gistercio  presso  Digione,  e  riferiti  dai  Bollandisti 
nel  Voi.  II  di  aprile,  sotto  il  giorno  18,  si  racconta  che  nell'oc- 
casione in  cui  l'imperatore  Adriano  passava  per  Brescia,  forse 
nel  suo  ritorno  dalla  Mesia,  ove  era  andato  nel  118,  per  isti- 
gazione di  Italico,  governatore  della  Rezia  (2),  furono  sottoposti  a 
crudeli  tormenti,  perchè  cristiani,  due  fratelli,  nobili  Bresciani, 
chiamati  Faustino  e  Giovila. 

Gome  consta  dalla  storia  notissima  di  questi  Santi  Martiri, 
narrata  da  antichissimi  e  numerosi  Martirologi  e  codici,  alcuni 
dei  quali  furono  pubblicati  dai  PP.  Bollandisti  (3),  avevano  essi 
abbraciata  la  fede  fin  dal  tempo  della  persecuzione  di  Traiano, 
ed  erano  stati  ordinati  da  S.  Apollonio,  vescovo  di  Brescia  (4), 


(1)  Non  sappiamo  con  qual  fondamento  il  P.  Filippo  Malabaila  faccia  S. 
Calocero  cittadino  d*  Asti.  Ecco  ciò  che,  inventando,  scrive  di  lui  nel  capo  XX  del 
famoso  Memoriale:  FuH  Calocnrus  etiam  ipse  civis  kstensis  ex  familia  Calocera, 
a  qua  caslrum  Caloceri,  quinque  milliariis  ab  Asta  distans,  fuit  aedifìcatim  et 
denominatum. 

(2j  Negli  Atti  di  S.  Calocero,  Italico  è  detto  Comes  Rhaetiarum,e  alla  sua 
giurisdizione  pare  fosse  sottoposta  Brescia,  essendo  essa  ai  piedi  delle  Alpi 
Retiche. 

(3;  Tom.  II  di  febbraio,  addi  15,  ediz.  di  Venezia  1735.  —  Sono  quivi  ri- 
portati gli  Atti  del  codice  ms.  del  Monastero  di  S.  Massimino  presso  Treviri, 
e  quelli  tratti  da  altri  codici  conservati  a  Roma  ed  a  Napoli. 

(4)  S.  Apollonio  che  ordinò  i  SS.  Faustino  e  Giovila,  e  battezzò  S.  Calocero, 
secondo  l'Ughelli  (Italia  Sacra,  Tom.  4,  p.  521;  fu  vescovo  di  Brescia  circa 
ranno  il6. 
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Faustino  sacerdote,  e  Giovila  diacono.  Con  ardente  zelo  andavano 
predicando  la  nuova  religione  non  solo  nella  loro  patria  ma  nelle 
vicine  città  e  campagne,  e  pare  che  per  opera  loro  grande  fosse 
il  numero  di  coloro  che  abbandonavano  il  culto  degli  idoli  per 
passare  al  Cristianesimo,  poiché  suscitarono  contro  di  sè  l'odio 
del  prefetto  Italico,  il  quale  ricorse  ad  Adriano  per  ottenere 
speciale  facollà  di  procedere  contro  Faustino  e  Giovita.  Gli  Atti 
del  loro  martirio  ci  descrivono  la  lunga  serie  di  supplizi  cui  fu- 
rono condannati  e  le  vittorie  che,  per  favore  divino,  riportarono 
in  quelle  terribili  prove  i  due  atleti  bresciani.  Al  mirare  la 
loro  sovrumana  fortezza  e  rassegnazione,  si  convertono  molti  di 
quei  cittadini  ancora  idolatri,  fra  i  quali  Calocero  personaggio 
chiarissimo,  cui  gli  Atti  chiamano  Dux  Palata  e  ums  de  mini- 
stris  Imperatoris.  Istruito  da  Faustino  e  Giovita  e  battezzato  dal 
vescovo  Apollonio,  si  cambia  tosto  in  ardente  apostolo.  0  si 
temesse  che  l'esempio  di  lui  divenisse  contagioso  alle  schiere 
che  capitanava,  o  che  a  sottoporlo  a  supplizio  in  Brescia  si  cor- 
resse perìcolo  di  ribellione  tra  i  soldati,  fu,  per  ordine  d'Adriano, 
condotto  a  Milano  con  Faustino  e  Giovita.  Tentato  quivi  nella 
sua  fede  con  ogni  sorta  di  lusinghe,  minacele  e  pene,  e  trovato 
irremovibile  nel  suo  proposito,  venne  violentemente  disgiunto 
dai  suoi  compagni  e  maestri  Faustino  e  Giovita,  che  furono  in- 
viali a  Roma,  e  consegnato  dapprima  ad  Antioco,  preside  delle 
Alpi  Cozie  (1)  e  poi  al  suo  luogotenente  Saprizio,  che  lo  condusse 
seco  in  Asti,  ove  lo  chiuse  in  durissimo  carcere. 

Viveva  in  quei  giorni  un  illustre  Astigiano  di  nome  Secondo 
il  quale,  saputo  l'arrivo  del  chiaro  duce  Calocero,  tratto  da  un 
nobile  sentimento  di  generosità,  usando  delle  prerogative  del  suo 


(ì)  Ebbe  il  nome  di  provincia  delle  Alpi  Cozie,  fin  dai  tempi  d' Augusto, 
la  regione  eslendentesi  dal  principio  della  valle  di  Susa  fin  oltre  le  Alpi, 
su  cui  prima  dominava  il  re  Cozzio  che,  divenuto  tributario  di  Roma,  ebbe 
il  titolo  di  Praefectus  klpium  Cottiarum.  Più  lardi,  e  forse  fin  dal  tempo  di 
Adriano,  col  nome  di  Alpi  Cozie  si  intese  il  Cispado,  cui  Asli  apparteneva, 
e  il  Genovesato,  riservalo  il  nome  di  Liguria  al  Traspado  dal  Monviso  al- 
l'Adda. 
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grado,  si  fa  aprire  la  porta  della  prigione,  forse  per  mitigargli  in 
qualche  modo  la  pena,  o  confortarlo  nella  sventura.  Ma  che  vede 
egli  mai?  Un  uomo  che  tra  le  catene  sorride,  che  calmo  e  sereno 
rinunzia  a  dignità  ed  onori,  aspettando  impavido  la  morte,  per 
non  tradire  la  coscienza  e  venir  meno  al  suo  dovere  •'verso  Dio. 
Tale  spettacolo  commove  l'animo  generoso  di  Secondo,  che  vuol 
essere  istruito  in  quella  novella  religione  capace  di  infondere  sì 
mirabile  virtù  e  fortezza,  ed  in  poco  tempo,  sotto  la  guida  di 
Cnlocero,  si  cambia  da  zebmte  idolatra  in  fervente  cristiano,  fin- 
ché condivise  co]  maestro  la  palma  di  fuartire.  Il  loro  sangue, 
più  eloquente  d'ogni  predicazione,  fecondò  i  semi  evangelici  che 
essi  ed  altri  prima  di  loro  avevan  gettati  in  questa  terra  avven- 
turata, la  qnale  deve  perciò  riferire  principalmente  ai  prodi 
guerrieri  Galocero  e  Secondo  la  ventura  d'essere  cristiana. 
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CAPO  in 


San  SeconcLo  Martire 
Oittadino  e  JPatroiio  dL*  Asti. 

Fonti  storiche  intorno  ai  Martiri.  —  Atti  del  martirio  di  S.  Se- 
condo. —  Codici  che  li  contengono.  —  Interpolazioni  nel  codice 
astese.  —  Chi  ne  sia  stato  /'  autore.  —  Famiglia  a  cui  apparteneva 
S.  Secondo.  —  Sua  condizione  sociale.  —  Fa  frequenti  visite  a 
Calocero  in  carcere.  —  Accompagna  il  prefetto  Saprizio  a  Tor- 
tona e  conferisce  col  vescovo  Marziano.  —  Va  a  Milano  e  vi 
riceve  il  Battesimo  dal  sacerdote  Faustino.  — Ritornato  a  Tortona, 
assiste  al  martirio  di  S.  Marziano  e  ne  seppellisce  il  corpo.  —  Si 
confessa  cristiano,  è  sottoposto  a  tormenti  ed  imprigionato.  — 
Viene  in  Asti  ed  è  introdotto  nel  carcere  di  Calocero. — Sostiene 
nuovi  supplizi.  —  È  decapitato  fuori  delle  mura.  —  Giorno  del  suo 
martirio.  —  Calendarii,  Necrologi  e  Martirologi  che  ne  fanno  men- 
zione. —  Quando  se  ne  celebrassero  V  Officio  e  la  Festa.  —  la  qual 
periodo  di  tempo  sia  stato  martirizzato.  —  Se  nell'anno  134, 
oppure  neH  19.  —  Dove  sia  stato  deposto  il  suo  corpo. 

Prima  di  esporre  le  gloriose  gesta  del  grande  cittadino  e  pa- 
trono della  Città  e  Diocesi  d'Asti,  S.  Secondo  che,  con  giusta 
ragione,  fa  chiamato  il  Protomartire  del  Piemonte,  crediamo  op- 
portuno anzi  necessario  indicare  e  determinare  il  valore  storico 
delie  fonti  a  cui  attingeremo  le  nostre  notizie,  affinchè  esse  non 
paiano  gratuite  o  poco  fondate  e  perciò  non  accettabili  da  una 
sana  e  ragionevole  critica. 
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È  notissimo  che  sin  dai  primi  tempi,  e  specialmente  durante 
le  persecuzioni,  fu  universale  e  sollecita  cura  della  Chiesa  di 
registrare  e  conservare  la  memoria  dei  tormenti  e  delle  morti 
eroiche  incontrate  dai  martiri,  e  di  tener  nota  dei  no;ni  e  delle 
opere  dei  vescovi  e  dei  semplici  cristiani  più  segnalali  per  virtù. 
Di  qui  ebbero  origine  gli  Atti  o  Gesta  dei  Martiri  e  dei  Santi, 
scritture  di  indole  storica  che  si  componevano  da  diaconi  o  dà 
notai  a  ciò  deputati,  i  quali  ne  traevano  le  notizie  dagli  slessi 
verbali  dei  processi  proconsolari,  o  d;ìlle  testimonianze  di  coloro 
che  avevano  assistilo  ai  martirii,  se  pure  essi  stessi  non  erano 
stati  presenti.  Nè  di  rado  avveniva  che  gli  Atti  erano  redatti 
dagli  slessi  martiri  durante  la  loro  passione  e  prigionia,  com- 
piuti poi  dai  superstiti;  e  talora  un  riassunto  di  quelli,  scritto 
su  lamine  di  piombo,  si  metteva  nel  loculo  o  tomba  a  loro  pre- 
parala, quando  se  ne  faceva  la  depositio. 

Gli  Atti  dei  martiri  e  dei  confessori  della  fede,  riveduti  ed 
approvali  dalla  Chiesa,  solevansi  leggere  nelle  pubbliche  adunanze 
dei  fedeli,  nel  giorno  del  natale  od  anniversario  della  loro  morte, 
donde  ebbe  origine  la  compilaiione  dei  passionarii  o  lezionarii, 
e  dei  Martirologi,  in  cui  si  contengono  in  compendio  non  solamente 
il  racconto  delle  passioni  dei  Martiri,  ma  allresi  le  gesta  dei 
Santi,  per  richiamare  la  gratitudine  dei  fedeli  ad  onorarli  e 
porger  loro  esempi  da  imitare. 

Gli  Alti  dei  Mfirliri,  divenuti  così  veri  libri  liturgici,  erano 
gelosamente  custoditi,  al  pari  degli  altri  libri  sacri,  nei  tesori  od 
archivi  delle  chiese,  e,  come  monumenti  storici,  meritano  molla 
fede,  quando  non  siano  stali  in  qualunque  modo  corrotti  nei 
secoli  posteriori,  ciò  che  avvenne  non  di  rado  per  ignoranza 
ed  incuria  de' copisti,  o  per  malizia  di  scrittori,  i  quali,  per 
un  malinleso  amor  di  gloria  patria,  o  per  la  smania  di  magnificare 
i  Sanli  con  attribuir  loro  slraordinarii  miracoli,  non  dubitarono 
di  interpolare  i  più  antichi  e  preziosi  ducumenii  e  di  inventarne 
anche  dei  nuovi. 

È  bensi  vero  che  molla  parte  dei  primitivi  Atti  dei  Martiri, 
perirono  nei  saccheggiamenli,  incendii  ed  in  altre  tristi  vicende  cui 
soggiacquero  le  città,  specialmente  al  tempo  delle  invasioni  dei 
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barbari,  come  andarono  disperse  le  varie  collezioni  di  essi  colla 
distruzione  delle  biblioteche.  Ma  insigni  cultori  dell'agiografìa  e 
della  storia  ecclesiastica  s' accinsero  nei  varii  tempi  a  raccogliere 
quelle,  superstiti  e  sparse  memorie,  a  ordinarle  in  un  sol  corpo 
ed  a  purgarle  dagli  errori  od  interpolazioni  a  poco  a  poco  in- 
trodottevi, e  fra  questi  meritano  parlicolar  menzione  i  dottissimi 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  Giovanni  Bollando,  Gotlifredo  En- 
scliénio,  Daniele  Papebrochio  e  tutta  l'eletta  schiera  di  scrittori, 
che  continuando  l'opera  intrapresa  dal  primo,  da  cui  pigliarono 
nome  di  Bollandisti,  contribuirono  all'erezione  del  grande  edi- 
flzio  storico-ecclesiastico  degli  Acta  Sanctorum,  che  incominciato 
nel  principio  del  secolo  XVII,  si  continua  tuttavia  ai  giorni 
nostri. 

Non  è  inverosimile  che,  giusta  la  consuetudine  forse  già  allora 
invalsa  nella  Chiesa,  poco  dopo  il  martirio  di  S.  Secondo  se  ne 
scrivessero  gli  Atti,  i  quali  sono  sì  strettamente  connessi,  nell'in- 
tréccio dei  fatti  con  quelli  dei  SS.  Faustino,  Giovila,  Calocero  e 
Marziano,  vescovo  di  Tortona,  che  paiono  formare  una  sola  storia 
e  si  direbbero  redatti  da  una  sola  ed  identica  persona  che  vide 
od  udì  quanto  racconta,  e  forse  viveva  nel  tempo  della  perse- 
cuzione d'Adriano,  durante  la  quale,  quei  cinque  eroi  riportarono 
appunto,  e  quasi  nello  stesso  tempo,  la  palma  di  Martiri  di  Cristo. 

Questi  Atti,  benché  diligentemente  custoditi,  andarono  natu- 
ralmente soggetti,  nel  corso  dei  secoli,  a  molte  ricopiature  e 
rimaneggiamenti,  e  non  è  a  stupire  che  subissero  perciò  leg- 
gieri mutamenti  od  aggiunte,  donde  ne  nacquero  redazioni  di- 
verse, le  quali  non  tolgono  però,  nè  diminuiscono  l'autorità  di 
quelli,  anzi  confermano  sempre  più  quel  fondo  di  verità  che  in 
essi  si  trova,  e  dimostrano  la  genuinità  della  primitiva  fonte  a  cui 
furono  attinti. 

Varii  ed  antichissimi  sono  i  codici  manoscritti  che  ci  traman- 
darono gli  Atti  del  Martire  Astigiano  (1),  e  quattro  dì  essi,  come 


(1)  Vedi  il  Commentarto  che  serve  d'introduzione  alla  pubblicazione  degli 
AUi  di  S.  Secondo,  Acta  Sanctorum,  Tom.  ili  di  Marzo,  addi  50,  ediz.  di  Ve- 
nezia, 1755,  pag.  797  -  798.  • 
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i  principali  e  più  preziosi,  giova  qui  rammentare,  dietro  la  scorta 
dei  PP.  Bollandisti.  li  ì%  posseduto  da  questi  stessi  scrittori 
e  da  loro  giudicato  anteriore  al  700,  si  trovava,  nel  secolo  XVII, 
in  Anversa  {{),  ed  ora  è  probabilmente  nella  Reale  Biblioteca 
di  Bruxelles,  dove  furono  depositati  tutti  i  documenti ''degli  ^Ic^a 
Sanctorum,  quando  fu  soppressa  la  Compagnia  di  Gesù  nel  secolo 
scorso.  Il  2*,  anch'  esso  vetustissimo,  si  conserva  a  Treviri  nel- 
r  Imperiale  Monastero  di  S.  Massimino;  il  S"*  a  Roma  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  segnato  col  N''  5771;  il  4"  in  Asti  nell'  Ar- 
chivio dell' insigne  Collegiata  di  S.  Secondo. 

Quest'ultimo  è  un  piccolo  e  bel  Breviario  membranaceo,  di  Rito 
Romano,  già  in  uso,  scritto  in  carattere  semigotico  nel  1474,  e  può 
dirsi  senza  dubbio  una  copia  di  un  esemplare  molto  più  aulico 
che,  divenuto  logoro  ed  inservibile,  dovette  essere  rinnovato  (2). 
Gli  Atti  che  in  esso  si  contengono,  distribuiti  in  nove  brevissime 
lezioni,  per  la  festa  e  per  ogni  di  dell'ottava  del  Santo,  sono  ge-  : 
nuini  e  concordano  quasi  perfetlamente  con  quelli  più  antichi 
degli  altri  tre  codici  predetti,  i  quali  furono  pubblicati  dai  Bollandi- 


(\)  E  una  collezione  di  vite  di  SanU  e  Martiri,  specialmente  di  Francia,  ed 
è  probabile  che  colà  appunto  sia  siala  compilala  nel  VI  o  nel  VII  secolo. 

(^)  Crediamo  bene  dar  qui  una  breve  descrizione  dì  questo  prezioso  vo- 
lume, che  potemmo  esaminare  più  volte,  mercè  la  gentilezza  dell'egregio  Teol. 
Cav.  D.  Giov.  Battista  Longo,  Can.  decano  ed  archivista  della  <;ollegiata  di 
S.  Secondo,  diligente  raccoglitore  di  quanto  si  riferisce  alla  storia  della  sua 
nativa  città  —  Esso  è  ben  conservato,  con  legatura  in  legno  coperto  di  cuoio 
da  cui  pende  una  breve  catena,  colla  quale  forse  si  legava  al  banco  del  coro. 
I  fogli  hanno  la  lunghezza  di  centimetri  iQ  e  la  larghezza  di  12.  La  scrittura 
è  finissima,  ma  di  color  vivace,  con  molte  abbreviazioni.  Vi  son  molte  ini- 
ziali miniate,  e  qua  e  là  varii  e  bei  ornamenti  con  alcune  pregevoli  figure. 
Precede  il  Calendario,  dopo  il  quale  v'ha  una  tabella  pascale.  Incomincia 
colle  parole:  Incipit  Ordo  Breviiirii  secundum  consueludinem  Romanae  Curiae. 
In  calce  ad  un  foglio,  in  carattere  corsivo,  leggesi:  Est  Insignis  Ecclesiae  S. 
Secimdi  Astensis  1531,  —  La  data  e  lo  scrittore  o  copista  ci  sono  indicati  in 
queste  parole  con  cui  finisce:  Explicit  iste  liber  per  manus  Presbyleri  Giil- 
lielmi  de  Maria  de  Casali.  Anno  D/ii  —  L'Officio  di  S.  Secondo, 

in  cui  sono  inseriti  gli  Atti  del  suo  martirio,  ha  invitatorio,  antifone,  respon- 
sorii  ed  inni  proprii,  nei  quali  ultimi  è  compendiala  la  vita  del  Santo.  Esso 
si  recitava  per  tutta  l'ottava. 
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sii  nel  Tom.  Ili  di  Marzo,  sotto  il  giorno  30,  nella  vasta  ed  in- 
signe loro  opera  sopra  menzionala,  e  si  può  tenere  per  cerio  che 
tutti  siano  derivati  da  uno  stesso  e  primitivo  codice,  che  poi 
andò  smarrito. 

Non  mancarono  però  col  tempo  le  corruzioni,  e  nella  prima 
mela  dei  secolo  XVII  comparvero  nuovi  Atti  (I),  o  meglio,  si  ri- 
produssero gli  antichi  Atti  del  codice  aslese,  ma  gravemente 
interpolati  qua  e  là,  specialmente  in  sul  principio  in  cui  furono 
date  nozioni  preliminari  sia  sulla  condizione  civile  e  morale  del 
cittadino  astese  Secondo,  sia  sulla  persecuzione  mossa  dal  pre- 
fetto Antioco,  contro  Marziano  e  Calocero  (2),  e  verso  la  fine,  ove 


({)  Questi  Atti  interpolati  si  pubblicarono  nel  1620,  coi  tipi  di  F.  A.  Zan- 
grandi,  in  carattere  corsivo,  con  questo  titolo:  Beatissimi  |  Martyris  \  Secundi  \ 
Comitis  Palatini  |  civis,  ac  patroni  antiquissimae  urbis  Aslensis  gesta  \  ac  Reti- 
quiarum  eiusdem  manifestano,  ex  variis  scripturis  Archivii  Ecclesiae  Collegiatae 
ipsi  Sancto  dedicatae,  \  Sancii  Secundi  de  Mercato  nuncupatae,  et  in  qua  ma- 
xima in  veneratione  cius  ossa  quiescunt,  collecta:  Nunc  denuo  ad  augendam 
suorum  clientuni  devotionem,  tipis  mandata,  studio  et  impensis  cuiusdam  viri 
illius  devotissimi,  cum  superiorum  permissu  et  approbatione.  —  Se  ne  conserva 
una  copia  nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino  (Miscellanea,  R.  VI, 

Tali  Alti  di  S.  Secondo  nnss.  leggonsi  pure  nel  Voi.  II  (Ì-ÌQ)  delle  Carle, 
già  appartenute  al  Cav.  Meana  ed  ora  acquistate  dal  Municipio  d'Asti  ed  or- 
dinate dal  Can.  Vassallo,  ed  alla  line  si  dichiara  che  essi  «  sono  stali  copiati 
fedelmente  nei  preziosi  manoscritti  della  felice  memoria  dell' III.™' Sig.  Conte 
Gio.  Ball.  Cacherano  Malabaila  di  Osasco  e  Cantarana,  che  visse  sino  al  1769, 
nel  libro  intitolato  Rerum  Asten.  pag.  469,  e  dal  medesimo  ricopiati  dalli  Alti 
autentici,  che  si  conservavano  nell'Archivio  della  Collegiata  di  S.  Secondo 
del  Mercato  ancora  ai  suoi  tempi,  ed  al  presente  il  detto  Archivio  ne  resta 
spogliato  di  esso  prezioso  tesoro  ». 

f2)  Ecco  r  introduzione  degli  Atti  interpolali,  che  il  lettore  potrà  confron- 
tare con  quella  degli  Atti  genuini,  pubblicati  in  (ine  del  volume,  per  vederne 
la  differenza:  —  •  Secundus  Civis  Aslensis,  Miles  slrenuus,  Nobilis  atque  Pala, 
tinns  Comes,  genere  praeclarus  fuit,  dignilate.  diviliis,  ac  moribus  adornalus, 
Idolorum  tamen  errore  deceplus.  Eo  tempore  regebat  Komanum  imperium 
quidam  Imperator  impiissimus  nomine  Hadrianus,  qui  habebat  quemdam 
Principein  in  crudelitate  sibi  similem,  nomine  Antiocum,  qui  missus  est  ab 
Imperatore  persequi  Christianos.  Venit  ad  civitatem  Derthonensem,  ubi  in- 
venit  duos  Christicolas  scilicel  Marcianum  eiusdem  civilalis  Epìscopuin,  et 
S.  Calocerum  ibi  ob  Chrisli  fidem  de  Brixiensi  Civitale  perductum.  quos  idem 
Antiocus  sibi  praesentarl  iubens,  post  multa  tormenta,  Beatum  Marcianum  ibi 
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s*aggìunse  la  leggenda  dell'  apparizione  del  Salvatore  e  degli  Aposto- 
li sulle  sponde  del  Borbore  e  della  prodigiosa  designazione  della 
celebre  chiesa  che  da  essi  si  intitolò  (1),  per  dar  forse  qualche 
fondamenlo  ad  alcune  tradizioni,  allora  molto  comuni,  sul  Patrono 
degli  Astigiani. 

Ma  chi  sarà  stalo  l'autore  di  tali  interpolazioni?  Non  altri, 
crediamo  noi,  che  il  noto  monaco  cistercense,  il  P.  Don  Filippo 
Malabaila;  e  la  prova  di  ciò  la  ricaviamo  non  solo  dalle  circo- 
stanze del  tempo,  dallo  stile  e  dalle  cose  aggiunte,  cheleggonsi 
in  altre  operette  dello  stesso  autore  (2),  ma  eziandio  dalla  testimo- 
nianza dei  Bollandisti,  i  quali  dichiararono  d'avere  ricevuto  dal 
Malabaila  i  predetti  Atti  (3);  cui  essi  pubblicarono  con  molte  ri- 


carceralum  reliquil,  Sanctum  vero  Calocerum  vinclum  ad  Civitatem  Aslensem 
transmisit. 

Et  dum  diversis  poenis,  ac  suppliciis  punire  disponeret,  ipse  nulu  divino 
crudeli  morte  vilam  finivit.  Sed  loco  ipsius  Antiochi,  Imperalor  crudeliorem 
Vicarium  sibi  substituit  quemdam,  qui  Sapricius  vocabalur;  idolatra  enim 
erat,  et  conlra  Christianos  crudelissimus  persecutor.  Cum  autem  S.  Calocerus 
ad  civitatem  Astensem  perductus  fuisset,  continue  carceratus  fuit  in  quadam 
Turrì,  quae  rubea  vocatur  lateribus  coctis. 

S.  vero  Calocerus  audiens  famam  Secundi,  et  nobilitatem  eius,  procuravit 
cum  custodibus  carccris  ut  ad  loquendum  cum  ipso  venire  dignaretur;  quod, 
Secundus  libenter  annuit,  quem  S.  Calocerus  post  humilem  salulationem, 
coepit  diligenter  instruer e  in  Fide  Christiana,  promittens  ei,  quod  si  in  Chri- 
slum  crederet,  sine  dubio  cum  corona  martirii  ad  aeternum  regnum  scandere 
mereretur  ». 

H)  La  chiesa  abbaziale  dei  SS.  Apostoli,  cui  era  annesso  un  vasto  e  ricco 
monastero  di  monaci  Benedettini,  già  esistente  nella  prima  mela  del  secolo 
Xf  e  quasi  intieramente  distrutto  in  principio  del  XVI. 

{V  Le  notizie  su  S.  Secondo  e  S.  Calocero,  poste  come  introduzione  a  questi 
Atti,  si  leggono  nei  capi  XIX  e  XX  del  Memoriale  detto  di  Raimondo  Turco. 
La  leggenda  della  comparsa  del  Salvatore  e  degli  Apostoli,  sulle  sponde  del 
Borbore  è  accennata  nel  Compendio  historiale  della  cillà  d'Asti,  ed  esposta 
colle  slesse  parole  nel  capo  XXI  del  dello  Memoriale,  ove  si  narra  la  fondazione 
della  Chiesa  degli  Apostoli.  Ora  potendosi  provare  che  il  Compendio  historiale 
e  il  Memoriale  sono  fattura  del  P.  Malabaila,  non  ci  pare  infondala  l'opinione 
da  noi  emessa,  e  questa  potrebbe  essere  corroborata  da  altri  argomenti,  che 
accenneremo  in  luogo  opportuno. 

fS)  Aita  Ada  S,  Secundi  ex  pervetuslis  membranis  Ecclesiae  Aslensis  descripta 
submisit  nobilis  vir  eruditus  Philippus  Malabaila,  Congregaiionis  Reformatae  S 
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servf,  rimandando  in  noia  e  quasi  rigellando  quanto  discordava 
dapfli  Atli  dei  codici  sopra  nominali* 

Ciò  che  si  legge  di  S.  Secondo  nell'antica  e  nella  vigente  Offi- 
ciatura,  nelle  vite  che  ne  scrissero  Giacomo  da  Varazze,  arcivescovo 
di  Genova  (i292),  Pietro  Naiali  (J 493),  Claudio  Rota  (1512),  Fra 
Giovanni  Battista  Porcello  (1597),  Giovanni  Martino  Roueda  (1600), 
Filippo  Ferrari  (1613),  D.  Secondo  Rossola  (1693),  Antonio  Por- 
cellaga  (1694)  ed  altri  più  recenti  autori  (1),  e  nei  varii  panegirici 
che  si  recitarono  nell'occorrenza  della  sua  festa  (2),  è  quasi  sempre 
un  compendio  degli  Atti,  genuini  od  interpolati,  contenuti  nei  co- 
dici sopra  citati. 

Chiarite  così  le  fonti  a  cui  possiamo  attìngere  con  sicurezza  le 
nostre  notizie  sul  glorioso  Santo  astigiano,  prima  di  narrarne  !e 
gesta,  cerchiamo  a  qual  famiglia  e  condizione  sociale  appartenesse. 

È  certo  che  egli  era  di  nobile  ed  illustre  casato.  Nei  codici 
d'Anversa,  di  Treviri  e  di  Roma  leggesi:  quidam  illiistris,  in  ci- 


Ueniardt  Ordinis  Cistercensis  olim  Genera lis,  patria  Astensis  et  rerum  ecclesia- 
slicarum  valde  peritus.  Verum  hisce  Actis  varia  inserta  sunt,  quae  in  aliis MSS. 
desimi  et  minus  probnntur.  Così  i  Bollandisli  nel  commentano  citalo.  Certa- 
mente essi  eran  ben  lontani  dal  credere  che  le  interpolazioni  fossero  state 
falle  dallo  stesso  Malabaila,  il  quale  ne  tolse  loro  ogni  sospetto  coll'asseverare 
d'aver  citpiali  quegli  Atti  da  antichissime  pergamene,  le  quali  non  esistettero 
mai,  e  non  se  ne  trova  traccia  in  alcun  documento  o  scrittore  anteriore  al 
tempo  in  cui  egli  visse.  —  La  parte  di  questi  stessi  Atti,  in  cui  è  inserita  la 
nota  leggenda  dell'apparizione  <iel  Salvatore  e  degli  Apostoli  sulle  rive  del 
Borbore,  fu  anche  mandata  dal  Malabaila  al  Puricelli,  e  si  conserva  mano- 
noscrilta  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  Codice  G.  55. 

(d)  Compendio  della  vita  del  glorioso  martire  S.  Secondo  d'Asti,  stampala 
in  Parma  nel  1752; — Fila  del  glorioso  martire  S.  Secondo,  della  città  d'Asti, 
cavata  dalle  antiche  notizie  degli  scrittori  aslesi,  aggiuntavi  una  relazione 
dell'antica  chiesa  degli  Apostoli,  eretta  fuori  della  mura  della  detta  città. 
Asti  1823.  edita  dalla  Tip.  Pila;  — G.  B.  Lcmoyne,  S.  Secondo,  il  generoso  sol- 
dato d'  Asti,  Torino,  Tip.  Salesiana  1877;  —  Vita  di  S.  Secondo  d'Asti,  martire. 
Scuola  Tipografica  Michelerio  1878. 

(2;  La  serie  di  quelli  che  furono  pubblicati,  in  n*  di  20,  sì  può  vedere  nella 
Bibliografia  storica  astese,  pag.  21-23.  li  più  antico,  pervenuto  a  noi,  è  il  Ser- 
mone fatto  da  I).  Pietro  Malelto,  can.  regolare  Lateranense,  il  I  Giugno  1597,  nel- 
Toccasione  della  traslazione  del  corpo  del  Santo  dalla  cripta  sotterranea  nel 
Tano  dell'altare  maggiore,  dove  tuttora  riposa. 
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vitate  Astensi,  nomine  Sectindiis]  ed  in  quello  d' Asli:  eratibi  vir 
quidam  illustris,  nomine  Secundus.  All'  infuori  di  queslo,  niente 
allro  si  accenna  circa  la  sua  origine  e  dignità.  Se  di'seendesse 
dalla  gente  Pallida,  oggi  Pallio  di  Rinco,  come  affermarono  alcuni 
non  sappiamo  con  qual  ragione;  o  dalla  gente  Vetlia,  come  opi- 
nerebbe F.  Malabaila  (1),  argomenlandolo,  non  senza  qualche 
probabilità  (2),  dall'antica  iscrizione  latina,  dedicata  alla  Concordia 
del  Collegio  dei  fabbri  astesi  da  un  M.  Vettins  Secimdiis  (3),  che 
una  volta  vedovasi  apposta  alla  casa  Maciola,  presso  il  Duomo, 
ora  sede  dell'Opera  pia  del  Buon  Pastore,  dagli  Alti  non  consta. 

Che  poi  fosse  ascritto  alla  milizia,  sebbene  non  si  legga  negli 
Atti,  ce  lo  assicurano  abbasianza  l'universale  e  costante  tradi- 
zione, quasi  lutti  i  Martirologi  che  ne  fanno  menzione  (4)  e 


(I)  Quest'opinione  il  Malabaila  la  manifestò  nei  così  Fragmenla  hislo- 
riae  Astensis,  apocrife  scritture,  che  portano  il  nome  di  immaginari  autori,  e 
sono  in  gran  parte  opera  sua,  ove  discorre  di  S.  Secondo.  Ms.  Alfieri  p.  62-65; 
ed  in  una  Nota  aggiunta  agli  Atti  interpolati,  da  lui  mandali  ai  Bollandistì, 
i  quali,  noi  riferirla,  espresserò  con  ragione  il  sospetto  che  il  Malabaila  a  ciò 
fosse  stalo  indotto  dal  pensiero  di  nobilitare  la  sua  famiglia,  allora  feudataria 
del  castello  della  Vezza,  cui  supponevasi  avesse  dato  origine  e  nome  l'antica 
e  nobile  gente  astigiana  detta  Velila  o  Vittia,  estintasi  sulla  fine  del  1500  in 
Marco  Antonio  Vizzia,  Vescovo  di  Vercelli. 

(2>  É  noto  che  presso  i  Romani,  richiedevansi  tre  nomi  a  voler  distinguere 
un  uomo;!"  il  prenome,  che  era  proprio  di  ciascuna  persona;  2'  il  7iome,  che  era 
comune  a  tutta  una  gente;  o"  il  cognome,  che  notava  una  qualche  particolar 
famiglia  di  quella  gente,  senza  contare  l'agnomen  o  il  soprannome,  che  talora 
si  aggiungeva.  La  Chiesa  però,  seguendo  Tuso  comune,  omise  il  prenome 
e  il  nome,  e  ritenne  il  solo  cognome  del  martire  astigiano.  E  però  verosimile 
che  egli  originasse  dalla  gente  Vetlia,  di  cui  faceva  parte  la  famiglia  Seconda, 
come  appare  dalla  seguente  iscrizione.  In  un'altra  epigrafe  astigiana  leggesi: 
M.  Licinius  Secmdus,  e  lascia  supporre  chela  famiglia  Secunda  potesse  invece 
appartenere  al  casato  dei  Licinii.  (G.  F.  Muratori,  op.  cit.  iscriz.  n^  VII). 

(5)  Mommsen,  op.  cit.  n".  7555. 

CONCORDIAE 
COLL.  FAB.  HASTENS 
M.  YEtTIUS.  SECVNDVS 
IN.  MEMORIAM 
YETTIAE.  CIYITATIS.  SORORI 

(i)  Un  monumento  scritto  di  questa  tradizione  lo  troviamo  nel  Catalogus 


-im- 
molli antichi  monumenli  lilurgìci  ed  iconografici  (1).  Per  altra 
parie,  mancassero  anche  queste  prove,  la  cosa  parrebbe  per  sè 
molto  verosimile,  sapendosi  come  nella  società  d'allora,  nel  pieno 
dominio  dell'impero  romano,  la  milizia  fosse  la  carriera  ordina- 
ria dei  giovani  patrizi,  perchè  quasi  unica  via  alle  cariche  ed 
agli  onori.  Non  si  sa  sino  a  qual  grado  nella  gerarchia  militare 
fosse  giunto  il  patrizio  astigiano  Secondo;  ma  che  quello  dovesse 
essere  ben  elevato,  si  può  arguire  dal  titolo  datogli  di  illustre, 
che  a  quei  tempi,  sotto  l'imperatore  Adriano,  riservato  quasi  ad 
un  ordine  di  senatori,  non  fu  solo  onorifico  ma  significò  ed 
attribuì  dignità  con  privilegi  (2),  e  dal  contesto  degli  Alti  nei 


Sanctorum,  composto  dal  vescovo  veneto  Pietro  Natali,  e  pubblicalo  In  Vi- 
cenza nel  i493.  Nel  libro  quarto,  addi  50  marzo,  si  legge  la  vita  di  S.  Secondo 
che  incomincia  così:  Secundus  Miles  et  Marlyr  in  civUale  kstensi  passus  est 
tempore  Iladriani  imperatoris  sub  praefeclo  Sapritio. 

Quanto  ai  Martirologi,  basti  citare  quelli  di  Ermanno  Greven  e  di  Pietro 
Canisio,  editi  verso  il  1562,  ove,  ai  30  marzo,  è  scritto:  In  civitate  Astemi  B, 
Secundi  MiUlis  et  Martirys  tempore  Hadriani  imperatoris;  e  quello  di  France- 
sco Maurolico,  stampato  nel  1568,  in  cui  si  legge:  Apud  civilatem  Astensem 
sub  Iladriano  Imperatore  et  Sapritio  Praefeclo,  S.  Secundi  Martyris  et  Militis, 

({)  La  lezione  IV  dell'Officio  proprio  di  questo  Santo,  incomincia  colle 
parole:  Secundus,  miles  strenuus  et  egregius  Chrisli  atfiletaf  marlyrque  Domini 
gloriosus. 

Nei  molti  quadri  ed  affreschi  di  varie  età,  che,  nella  Collegiata  ed  in  altre 
chiese  della  città  e  diocesi  d'  Asti,  lo  rappresentano,  il  Martire  Astigiano  si 
vede  sempre  in  assisa  militare,  più  o  meno  conforme  al  tempo  in  cui 
viveva.  Basti  citar»^  il  dipinto  dell'antica  chiesa  parrocchiale  di  Cortazzone, 
attribuita  dal  chiaro  architetto  conte  Mella  alla  prima  metà  del  secolo  XI,  ove 
S.  Secondo  vi  è  figurato  in  abito  da  paladino. 

E  come  nei  dipinti,  cosi  anche  nelle  monete.  In  quelle  battute  da  Carlo 
Duca  d'Orleans,  signore  d'Asti,  dal  1448  al  1465, e  da  Luigi  suo  figlio,  daU465 
al  1498,  S.  Secondo  è  effigiato  in  veste  militare,  diritto,  portante  nella  mano 
sinistra  la  sua  patria  e  nella  destra  la  spada.  Nelle  altre,  che  più  tardi  fecero 
coniare  lo  slesso  Luigi  d'Orleans,  divenuto  re  di  Francia,  dal  1508  al  1512,  e 
l'imperatore  Carlo  V,  nel  1550  in  cui  tenne  il  governo  d'Asti,  il  Santo  guer- 
riero, tutto  armato  con  in  mano  la  città,  siede  a  cavallo,  donde  le  monete 
furono  dette  cavalloni.  Sulle  prime  è  impressa  la  leggenda:  Aste  nitet  mundo 
sancto  custode  Secondo;  e  nelle  aWre:  S.  Secondus  Astensis.  —  Un'intiera  collezione 
di  tali  monete,  come  delle  altre  battute  prima  dal  Comune  d'Asti,  è  posse- 
duta dal  Cav.  Giuseppe  Fantaguzzi,  R.  Ispettore  degli  Scavi  in  Asti. 

(2;  Atto  Vannucci,  Storia  dell* Italia  antica,  V.  4\  cap.  IV,  Tiloli  nuovi  sotto 
Adriano-,  Isidoro,  Etym.,  IX,  IV. 
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quali,  come  vedremo,  Secondo  appare  personaggio  di  alta  im- 
portanza, amico  e  collega  di  Saprizio,  prefetto  delle  Alpi  Cozie. 
Forse  per  queste  considerazioni  fu  creduto  che  ei  fosse  insignito 
della  dignità  di  Conte  Palatino  (1),  e  questo  titolo,  attribuitogli 
primieramente,  per  quanto  sappiamo,  nel  1597  (2),  passò  po- 
scia negli  Atti  interpolati  che,  pubblicati  nel  1620,  incominciano 
appunto  cosi:  Secundus  Civis  Astensis,  miles  strenuus,  nohilis  atque 
Comes  Palatimi,  genere  praeclarus  fuit,  dignitate,  divitiis  ac  mo- 
ribus  adornatus,  idolorum  tamen  errore  decepius. 

Stando  ora  agli  Atti  genuini,  sappiamo  che  Secondo  prima  del- 
l'incontro con  Calocero  era  ardente  idolatra:  magnopere  idola 
venerahatur,  e  «da  lui  molte  cose  aveva  imparato  perché  gli  fa- 
ceva frequenti  visite  in  carcere».  Nè  temeva  che  queste  fossero 
conosciute  dal  prefetto  della  provincia,  Saprizio,  che  pur  doveva 
avere  molla  potenza  presso  Adriano,  poiché  gli  Atti  dicono  che 
esso  mililabat  in  Palatio  Primiscrinius  Candidatorum  (3)».  Anzi 
appena  seppe  il  suo  arrivo  in  Asti,  andò  a  salutarlo  per  doman- 
dargli ragione  dell' imprigionamenlo  di  Calocero,  ed  al  sentire 
che  era  perchè  disprezzava  le  diviniià  adorate  dall'imperatore, 
non  desistette  perciò  dal  suo  proposilo,  anzi  sempre  più  s'accese 


({)  Comes,  da  suo  primitivo  signillcato  di  compa^fMO,  passò  sotto  l'imperatore 
Augusto  a  denotare  alcuni  consiglieri  particolari,  che  si  scelse  nel  corpo  dei 
senatori.  Più  lardi  il  nome  di  conm  si  diede  ad  alti  funzionarli  del  palazzo 
imperiale. 

(2;  Nel  sermone  fatto  dal  P.  Don  Pietro  Francesco  Maletto,  Canonico  Rego- 
lare Lateranense.  il  I  giugio  1597,  in  occasione  della  traslazione  del  corpo 
del  Santo,  si  legge  che  Secondo  «fin  dai  primi  anni  si  diede  a  militare  ed 
essendo  di  nobilissima  famiglia,  fu  onorato,  et  insignito  con  dignità  di  Conte 
Palatino». 

(3)  Nel  codice  aslese  è  scritto  Primicerius,  e  negli  altri  Primiscrinius  Candida- 
torum. Propriamente  il  primiscrinius  avrebbe  avuto  in  suo  potere  le  ragioni 
e  lettere,  o,  come  ora  si  direbbe,  la  cancelleria  imperiale,  conia  cura  di  con- 
servare gli  scrinia,  in  cui  stavano  i  decreti  e  le  risposte  del  principe.  Fu 
appunto  Adriano,  come  ci  narra  Sparziano,  che  ordinò  questi  uffici  del  pa- 
lazzo^— 11  Malabaila,  giuocando  al  solilo  di  fantasia,  ci  dice,  nei  Fragmenta 
hisloriae  aslensis  e  negli  Atti  interpolati,  che  Saprizio  era  ex  Dominis  CoU' 
sambraudi  o  signore  di  Cossombrato, 
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del  desiderio  di  diventare  cristiano.  E  poiché  capi  clie  Saprizio  do- 
veva in  quei  giorni  partire  da  Asti  per  Tortona  coir  intento  di 
mandare  a  morte  Marziano,  vescovo  di  quella  città,  Secondo, 
a  ricevere  più  copiosi  ammaestramenti  e  ad  ispirarsi  alla  fortezza 
di  qat^>ir  illustre  confessore  della  fede,  per  così  meglio  disporsi 
alla  grande  lotta,  cui  ancli'egli  presagiva  di  dover  presto  andar 
incontro,  col  consiglio  del  suo  maestro  Calocero,  ottenne  destra- 
mente il  favore  di  poterlo  accompagnare. 

Dovendo  pubblicare  in  fine  del  volume,  a  necessario  corredo,  gli 
Alti,  non  esporremo,  per  brevità,  i  vari  prodigi  che  in  essi  si  leggono 
come  avvenuti  a  conforto  del  Santo  in  questo  viaggio  ed  in  altre  cir- 
costanze del  suo  martirio.  Accenneremo  solo  i  principali,  e  senza 
darli  per  autentici,  lasciandone  il  giudizio  all'Autorilà  competenic, 
ammettiamo  però  in  massima  la  possibililà  e  l'opportunità  di  essi 
specialmente  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  in  cui  erano  questi 
i  soliti  mezzi  onde,  più  che  della  sapienza  umana,  si  serviva  Dio 
per  propagare  la  nuova  religione. 

Al  suo  arrivo  in  Torlona,  ecco  f;irglisi  incontro  lo  slesso  Mar- 
ziano che  lo  abbraccia  qual  figlio,  lo  illumina  ed  informa  a  più 
alti  misteri  e  lo  conferma  sempre  più  nella  sua  deliberazione. 
A  soddisfare  poi  l'ardenie  brama  di  lui  di  essere  rigenerato  a  Cristo 
col  battesimo,  lo  manda  a  Milano,  indirizzandolo  ai  gloriosi  con- 
fessori Faustino  e  Giovila,  che  colà  appunto  si  trovavano,  (ra- 
scinati  da  Brescia  loro  patria,  per  ordine  di  Adriano,  di  passaggio 
in  tal  tempo  per  quelle  città. 

Secondo,  per  mezzo  di  pubblici  veicoli,  fornitigli  dallo  stesso 
Saprizio,  nella  speranza  che  ei  volesse  andare  ad  ossequiar  l'im- 
peratore, s'avvia  frettoloso  verso  la  capitale  dell'Insubria,  forte- 
mente preoccupato  sulle  gravi  difficoltà  di  poter  avvicinare  i  due 
confessori  bresciani.  Ma  appena  giunto,  vien  avvertito  da  voce 
superna  di  cercarli  fuor  delle  mura,  ove  quelli,  come  condotli 
da  mano  invisibile,  gli  vengono  incontro,  e  riconoscendolo  per 
il  neofilo  loro  designato,  già  si  apprestano  a  conferirgli  il  so- 
spirato battesimo.  Mancando  però  in  queir  arida  pianura  il  ne- 
cessario elemento,  ecco,  alle  loro  preghiere,  comparire  in  cielo 
improvvisa  nube,  che  versando  limpidissima  acqua,  servea  Fàu- 
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sliao  per  rigenerare  Secondo  alla  fede  di  Cristo.  Indi,.' a  mag- 
giormente fortificarlo  nell'ardua  tenzone  cui  doveva  cimentarsi,  al 
suo  arrivo  in  patria,  gli  amministra  pure  il  Pane  Eucaristico, 
affidando  a  lui  lo  stesso  Sacramento  perchè  lo  portasse  a  Marziano 
e  Galocero. 

Siccome  però  urgeva  eseguire  tale  mandato,  cosi  Secondo  ritorna 
rapidamente  a  Tortona,  penetra  prodigiosamente  nella  prigione 
di  Marziano,  che,  confortato  dell' aiuto  divino,  sostenne  con  corag- 
gio, anzi  con  gioia,  i  tormenti  e  la  morte. 

Consumalo  appena  il  glorioso  martirio  di  Marziano,  il  suo  corpo 
Yien  raccolto  e  onorevolmente  sepolto  dal  generoso  soldato  asti- 
giano (1).  Divulgala  la  nuova  di  quell'alto  pietoso  ognuno  si  fa  certo 
che  quel  prode  ufficiale  è  diventalo  cristiano.  Ed  invero  come 
tale  ei  si  protesta  al  cospetto  di  Saprizio,  che,  senza  riguardo 
all'  antica  amicizia,  già  si  accinge  a  sfogare  contro  di  lui  il  suo 
furore.  Tentala  invano  la  via  delle  lusinghe  e  delle  minacele, 
sottomette  Secondo  ai  più  barbari  tormenti.  Spogliatolo,  lo  fa 
distendere  suU'eculeo  con  istraziamenlo  di  tutte  le  giunture; 
tolto  di  là,  comanda  sia  battuto,  e,  vista  inutile  ogni  prova  per 
piegarlo  ad  adorare 'gli  idoli,  lo  fa  tradurre  in  prigione,  per  indi 
mandarlo neU'indomani  all'estremo  supplizio. 

Volgeva  tacita  la  notte,  e  il  generoso  atleta  di  Cristo  vegliava 
temprando  1'  anima  nella  preghiera  e  forse  anelando  a  suggellar 
1a  sua  fede  col  sangue,  quand'  ecco  una  luce  vivissima  illumina 
improvvisa  lo  squallido  luogo.  Compare  un  angelo  che  lo  invila 
a  sorgere  ed  andar  seco,  lo  guida  ad  Asti  sua  patria  introducendolo 
in  quello  stesso  carcere  (2)  ov'era  Calocero,  col  quale  stava  pure 


(i;  É  comune  opinione  della  Chiesa  Tortonese  che  il  suo  protovescovo  S. 
Marziano  sia  stato  martirizzalo  il  27  marzo,  ed  in  tal  giorno  ne  e  stabilita 
la  festa  con  Officio  proprio,  che  si  recita  pure  dalla  Chiesa  Astigiana. 

(2)  V'ha  un'antica  e  divulgata  tradizione  la  quale  dice  che  il  carcere,  in  cui 
fu  chiuso  S.  Calocero  e  dove  fu  pure  introdotto  S.  Secondo,  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Tortona,  ed  insieme  godettero  la  visione  del  Salvatore,  corrisponde 
al  fondo  della  torre,  di  età  romana,  tuttora  esistente  presso  la  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Caterina,  a  cui  serve  di  campanile.  Il  primo  documento,  per 
quanto  ci  consta,  in  cui  si  contiene  esplicitamente  tale  tradizione,  è  una 


—  46  — 


il  Salvatore.  Secondo  profondamente  l'adorò,  supplicandolo  a  libe- 
rarlo dagli  inganni  del  secolo  e  dal  comune  nemico;  il  Signore 
l'assicurò  che  avrebbe  ricevuto  la  corona  del  martirio  con  Calo- 
cero,  poi  li  benedisse  e  disparve  (1). 


Relazione,  rogala  dal  notaio  Menelio,  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Secondo 
nel  i581,  nella  quale  occasione  fu  fatta  una  solenne  processione  che  partendo 
dalla  Collegiata  si  diresse  alla  Cattedrale  e  quindi  ad  Ecclesiam  S.  Secundi 
de  Turre  Bubea  nuncupatam;  in  cuius  lurri,  quae  prò  campanili  habelur,  car- 
ceratum  in  morlis  praeludio  dicilur  fuisse  Divum  Secundt^m.  Forse  in  omaggio 
alla  stessa  credenza  fu  eretto  dai  più  remoti  tempi  il  Monastero  Benedettino 
detto  di  S.  Secondo  de  Turre,  ancor  fiorente  nel  1345.  Però  negli  Alti  genuini 
del  nostro  Martire,  non  se  ne  trova  cenno,  leggendovisi  solamente  che  ai- 
sumpsit  (Secmdum)  Angelus  el  posuit  in  custodia,  ubi  erat  Calocerus  et  Salva^ 
tor  cum  eo.  Ma  compare  negli  Alti  interpolati  mandati  dal  Malabaila  ai  Bol- 
la udisti,  così  espressa:  Angelus  perduxit  (Sscundum)  in  civilatem  Astensem,  et 
hora  vespertina  introduxit  eum  in  Turrim  Rubeam  in  qua  erat  Salvator  cum 
B.  Calocero, 

(ì)  Tunc  benedixit  eos  et  ascendit  in  coelum,  è  scritto  negli  Atti  genuini. 
Invece  negli  interpolati,  s'inserì  in  questo  luogo  la  nota  leggenda  che  il 
Salvatore,  dopo  il  colloquio  con  Secondo  e  Galocero,  uscito  dal  carcere  della 
Torre  Rossa,  andò  a  trovare  gli  Apostoli,  che  aveva  lasciati  fuori  della  città 
presso  il  Borbore,  in  un  campo  in  cui  egli  era  disceso  poco  prima  cogli 
stessi  Apostoli  per  far  quivi  designare  la  famosa  chiesa  che  da  essi  pigliò 
il  nome. 

Non  sarà  qui  un  fuor  d'opera  il  riferirla,  a  titolo  di  curiosità,  qual  essasi 
legge  in  detti  Atti  e  nel  citato  volume  dei  BoUandisti,  ai  quali  fu  spedita 
dallo  stesso  P.  Malabaila. 

•  Et  bis  dictis  ^Salvator;  dans  eis  pacem  benedixit  eos  ac  dimisit  cum  Angelo 
gaudentes.  Ipse  autem  Dominus  lesus  Christus  exivit  ad  Apostolos  suos  quos 
reliquerat  in  quodam  campo  extra  civilatem,  iuxta  fluvium  Burburis,  in  quo 
campo  Christus  descenderat  cum  Aposlolis  prò  designanda  ibidem  Ecclesia 
sub  nomine  Aposlolorum  ». 

•  In  eodem  campo  adherenti  cuidam  ponti  super  fluvium  Burburis,  quidam 
bonus  vir  cum  bobus  arabat  die  IV  Kalendas  Aprilis.  Qui  cum  boves  urgerci 
nec  se  movere  possenl,  slupefaclus  est  et  aspiciens  apparuil  eì  lux  sole  splen- 
didior,  in  quam  dlligenter  inspiciens,  Christum  descendenlem  de  Coelo  cum 
multitudine  Angelorum  et  Aposlolorum  Choro  vidil.  Qui  cum  descendisset 
in  campum,  campum  ipsum  dedil  Aposlolis  dicens:  in  hoc  loco  veslrorum 
nominum  honor  el  gloria  vigebil,  el  in  eo  mullos  servos  meos  congregabo 
ut  in  honore  vostro,  regna  coeleslia  mereanlur  accipere.  Quibus  diclis,  ivit 
Salvator  ad  turrim  supradiclam  in  qua  Calocerus  leuebalur  in  carcere  elad 
quam  Angelus  adduxit  Sanclum  Secundum,  ut  supra  dictum  est.  Apostoli 
vero,  in  campo  remanserunt  ordinaturi  Ecclesiam  <« 
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Spuntato  il  giorno,  fatta  indarno  ricerca  di  Secondo  nel  carcere 
di  Tortona,  Saprizio  corre  furibondo  in  Asti  per  sfogare  il  suo 
mal  animo  su  Galocero  col  quale  ritrova  pure  Secondo. 

Ritentata  la  loro  fortezza  e  costanza  nella  fede,  prima  con  pro- 
messe, poi  con  inauditi  tormenti,  sino,  come  riferiscono  gli  Atti, 
a  far  versare  sui  loro  capi  vasi  di  pece  e  resina  bollente,  ed  in- 
fondere loro  giù  per  la  gola  piombo  liquefatto,  Saprizio,  dispe- 
rando omai  di  vincerli,  comanda  che  Galocero  sia  fustigato  e  ri- 
condotto in  carcere,  e  Secondo  menato  a  morte.  A  tal  sentenza, 
l'eroe  Astigiano  vuol  dar  l'estremo  saluto  al  suo  venerato  maestro 
nella  fede;  V  abbraccia  e  lo  bacia  alla  presenza  del  popolo  e  di 
Saprizio.  A  questo  spettacolo  balza  furibondo  sul  seggio  il  tiranno 
e  ordina  di  separare  i  due  martiri,  per  togliere  loro  V  ultimo 
conforto  dell"  amicizia,  sentenziando  che  Galocero  sia  immediata- 
mente condotto  a  morte  in  Albenga  (1). 

Allora  i  due  intrepidi  campioni  uscirono  insieme  fuori  delle 
mura  della  città,  coli'  accento  della  preghiera.  Invocavano  Dio 
affinchè  li  rendesse  degni  di  ascendere  al  suo  cospetto  a  rive- 
dere Faustino,  Giovila  e  Marziano.  Si  diedero  infine  l'ultimo  addio. 


«  Ruslicus  antem,  qui  in  campo  arabat,  de  visione  quasi  per  horam  slu- 
pefaclus  est.  Tandem  ad  se  rediens,  procidit  ad  pedes  Apostolorum.  inler- 
rogans  eos  quinam  essent  et  unde  et  quare  venissent,  et  quisnam  essel  ille, 
qui  tantum  praeclarior  apparuerat.  Cui  Apostoli  responderunt:  Apostoli  Ghrisli 
sumus  et  quem  praeclarum  vidisti,  ipse  est  Christus,  fìlius  Dei  vivi,  qui  de- 
scendit  propter  dilectos  suos  martyres  Calocerum  et  Secundum,  qui  in  Turri 
Rubea  detinentur  in  carcere  vinculati.  eliamque  prò  cunctis  fldelibus,  sibi 
in  hoc  loco  per  futura  tempora  servituris.  Dixerunt  etiam  se  deinceps  propter 
reverentiam  exhibendam  ipsi  loco,  et  eius  servitoribus  fore  provisores  et 
cuslodes  civium  Astensium  et  eorum  qui  Domino  in  eodem  loco  devote  ser- 
virent.  Postmodum  eidem  aratori  praeceperunt  ut  visionem  devote  omnibus, 
praedicarel,  et  ut  procuraret  quod  in  eodem  loco  fabricaretur  Ecclesìa  sicut 
B.  Petrus  ipsius  ecclesìae  fundamenta  designavit.  Christus  autem  rediens  a 
carcere,  poslquam  benedixerat  martyres  suos  Calocerum  et  Secundum, 
venit  ad  Aposlolos  suos,  et  cum  eis  ascendil  in  coelum  ». 

(\)  Egli  fu  poi  martirizzato  il  16  aprile  nella  stessa  città,  che  lo  onora  come 
suo  patrono.  Il  corpo  di  S.  Galocero  è  tuttora  in  Albenga,  ed  il  culto  di  lui 
si  propagò  per  le  diocesi  d'Asti,  Brescia,  Tortona  ed  Ivrea,  che  ne  celebrano 
la  festa  nel  predetto  giorno  con  Offlclo  proprio. 
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Secondo  andò  col  carnefice  al  luogo  designalo  al  supplizio.  Là, 
genuflesso,  assorto  in  orazione,  collo  sguardo  sereno  fìsso  in  cielo, 
venne  decapitalo  addì  30  marzo. 

Gli  Atti  aggiungono  che  in  quell'occasione  s'udirono  risuonare 
molte  voci  salmeggiami,  e  si  videro  splendere  molti  lumi,  Factus 
est  sonitus  miillus  psallenlium  vocum,  et  luminaria  magna  vi- 
debantur;  die  la  moltitudine  dei  pagani  allo  scorgere  cose  si 
maravigliose  compiersi  là  ove  era  stato  decollalo  S.  Secondo,  vo- 
leva avvicinarsi  e  vedere,  ma  il  luogo  inaffìato  di  quel  sangue 
cristiano  fu  reso  misteriosamente  inaccessibile  alla  loro  profana 
curiosità:  Cum  popiiliis  paganoriim  vidisset  tanta  mirahilia  fieri  in 
eo  loco,  ubi  Sanctus  Secundus  est  decollatus,  tum  volebant  ire  et 
videre,  sed  non  poterant  propter  angeìos  Domini,  usque  quo  se- 
pelierunt  eum,  et  recesserunt  in  Coelum]dìe  il  popolo,  eccitato  da 
siffatti  prodigi,  magnificava  Iddio.  Videnles  antem  populi,  magni- 
ficabant  Deum  excelsum. 

Il  martirio  di  S.  Secondo  è  assegnato  da  tutti  gli  Atti  al  giorno 
terzo  avanti  le  calende  d'aprile,  ossia  ai  30  di  marzo.  Cogli  Atti 
concordano  mirabilmente  la  tradizione  non  mai  interrotta,  i  più 
antichi  Calendarii,  Necrologi,  Martirologi,  Offlcialure,  ed  infine 
la  primitiva  consuetudine  di  celebrarne  la  festa  con  grande  so- 
lennità in  detto  tempo. 

Si  sa  che  la  Chiesa,  sin  dai  primi  anni  della  sua  istituzione, 
tenne  nota  esatla  del  giorno  in  cui  i  suoi  martiri  passavano  da 
questo  carcere  all'immortalilà,  come  s' esprime  S.  Cipriano.  Perciò 
ogni  anno,  il  dì  ricorrente  del  martirio,  chiamato  nel  linguaggio 
ecclesiastico  d'allora,  Natale,  era  segnalato  ai  fedeli  perchè  ne 
facessero  la  commemorazione  0  ricordanza.  Di  qui  nacquero  i  Ca- 
lendarii  liturgici,  in  cui  si  indicavano  le  feste  dei  Santi. 

Siccome  poi  questi  Calendarii  servivano  pure  per  iscrivervi 
i  nomi  dei  defunti  vescovi,  abbati,  canonici,  benefattori,  con  altre 
memorie  di  lasciti  ed  anniversarii,  così  divennero  col  tempo  iVe- 
crologi  od  Obituarii,  cioè  libri  dei  morti  e  dei  loro  anniversarii, 
delti  talora  anche  libri  della  vita.  Erano  in  uso  nelle  chiese  cat- 
tedrali, collegiate,  abbaziali,  monastiche,  e  presso  i  Benedettini 
fin  dal  secolo  NI 
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Uno  di  questi,  in  pergamena,  mancante  però  dei  due  primi  fogli, 
scritto  in  carattere  semigotico  con  iniziali  miniate,  appartenente 
al  secolo  XIV,  si  conserva  nell'Archivio  della  Cattedrale  d'Asti 
ed  in  esso  leggesi:  III  Kal.  aprilis,  Secimdi  Martiris  (i). 

Nello  stesso  giorno  ne  fanno  menzione,  nei  loro  Martirologi, 
M.  Bellino  (1498),  Pietro  Ganisio  (1S62),  Francesco  Maurolico 
(1568),  Giovanni  Molano  (1569),  Costantino  Felicio  (1577),  Er- 
manno Greven,  nelle  aggiunte  a  quello  d'Usuardo,  Cristoforo  Fri- 
slebio,  Filippo  da  Bergamo,  egli  altri  scrittori  anonimi  che  compila- 
rono gli  antichissimi  Martirologi  della  Cattedrale  di  Praga,  del 
Monastero  di  S.  Massimino  di  Treviri  e  della  Certosa  diUtrecht. 

Anche  l'Officio  e  la  festa  di  questo  Santo  furono  ah  imme- 
morabili e,  crediamo,  fin  da  principio,  stabiliti  al  30  marzo.  La 
prova  l'abbiamo  nel  succitato  Calendario,  il  più  antico  pervenuto 
sino  a  noi,  ed  in  una  specie  di  Cerimoniale  per  le  maggiori  so- 
lennità dell'anno,  a  quello  annesso  nello  slesso  volume,  che  in- 
comincia colle  parole:  Incipit  usiis  secundiim  consuetudinem  Asten- 
sis  Ecclesiae,  scritto  il  1  febbraio  130^  da  un  Francesco  Botegio 
Cappellano  della  chiesa  di  S.  Paolo  (2). 

Ma  poiché  il  predetto  giorno  ricorreva  non  rare  volte  nella 
Settimana  S;mta,  ed  era  necessario  trasportare  quell'Officio  e  festa 
ad  altro  giorno,  fu  scelto  a  questo  fine  sin  dal  secolo  XV,  il  primo 
giovedì  dopo  la  domenica  in  Albis  (ottava  di  Pasqua),  e  quest'u- 
sanza durò  sino  al  tempo  della  dominazione  francese  in  principio 
del  presente  secolo,  in  cui  al  detto  giovedì  si  sostituì  la  dome- 
nica seconda  dopo  Pasqua,  finche  nel  1818,  per  Rescritto  del  Pon- 


(ì)  Vedi  la  descrizione  di  questo  Calendario  fatta  dal  Can.  Vassallo  nel  suo 
bell'opuscolo  intitolato  Due  epigrafi  nella  Cattedrale  d'Asti,  pubblicalo  nel- 
V  Archivio  Storico  Italiano,  quarta  serie,  T.  VII,  an.  1881.  —  U  tempo  in  cui  fu 
scritto,  pare  non  possa  essere  anteriore  al  1515,  nè  posteriore  al  1525. 

r2;  In  questo  Cerimoniale  membranaceo,  magnificamente  scritto  con  iniziali 
di  color  rosso  ed  azzurro  alternato,  al  foglio  ì%  leggesi:  In  festo  S,  Secundi, 
Ad  Matut  .  .  .  lectin  VI  de  eius  passione.  —  Benché  qui  non  si  indichili  giorno 
di  lai  festa,  è  evidente  che  esso  doveva  corrispondere  a  quello  segnato  nel 
Calendario,  ossia  al  50  marzo,  e  di  ciò  un'altra  prova  la  troviamo  nella  vita 
di  Guido  di  Valperga,  vescovo  d*  Asti  dal  1295  al  1527. 

"4"-  " 
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tefice  Pio  VII,  fu  fissato  definitivamente  per  tale  solennità  il 
primo  martedì  del  mese  di  maggio. 

Però  il  30  marzo  non  fu  mai  lasciato  passare  dalla  Chiesa  a- 
stese  senza  qualche  commemorazione  del  suo  Patrono,  quando 
il  sacro  Rito  lo  permetteva,  appunto  perchè  anniversario  del  glo- 
rioso martirio  di  lui.  Affinchè  poi  col  tempo  non  se  ne  perdesse 
la  memoria  e  neppure  ne  diminuisse  la  venerazione,  non  potendo 
far  altro,  stabili  in  tal  giorno  T  Officio  della  traslazione  del  suo 
corpo  fatta  dal  vescovo  Domenico  Della  Rovere  nel  i  581,  benché 
non  avesse  avuto  luogo  propriamente  il  30  marzo  mail  9  aprile, 
che  in  quelfanno  cadeva  nella  seconda  domenica  dopo  Pasqua  (1). 
Tale  Officio  si  fa  tuttora  nella  Chiesa  Collegiata,  che  s'intitola 
dal  Santo,  e  solo  da  pochi  anni  fa  tolto  dal  Calendario  generale 
della  Diocesi. 

Una  discrepanza  però  è  degna  di  essere  qui  notata.  Nel  Ca- 
lendario, che  precede  il  già  menzionato  Breviario  membranaceo 
della  Collegiata,  il  giorno  assegnalo  alfOlìicio  e  festa  di  S.  Se- 
condo non  è  il  30,  ma  il  29  marzo,  leggenduvisi  chiaramente: 
mi  Kalendas  Aprilis.  Seciindi  Martyris. 

Ma  questa  discordanza  ci  sembra  più  apparente  che  reale.  Poiché 
ne  possiamo  trovare  la  ragione  non  nella  diversa  opinione  sul 
giorno  in  cui  dal  Santo  fu  incontralo  il  martirio,  ma  piuttosto 
nella  consuetudine  locale  di  farne  la  solenne  festa  in  diverso  dì, 
benché  nella  stessa  chiesa,  che  è  quella  in  cui  riposa  il  suo 
corpo,  solendo  il  Capitolo  della  Collegiata  celebrarla  forse  il  29, 
e  quello  delia  Cattedrale  il  30  marzo,  come,  quasi  allo  stesso 
modo,  si  pratica  tuttora  dal  primo  nella  domenica,  e  dal  secondo 
nel  martedì  della  stessa  settimana,  in  principio  di  maggio. 


(ì)  NeU'Archivio  della  Collegiata  conservasi  la  Relazione,  scritta  dal  notaio 
Meuello,  della  ricognizione  del  corpo  di  S.  fecondo  fatta  da  Mons.  Della  Rovere 
nel  settembre  1580,  ed  in  essa  leggesi:  S.  Secundi  festum  etsi  indictum  sit  pe- 
nultima die  Marta,  qtiod  cadit  saepe  tempore  quadragesimali,  tamen  translatum 
est,  et  a  Clero  et  a  populo  simul  solemniter  observatiim  fuit  et  observatur  feria 
Vpost  Octavam  Paschalis  singulis  annis.  A  Clero  vero  fit  et  observatur  eliam  ipsa 
die  penultima  Martii  —  Dsi  un  altro  documento,  scritto  dallo  stesso  Meneilo 
e  stampato  nel  1589,  appare  che  la  traslazione  fu  compiuta  il  9  Aprile  (V  idu3 
Aprilis)  1581. 
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Probabilmente  dallo  stesso  Breviario  furono  indotti  in  errore 
Pietro  Galesini  e  il  Cardinale  Cesare  Baronie,  i  due  soli  che 
commemorarono  il  Martire  astigiano  nel  29  marzo,  invece  dei 
30,  nel  Martirologio  Romano  da  loro  pubblicato  con  note  (1). 

Gli  Atti,  le  Officialure  ed  i  Martirologi  convengono  tutti  una- 
nimamente  nel  dire  che  S.  Secondo  soffrì  il  martirio  in  Asti,  du- 
rante la  persecuzione  che  mosse  alla  Chiesa  l'imperatore  Adriano; 
ora  costui,  come  ci  narrano  tutte  le  storie,  regnò  dall'agosto  del 
117  sino  al  luglio  del  138,  in  cui  mori  nella  sua  villa  di  Tivoli. 
Perciò,  non  potendo  negare  autorità  a  documenti  cosi  gravi  e 
concordi,  dobbiamo  conchiudere  che  quello  non  può  essere  av- 
venuto nè  prima  nè  dopo  questo  periodo  di  tempo.  La  questione 
difficile  si  è  determinarne  l'anno  preciso. 

Nella  Cronaca  astese  di  Ogerio  Alfieri,  compilata  sulla  fine  del 
secolo  XllI,  al  N°  4  della  parte  prima,  é  scritto:  Anno  Domini 
CXXXIIII  III  Kallendas  Aprilis  in  civitate  Astensi  passiis  est 
heatissimiis  Seciindus  martir  nobilis  illustris  ciois  Astensis  sub  Sa- 
pricio  cornile  vicario  Imperatoris  Adriani.  Nè  questo  è  il  solo  do- 
cumento, in  cui  si  trovi  fissato  il  martirio  del  Sajilo  astigiano 
nell'anno  134  dell'era  volgare. 

Nel  Codice  Aslese,  ossia  Breviario  della  Collegiata,  dopo  gli  Atti, 
leggesi  questa  breve  appendice,  scritta  in  caratteri  semigotici  di 
bellissimo  minio:  Passus  est  Beatissimus  Secundus  Martyr  Chridti 
anno  a  nativilate  Dni  nostri  lesu  Christi  CXXXIIII  in  Kalendis 


{{)  U  Galesini,  riguardo  a  S.  Secondo,  cadde  in  gravi  inesattezze.  Sotto 
il  19  marzo  scrisse:  Apiid  Astenses  S.  Secundi  Episcopi  qui  primus  eam  civi- 
talem  Evangclii  doclrinis  instituit;  e  sotto  il  29:  In  urbe  Astensi  sancii  Secundi 
marlyris\  de  quo  item  supra.  Nella  nota  poi,  apposta  a  quest'ultimo  giorno, 
soggiunge:  cuius  hoc  die  celebritas  agitur,  volendo  alludere  alla  festa,  che  forse 
si  celebrava  nel  giorno  29,  dal  Capitolo  della  Cullegiata.  — 11  Baronio  nel  Mar- 
tirologio romano,  da  lui  commentato  e  pubblicato  nel  1585,  al  29  marzo  (IV 
Kal.  Aprilis),  dopo  menzionato  san  Secondo,  annotò:  Leginius  Ada  eius  per- 
brevia,  passumque  credimus  tempore  fladriani  sub  Sapritio  Vicario;  delata  sunt 
ad  nos^eliamab  Ecclesia  Astensi  deeiusdem  Martyris  manifestatione  et  translatio- 
ne  authentica  scripta  quae  apudnos  asservantur.  Forse  gli  fu  anche  riferito  che 
la  festa  nella  Collegiata  si  celebrava  nel  giorno  29  marzo, 
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Àprilis  suh  Sapricio  Comite,  Regnante  Dno  nostro  lesu  ChristOy 
qui  cum  Patre  et  Spiritu  Sancto  vivit  et  regnat  in  saecula  saecu- 
lorum.  Amen. 

Questa  data  deiranno  134,  fu  anche  posta  da  Pietro  Galesinì, 
nelle  sue  note  al  Martirologio  della  Romana  Chiesa,  pubblicato 
nel  1578,  ma  abbiamo  ragione  di  credere  cheegliin  questa  sua 
asserzione  si  fondasse  sul  documento  d' Asti  (1).  Queir  appendice 
però,  non  facendo  parte  degli  Allì,  non  può  avere  grande  au- 
torità, e  forse  venne  aggiunta  dallo  stesso  sac.  Guglielmo  De  Maria 
da  Gasale,  quando,  nel  1474,  scrisse,  copiandolo  da  altro  più 
antico,  il  Breviario  astese  ad  uso  della  Chiesa  del  Santo.  Per 
altra  parte,  sia  pure  altri  V  appendicista  e  di  tempo  assai  ante- 
riore al  1474,  qua!  guarentigia  di  valore  critico  può  darci  egli 
d'aver  colto  nel  vero  nelT  assegnare  Fanno  134  al  martirio  di 
S.  Secondo,  quando  errò  persino  nel  determinarne  il  giorno,  che 
mise  al  1  aprile,  mentre  il  30  marzo,  ter  Ho  Kalendas  aprilis,  si 
tiova  espressamente  negli  stessi  At!i?  Lo  sbaglio  del  giorno  deve 
dunque  servirci  d'avviso  ad  andar  cauti  nell'  accettare  senza  prove 
la  data  dell'  anno,  a  fissare  la  quale,  almeno  con  qualche  pro- 
babilità, facciamo  ora  le  opportune  indagini. 

Diciamo  subito  che  il  martirio  di  S.  Secondo  non  può  essere, 
succeduto  nel  i34.  Poiché  nell'occasione  di  esso,  come  consta 
dagli  Atti,  Adriano  era  in  Italia,  anzi  a  Milano;  ora,  dalla  storia 
si  sa  che  in  quell'anno,  essendo  consoli  C.  Servilio  Serviano  III 
e  G.  Vibio  Invenzio  Varo,  l' imperatore  romano  si  trovava  in 
Egitto,  donde  andò  poi  a  passare  l' inverno  in  Atene  e  di  là  partì 
per  la  Siria.  Inoltre  la  persecuzione  contro  i  Gristiani,  che  egli 
propriamente  non  aveva  suscitata  con  speciale  editto,  ma,  come 


(i;  n  GalesiQi,  benché  nato  in  Ancona,  abilò  quasi  sempre  a  Milano,  da  cui 
dipendeva  allora  come  suffraganea  la  diocesi  d'Asti,  e  fu  compagno^  di  S. 
Carlo  Borromeo  nelle  sue  visite  pastorali  ed  altre  apostoliche  fatiche.  E  molto 
probabile  che  egli  vedesse  il  Breviario  della  Collegiata  e  daU'appendice,  che 
segue  agli  Atti,  pigliasse  la  data  del  martirio  di  S.  Secondo,  cui  espresse  cosi: 
Is  mariyrio  coromlus  traditar,  anno  Chrisli  Domini  GXX^IIH  Hadriano  Imp. 
Augurio,  et  forgiano  coss. 
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atlesta  Tertniliano  (1),  permise  e  sancì  appena  asceso  al  irono, 
qnaì  continuazione  di  quella  promossa  dal  suo  antecessore  Tra- 
iano, fu  per  ordine  dì  lui  stesso,  secondocliò  ci  narra  Sulpizio 
Severo  nella  sua  Storia  sacra  (2),  proibita  pochi  anni   dopo,  e 
come  affermano  i  Bollandisti,  nel  126.  Laonde  non  che  nel  134, 
neppure  dopo  il  12G  pare  siasi  compiuto  il  martirio  del  nostro 
Santo.  Gii  stessi  Bollandisti  (3)  lo  pongono  senz'altro  nel  119, 
sotto  il  consolato  di  Adriano  Augusto  III  e  di  lunio  Rustico, 
insieme  con  quello  di  S.  Marziano,  Vescovo  di  Tortona  e  di  San 
Calocero.  Ed  in  verilà,  attese  le  circostanze  dei  fatti  contenuti 
nella  vila  dell'imperatore  Adriano  e  negli  Atti  di  questi  tre  cam- 
pioni della  fede,  accennati  nel  capo  precedente  con  quelli  dei 
SS.  Faustino  e  Giovila,  e  che  ora  abbiamo  un  po'  più  estesa- 
mente narrati,  come  parte  principale  della  biografia  di  S.  Secondo, 
l'anno  119  ci  sembra  il  più  probabile,  e  quasi  la  stessa  opinione 
professa  quel  critico  di  lauta  autoriUà,  che  è  il  Tillemont  il  quale 
scrisse  cosi:  «  Il  croit  (Bollando)  que  S.  Marcìen,  S.  Second  et 
S.  Calocère,   ont  souffert  environ  un  an  avant  S.  Faustin,  et 
S.  lovite.  (Ainsi  nous  les  pouvons  metlre  en  1' an   120,  mais 
sans  pretendre,  qu'  il  y  ait  rien  en  cela  du  bien  assurè)(4)». 

Morto  r  imperatore  Traiano  a  Selinunte,  in  Cilicia,  ai  primi 
d'agosto  del  117,  gli  successe  P.  Elio  Adriano,  il  quale,  non 
amando  la  guerra,  venne  tosto  a  pace  coi  Parti,  loro  restituendo 
l'Armenia,  l'Assiria  e  la  Mesopotamia  già  conquistate  dal  suo 
predecessore;  e  dall'Oriente,  ove  si  trovava  a  militare,  sì  dispose 
a  venire  a  Pioma  ove  giunse  nel  118.  Poco  dopo  dovette  partire 
per  seguire  l'esercito  spedito  nella  Mesìa  contro  i  Sarmati  ed  i 
Rossolani,  che  invadevano  e  disertavano  le  provincie  romane, 
ed  in  breve  li  calmò  e  si  compose  con  essi.  Ritornando  a  Roma, 
forse  nel  principio  del  marzo  dell'anno  119,  nel  suo  passaggio 


iì)  Apologetico,  cap.  5. 

(V  Libro  2,  cap.  /i5. 

(Z)  Tom  in  di  marzo,  addi  50,  p.  799. 

(4)  Mèmoires  pour  servir  à  1'  hisloire  ecclesiastìque,  Tom.  II  —  Perseculion 
de  TEgiise  sous  l'Emp.  Adrien,  art.  Ili,  p.  228  —  229. 
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per  Brescia  e  Milano,  ordinò  o  permise  le  persecuzioni,  già  nar- 
rate, contro  Faustino,  Giovita  e  Galocero,  e  consegnò  quesl'  ni- 
limo  a  Saprizio,  eletto  allora  a  vicario  di  Antioco  nel  governo  delle 
Alpi  Cozie,  affinchè  lo  conducesse  prigioniero  in  Asti.  Quivi 
Galocero  potè,  come  dicemmo,  iniziare  e  convertire  alla  religione 
crisliana  l'illustre  Astigiano  Secondo,  il  quale,  nello  stesso  anno 
il9,  anzi  prima  ancora  che  spirasse  il  mese  di  marzo,  fu,  in 
odio  alla  nuova  sua  fede,  mandato  a  morte  nella  sua  patria,  per 
ordine  dello  stesso  Saprizio. 

Ma  in  qual  luogo  della  città  fu  egli  decapitato?  Ecco  quello 
che  si  può  sapere  dagli  Atti  del  suo  martirio.  Pronunziata  la 
sentenza  di  morte,  da  eseguirsi  per  Secondo  in  Asti  e  per  Gaio- 
cero  in  Albenga,  i  due  eroi  cristiani  uscirono  insieme  fuori  delle 
mura  e  si  diedero  l'estremo  saluto.  «  Tum  exierunt  foras  ìmifum  .  . . 
et  fecenuit  sibi  vale-».  Ciò  fatto,  Galocero  partì  per  Albenga,  e 
Secondo,  insieme  col  carnefice,  andò  al  luogo  del  supplizio,  dove 
si  inginocchiò,  egli  fu  mozzato  il  capo.  «  Qìio  facto  abiit  S'^xundus 
cìim  spimlatore  ad  locum  uhi  posiiit  gemia . , .  et  aòlatum  est 
caput  ehis  » . 

Una  pia  credenza  vuole  che  S.  Secondo  abbia  riportato  la  palma 
di  martire  di  Gristo  nel  luogo  stesso  ove  ora  sorge  la  bella  chiesa 
che  da  lui  s'intitola,  anzi  precisamente  nel  sito  corrispondente 
all'altare  maggiore,  sotto  il  quale,  in  preziosa  urna  d'argento,  ri- 
posa tuttora  il  sacro  suo  corpo. 

Tale  credenza  è  molto  verosimile,  perchè  poggia  non  solo  sulla 
tradizione,  di  cui  troviamo  espressa  menzione  in  un  documento 
del  secolo  XVII  (1),  e  sul  fatto  che  in  questo  luogo  s'edificò,  ad 


iV  In  un  opuscolo,  che  ha  per  iìlo\o:  Esortazione  alti  cittadini  d' Asti  a  rin- 
novare la  divozione  verso  i  santi  protettori,  stampalo  nel  1644,  il  P.  Filippo 
Malabaila  parlando  delia  cripta  che  si  trova  sotto  il  presbiterio  della  Colle- 
giala,  ed  in  cui  era  allora  deposto  il  corpo  di  S.  Secondo  e  di  altri  due  Santi, 
cosi  scriveva:  «  Vi  era  un  altare  innanzi  del  quale  di  continuo  porgevano  li 
devoti  le  loro  supplicazioni  tanto  più  reverentemente,  quantoché  quel  pro- 
prio luogo  era  stato  consegrato  col  sangue  del  medesimo  S.  Secondo  quando 
li  fu  troncato  il  capo,  e  rcome  è  da  credere;  con  quello  delti  medesimi  santi, 
posciachè  era  cotal  luogo  destinato  per  punirvi  li  condannati  aU'ultimofiup- 
plicio  • . 
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onor  del  Santo,  in  tempo  antichissimo,  e  forse  fin  dal  IV  secolo, 
una  chiesetta,  ridotta  poscia  a  cripta  o  cappella  sotterranea,  la 
quale  ancora  esiste  sotto  il  presbiterio  della  presente  Collegiata, 
ma  eziandio  su  altre  prove  che  confermano  e  rischiarano  quanto 
dagli  Atti  si  racconta. 

Nel  1752,  volendo  il  Capitolo  di  S.  Secondo  riaprire  al  culto 
la  predetta  cripta  o  scurolo,  chiuso  per  la  soverchiaumidità  solo 
nel  1727,  incaricò  F  architetto  Giovanni  Antonio  Gnggia  di  formare 
due  scale  per  dare  facile  accesso  al  medesimo.  A  tal  fine  essen- 
dosi scavato  molto  profondo,  si  scoi^ersevn  durissimo  muro,  informa 
cVun  gran  bastione,  che  passando  sotto  la  balaustrata  ed  avanzandosi 
verso  il  campanile,  serve  di  parete  laterale  allo  scurolo,  e  di  base 
a  due  delle  colonne  che  sostengono  la  cupola  della  chiesa.  Os- 
servata da  molti  la  struttura  e  protendenza  di  detto  muro,  si 
convenne  da  tutti  essere  esso  un  baluardo  anffco  e  parte  dell'an- 
tica circonvallazione  della  città.  «Dal  che  si  ricava,  come  si  legge 
nello  stesso  documento  in  cui  è  narrata  la  citata  scoperta  (1), 
che  il  sito  dove  è  fabbricato  il  detto  sotterraneo  o  scurolo  fosse 
prima  fuori  della  cillà;  per  conseguenza  si  confernfia  sempre  più 
la  tradizione,  in  questa  città  notoria  e  pubblica,  che  questo  sot- 
terraneo sia  lo  stesso  luogo  della  Confessione,  ossia  della  decol- 
lazione del  gloriosissimo  S.  Secondo,  come  dicono  gli  Atti  che 
fu  decapitato  foras  mvnm.  Non  essendo  presumibile  che  quel 
luogo  abbiano  lasciato  in  abbandono,  ma  piuttosto  devesi  con 
tutto  fondamento  dire  che  quello  abbiano  sempre  in  somma  ve- 
nerazione e  culto  tenuto». 

Finalmente  anche  un'altra  circostanza  riferita  dagli  Alti,  che 
S.  Secondo,  quando  fu  menato  alla  morte,  uscì  fuori  delle  mura 
della  città  col  suo  maestro  Calocero  e  da  lui  si  congedò  mentre 
quegli  partiva  per  Albenga,  porge  non  ispregievole  argomento  in 


(\)  É  una  perizia  giurata  dello  stesso  Giovanni  Antonio  Gaggia  e  dei  suoi  (1* 
gli  Carlo  e  Bernardo,  originarli  di  Valle  di  Lugano  e  residenti  in  Asti,  architeli 
et  magistri  fabri  murarii  sullo  stato  della  cripta  o  scurolo  di  S.  Secondo, 
in  data  20  agosto  1755,  e  si  conserva  nell'archivio  della  Collegiata, 
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favore  della  comune  opinione.  Poiché  la  via  che  conduceva  a 
quella  città,  chiamata  dai  Romani  Albingaiimm,  non  poteva  es- 
sere che  quella  detta  Fulvia,  la  quale  usciva  appunto  da  Asti 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  forse  sul  luogo  stesso  ove  ora  è  la 
chiesa  di  S.  Secondo,  e  passando  per  Alba  Pompeia,  Pollentia  ed 
Augusta  Bagieunorum,  ora  Bene-Vagienna,  continuava  sino  presso 
Millesimo,  ove  s'incontrava  colla  Mia  Angusta  la  quale  metteva 
sul  littorale  a  Vada  Sabatia  (1). 

Dove  sia  stato  deposto  il  corpo  del  santo  Martire,  dopoché  fu 
decapitato,  dagli  Atti  non  consta.  Vi  si  legge  solamente  che  esso 
fu  prodigiosamente  sottratto  alla  vista  della  moltitudine  dei  pa- 
gani, accorsi  allo  spettacolo  della  sua  morte,  e  custodito,  finché 
ne  fu  fatta  la  sepoltura  (2). 

Che  questa  poi  abbia  avuto  luogo  fin  d'allora  in  Ecclesia  B. 
M.  sub  Castro  (3),  é  gratuita  ed  inverosimile  affermazione  del 
Malabaila,  che  ripugna  alla  storia  e  non  merita  perciò  alcuna 
considerazione. 

È  nolo  che  secondo  le  disposizioni  del  lus  sepulcrorum,  san- 
cito dalle  Dodici  Tavole,  sotto  l'impero  romano,  era  proibito  sep- 
pellire i  cadaveri  umani  entro  le  città  (4).  Eranvi  perciò  fuori 
delle  mura  aree  cimiteriali,  o  necropoli,  delle  quali  anche  in 
Asti  si  trovarono  traccie,  e  su  esse  solevansi  erigere  cellae  me- 
moriae,  od  edicole  destinate  a  racchiudere  il  sepolcro  del  de- 
funto ed  i  sedili  per  conviti  funebri  soliti  a  celebrarsi  negli  anni- 


fi;  Vedi  Mommsen,  Inscriptiones  Galliae  Cisalpinae  Latinae,  Voi.  V,  parie  se- 
conda a  cui  è  annessa  la  carta  geografica  delle  regioni  IX  ^Liguria;  ed  XI 
CTraspado;  dell'Italia^ 

(V  11  codice  di  Treviri  finisce  così:  «  Volebat  populus  illuc  properare,  sed 
non  poterai;  quia  custodia  Angelorum  divinitus  erat  ibi  tradita,  quousqiie 
sepolturae  traderelur  corpus  eius  ('Secundi),  regnante  domino  nostro  lesu 
Cristo  cui  est  honor  et  gloria».  —  Nell'ultima  lezione  dell'antico  Officio  era 
scritto:  «Cum  B.  Secundus  decollatus  fuissel,  ecce  Angeli  Domini  corpus  eius 
lulerunt,  et  ipsum  cum  laudibus  et  cantibus  sepolturae  Iradiderunt- .  Bol- 
landisti,  Voi.  cit. 

(ò)  Memoriale,  cap.  XIX,  De  S.  Secundo  Martire. 

f4)  Hominem  morlumi,  inquii  Lex  in  XII  Tahulis,  in  urbe  ne  sepelito,  neve 
uriio.  Cicerone,  Lib.  H  De  Legibus  cap.  XX. Si  sa  che  presso  i  pagani  era 
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versarli  della  morie;  conviti  che  presso  i  Cristiani  ebbero  il  no- 
tissimo nome  di  agapi,  durate  sino  al  secolo  V.  V Area  ossia 
Yhortiis  assegnalo  al  sepolcro,  diveniva,  secondo  il  diritto  romano, 
religioso  ed  inalienabile,  sicuro  contro  ogni  profanazione;  né  in 
ciò  v'era  distinzione  fra  cittadino  e  straniero,  seguace  d'una  o 
d'altra  setta. 

Ciò  che  era  stabilito  per  i  pagani,  era  pur  usufruito  dai  Cri- 
stiani, i  quali  non  potendo  essere  esclusi  dai  diritti  accordali  dalla 
legge  comune,  non  solo  possedettero  aree  ed  orli  destinati  a 
sepolture  private,  che  essi  acquistarono  colla  legittima  inuma- 
zione, fatta  cioè  col  consenso  del  padrone  del  fondo,  ma  eziandio 
cimiteri  a  nome  comune,  almeno  fin  dal  secolo  III,  come  prova 
il  chiarissimo  De  Rossi  (1). 

In  molte  città  però,  a  maggior  sicurezza,  specialmente  durante 
il  periodo  delle  persecuzioni,  i  Cristiani  si  scavarono  cimiteri 
sotterranei,  a  guisa  delle  catacombe  di  Roma. 

Sopra  una  di  quelle  aree  cemeteriali,  chiuso  in  un'arca  sepol- 
crale 0  sarcofago,  che  per  lo  più  erano  di  pietra  rozza  delle  cave 
locali,  con  coperchio  di  forma  acuminata  a  guisa  di  capanna  (^), 
fu  adunque  deposto  il  corpo  di  S.  Secondo,  se  pure,  più  pro- 
babilmente, non  fu  nascosto  in  luogo  sotterraneo  e  segreto,  come 
pare  si  possa  congetturare  dagli  Atti  del  suo  martirio,  per  opera 
di  congiunti  o  aderenti  della  sua  nobile  famiglia,  o  di  qualche 
coraggioso  cristiano.  Ne  crediamo  che  se  ne  facesse  la  tumula- 


ìn  uso  così  la  cremazione  come  la  umazione  dei  cadavari  umani.  Ma  presso 
i  Cristiani  fu  universale  e  costante  consuetudine  di  rendere  alla  terra,  come 
dice  Lattanzio,  ciò  che  dalla  terra  è  nato,  secondo  il  dettato  della  nostra  fede 
e  della  legge  di  natura,  e  si  ebbe  perciò  sempre  in  abborrimento  la  crema- 
zione, che  ora  appunto  perchè  si  vorrebbe  da  alcuni  far  rivivere  col  pagane- 
simo, fu  condannala  espressamente  dalla  Chiesa  con  Decreto  della  Suprema 
Congregazione  delTInquisizione,  in  data  d9  maggio  188G. 
(ì)  De  Rossi,  Roma  Sotterranea,  Tom.  IH. 

(•2;  11  De  Rossi  nel  Voi.  I  della  Roma  Sotterranea  ^dirlawdo  dei  sepolcri  sopra 
terra,  dice  che  fuori  di  Roma,  ovunque  i  fedeli  non  ebbero  sotterranei  ceme- 
teri, questi  modi  di  seppellire  furono  necessariamente  usati  in  ogni  tempo 
nelle  aree  e  negli  orti  cemeteriali. 
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zione  senza  tributargli  gli  onori  funebri,  che,  come  ci  narra 
Tertulliano  (i),  usavansi  costantemente  ai  Martiri,  agli  uomini 
apostolici  ed  anche  ai  semplici  fedeli. 

Siccome  poi  il  luogo  della  decapi  (azione,  perchè  inaffiato  dal 
sangue  del  Martire,  e  testimonio  del  suo  trionfo,  doveva  essere 
tenuto  per  sacro  e  il  più  adatto  perciò  a  riceverne  il  corpo,  secondo 
la  consuetudine  già  invalsa  nella  Chiesa;  così  è  a  credere  che  se 
non  subito,  non  molto  tempo  dopo,  i  primitivi  Cristiani  d'Asti 
acquistassero  quel  venerando  sito,  e  ridottolo  ad  area  cemeteriale, 
vi  riponessero  la  salma  di  colui,  che  essi  veneravano  qual  Santo 
ed  onoravano  come  loro  speciale  protettore  in  ciclo. 

Si  sa  che  nei  cimiteri,  come  in  luogo  legale,  e  nelle  celle  o 
memorie,  erette  a  guisa  di  edicole  sepolcrali,  poterono  i  primi 
fedeli,  anche  nel  tempo  delle  persecuzioni,  adunarsi  tranquillamente 
a  pregare  ed  a  celebrare  i  divini  misteri,  sotto  il  titolo  coloralo 
di  associazioni  di  mutuo  soccorso  e  funeratizie,  titolo  legalmente 
riconosciuto  e  che  fu  cagione  di  maggior  tolleranza  verso  i  Cri- 
stiani, estesa  anche  ai  luoghi  di  convegno  ed  agli  edifìzi  dedicati 
al  nuovo  cullo  (2). 

Di  codeste  celle  od  edicole,  quelle  specialmente  erette  sui  se- 
polcri dei  Martiri,  diventarono,  in  breve,  luoghi  di  orazione  e  di 
culto,  cioè  vere  oraiionis  aedes  o  chiese,  che  più  tardi  mutarono 
il  loro  primitivo  nome  di  cellae  in  quello  di  Basilicae. 

Nè  altrimenti  sarà  succeduto  in  Asti,  prima  del  IV  secolo. 
L'orto  cemeteriale  assegnato  al  sarcofago  di  Secondo,  offrendo 


(1)  «  Corpora  medicata  condimenlis  sepullurae  inausoleis  et  monumentis 
sequestrentur,  processura  inde  quum  iusserit  Dominus».  Tertulliano,  De  Re- 
surrectione  carnis,  cap.  21. 

(2)  De  Rossi,  op.  cit.  Voi.  Ili,  ove  l'autore  cita  un  docunaento  epigrafico  del 
tempo  di  Domiziano  e  due  degli  anni  153  e  167  anteriori  a  Settimio  Severo, 
che  dichiarò  permessi  «  non  tantum  in  Urbe  sed  et  in  Italia  et  in  provinciis  • 
siffatte  associazioni  o  collegi  «tenuiorem  stipem  menstruam  conferentium  » 
0  contributo  allo  scopo  principale  »unde  defuncti  sepeliantur»  ed  anche  ad 
altri  pii  offici  e  soccorsi  alla  povertà.  Ma  le  persecuzioni  del  111  secolo  pre- 
sero di  mira  anche  le  adunanze  nei  cimiteri  e  le  associazioni  funeratizie, 
poiché,  come  ci  attesta  Eusebio  [Hist.  EccL,  VII;  l'imperatore  Valeriano  (257) 
decretò  che  i  Cristiani  non  potessero  entrare  nei  loro  cimiteri, 
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sicurezza  alle  adunanze  per  la  forma  legale  che  loro  dava,  fornì 
probabilmenle  il  primo  luogo  di  convegno  ai  noveHi  Cristiani, 
e  la  cella  destinata  a  racchiudere  quel  veneralo  sepolcro,  si  cam- 
biò ben  presto  in  sacello,  in  cui  fu  eretta  un'ara  ed  offerto  il 
sacrifizio  della  nuova  religione.  Sulla  tomba  del  glorioso  Martire 
si  raccoglievano  i  novelli  credenti  per  pregare  ed  invocare  la 
protezione  del  loro  santo  concittadino,  per  ispirarsi  al  suo  grande 
esempio  e  trovare  così  fortezza  ne'  cimenti,  conforto  nelle  sven- 
ture e  fermezza  nelle  risoluzioni. 

Quando  poi,  col  primo  editto  dell'imperatore  Costantino  il  Gran- 
de, emanato  in  Roma  nel  312,  fu  permesso  ai  Cristiani  adunarsi 
liberamente  ed  innalzare  pubbliche  chiese  al  loro  culto,  possiamo 
ben  credere  che  la  cella  sepolcrale  del  Martire  astigiano  s'  am- 
pliasse, 0  meglio,  rimanendo  qual  era,  a  degna  sede  e  sicura 
custodia  di  quelle  sacre  reliquie  e  di  altre  che  vi  furono  depo- 
ste nei  secoli  posteriori,  s'erigesse  ad  onore  di  S.  Secondo,  una 
basilica  che  occupasse  l'intiera  area  cemeteriale. 

Saranno  forse,  cella  e  basilica,  quelle  stesse,  sebbene  raffazzo- 
nate più  volte,  che  da  tempo  vetustissimo  ed  immemorabile  fu- 
ron  costrutte  extra  muros  nel  luogo  del  martirio,  e  tuttora  sus- 
sistono, la  prima  sotto  l'aitar  maggiore,  e  la  seconda  sotto  il  pre- 
sbiterio della  presente  Collegiata,  detta  per  antonomasia  Chiesa 
del  Santo,  la  quale  fu  innalzata,  come  si  crede,  verso  1'  800, 
sulla  predetta  basilica,  ridotta  allora  a  cripta  o  cappella  sotter- 
ranea? Non  osiamo  asserirlo  perché  mancano  le  prove,  ma  giu- 
dichiamo la  cosa  molto  verosimile;  poiché,  come  ben  osserva 
r  illustre  cultore  dell'archeologia  cristiana,  Comm.  G.  B.  De  Rossi, 
con  quella  sicurezza  e  competenza  che  egli  ha  dal  lungo  e  pro- 
fondo studio  dell'argomento,  «le  sontuose  Basiliche,  erette  sui 
sepolcri  dei  martiri  nell'età  della  pace,  nuH'altro  sono  che 
applicazioni  delle  primitive  celle  o  memorie  erette  a  guisa  di 
edicole  nelle  aree  dei  cimiteri  (i)». 

Ma,  comunque  sia  di  ciò,  quello  che  ci  pare  certo  si  è  che 


(1)  De  Hossi,  Roma  Sotterranea  Tom.  I  p.  96, 
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il  corpo  del  Martire  sia  sempre  stato  nella  cripta  o  scurolo,  cìie 
giace  sotto  la  Chiesa  rlj  S.  Secondo,  sino  al  1397  in  cui  Mons. 
Aiazza  lo  collocò  sotto  l'altare  maggiore  della  medesima,  ove 
tuttora  si  trova. 

La  prova  di  quanto  affermiamo  la  ricaviamo  dapprima  dall'antica 
tradizione.  Sino  alle  fine  del  secolo  XVI,  fu  questa  l'universale 
e  costante  persuasione  degli  Astigiani,  come  appare  da  un  atto 
pubblico  (i),  rogato  dal  nolaio  A.  Menello,  sulla  ricognizione  di 
quel  sacro  corpo  fatta  da  Mons.  Domenico  della  Rovere  il  21 
settembre  1580,  e  dalle  testimonianze  giurale  di  quanli  furono 
interrogati  in  quell'occasione,  sulla  verilcà  ed  identità  del  mede- 
simo (2).  Un  altro  argomento,  di  gran  valore  sebbene  negativo, 
si  è  che  non  si  trova  negli  antichi  calendariì  ed  officiature  me- 
moria alcuna  di  traslazione  del  corpo  del  Santo,  da  altro  luogo 
nella  chiesa  a  Lui  dedicata. 

Da  un  documento  certo  poi  sappiamo  che  in  questa  v'esi- 
steva già  nel  876  un  Collegio  di  sacerdoti  destinati  alla  custodia 
di  quello;  poiché  nel  dicembre  di  detto  anno,  Teotone  ed  i  suoi 
fratelli,  dimoranti  nella  contea  d'Asti,  donarono  alcuni  beni  po- 
sti in  Masaciano  per  alimentare  coi  redditi  <^  Sacerdotes  qui  snnt 
ciistodes  beati  Sancii  Secundi  in  civitate  astense^>  (3).  Che  il  corpo 


ri)  In  quesl' istromenlo  episcopale  del  7  dicembre  1580,  che  si  conserva 
manoscritto  nell'archivio  della  Collegiata,  e  fu  pubblicato  dai  Bollandisti  nel 
Voi.  Ili  di  marzo,  p.  806-809,  leggesi:  'Cum  itaque  in  Ecclesia  Collegiata  S.  Se- 
cundi de  Mercatu  nuncupala,  in  hac  civitate  ab  immemorabili  aevo  et  citra  a 
piia  Christi  fidetibus  veneralum  sii  et  veneretiir  corpus  S.  Secundi  Marlyris  et 
Patroni  eiusdem  civitatis,  in  loco  suhterrauco  testudinato  sub  jmvimento  chori 
existens, .  . .  » . 

C2)  Tutti  i  testimoni,  laici  ed  ecclesiastici,  alcuni  dei  quali  ottuagenarii,  de- 
posero unanimamente  che  nella  cripta  -et  intra  miirum  ibidem  constructiim 
fait  ab  immemorabili  acro  et  citra  tentum  et  tenetur  palam  et  pubblice  ab  ipsis- 
et  ab  omnibus  civibus,  quod  corpus  ipsum  (Sancii  Secundi)  reconditum  et  reser- 
vatum  sit.*  —  Istromento  citato,  rogato  Menello. 

(ù)  Monumenta  Historiae  patriae,  chartarum  Tom.  11  N°.  5,  p.  7-8— L'originale 
si  trova  nell'archivio  della  Cattedrale.  11  Cibrario  attribuisce  il  documento  al 
877,  ma  con  maggior  ragione  l'Ughelli  e  il  Cipolla  lo  mettono  nel  876.  per- 
chè scritto  regnante  Dom.  Carolus  Imp.  in  Italia  anno  secundo. 
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da  custodirsi  riposasse  nella  chiesa  di  San  Secondo  e  non  al- 
trove, è  dello  espressamente  da  un  altro  documento  del  i4  marzo 
940,  che  incomincia  appunto  colle  parole: .  i/^  Dei  nomine,  subur- 
bìum  civilaiis  astensis  non  multo  longe  ab  ecclesia  Sancii  Secundi 
libi  eiìis  sanctum  quìescit  corpus  in  loco  olim  curie  ducati  ipsius 
astensis  civitate  (1). 

Verso  la  metà  del  1600  cominciò  manifestarsi  una  nuova  opi- 
nione: che  le  reliquie  di  S.  Secondo  giacessero  dapprima  nella 
Cattedrale,  finche  verso  il  900,  essendosi  costrutta  la  chiesa  che 
da  lui  s'intitola,  furono  ivi  poco  dopo  trasportate,  forse  dal  ve- 
scovo Bruningo. 

Autore  di  tal  opinione  fu  il  noto  P.  Filippo  Malabaila,  il  quale, 
dopo  averla  espressa  in  alcune  sue  operette  storiche  (2),  la  co- 
municò pure  airUghelli  colla  nota  dei  vescovi  d'  Asti  (3)  ed  ai 
Bollandisti  cogli  Alti  interpolali  del  Martire  astigiano  (4).  Dal  Mala- 
baila passò  poi  nel  P.  Lorenzo  di  S.  Pietro  (5),  nel  Boatteri  (6) 
nel  Bima  (7)  ed  in  quasi  tutti  gli  scrittori  che  compilarono  la 
vita  del  Santo,  o  trattarono  di  storia  ecclesiastica  astigiana;  e  di- 
ventò in  breve  tempo  sì  comune,  che  quando,  sulla  fine  dello 


(1)  È  un  celebre  placito  tenuto  da  Uberto,  conte  d'Asti,  in  cui  si  loda  una 
permuta  del  vescovo  Bruningo  con  Bernardo  arcidiacono  e  preposto  della 
canonica  d'Asti.  —  L'originale  è  nell'Archivio  della  Cattedrale,  e  fu  pubblicato 
nel  Tom.  1  Gli.,  n-  88,  p.  44^. 

(2)  Compendio  Historiale  della  cillà  d'Asti,  stampato  sotto  il  nome  del  fra- 
tello Guido  Antonio  Malabaila  nel  4658.  p.  5;  —  «  Esortazione  alli  cittadini 
d'Asti  a  rinnovare  la  divozione  dei  loro  maggiori  verso  li  Santi  Protettori  di 
essi  »,  Dubblicata  in  Asti  nel  1644,  p.  48. 

(5;  Uglielli,  Ilalia  sacra,  Voi.  IV,  nella  vita  di  Bruningo  p.  345. 
(ì)  Ada  Sanctorum,  Tom.  Ili  di  marzo  p.  798. 

(5)  Civitatis  Astensis  statum  tam  spiritualem,  quam  temporalem  conlinens, 
lopographica  descriptio,  per  R.  D.  Laurentium  a  S.  Petro  Congregationis  S.  Ber- 
nardi Reforniatorum,  Visit.  Gen;  stampata  in  Asti  nel  4670  in  fine  del  Dire- 
ctorium  Dioecesanum  di  mons.  Tornali,  p.  452. 

(6)  ^erie  cronologico-storica  dei  Vescovi  della  Chiesa  d'A5f?,  compilata  da  Pietro 
Gio.  Boatteri,  4807  p.  25. 

(7)  Serie  cronologica  dei  Romani  Pontefici  fi  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  di  lutti 
gli  stati  di  terraferma  di  S.  S,  R,  i)7,  del  TeoK  aw,  Palernone  Lui^i  Bima, 
Torino  4842.  p.  405^ 
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Slesso  secolo  XVII,  si  dipinse  la  Cattedrale,  e  si  rappresentò  sulla 
navata  meridionale,  in  un  grande  affresco,  la  solenne  proces- 
sione col  corpo  del  Martire,  che  ebbe  luogo  il  i  giugno  1597, 
nell'occasione  della  sua  traslazione  dalla  cripta  all'aitar  maggiore 
della  Collegiata,  quasi  fosse  un  fatto  certo,  fu  essa  chiaramente 
enunziata  nell'epigrafe  che  sotto  vi  fu  apposta  (1). 

Ma  donde  derivò  siffatta  credenza,  la  quale  si  radicò  si  pro- 
fondamente, che  dura  tuttavia  presso  di  molti? 

Da  un'erronea  interpetazione,  dala,  dal  Malabaila  in  poi,  ad 
alcune  espressioni  riguardanti  S.  Secondo  e  il  suo  corpo,  conte- 
nute in  tre  antichi  documenti,  che  qui  giova  richiamare  ad  esame 
per  ben  determinarne  il  vero  significato. 

11  l**  è  un  diploma,  actum  3Iurgiile,  V  11  gennaio  884,  col 
quale  l'imperatore  Carlo  il  Grosso,  pregato  dal  suo  cancelliere 
Lituardo,  ad  istanza  di  Giuseppe,  vescovo  della  Chiesa  d'  Asti, 
che  si  degnasse  «prò  Dei  amore...  nec  non  prò  debita  uene- 
ratione  eiusdem  ecclesie,  cpiae  conslruda  est  in  Jionore  sancte 
Marie  semper  virginis  et  sancii  Secundi,  uhi  hamatum  eiiis  corpus 
quiescit%  di  confermare  tutte  le  carte  fatte  a  profitto  della  mede- 


fi)  H  dipinto  ritrae  la  Processione  nel  momento  in  cui  rientra  neUa  piazza 
di  S.  Secondo,  e  sotto  vi  è  scritto: 

D.    0.  M. 

S.  Secundi  Mari,  ossa  in  hac  Basilica  diu  abdita 
ab  antistile  Bruningo  anno  C]\1\XXI  inventa  et  in  crypta  ecclesiae 

sub  ara  maiori  eius  nomenclatiirae  collocala 
Episcopo  Scipione  Damiano  anno  MCDLXXl  indice  Coelo  r ecognita 
Dominico  a  Mere  anno  ]\1DLXXXI  praesule  sedente 
sub  altari  maiori  ad  venerationem  populi  reposita 
Io.  Stephanus  Agalla  Ep.us  in  capsula  argentea  elcganlis  structurae  condens 
et  indicta  clero  urbano  et  foraneo  translatione  solemni 
per  urbem  anno  MDXCVII  Kal.  iunii  deferens 
Beg.  Cels.  Karoli  Emanuelis  I  et  Catharinae  ab  Austria  uxoris 
Civitatis  consiliariis  ac  popuUs  undique  confluenlibus 
ad  locum  Wide  mera  pignora  eduxerat  restituite, 
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siala  Chiesa  e  che  un  incendio  (nel  884  ?)  aveva  dislratle,  accorda 
il  chiesto  favore,  corroborando  «  universa  prefate  ecclesie  chartarum 
instnimcnla,  qiiatenus  hac  nostra  regali  inslitutione  omnia  pars 
prefate  ecclesie  ad  suam  poteslatem  dominìumque  uendicenlur 
tamquam  firmilates  et  donationes  alque  oblationes  chartarum  non 
fuissent  unquam  combuste»;  infine  piglia  la  Chiesa  astese  sotto 
la  sua  tutela:  «sub  nostre  tuitionis  mundburgo  (1)». 

li  2^  è  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  I,  dato  a  Pavia  il 
25  settembre  del  962.  Esso  pervenne  sino  a  noi  inserto  in  un 
placito,  tenuto  due  giorni  prima  (27  settembre  862)  nella  stessa 
città  da  Giberto,  marchese  e  conte  del  palazzo.  Davanti  a  lui, 
risiedente  in  giudizio,  comparve  il  vescovo  d'  Asti,  Bruningo,  pre- 
senlando  il  diploma  ottenuto  da  Ottone,  del  quale  venne  ricono- 
sciuta Tautenticità.  In  esso,  l'imperatore,  che  in  quel  tempo  cer- 
cava appunto  di  rendersi  favorevoli  i  vescovi  italiani  allargando 
le  loro  immunità  e  facendo  loro  grandi  concessioni,  conferma 
le  proprietà  ed  i  privilegi  della  Chiesa  d'  Asti,  con  queste  pa- 
role: «per  hancnostri  precepti  paginam  . . .  confirmamus  etcor- 
roboramus  Ecclesiae  sancte  dei  genitricis  et  virghm  Marie  asten- 
sis  Episcopatu  atque  beati  Secimdi  ubi  eiusdem  sacrum  corpus  digne 
et  reverenter  humaium  quiescit ....  omnes  plebes  abalias  cortes 
senodochia  omnesque  res  et  utriusque  sexusque  familias  iuri 
eiusdem  ecclesiae;  insuper  nostra  imperiali  auclorilateconfirmamus 
eidem  ecclesiae  omnia  privilegia  (2)». 

il  S''  finalmente  è  un  altro  diploma  dello  stesso  Ottone  I,  in 
dala  20  maggio  969,  scritto  in  Romania  prope  castellum  quod 
dicilur  Conca  super  fluviiim  Cesorana. 


{\)  Questo  diploma  fu  pubblicato  nel  Tom.  II  Chart,  n*  4  p.  9-10  e  fu  tolto 
dal  Libro  Verde  della  Chiesa  d'Asti,  bellissimo  volume  membranaceo,  ora  nel- 
TArchivio  di  Stato  in  Torino. 

(2)  L'originale  del  placito  tenuto  a  Pavia,  in  cui  è  inchiuso  il  presente  di- 
ploma, si  conserva  nell'archivio  della  Cattedrale  e  fu  pubblicato  mollo  scor- 
retta meiUe  dali'Ughelli,  It.  Sacra,  IV.  547,  e  correttamente  ma  con  molte 
lacune  dal  Cibrario  nel  Tom.  1  Ch.  n"  118,  p.  19C-19C.  Un'ottima  edizione 
ne  fece  Th.  von  Sichel  MG.  Diplom,  D  0  W- 
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L'imperatore  supplicato  da  Lamberto,  suo  cancelliere,  di  con- 
fermare nuovamente  i  doni  ed  i  privilegi  conceduti  da'  suoi  an- 
tecessori alla  Chiesa  astese:  omnia  sanctae  Àstensis  Ecclesiae  in 
honore  Sancte  Dei  Genetricis  semperqiie  Virginis  Mariae  dicatae 
libi  sanctissimum  Corpus  Sancii  Seciindi  hnmatim  quiescit  cui 
ctore  Deo  nostrique  examinis  gralia  Rozo  Episcopus  desservit  a 
praedecessoribus  nostris  tam  Regibus  quam  Imperatoribus  alque  a 
religiosis  viris  collata»,  corroborò  ed  ampliò,  in  favore  di  Rozone 
vescovo  d'Asti,  il  diploma  del  902,  accrescendo  l'autorità  di  lui 
ed  il  territorio  della  sua  giurisdizione,  accordandogli  il  potere 
giudiziario  sopra  ogni  <rabitator  et  reside.ns  terrae  et  terrarum  at- 
que  illius  Castri  Sanctae  Dei  Genitricis  semperque  Virginis  Mariae 
Sanctique  Secundi  praenominatae  Sedi(1)». 

Ora  qual  è  il  senso  originale  delle  frasi  in  corsivo,  estratte 
dai  citati  documenti,  e  qual  conclusione  possiamo  dedurne? 

A  prima  vista  parrebbero  indicare  una  sola  e  medesima  chiesa 
materiale  portante  il  doppio  titolo  di  S.  Maria  e  di  S.  Secondo, 
nella  quale  riposasse  sepolto  il  corpo  di  queslo.  Ma  in  realtà, 
sebbene  un  po'  oscuramente,  ne  significano  due,  quella  cioè  di 
S.  Maria  o  la  Cattedrale,  e  quella  di  S.  Secondo  o  la  Collegiata, 
ov'era  ed  è  riposto  il  corpo  del  Martire. 

E  che  sia  così,  facilmente  si  deduce  dal  diploma  del  962,  in 
cui  è  appunio  distinta  la  prima  colle  parole  ^<  Ecclesia  sancte  dei 
genitricis  et  virginis  3Iariae  astensis  Episcopalu  >^ ,  dalla  seconda: 
^  atque  beati  Secundi  iibielusdeni  sacrum  corpus  digne  et  reverenter 
Immatnm  quiescit»]  e  dal  fallo  che  molto  prima  della  data  dei  tre 
surriferiti  diplomi,  già  esisteva  la  chiesa  di  S.  Secondo,  come  ne 
fanno  prova  Tatto  di  donazione  fatto  a  suo  favore  da  Teoione  nel 
876,  ed  un  altro  del  880,  di  cui  diremo  fra  poco. 


(1)  Da  copia  autentica  nel  Libro  Verde  deUa  Chiesa  d'Asti.  Fu  pubblicato 
dairUghelIi,  Italia  Sacra,  b48  e  dal  Cibrario  nel  Tom.  1  Oh.  n"  152.  p.  22-123. 

Ai  tre  diplomi  citati,  sarebbe  opportuno  per  la  presente  questione  aggiun- 
gere un  Atto  pubblico  che  l'Ughelli  dice  essersi  fatto  nel  812  sotto  il  vescovo 
Eilulfo,  'QUO  sedente  Dettoaidus  presbiter  Basilicae  sanctae  Mariae  et  sancii 
Secundi  ubi  sancii  Martiris  corpus  requiescit  humatum  dedil  omnia  bona  sua,» 
ma  non  possiamo  assicurarne  l'autenticità,  perchè  non  vi  è  indicata  la  fonte. 
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La  difficoltà  potrebbe  venirci  dal  diploma  20  maggio  969,  ove 
è  menzionata  la  sola  chiesa  di  S.  Maria,  ossia  la  Cattedrale,  come 
luogo  di  riposo  del  corpo  di  S.  Secondo:  sanctae  Astens.  Eccle- 
siae  in  honore  sancte  Dei  Genetricis  semperque  Virginis  Mariae  di- 
catae  uhi  sacratissimum  Corpus  sancii  Secundi  humatum  quiescit; 
essa  però  è  solo  apparente.  Poiché  questo  passo  del  diploma  non 
va  inteso  nel  senso  della  chiesa  materiale  dedicata  a  S.  Maria,  che 
è  la  Cattedrale,  ma  nel  significato  morale  della  Chiesa  astese, 
ossia  del  Vescovado,  che  nell'altro  diploma,  emanato  dallo  stesso 
imperatore  nel  962,  era  chiamata  col  doppio  nome  di  S.  Maria 
e  di  S.  Secondo.  E  che  la  cosa  sia  così,  ne  abbiamo  la  prova 
evidente  nello  stesso  documento  del  969,  ove,  poco  dopo,  la  pre- 
nonrinata  Chiesa  o  Sede  vescovile  è  indicata  coi  nomi  di  S.  Maria 
e  di  S.  Secondo:  «  sanctae  dei  genetricis  semperque  virginis  Ma- 
riae sanctiqiie  Secundi  praenominatae  sedi.»  Ammesso  poi  che  si 
potesse  intendere  anche  in  senso  di  chiesa  materiale  il  citato 
passo  del  diploma  ottoniano,  dovrebbe  ritenersi  per  un  errore  del 
cancelliere  ciò  che  in  esso  si  asserisce,  perchè  contraddetto  da 
un  atto  autentico,  anteriore  dì  29  anni  a  quel  diploma,  ossia  dal 
placito  tenuto  dal  conte  Uberto  in  Asti,  il  14  marzo  940,  in  cui 
è  esplicitamente  affermalo  il  deposito  del  corpo  di  S.  Secondo 
nella  chiesa  a  lui  dedicata.  Non  è  quindi  dubbio  doversi  qui 
dare  maggior  fede  al  documento  del  940,  redatto  in  Asti,  non 
multo  longe  ab  ecclesia  Sancii  Secundi  ubi  eius  sanclum  quiescit 
corpus,  e  conservato  originale  nell'archìvio  della  Cattedrale,  che 
a  quello  del  969,  scritto  in  Romania  prope  castellum  quod  dici- 
tur  Conca,  pervenutoci  solo  in  una  copia  nel  Libro  Verde. 

A  maggior  schiarimento  della  presente  questione,  convien  in 
fine  notare  che  le  due  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Secondo,  benché 
materialmente  distìnte  e  separate,  situate  anzi  in  parli  quasi  estre- 
me ed  opposte  della  città,  ne  formavano  però  moralmente  una 
sola,  chiamata  Ecclesia  o  Sedes  S.  Mariae  et  S.  Secundi;  come  i 
suoi  beni  dìcevansi  «  possessiones  Beatae  Virginis  Mariae  et  Sancii 
Secundi  y>  {{).  Lo  stesso  titolo  portava  pure  l'episcopato  d'Asti, 


(ì)  Man.  Risi,  P.  Chart.  l,  N.  76  p.  129.  Diploma  del  re  Ugo,  12  novembre 
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come  risulta  dal  placito,  tenuto  il  l**  agosto  880,  dal  visconte 
Baterico  «  in  curte  ducati  civilate  astense  »,  nel  quale  compar- 
vero gli  <i  aduocatores  episcopatum  ecclesie  sancte  Marie  et  sancii 
Secundi>^  (2).  Talora  si  chiamava  anche  soltanto  Ecclesia  o  Sedes 
Sanctae  Mariae,  come  si  legge  in  un  documento  del  895  (3); 
ma  allora  si  voleva  indicare  la  chiesa  particolare  dell'episcopio, 
presso  la  quale  dimorava  il  Vescovo. 

Quale  sia  la  vera  ragione  di  quell'unione  di  S.  Maria  con  S.  Se- 
condo, non  sappiamo.  Forse  perchè  queste  due  chiese  erano  al- 
lora pari  per  dignità  ed  antichità,  quasi  concaltedrali;  oppure,  più 
probabilmente,  perchè  la  prima  rappresentava  il  Titolare,  e  la 
seconda  il  Patrono  dell'Episcopato  o  Diocesi  astese. 

Comunque  sia  ciò,  a  noi  basta  poter  conchiudere  da  questa 
ormai  troppo  lunga  trattazione,  che  il  corpo  di  S.  Secondo  fu 
deposto  e  riposò  sempre  nel  luogo  del  suo  glorioso  martirio,  che 
è  quello  in  cui  ora  sorge  la  chiesa  a  lui  dedicata,  e  da  lui  detta 
per  antonomasia,  il  Santo. 


926,  in  cui  conferma  le  donazioni  fatte  alla  Chiesa  d'Asti. 

C2)  L'originale  è  nell'archivio  della  (Cattedrale,  e  fu  pubblicato  dal  Cibrario 
nel  Tom.  1  Chart.  n»  36,  p.  60  61. 

(3)  Mon.  Hist.  P,  Chart.  I,  N.  50  p.  84.  Permuta  di  beni  fatta  dal  vescovo 
Staurasio  nell'aprile  del  895. 


CAPO  IV 


I*i?irioipio  della  Oliiesa  e  dLel  Vescovadlo 

dL'Astl. 

Come  dal  martirio  di  S.  Secondo  originasse  nel  II  secolo  la  Chie- 
sa astese.  —  Sua  condizione  sino  al  principio  del  IV  secolo. 

—  Da  qual  Vescovo  allora  dipendesse.  —  Se  vi  fossero  Ve- 
scovi in  Piemonte  prima  delFimpero  di  Costantino  Magno.  — 
Chi  vi  esercitasse  giurisdizione  spirituale.  —  Stato  generale  del 
Cristianesimo  nella  prima  metà  del  IV  secolo.  —  Probabile 
erezione  della  Sede  Vescovile  d'Asti  in  questo  tempo,  dedotta  dagli 
Atti  del  martirio  di  S.  Evasio.  —  Codici  in  cui  ci  pervennero 
questi  Atti.  —  Loro  antichità  e  credibilità.  —  Compendio  di 
essi.  —  Anacronismo  sulVelezione  di  S.  Evasio  a  Vescovo  d'Asti. 

—  Come  e  quando  fu  commesso  ed  inserito  negli  Atti.  —  Opi- 
nioni varie  sul  tempo  in  cui  S.  Evasio  fu  consacrato  Vescovo 
e  venne  martirizzato.  —  Quale  s"  accorda  cogli  Atti  e  con  la 
storia  ecclesiastica,  e  può  tenersi  per  vera.  —  Se  siavi  stato  un 
Evasio,  Vescovo  d'Asti,  nel  secolo  Vili,  al  tempo  del  re  Liut- 
prando.  —  //  primo  Vescovo  astese. 

Niuno  ignora  quale  e  quanta  forza  abbiano  sul  cuor  dell'uomo, 
nel  muoverlo  alla  verità  od  alla  virtù,  per  T  istinto  d'imitazione 
in  lui  naturale,  Y  autorità  e  1'  esempio  di  coloro  che  1'  uno  o 
r  allr^  professano  con  franchezza  e  coraggio.  È  quindi  facile  a 
comprendersi  qual  benefica  efficacia  dovette  esercitare  sull'  ani- 
mo degli  Astigiani  ancor  idolatri,  lo  spettacolo  della  mirabile 
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fortezza  e  costanza,  con  cui  gli  illustri  guerrieri  Calocero  e  Se- 
condo confessarono  la  fede  cristiana.  Gli  atroci  tormenti,  cui 
andarono  generosamente  incontro  quei  due  eroi  per  conservarsi 
ad  essa  fedeli,  specialmente  T  estremo  supplizio,  sostenuto  con 
tanta  serenità  da  Secondo,  per  renderle  testimonianza,  e  le  pro- 
digiose circostanze  che  l'accompagnarono,  suscitarono  certamente, 
in  quanti  v'assistettero,  sentimenti  di  profonda  slima  ed  ammi- 
razione per  quella  nuova  religione,  la  quale  sapeva  rendere  così 
magnanimi  i  suoi  seguaci.  Non  è  perciò  a  dubitarsi  che  questi 
a  poco  a  poco  si  moltiplicassero;  ed  in  tal  modo  il  sangue  dei 
martiri,  siccome  a  Roma,  al  dire  di  Tertulliano,  così  anche  in 
Asti,  fu  il  seme  fecondo  che  produsse  i  novelli  cristiani. 

Benché  ci  manchino  i  documenti,  possiamo  ben  credere  che, 
durante  ancora  il  II  secolo,  se  ne  formasse  un  notevole  nucleo, 
e  si  costituisse  cosi  fin  d'  allora  una  vera  Chiesa  astese,  o  con- 
gregazione di  fedeli,  alla  quale,  come  già  osservammo,  serviva 
probabilmente  a  luogo  d' adunanza,  perchè  sicuro  e  legale,  l'orto 
cemeteriale  assegnato  alla  sepoltura  di  S.  Secondo,  e  ad  oratorio, 
la  cella  od  edicola  eretta  sul  sepolcro  del  Martire.  Questa  Chiesa 
però  non  potè  avere  grande  svolgimento,  dovette  anzi  tenersi 
quasi  occulta  per  tutto  il  seguente  secolo,  per  le  aspre  lotte  e 
fiere  persecuzioni  cui  andò  soggetta  la  religione  cristiana  in  tal 
tempo,  specialmente  sotto  gli  imperatori  Massimino,  Valeriane, 
Diocleziano  e  Massimiano. 

Quando  finalmente  ascese  sul  trono  imperiale  Costantino,  ed 
accordò  ai  cristiani  intera  libertà  religiosa,  loro  permettendo,  con 
un  primo  editto  segnato  a  Roma  nel  312,  di  adunarsi  ed  eser- 
citare il  culto  pubblicamente,  e  con  un  secondo,  emanato  a  Mi- 
lano nel  313,  rimettendoli  in  possesso  di  quanto  ad  essi  era 
stato  tolto  nelle  ultime  persecuzioni,  anche  la  Chiesa  astese,  fa- 
vorita dalla  pace,  potè  accrescersi  e  dilatare  le  sue  spirituali 
conquiste.  Forse  allora  s' innalzò  sulla  tomba  del  martire  S.  Se- 
condo, a  primo  pubblico  oratorio,  la  piccola  basilica  che  ancor 
esiste  sotto  il  presbiterio  della  presente  Collegiata.  Ma  non  con- 
viene credere  che  scom.parisse  tosto  l' idolatria,  ed  atterrati  gli 
altari  e  le  statue  erette  alle  false  divinità.,  i  loro  templi  si  mu- 


—  69  — 

tasserò  subito  in  chiese  cristiane.  Poiché,  se  cessarono  le  per- 
secuzioni e  le  violenze,  non  vennero  meno  i  pregiudizi  e  le 
passioni,  contro  cui  doveva  lottare  la  religione  pura  del  Vangelo, 
e,  per  altra  parte,  sappiamo  con  certezza  che  neppure  nel  V 
secolo  era  del  tutto  sbandita  V  idolatria  dalle  regioni  subalpine. 
Non  bisogna  infine  persuadersi  che,  concessa  appena  la  pace 
costantiniana,  a  tanto  numero  giungessero  tosto  i  fedeli  nella 
nostra  città  e  con  sussidi!  tali  da  poter  formare  un  clero  ed  e- 
leggere  un  vescovo.  La  trasformazione  sociale,  anche  ammesso 
r  intervento  divino,  non  si  operò  nè  così  presto  nè  cosi  facil- 
mente. Regolarmente  a  far  germogliare  e  fruttificare  il  seme  del 
Vangelo  a  tal  segno,  si  richiedeva  una  lunga  ed  efficace  predi- 
cazione ed  a  questo  fine  non  bastavano  pochi  anni. 

Intanto,  mentre  non  aveva  ancora  un  proprio  Pastore,  da  chi 
dipendeva  la  Chiesa  d'Asti?  Il  Malabaila  nel  suo  fanioso  Memo- 
riale affermò  doversi  credere  che  essa  fosse  soggetta  al  vescovo 
ticinese,  perchè  convertita  da  S.  Siro,  e  perchè  fino  al  tempo 
in  cui  egli  scriveva,  anzi,  possiamo  aggiungere,  sino  al  principio 
del  presente  secolo,  alcune  parrocchie  vicine  ad  Asti  rimasero 
aggregate  alla  diocesi  di  Pavia. 

Noi  invece  abbiamo  motivi  per  credere  che  la  Chiesa  astigiana 
fosse  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Milano.  Poiché  se 
S.  Siro,  protovescovo  di  Pavia,  recò  il  primo  lume  del  Vangelo 
nelle  nostre  regioni,  S.  Cahmero,  che  fu  vescovo  di  Milano  nel 
n  secolo,  0,  come  vuole  la  Datiana  Historia,  dal  138  al  190,  ne 
continuò  e  compì  F  opera  apostolica,  ed  è  perciò  naturale  che 
tenesse  sotto  la  sua  pastoral  vigilanza,  e  trasmettesse  alla  solle- 
citudine de' suoi  successori  i  popoli  da  lui  distolti  dall'idolatria 
e  conquistati  alla  religione  di  Cristo.  Ciò  è  confermato  da  un 
monumento  scritto  dell'  Vili  secolo,  ossia  dall'  epigrafe  posta  nel 
780  sul  sepolcro  di  quel  santo  vescovo  e  martire  (1),  esistente 


(ì)  È  una  lunga  iscrizione,  in  forma  d'epigramnfia,  che  incomincia  cosi: 
Divo  Kalimero  Mediol,  Liguriaeq.  summo 

Sacerdoti  qui  successa  Castriciano  qui  Caio 
Qui  Anateloni  qui  Barnabae  apostolo. 
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nella  chiesa  eretta  in  suo  onore  nella  metropoli  lombarda,  in 
cai  S.  Calimero  è  chiamato  Sommo  Sacerdote  di  Milano  e  della 
Liguria,  della  qual  regione,  come  si  sa,  faceva  parte  Asti  in 
quel  tempo.  Un  altro  argomento  ci  pare  si  possa  desumere  dal  di- 
ritto esercitato  ah  immemorahili,  e  per  molti  secoli,  dall'arcivescovo 
di  Milano,  di  consacrare  cioè  il  vescovo  d'Asti;  diritto  che,  dal  IV 
secolo  in  poi,  è  prova  ed  indizio  che  la  Chiesa  consacrante  fosse  la 
originaria  e  matrice  di  quella  che  ne  dipendeva. 

La  giurisdizione  della  Chiesa  pavese  su  alcuni  luoghi  dell'A- 
stigiana, dapprima  civile  ed  ecclesiastica,  e  più  tardi  solamente 
ecclesiastica,  ebbe  probabilmente  origine  da  donazioni  fatte  ai 
successori  di  S.  Siro  dai  potentissimi  re,  specialmente  Longo- 
bardi, che  dominarono  un  tempo  in  Italia  ed  ebbero  la  loro  sede 
in  Pavia. 

Questione  molto  più  difficile  a  decidere  è  quella  del  tempo 
in  cui  fu  stabilita  la  Sede  Vescovile  in  Asti  ;  difScoltà  che  del 
rimanente  s'incontra  egualmente  nella  storia  ecclesiastica  di  molte 
altre  città.  Le  guerre  micidiali,  le  invasioni  e  depredazioni  dei 
barbari,  che  più  volte  devastarono  l' Italia,  mettendola  a  ferro  e 
fuoco,  furono  causa  che  le  antiche  memorie  fossero  distrutte. 
Quanto  ad  Asti  in  particolare,  già  abbiamo  accennati  i  danni 
gravissimi  ed  i  saccheggi  che  essa  patì  nel  490,  quando  vi  ir- 
ruppero i  Borgognoni,  e  l' incendio  che  ridusse  in  cenere  le 
preziose  carte  dell'  archivio  della  Cattedrale  verso  1'  anno  884. 
Onde  non  è  a  stupire  che  non  siano  pervenuti  sino  a  noi  que- 
gli antichissimi  monumenti  storici,  dai  quali  si  sarebbero  po- 
tute desumere  le  notizie  originarie  sui  primordi  di  questa  Chiesa, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Dittici  sacri 

Erano  questi,  tavole  pubbliche  che  leggevansi  dall'  alto  dell'am- 


Sotto  vi  é  la  data  deirautore  dell'iscrizione,  che  fu  l'arcivescovo  milanese 
Tommaso,  in  queste  parole:  •  Thomas  Archiepisc.  Mediai.  F.  C.Salutis  nostrae 
ann.  DCCLXXX. 

Quest'epigrafe  ci  fu  tramandata  dair41ciati  in  una  raccolta  manoscritta, 
che  ora  si  trova  nella  Biblioteca  Reale  di  Dresda,  e  vien  riportata  dal  Mom- 
msen  nel  Voi.  V,  parte  11  del  Corpus  insóriptionum  tutimrum  p.  613. 
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bone,  durante  il  sacrifizio  della  Messa,  in  cui  si  contenevano  i 
nomi  degli  offerenti,  dei  magistrati  superiori,  del  vescovo  e  del 
clero  di  primo  ordine,  quelli  dei  santi  Martiri  e  Confessori,  e 
infine  quelli  dei  fedeli  morti  nella  fede  cristiana;  vera  immagine 
della  Comunione  dei  Santi,  per  la  quale  sono  uniti  in  un  solo 
vincolo  di  amore  i  membri  della  Chiesa  militante,  purgante  e 
trionfante.  Simili  avanzi  di  sacra  antichità  possedono  tuttora 
Vercelli,  Novara,  Milano,  Monza  ed  altre  città. 

L'anno  preciso,  in  cui  abbia  incominciato  l'Episcopato  d'  Asti, 
si  cercherebbe  invano.  Non  così  il  tempo  più  o  meno  approssi- 
mativo, che  ci  pare  si  possa  circoscrivere  tra  il  325  e  il  350. 

11  Malabaila,  l'Ughelli  e  quanti  cecamente  li  seguirono,  antici- 
parono questo  tempo  di  quasi  cento  anni,  ponendo  l'elezione  di 
S.  Evasio,  a  primo  vescovo  d'Asti,  nel  265.  Ma  oltreché  vi  re- 
pugnano gli  Atti  stessi  del  Santo,  sui  quali  i  predetti  autori 
vorrebbero  fondarsi,  come  vedremo  fra  breve,  contrasterebbe 
con  quest'  ipotesi  la  condizione  generale  della  Chiesa  cattolica  in 
quel  tempo,  essendo  note  le  molteplici  persecuzioni  cui  essa 
andò  soggetta  per  quasi  tutto  il  III  secolo,  anzi  sino  al  princi- 
pio del  IV,  e  le  conseguenti  difficoltà  che  doveva  incontrare  il 
supremo  Pontefice  Romano  nell'  istituire  nuovi  vescovadi,  anche 
dove  sarebbero  stati  necessari. 

Tranne  S.  Marziano,  che  compare  in  Tortona  sin  dal  principio 
del  II  secolo,  non  v'ha  prova  certa  che  vi  fossero  vescovi  in 
Piemonte  prima  che  Costantino  tenesse  l'impero. 

Probabilmente  per  i  tre  primi  secoli  tutta  questa  parte  occi- 
dentale dell'Italia  superiore,  fu  soggetta,  nello  spirituale,  ai  ve- 
scovi di  Milano,  la  serie  dei  quali,  incominci  da  S.  Barnaba  o  da 
S.  Anatalone  suo  discepolo,  ha  certamente  principio  nell'età  apo* 
Slolica,  circa  l'anno  55  dell'éra  volgare,  secondo  il  giudizio  dei 
più  accreditati  scrittori  (2).  Nè  sì  ampia  estensione  di  giurisdizione 
vescovile  era  contraria  all'  antica  disciplina  del  Cristianesimo, 


f^)Ughelli,  Italia  sacra,  Voi.  IV;  Gams,  Series  Episcoporum  Ecclesiae  Catholicae, 
Ratisbona,  1883. 


poiché,  come  ben  osserva  l'erudito  P.  Decolonia  (1),  in  quei 
remotissimi  tempi  il  numero  delle  Chiese  non  corrispondeva 
sempre  a  quello  dei  vescovi.  Tutte  le  Chiese  della  vasta  pro- 
vincia della  Scizia  furono  governate  dal  solo  vescovo  di  Tomi, 
e  tutte  quelle  della  Mareotide,  nell'Egitto  inferiore,  per  molto 
tempo  furono  rette  dal  solo  patriarca  di  Alessandria. 

Ma  nella  prima  metà  del  IV  secolo,  sotto  i  regni  di  Costan- 
tino Magno  e  di  Costante,  per  la  pace  ed  altri  favori  che  godeva, 
essendosi  il  Cristianesimo  talmente  esleso  ed  assodato  da  dive- 
nire la  religione  dominante  dell'  impero  romano,  si  dovettero 
naturalmente  erigere  ovunque  nuove  sedi  vescovili,  sia  per  prov- 
vedere ai  bisogni  religiosi  dei  cresciuti  fedeli,  sia  per  combat- 
tere con  maggior  efficacia  l' eresia  dell'  Arianesimo,  la  quale, 
benché  condannata  dal  concilio  generale  di  Nicea  nel  325,  pure 
trovava  sempre  nuovi  seguaci. 

Né  tardarono,  col  moltiplicarsi  dei  vescovadi,  a  costituirsi  le 
sedi  metropolitane,  titolo  adottato  per  la  prima  volta  nel  Sinodo 
Niceno,  per  indicare  le  città  vescovili  che  erano  centri  o  metropoli 
delle  Provincie.  Tale  onore,  che  prima  spettava  solamente  a  Roma 
per  tutto  il  mondo  cristiano,  e  poscia  si  estese  ad  Alessandria 
per  l'Africa,  e  ad  Antiochia  per  l'Oriente,  fu  pure  accordato  a 
Milano,  metropoli  della  Liguria  verso  il  330,  quando  fu  da  Co- 
stantino posta  a  capo  della  diocesi  o  vicariato  d'Italia  (2). 

Come  in  altre  regioni  d' Itaha,  cosi  anche  in  Piemonte,  se  pure 
già  non  ne  esistevano,  si  cominciarono  certamente  istituire  sedi  ve- 
scovili in  questo  frattempo,  perchè  in  esso  appunto  compaiono 


(i;  HisL  littéraire  de  Lyon. 

(2)  La  divisione  amminislrativa  d'Italia,  che  ai  tempi  di  Augusto  era  di 
11  regioni,  mutossì  più  tardi,  forse  sotto  Diocleziano,  (284-305)  in  17  Provincie, 
distinte,  secondo  la  loro  importanza,  in  3  classi.  Fra  le  8  comprese  nella 
prima  classe,  rette  da  uomini  consolari,  si  trovavano  la  Venetia  coWIstria, 
metropoli  Aquileia,  l'Emilia,  metropoli  Piacenza,  la  Liguria,  metropoli  Milano, 
Questa  divisione  durò  fino  alla  caduta  dell'impero  romano,  con  questa  va- 
riazione però  che,  avendo  Costantino  divisa  l'Italia  in  due  Diocesi  o  Vicariati, 
pose  a  capo  del  secondo,  Milano,  sotto  cui  erano  comprese  7  Provincie,  cioè 
Rezia  I,  Rezia  II,  Alpi  Cozie,  Liguria,  Venezia,  Emilia  e  Flaminia, 
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i  primi  vescovi  subalpini,  a  capo  dei  quali  risplende  come  lumi- 
nare il  grande  Sant'  Eusebio,  consacrato  vescovo  di  Vercelli  circa 
il  340  (1). 

Tra  i  luoghi  scelti  allora  a  sede  vescovile  è  molto  verosimile 
fosse  anche  Asti,  e  ciò  inferiamo  non  solamente  dall'importanza 
di  questa  città,  posta  quasi  nel  centro  dell'antica  Liguria,  quindi 
opportunissima  per  una  più  rapida  diffusione  del  Vangelo,  e  dalla 
celebrità  della  sua  Chiesa  già  resa  insigne  dal  martire  S.  Secondo  ; 
ma  specialmente  dagli  Atti  dì  Sant'Evasio,  dai  quali  pare  che  egli  S 
fosse  eletto  vescovo  di  questa  sede,  e  dopo  ventott'anni  di  apostoli- 
che fatiche  venisse  martirizzato  nell'  antica  città  di  Seduta,  detta 
più  tardi,  dal  nome  di  lui,  Gasale  di  Sant'Evasio,  ed  ora  Casale 
Monferrato,  durante  il  IV  secolo. 

E  poiché  questa  cronologia  dell'illustre  Pastore  e  Martire  della 
Chiesa  astese  è  da  alcuni  contestata,  e  per  altra  parte  ha  molta 
importanza  per  la  nostra  storia,  conviene  che  adducciamo  qui  le 
ragioni  di  verosomiglianza  sulle  quali  essa  si  fonda,  e  cerchiamo 
di  determinarla  almeno  approssimativamente;  chè  fissarla  con  cer- 
tezza ed  esattamente  sarebbe  impossibile  per  mancanza  di  docu- 
menti sincroni  e  sicuri.  Ma  prima  dobbiamo  dare  un  breve  cenno 
degli  antichi  codici,  che  contengono  i  predetti  Atti  del  martirio 
di  Sant'  Evasio. 

Essi  sono  due  e  si  conservano,  l'uno  nell'archivio  della  Chiesa 
Cattedrale  di  Casale  col  titolo:  Antiqui  Eoasianae  Basilicae  Mar- 
tyrologìi  Analecta  ;  F  altro  in  quello  della  Metropolitana  di  San- 
t' Eusebio  in  Vercelli  col  n'.  CXX  e  coli' intestazione:  Vitae  San- 
ctorum  per  ami  circulum.  Hanno  forma  simile  e  constano  di  grandi 
fogli  membranacei,  scritti  a  due  colonne  con  caratteri  gotici.  Come 
appare  dai  titoli,  questi  codici  sono  due  passionava  o  lezionarii, 
raccolte  cioè  di  vite  e  passioni  di  Santi  e  Martiri,  che  solevansi 
leggere  al  popolo  dall'  ambone  fra  la  Messa  solenne,  nei  giorni 
loro  assegnati,  e  recitarsi  dal  Clero,  divise  in  lezioni,  nell'  Uffi- 


[ì)  Ughelli,  Italia  sacra.  Voi.  IV,  p.  747;  Agostino  DeUa  Chiesa,  S.  R.  E.  Card, 
Archiepisc.  et  Episc.  Pedemontanae  Regionis  Chronologica  Historia,  p.  134. 
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ciò  notturno.  Al  primo  dicembre,  in  cui  ricorre  la  festa,  si  trova 
in  entrambi  i volumi,  lavila  dì  S.  Evasio  così  enunzìata:  Incipit 
vita  vel  Passio  Beatissimi  Evasii  Confessoris  5^  atque  Pontificis 
simul  et  Martyris;  intitolazione  esattissima  per  distinguere  nel 
vescovo  Evasio  le  due  speciali  prerogative  di  Confessore  di  Cristo 
e  di  Martire  delia  cristiana  fede. 

Il  codice  di  Casale  fu  barbaramente  mutilalo,  non  sappiamo 
da  chi  nè  quando,  ma  certamente  prima  del  1797,  e  si  trova  ora 
ridotto  a  130  fogli,  con  le  sole  vite  de'  Santi  occorrenti  dal  23 
settembre  al  13  dicembre.  In  tale  stato  è  naturale  che  non  con- 
tenga più  alcuna  data.  Il  Canonico  Giuseppe  Deconti,  archivista 
di  quella  Cattedrale,  in  una  nota  apposta  come  frontespizio  a 
questo  prezioso  volume  nel  1797  (1),  e  nelle  «Notizie  delia  vita 
e  del  culto  di  Sanl'Evasio  »  (2),  da  lui  pubblicate  in  Torino  nel 
1808,  dice  che  «  la  forma  de'  caratteri,  specialmente  quella  delle 
grandi  lettere  iniziali,  dipinte  e  figurale  per  lo  più  con  animali, 
non  che  V  ortografìa  il  mostrano  scritto  nel  secolo  XI.  » 

Nello  slesso  archivio  della  Cattedrale  casalese  vi  esisteva  pure 
un  altro  esemplare  degli  Atti  di  S.  Evasio,  ms.  in  membrana  che 
portava  la  data  del  1123  e  la  sottoscrizione  di  Giovanni  Dome- 
nico, Benedettino  del  monastero  di  S.  Gennaro  presso  Trino.  Ma 
questi  Atti,  quasi  affatto  identici  a  quelli  del  codice  testé  de- 
scritto, e  probabilmente  da  esso  copiati  dal  monaco  che  sotto  vi 


(l;  Queste  notizie  relative  al  codice  di  Casale  le  dobbiamo  all'egregio  Teol. 
Gio.  Ballista  Alberti,  Can.  arcidiacono  ed  archivista  di  quella  Cattedrale,  il 
quale  ci  mandò  pure  copia  della  citata  Nota  del  Deconti,  che  è  cosi  espressa: 
•  Hoc  pretioso  volumine,  saeculo  Xf,  prout  forma  characteris  et  ortographia 
demonstrant,  compilato,  conlinebantur  Acta  Sanctorum,  quae  per  curriculum 
anni  inter  sacra  officia  per  lectiones  recitabantur.  Reliquias  hasce,  quas  bar- 
bara vel  ìmpia  manus  dìscerpsil,  pia  autem  redemit,  custodiant  ad  sancto- 
rum  eruditionem  posteri.  Quaderniones  enim  a  XVIIl  ad  XXV  (demptis  e 
medio  XXIII  et  XXI)  tantummodo  et  pancula  inde  folla,  Acta  Sanctorum  a 
die  nona  Kalendarum  octobris  ad  idus  decembris  continentes;  quorum  se- 
quilur  Index  —  1797,  loseph  De-Comitibus  G.  E.  Archid. 

(2)  Notizie  della  Vita  e  del  Culto  di  Sani' Evasio  proto-Vescovo  d'Asti,  martire 
e  Patrono  della  Citte  e  Diocesi  di  Casale,  cavate  dagli  Atti  emendati  del  suo 
Martirio,  dal  Canonico  Cantore  Giuseppe  D,  C,  Torino  1808,  p.  103, 
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era  firmato,  da  cui  Giovanni  Maria  Balliano  trasse,  o  meglio, 
tradusse  in  italiano  la  vita  del  Santo,  stampata  in  Trino  nel  1566  (0, 
essendo  stati  spediti,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  come  atte- 
sta TAlghisi  che  li  ebbe  sott  occhio  (2),  dal  vescovo  Scipione 
Agnello  all'Abate  Ughelli,  affinchè  gli  servissero  per  V  Italia  sacra, 
non  avevan  più  fatto  ritorno  a  Casale. 

Il  codice  di  Vercelli,  come  ci  informa  il  eh.  Teol.  Pietro  Ca- 
notti, Can.  decano  di  quella  Metropolitana,  fa  giudicato  del  se- 
colo X  dal  Bianchini  dell'Oratorio  di  Verona;  ma  il  Reìsterscheid, 
professore  di  paleografia  a  Vienna,  lo  assegnò  al  secolo  XI,  o  XII. 
Quasi  dello  stesso  parere  del  valente  paleografo  viennese,  fu, 
sin  dal  secolo  scorso,  Giovanni  Andrea  Irico  il  quale,  come  di- 
chiara nella  sua  Dissertazione  storica-critica  su  S.  Evasio,  stam- 
pata a  Milano  nel  1748  (3),  avendo  esaminato  attentamente  il 
prezioso  volume,  lo  credette,  d' accordo  con  altri  eruditi  di  quel 
tempo,  di  circa  cent'anni  più  antico  del  ms.  di  Casale,  attribuito 
al  1123. 

Un  terzo  codice  membranaceo,  contenente  gli  Atti  di  S.  Evasio 
e  simile  ai  due  già  menzionati,  si  custodiva  come  cosa  sacra  in 
un'urna  insieme  col  corpo  di  S.  Dalmazzo,  di  cui  recava  la  vita, 
nella  Chiesa  Collegiata  di  Quargnento,  che  in  origine  apparte- 
neva alla  diocesi  d'Asti,  ed  ora  fa  parie  di  quella  d'Alessan- 
dria. Giuseppe  Antonio  Chenna,  che  tra  la  fine  del  passato  secolo 


(1)  Giovanni  Maria  Balliano,  Vita  di  Sant' Evasio,  in  Trino  per  Giovanni  Fran 
Cesco  Giolito  de  Ferrari  4566;  in  Casale,  per  Francesco  Piazzano,  1684. 

(2)  Il  Monferrato,  Historia  copiosa  e  generale  m  due  parli,  e  in  quattordici 
libri  divisa,  ms.  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Casale,  parte  I,  lib.  I,  n.  42. 
—  Ecco  quanto  lo  stesso  Fr.  Fulgenzio  Alghisi  scrive  circa  il  ms.  del  monaco 
benedittino,  nella  parte  l  lib.  11.  •  Prima  del  Balliani,  lasciò  un  manoscritto 
in  membrana  Gio.  Domenico  monaco  benedittino  dell' Abattia  di  S.  Genaio 
nel  1123,  quale  si  trova  nell'archivio  della  Cattedrale  di  Casale  e  mi  fu  fatto 
vedere  dal  sig.  Andrea  Crosetti  Gasalese  Dottore  delle  leggi.  Can.  d'essa  Cat- 
tedrale, ed  ora  Vicario  Generale  di  Mons.  Carlo  Gozano,  Vescovo  d'Acqui.  » 

(3;  Ioannis  Andreae  Mei  Patricii  Tridinensis,  I.  C.  Theol.,  Ecclesiae  Colleg, 
Liburnen.  Canonici  ProtonoL  Apost.,  et  Collega  Ambrosiani  Doctoris,  De  Sancto 
Evasio  Astensiuni  primo  Episcopo  et  Martyre,  Casalensis  Urbis  Patrono,  Dissero 
tatio  historico- critica,  Mediolani  1748,  p.  141. 
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e  il  principio  del  presente,  raccolse  con  grande  cura  le  notizie 
della  Chiesa  Alessandrina  (1),  lo  descrive  come  «  un  libro  In  per- 
gamena di  centocinquanta  fogli,  mancante  di  10  però  al  principio 
e  di  altri  due  circa  alla  metà,  in  cui  si  contenevano  le  vite  di 
alcuni  santi  dei  mesi  di  novembre  e  dicembre,  scritto  in  ca- 
ratteri gotici.  »  Questo  codice  è  pure  rammentato  dalFIrico,  che 
esaminatolo,  lo  giudicò  contemporaneo  e  forse  anche  posteriore  a 
quello  di  Gasale  (2),  del  quale  pare  fosse  una  copia.  Goll'lrico 
concorda  il  Chenna,  il  quale  crede  fosse  scritto  da  un  Quar- 
gnentino,  o  da  chi  era  in  Quargnento,  circa  l'anno  1118.  Questo 
stesso  storico  poi  ci  racconta  che  per  decreto  vescovile,  fatto  nella 
visita  pastorale  del  1767,  queir  antico  volume  fu  tolto  dall' urna 
di  S.  Dalmazzo  e  riposto  nell'  archivio  capitolare  della  Colle- 
giata, ma  poco  dopo  sgraziatamente  si  smarrì.  Come  sapemmo 
dall'egregio  Teol.  Pietro  Canestri,  Canonico  Arciprete  di  Quar- 
gnento, nel  1825  mons.  D'Angennes  ordinò  che  se  ne  ricer- 
cassero e  raccogliessero  i  fogli  sparsi,  che  si  sospettava  fossero 
nelle  mani  di  privati;  ma  il  decreto  vescovile  non  ebbe  effetto, 
e  del  codice  di  Quargnento  non  si  sa  più  nulla  presentemente. 

Per  buona  ventura,  col  codice  non  andarono  perduti  gli  Alti 
di  S.  Evasio,  che  vi  erano  enunziati  cosi,  sotto  il  r.  dicembre: 
Kal.  Decembris,  Passio  Beatissimi  Evasii  Episcopi  et  Martyris.  — 
Essi  furono  esattamente  copiati,  dapprima  da  Giovanni  Maria 
Pelucchi,  segretario  del  Comune  di  Quargnento,  quando  fu  fatta 
colà  la  visita  pastorale  da  mons.  Francesco  Gattinara,  che  fu 
vescovo  d'Alessandria  dal  1706  al  1727,  nella  qual  occasione 
l'antico  e  prezioso  ms.  fu  estratto  dall'urna  di  S.  Dalmazzo;  e 
più  tardi  dall'Irico,  per  ritrarne  le  varianti  al  codice  vercellese. 

Ponendo  ora  a  confronto  le  tre  redazioni  della  vita  o  passione 
del  Santo  Vescovo  astigiano,  quali  furono  pubblicate  dall'Irico  e 
dal  Deconti  (3),  come  desunte  fedelmente  dai  tre  codici  descritti, 


fi)  Del  Vescovato,  de*  Vescovi  e  delle  Chiese  della  Città  e  Diocesi  d* Alessan- 
dria, Voi.  Ili,  21,  Alessandria,  1815. 
(2)  De  Sancto  Evasio,  p.  140. 

(5)  L'Irico  pubblicò  nella  sua  Dissertazione  Cp.  143-161)  gU  atti  di  S.  Evasio 
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appare  evidente  la  loro  identità  sostanziale  nal  racconto,  ed  in 
gran  parte  anche  letterale  (i);  onde  possiamo  ben  conchiudere 
che  quelle  redazioni  siano  tre  copie  di  un  solo  ed  identico  esem- 
plare più  antico  ed  ora  perduto,  il  quale  pare  non  sia  stato 
scritto  prima  dell'anno  839,  e  forse  neppure  dopo  il  983  (2). 

Non  è  perciò  a  supporsi  che  allora  soltanto  si  compilassero 
gli  Atti  del  martìrio  dì  S.  Evasio.  É  noto  che  a  Roma,  fin  dal 
primo  secolo  della  Chiesa,  furono  stabiliti,  per  opera  del  Papa 
San  Clemente,  notai  incaricati  di  scrivere  le  gesta  e  le  passioni 
dei  Martin,  che  poi  si  leggevano,  nel  natale  od  anniversario  della 
loro  morte,  nelle  pubbliche  adunanze  dei  fedeli.  Tale  istituzione 
non  tardò  a  propagarsi  nelle  Chiese  d'Italia,  come  sappiamo 
espressamente  della  Milanese,  e  sulla  fine  del  IV  secolo,  era  già 
in  uso  in  Africa  ed  in  Francia,  secondochè  appare  da  un  decreto 
del  concilio  cartaginese  del  401  e  dalle  opere  di  S.  Gregorio  dì 
Tours  (3).  Quindi  non  solo  non  è -senza  fondamento,  ma  è  del 


contenuti  nel  Codice  Vercellese,  con  accanto  le  varianti  del  Codice  quargnen- 
tino;  il  Deconti,  nel  1808,  diede  alla  luce  quelli  del  Codice  casalese  nell'opera 
citata,  p.  106-119. 

(ì)  Affatto  conformi  nei  termini  e  nell'ortografia  sono  i  Codici  dì  Casale  e 
di  Quargnento.  Da  essi  differisce  ben  poco  quello  di  Vercelli,  che  pare  meno 
esatto  e  più  scorretto  in  alcune  espressioni,  forse  per  imperizia  di  chi  lo 
trascrisse.  La  variante  più  notabile  riguarda  il  numero  degli  anni  assegnati 
all'episcopato  di  S.  Evasio,  che  sarebbero  58,  secondo  questo  Codice,  e  28, 
giusta  gli  altri  due.  Il  ms.  casalese  è  diviso,  con  numeri  romani  in  margine, 
in  dodici  lezioni,  quante  appunto  ne  usava  e  ne  usa  tuttora  il  Breviario  be- 
nedittino  ne'  suoi  tre  notturui,  composti  ciascuno  da  quattro  salmi  e  da 
altrettante  /ezioni. 

(2)  In  tutti  trp  i  Codici  sì  legge  che  S.  Evasio,  prima  di  andare  a  Roma, 
ove  fu  poi  consacrato  vescovo  d'Asti,  era  a  Benevento  ove,  in  un  giorno  di 
gran  festa,  predicava  «  ante  ianuam  Palata  ubi  Sanctus  Bartholomaeus  requi' 
eseit.  »  Ora  essendo  certo  che  il  corpo  di  S.  Bartolomeo  apostolo  fu  traspor- 
tato dall'isola  di  Lipari  a  Benevento,  il  25  ottobre  dell'anno  839,  come  di- 
mostrano il  Pagi,  il  Bollando,  il  Labbè  ed  altri,  ne  segue  che  la  copia  degli 
atti  di  Sant'Evasio,  in  cui  furono  inserite  le  citate  espressioni  relative  a  San 
Bartolomeo,  non  può  essere  anteriore  al  839,  e  forse  neppure  posteriore  al 
983,  se  in  tal  anno,  come  affermano  molti  ed  autorevoli  storici.  Ottone  II 
imperatore  trasportò  il  corpo  del  predetto  Apostolo  da  Benevento  a  Roma. 

(^)  Il  Baronio,  nella  prefazione  al  Martirologio  romano,  cap.  II,  riferisce 


tutto  verosimile  il  pensare  che,  giusta  il  costume  già  invalso, 
appena  fu  consumato  il  martirio  di  S.  Evasio,  o  poco  dopo,  se 
ne  scrivessero  gli  Alti,  tanto  più  se  si  considera  che  il  nostro 
Santo  fu  martirizzato  a  Sedula,  detta  poi  Casale  Monferrato,  che 
allora  apparteneva  alla  Diocesi  di  Vercelli,  dove  è  a  credere  che 
nulla  si  trascurasse  di  ciò  che  spettava  al  divin  culto  ed  alla 
disciplina  ecclesiastica.  Infatti  essi  paion  redatti  da  persona  che 
vide  od  udì  quanto  racconta,  nè  lo  stile,  nel  suo  complesso,  di- 
scorda da  quello  solito  ad  usarsi  in  simili  scritture  nei  primi  tempi 
della  Chiesa.  Ed  ammesso  anche  che  la  relazione  sulla  passione 
del  vescovo  astese  si  distendesse  più  tardi  e  ad  uso  liturgico, 
non  è  a  dubitare  che  essa,  per  le  particolari  circostanze  di  per- 
sone e  di  luoghi  che  in  sè  contiene,  non  sia  stata,  nella  sua 
sostanza,  ricavata  da  notizie  primigenie  e  genuine,  o  da  tradi- 
zioni costanti  e  sicure. 

È  vero  però  che  quegli  Atti  non  pervennero  sino  a  noi  nella 
loro  integrità,  quali  possiamo  credere  fossero  composti  da  prin- 
cipio, e  nelle  ricopiature  e  rimaneggiamenti,  cui  andarono  natu- 
ralmente soggetti  lungo  il  corso  dei  secoli,  subirono,  oltre  le  so- 
lite devote  amplificazioni,  alcune  interpolazioni  ripugnanti  alla 
storia,  delle  quali  diremo  a  suo  luogo;  ma  queste  non  devono 
togliere  il  valore  a  ciò  che  di  vero  in  essi  Atti  si  trova,  e  qua- 
lunque sia  la  loro  età,  costituiscono  certamente  la  fonte  più  an- 
tica ed  autorevole,  da  cui  possiamo  attingere  le  notizie  le  quali 
ci  serviranno  a  risolvere  la  questione  più  interessante  per  noi, 
quella  cioè  di  stabilire  il  tempo  in  cui  S.  Evasio  fu  eletto  vescovo 
d'  Asti. 

Ecco  ora,  in  breve,  ciò  che  si  legge  negli  Alti,  contenuti  nei 
tre  codici  sopra  descritti,  sotto  il  1*  dicembre. 

—  In  un  giorno  di  grande  festività,  stava  il  beato  Evasio  in  Be- 
nevento, e  predicava  dinanzi  alla  porta  del  palazzo  ove  riposa  il 


questo  decreto,  espresso  cosi;  •  Liceat  etiam  legi  Passiones  Martyrum,  cum 
amiiversarii  dies  eorum  celebrmtiir  »  —  S.  Gregorio  di  Tours,  lib,  de  Glor. 
Martyr.  cap.  86. 
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corpo  di  S.  Bartolomeo.  Molti  andavano  a  lui  per  essere  istruiti 
nella  fede  e  battezzati  ;  e  fra  questi  un  cotal  Eugenio,  la  sua  fa^ 
miglia  ed  altre  settantanove  persone. 

Divinamente  ispirato,  Evasio  si  parti  di  là  con  Natale  suo  collega 
ed  andò  a  Roma;  quivi  gli  si  presentarono  con  lettere  coloro  che 
erano  della  città  d'Asti  e  lo  accolsero  con  festa.  A  quei  giorni 
vi  era  il  nobile  re  Liutprando  il  quale  lo  fece  consacrare  dal 
sommo  pontefice  nella  chiesa  del  beato  Pietro  apostolo,  vicino 
all'altare  del  medesimo  apostolo,  e  consacrato  che  fu,  usci  da 
Roma  accompagnalo  da  una  turba  di  popolo  e  dai  ministri  che 
erano  andati  da  Asti.  Quando  fu  vicino  a  questa  città,  uscirongli 
incontro  i  sacerdoti  e  ministri  della  Chiesa  con  una  parte  di  popolo, 
onorevolmente  ricevendolo  con  grandi  lodi.  Fu  poi  il  Beatissimo 
Evasio,  vescovo  in  Asti,  per  28  anni  (nel  codice  vercellese  è  scritto 
38)  e  degnamente  sostenne  Falla  carica,  fortemente  reggendo  e 
governando  la  santa  Chiesa. 

Vennero  anche  gli  Ariani  per  cacciarlo  della  cattedra  episcopale, 
sollevandogli  contro  una  moltitudine  di  popolo  a  prorompere  au- 
dacemente contro  di  lui;  il  che  fu  fatto.  Uscito  dalla  città,  Eva- 
sio andò  nel  luogo  detto  volgarmente  Volusiano,  dove  già  stan- 
co si  pose  a  riposare.  Quand'ecco  gli  fu  riferito  che  gli  Ariani 
suoi  persecutori  tenevangli  dietro  con  grandi  mìnaccie.  Procedendo 
adunque  nel  suo  cammino  sino  al  luogo  chiamalo  anticamente 
Orlano,  s'accostò  alla  selva  che  porta  il  nome  di  Cornea  dove,  in 
compagnia  del  sacerdote  Natale  e  del  diacono  Proietto,  pose  la 
sua  dimora  in  un  vasto  ed  ameno  sito.  E  colà  abitando,  Evasio, 
amante  della  vera  fede,  cultore  della  norma  cattolica  ed  invittis- 
simo atleta  di  Cristo,  guadagnò  a  Bio  una  grande  moltitudine  di 
popolo,  predicando  spesso  in  una  chiesa  che  egli  stesso  aveva 
fatta  costrurre  e  dedicata  in  onore  del  gloriosissimo  martire  S. 
Lorenzo.  Avendo  poi,  col  conferirle  il  battesimo,  liberata  da  grave 
infermità  una  donzella,  unica  figlia  di  un  tal  Diogenio  di  Fa- 
biano, divulgatasi  per  tutta  la  provincia  la  fama  di  questa  guari- 
gione,- una  folla  innumerevole  di  uomini  e  donne  accorreva  ad 
ascoltare  la  dottrina  del  Santo  Vescovo,  affrettandosi  a  conver- 
tirsi a  Cristo,  in  cui  battezzali  fedelmente  credevano. 
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In  quei  dì,  abitava  a  Sedala  un  cotal  Duce  di  nome  Attubolo, 
il  quale,  vedendo  molti  per  opera  di  Evaslo  confessar  Cristo  e 
credere  nell'unigenito  figliuolo  di  Dio,  eccitato  da  diabolico  zelo, 
fece  chiamare  innanzi  a  sè  il  santo  personaggio  e  rimproveratolo 
che  illudesse  il  popolo  con  magici  inganni,  senza  altro  comandò 
ai  suoi  sgherri  che  lo  legassero  e  lo  gettassero  nell'  ergastolo.  Nel 
dì  seguente  richiamatolo  a  sè,  e  tentata  invano  la  via  delle  lusin- 
ghe e  delle  minaccio  per  piegarlo  ad  adorare  gli  idoli,  comandò 
che  fosse  trafitto  di  spada  dai  littori.  I  quali,  afferrando  Evasio  e 
conducendolo  innanzi  alla  porta  del  beato  Lorenzo,  lo  uccisero. 

Il  venerando  campione  di  Cristo  ricevette  la  corona  del  marti- 
rio il  i*  dicembre,  alla  prima  ora  di  un  giorno  di  domenica.  Con 
lui  furono  pure  martirizzati  il  levita  Proietto  ed  altre  centoqua- 
rantacinque  persone. 

Or  avvenne  che  dopo  la  gloriosissima  morte  di  questi  martiri, 
tutta  quella  turba  di  malvagi,  che  vi  avevano  cooperato,  fosse 
colpita  dal  flagello  del  divino  castigo  con  varii  mali,  dai  quali 
però  non  tardarono  ad  essere  liberati  coli' accorrere  al  sepolcro 
del  Martire  Evasio  ed  implorarne  la  protezione.  Per  questi  pro- 
digi si  convertirono  alla  fede  cristiana  e  furono  battezzati  Attubolo 
con  la  sua  famiglia,  ed  un  grande  numero  di  uomini  e  di  donne. 

Dopo  la  morte  del  beato  Evasio,  e  defunto  pure  Attubolo,  a 
tanto  di  malvagità  giunsero  gli  Ariani,  che  col  loro  duce  Gaunio, 
il  quale  erasi  ribellato  contro  il  suo  re,  andarono  alla  città  di  Se- 
dula,  e,  presala,  l'atterrarono  al  suolo,  ne  uccisero  i  cittadini, 
dopo  aver  fatto  indarno  ricerca  del  sacro  corpo  di  S.  Evasio  per 
darlo  alle  fiamme. 

Frattanto  si  dichiarò  la  guerra  tra  Gaunio  e  Liutprando,  e 
stando  questo  re  in  ansia  sull'esito  delle  armi,  gli  apparve  in 
sogno  Evasio  confortandolo  e  promettendogli  la  vittoria  contro 
gli  Ariani.  Liutprando  svegliatosi  si  partì  tutto  lieto,  combattè 
e  vinse;  e  ritornando  al  sepolcro  di  S.  Evasio,  comandò  che  la 
Chiesa  fosse  ampliata  e  mirabilmente  edificata,  e  fatta  la  dedica- 
zione, venisse  chiamata  col  nome  del  Santo.  L'arricchì  inoltre  di 
molti  doni,  onori  ed  estesissime  terre,  le  regalò  un  suo  palazzo 
che  era  là  presso,  con  tutti  i  privilegi  ad  esso  congiunti,  vi 


pose  un  numero  sufficiente  di  Canonici,  e  vi  istituì  un  ospizio  pei 
pellegrini  con  famigli,  che,  sotto  la  vigilanza  dei  Canonici,  aves- 
sero cura  dei  poveri. 

Il  Sacerdote  Natale  poi  (il  fido  compagno  di  Evasio  da  Bene- 
vento a  Seduta)  visse  esemplare  e  santa  vita  nella  Chiesa  a  lui 
affidata,  e  passò  da  questo  secolo  il  21  novembre,  correndo  la  duo- 
decima indizione.  — 

Da  questa  narrazione,  da  cui  chiaramente  appare  che  S.  Eva- 
sio impiegò  costantemente  l'opera  sua  nel  convertire  al  Cristia- 
nesimo i  pagani,  prima  a  Benevento  e  poi  a  Sedula,  e  fu  perciò 
mandato  a  morte  dal  duce  Attubolo,  col  diacono  Proietto  e 
con  altri  centoquarantacinque  Sedulesi,  da  lui  chiamati  dalf  ido- 
latria alla  fede  di  Cristo,  segue  necessariamente  che  il  santo  ve- 
scovo e  martire  astese  dev'essere  vissuto  in  un  tempo  in  cui 
in  Italia,  erano  ancora  molto  numerosi  gli  idolatri,  ed  i  duci, 
0  comandanti  di  presidii  militari,  avevano  facoltà  dalle  leggi  di 
togliere  la  vita  ai  cittadini  perchè  cristiani,  il  qual  tempo  non 
può  essere  certamente  quello  di  Liutprando,  che  fu  re  dei  Lon- 
gobardi dal  712  al  744,  perchè  allora  in  Italia  era  già  affatto 
scomparsa  V  idolatria  ed  universalmente  professato,  sotto  la  tu- 
tela delle  leggi,  il  Cristianesimo.  Devesi  quindi  rigettare,  come 
interpolazione  di  mano  posteriore,  la  notizia  dataci  dagli  Alti  che 
S.  Evasio  fosse  contemporaneo  a  Liutprando,  e  che,  ad  istanza 
dello  stesso  re,  venisse  consacrato  a  vescovo  d'Asti  dal  sommo 
pontefice  a  Roma. 

Nè  pare  difficile  scoprire  come  e  quando  sia  stato  verisimil- 
mente  commesso  ed  inserto  negli  Atti  il  grossolano  anacronismo. 
Secondochè  risulta  da  documenti  e  dalla  costante  tradizione  della 
Chiesa  casalese,  Liutprando  aveva  fatto  costrurre  sul  sepolcro 
di  S.  Evasio  un'  ampia  e  bella  chiesa  dedicata  allo  stesso  Santo, 
facendole  donazione  di  estesissime  terre  per  il  mantenimento  di 
un  collegio  di  canonici  e  di  un  ospizio  per  i  pellegrini,  quivi 
pure  da  lui  istituiti  (1).  Quest'atto  di  religiosa  liberalità,  infiorato 


(\)  Nel  Necrologio  della  Chiesa  di  S.  Evasio  di  Casale,  ms.  in  pergamena 
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tosto  dalla  leggenda,  la  quale  raccontava  essere  stato  compiuto  da 
Liutprando  in  riconoscenza  a  S.  Evasio  che  gli  era  apparso  in  sogno 
per  incoraggiarlo,  colla  promessa  della  vittoria,  a  combattere  contro 
gli  Ariani,  legò  talmente  il  nome  del  pio  re  longobardo  con 
quello  del  santo  vescovo  astese  neir  immaginazione  dei  posteri, 
che  essi,  per  naturale  associazione  di  idee,  credettero  poi  contem- 
poranei quei  due  personaggi.  Forse  ed  anche  più  facilmente 
furono  pure  condotti  a  tale  giudizio  da  qualche  documento  oscu- 
ro od  ambiguo,  che  si  prestava  a  tale  interpretazione  (1).  Comunque 


incominciato  nel  secolo  XII  e  proseguito  di  poi  sin  verso  la  metà  del  se- 
colo XV,  conservato  nell'archivio  di  quella  Cattedrale  e  pubblicato  nel  Tom.  Ili 
Scriptorum  M,  H.  P.,  si  legge:  *  V  Kal.  Febr.  Anniversarium  Luitprandi  pas- 
simi Regis  qui  dedit  Beato  Evasio  totum  locum  Casalis  cum  omnibus  pertinen- 
tiis  suis.  »  E  sotto  il  31  agosto,  anniversario  della  scoperta  del  corpo  dello 
stesso  re,  si  commemora  la  fondazione,  da  lui  fatta,  della  chiesa  di  S.  Evasio 
e  del  Collegio  di  canonici  per  uffìziarla,  con  espresso  cenno  dei  grandi  pri- 
vilegi e  beni  annessivi,  che  col  tempo  furono  poi  riconosciuti  e  confermati 
con  speciali  diplomi  dagli  imperatori  Federico  I  nel  1159  e  da  Federico  II 
nel  1220.  —  Nella  Cattedrale  casalese  è  antichissima  consuetudine,  che  dura 
ab  immemorabili,  di  fare  solenni  suffragi  per  Tanima  di  Liutprando,  il  28  gen- 
naio e  il  51  agosto,  e  nella  sacrestia  vedesi,  in  un  gran  quadro,  il  ritratto 
dello  stesso  re  con  un'iscrizione  che  lo  dice  fondatore  della  chiesa. 

(\)  Non  è  inverosimile  ne  sia  stato  causa  il  famoso  diploma  attribuito  a 
Liutprando,  che  inciso  su  lamina  di  piombo,  divenuta  quasi  illeggibile,  si  con- 
serva tuttora  nell'archivio  capitolare  di  Casale  e  fu  pubblicato  ^al  Balliano 
(Op.  cit.  cap.  15)  e  dall' Ughelli  {Italia  Sacra,  T.  IV,  col.  536).  Poiché  ciò  che  in 

esso  si  legge:  Ego  Luitprandus  Rex         do  et  concedo  Beato  Evasio  quidquid 

habeo  in  hac  civitate  sedule  et  successoribus  eius  in  perpeluum,  sicut  a  prede- 
cessoribus  meis  usque  nunc  in  mea  potestate  et  ditione  teneo  civitatem  cum 
vicis  omnibus  et  territoriis  eius  montanis  ac  littoribus  et  portibus  ita  tribuo 
Sancto  Evasio  cum  cunctis  honoribus,..  »  poteva  facilmente  dar  luogo  a  duplice 
interpretazione,  che  la  donazione  cioè  fosse  stata  fatta  ad  Evasio  vivente, 
come  supposero  il  Balliano  e  l'Ughelli,  ovvero  alla  chiesa  di  S.  Evasio,  come 
pensarono  con  maggior  ragione  altri.  E  vero  che  quel  diploma,  già  sospettato 
apocrifo  od  almeno  gravemente  interpolato  dall'Irico  e  dal  Deconti,  fu  ora 
giudicato  tale,  con  autorità  incontestabile,  dall'illustre  paleografo  A.  Chroust 
CUntersuchungen  ùber  die  langobardischen  Kònigs-und  Herzogs-Urkunden, 
Graz,  1888)  e,  giusta  il  parere  del  chiarissimo  professore  di  storia  moderna 
nell'Università  torinese,  G.  Cipolla,  può  considerarsi  una  falsificazione  del  se- 
colo XII,  ma  esso  potrebbe  essere  un'infelice  riproduzione  di  un  vero  atto 
emanato  dal  re  Liutprando,  e  per  qualche  tristo  caso  smarrito.  Ad  ogni  modo, 
0  Tautentico  o  l'apocrifo  diploma  reale,  che  pare  già  esistesse  prima  del  1159, 
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sia  la  cosa,  a  poco  a  poco  si  radicò  e  si  diffuse  quest'erronea 
opinione,  la  quale,  insieme  col  racconto  del  fatto  e  della  leg- 
genda che  ne  erano  stati  occasione,  fu  aggiunta  agli  Atti  del 
Santo  (1),  probabilmente  tra  Fanno  839  e  il  983,  quando  ne  fu 
scritto  Fesemplare,  da  cui  vennero  copiati  i  tre  codici  menzionati. 

In  qual  tempo  vìsse  adunque  il  vescovo  d'  Asti  e  martire 
S.Evasio,  chiamato  da  alcuni  Beneventano,  perchè  creduto  nativo 
di  Benevento,  per  distinguerlo  da  altri  supposti  vescovi  dello  stesso 
nome  e  della  stessa  città?  Prima  di  rispondere  a  questa  domanda, 
vediamo  quali  siano  state  le  opinioni  di  quelli  che  se  ne  occu- 
parono. 

^  ^Giovanni  Maria  Balliano,  nobile  casalese,  il  primo  che  compilò 
in  italiano  la  vita  del  Santo,  stampata  in  Trino  nel  1566,  e,  dietro 
a  lui,  il  canonico  Amedeo  Bello  (2),  Filippo  Ferrari  (3),  Ludovico 
ed  Agostino  Della  Chiesa  (4),  Guglielmo  Baldessano  (5),  Mario 


perchè  citato  da  Federico  I  imperatore,  nell'atto  di  conferma  delle  donazioni 
fatte  alla  Chiesa  dì  S.  Evasio,  scritto  ad  Occimiano  il  1  febbraio  1159,  avrà 
indotto  il  redattore  od  interpolatore  degli  Atti  del  martirio  di  S.  Evasio,  a 
credere  il  re  Liutprando,  contemporaneo  a  questo  Santo. 

(i;  La  parte  che,  coU'Irico  e  col  Deconti,  possiamo  considerare  come  ag- 
giunta, in  tempo  molto  posteriore,  da  qualche  canonico  o  monaco  benedit- 
lino,  addetto  alla  Chiesa  di  S.  Evasio,  per  celebrare  le  lodi  di  Liutprando,  è 
la  narrazione,  la  quale  dalla  morte  del  Santo  va  sino  alla  fine  degli  Atti,  e 
che,  con  evidente  anacronismo,  trasporta  pure  S.  Natale  dai  tempi  del  mar- 
tire Evasio  a  quelli  del  celebre  re  longobardo. 

(V  II  Can.  G.  A.  Bello,  per  incarico  di  Mons.  Aiazza,  compilò  la  tavola  dei 
Vescovi  astesi,  che  trovasi  pubblicata  in  appendice  al  terzo  Sinodo,  celebrato 
dal  predetto  vescovo,  il  19  aprile  1605,  e  pubblicato  nello  stesso  anno  da 
Virgilio  de  Zangrandis,  con  questo  titolo:  Tabula  Episcoporim  Ecclesiae  Astensis 
exdecreto  Concila  Provincialis  IV,  perill.  et  Reverendìss.  in  Christo  Patris  D.D. 
Io,  Stephani  Agatiae  Episcopi  astensis  et  Comitis  iussu  edita. 

(3)  Catalogus  Sanctorum  Italiae,  aucthore  F.  Philippo  Ferrarlo  Alexandrino 
Ordìnis  Servorum  B.  Mariae,  xMediolanì,  apud  Hieronimum  Bondonium  1613, 
p.  742,  Decembris  1.  De  S.  Evasio  Episcopo  Astensi  et  Martyre,  Patrono  Ca- 
salensi.  —  Il  Ferraris  dichiara  d'aver  tolto  quanto  disse  di  S.  Evasio,  eoj  li- 
bello, Tridini  excuso  an.  D.  1566,  ossia  della  vita  di  S.  Evasio.  scritta  dal 
Balliano,  e  dubita  dell'  interpolazione  degli  Atti  da  cui  essa  fu  tolta,  poiché 
nell'annotazione  dice;  Malta  accurataque  indiget  is  liber  censura»  cum  quae- 
dam  minime  verisimilia  contineat. 

(4)  Ludovico  Della  Chiesa,  Storia  del  Piemonte,  1608;  Agostino  Della  Chiesa, 
Historia  Chronologica  Card.  ecc.  Ped.  Reg.  Torino,  1645,  p,  161. 

(5;  Amali  ecclesiastici  dei  Santi  piemontesif  MS. 
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Vipera  (1)  e  Giovanni  Battista  Modena  (2),  appoggiandosi  agli  Atti 
interpolati  tramandatici  dal  monaco  benediltino  Giovanni  Dome- 
nico, ed  alla  testimonianza  del  Chronichon  Novaliciense  (3),  colloca- 
rono S.  Evasio  nel  secolo  Vili,  al  tempo  di  Liutprando,  per 
istanza  del  qual  re,  sarebbe  egli  stato  eletto  e  consacralo  dal 
Papa  a  vescovo  d'Asti  nel  713,  e  martirizzato  a  Sedula,  per  odio 
degli  Ariani,  nel  741. 

Ma  contro  il  Balliano  dapprima,  e  poi  più  energicamente  con- 
tro Agostino  Della  Chiesa,  suo  contemporaneo,  sorse  il  P.  Filippo 
Malabaila,  il  quale,  ridottosi  dopo  lunga  assenza  in  Asti  sua  pa- 
tria verso  il  1640,  s'era  applicato  con  grande  ardore  a  studiarne 
la  storia  specialmente  ecclesiastica,  e  sostenne  che  T  Evasio  Bene- 
ventano, essendo  stato  eletto  e  consacrato  dal  Papa,  non  poteva 
appartenere  al  tempo  di  Liutprando,  perchè  allora  F  elezione  dei 
vescovi  spettava  con  diritto  incontestato  al  clero  ed  al  popolo, 
e  la  loro  consacrazione,  dopo  l'approvazione  pontificia,  era  riser- 
vata al  metropolitano;  ma  che  doveva  esser  vissuto  oltre  quattro- 
cento anni  prima,  essendo  stalo  martirizzato  quando  ancora 
prevaleva  l'idolatria,  e  prima  che,  coli' editto  di  Costantino,  fosse 
vietata  la  persecuzione  dei  Cristiani.  Per  conciliare  poi  la  sua 
opinione  coi  documenti  che  affermavano  l'esistenza  del  vescovo 
Evasio  contemporaneo  di  Liutprando,  conchiuse  doversi  ammet- 
tere che  due  santi  vescovi  di  nome  Evasio  avessero  governata  la 
Chiesa  d'Asti,  l'uno,  il  Beneventano,  verso  la  fine  del  III  secolo, 
eletto  forse  nel  265  e  martirizzato  circa  il  293,  nella  persecu- 
zione di  Gallieno  o  di  Diocleziano,  e  l'altro  nel  secolo  Vili,  al  tempo 
di  Liutprando,  morto  semplice  confessore. 

Questa  sentenza,  che  l' erudito  monaco  astigiano  espose  e 
propugnò  in  varie  sue  operette  storiche  (4),  fu  accettata  e  difesa 


{{)  Chronologia  Episcoporum  et  Archiepiscoporum  Beneventi,  1656. 
(2)  Historia  Vercellensis,  MS, 

(5j  Hist.  Pai.  Mon.,  Script.  Tom.  Ili,  Chronicon  Novaliciense,  Uh.  ìli,  cap.  l,  co 
71;  «Huius  Cdi  Liutprando)  ergo  temporibus  apud  Forovicum  eratSanctus 
Baodelinus,  et  in  episcopio  Aslensi  sanctus  praeerat  Evasius  episcopus.» 

(4)  In  un*  Apologia  contro  il  Balliano;  neìV Esortazione  alli  cittadini  d'  Asti 
a  rinnovare  la  divozione  de'  loro  maggiori  verso  li  Santi  Protettori  di  essf,  e 
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da  Paolo  Brizio  (1),  Ferdinando  Ughelli  (2),  Lorenzo  da  S.  Pietro  (3), 
Fulgenzio  Alghisi  (4),  Fulgenzio  Maria  Emiglio  (S),  Pier  Giacinto 
Gallìzia  (6),  dai  Bollandisti  (7),  e  dai  compilatori  di  serie  crono- 
logiche di  vescovi,  fra  cui  il  Boateri,  il  Bima,  il  Cappelletti  e  il 
Gams  (8). 

Ma  nè  il  Balliano,  nè  il  Malabaila,  e  meno  ancora  i  loro  se- 
guaci, avevano  intrapreso  un  vero  esame  critico  degli  Atti,  per 
poter  stabilire  con  sufficiente  sicurezza  o  verosimiglianza  la 
cronologìa  di  S.  Evasio,  contentandosi  il  primo  di  tradurli 
ed  amplificarli  senza  neppure  sospettare  che  potessero  essere 
alterati;  limitandosi  il  secondo,  che  s' era  accorto  di  anacronismi^ 
ad  ammettere  di  quelli  la  parte  che  favoriva  1'  opinione  sua, 
respingendo  arbitrariamente  ed  applicando  ad  altro  Evasio,  quanto 
vi  contradiceva.  Chi  s'  accinse  a  tal  lavoro  fu  Giovanni  Andrea 


stampata  in  Asti  nel  1644;  nel  !•  e  2"  Cljpeus  Civitatis  astensis,  edito  Tuno 
nel  1647,  Taltro  nel  1656,  e  nel  Memoriale  di  Raimondo  Turco  cap.  XXII,  de 
S,  Evasio  primo  Episcopo  astensi  et  martyre. 

(1)  Progressi  della  Chiesa  occidentale,  Voi.  I,  fol.  705, 

(2)  Italia  sacra,  Astenses  Episcopi  Voi.  IV  p.  332. 

(3)  Civitatis  Astensis  statum  tam  spiritualem  quam  temporalem  continens,  To- 
pographica  Descriptio,  pubblicata  in  appendice  al  Sinodo  di  mons.  Tornati , 
1670.  p.  146. 

(A)  Il  Monferrato,  historia  copiosa  e  generale  in  due  parti  e  quattro  libri 
divisa,  MS.  lib  II,  fol.  160-195. 

r5j  Istoria  e  vita  di  Sant'Evasio,  Vescovo  e  il/aWire,  composta  dal  P.  Fr.Ful- 
genzio  Maria  Emiglio  di  Casale  Blonferrato,  Agostiniano  della  Congregazione 
dell'Osservanza  di  Lombardia,  Vercelli,  1808. 

C6)  Atti  dei  Santi  che  fiorirono  nei  Dominii  della  Reale  Casa  di  Savoia A^^lìÌì 
da  un  codice  manoscritto  del  Canonico  Pier  Giacinto  Gallizia  di  Giaveno  e 
pubblicali  dalla  R.  Stamperia  di  Torino,  T.  II,  p.  64. 

(7)  Che  anche  i  RoUandisti  accettassero  l'opinione  del  Malabaila  e  dell'U- 
ghelli,  risulta  dalle  brevi  note  su  S.  Evasio,  fatte  da  due  di  quegli  agiografi 
del  secolo  XVII,  ora  conservate  nel  MS.  8961-62,  insieme  cogli  altri  flocumen- 
ti  degli  Ada  Sanctorum,  nella  R.  Biblioteca  di  Bruxelles,  e  comunicateci 
dall'illustre  suo  Direttore  Mons.  C.  Ruelens. 

C8)  Boateri,  Serie  storica  dei  Vescovi  della  Chiesa  d'Asti,  p.  7;  Bima,  Crono- 
logia dei  Vescovi  d'Asti,  p.  101;  Cappelletti,  le  Chiese  d'Italia  dalle  loro  origini 
sino  ai  nostri  giorni,  Venezia  1858,  Voi.  XIV;  Gdims,  Series  Episcoporum  Ecclesjae 
CathoUcae,  Ratisbona  1873,  p.  812. 


Irìco,  teologo  e  giureconsulto  di  Trino,  dottore  della  Biblioteca 
ambrosiana  di  Milano  ed  infine  canonico  prevosto  nella  sua 
nativa  città,  allorché  nel  1746,  per  compiacere  i  Gasatesi  che 
erano  a  lui  ricorsi,  ed  aiutarli  affine  di  ottenere  dalla  S.  Sede 
l'Ufficio  proprio  del  loro  santo  Patrono,  che  imploravano  sin  dal 
1731,  pose  mano  alla  dotta  dissertazione  storico-critica  de  toc^o 
Evasio  Astensium  primo  Episcopo  et  Martyre,  Casalensis  urbis  Pa- 
trono, che  gli  costò  due  anni  di  ricerche  e  fatiche.  In  essa,  rispon- 
dendo ai  dubbi  ed  alle  obbiezioni  del  Promotore  della  Fede,  che 
allora  era  il  dottissimo  cardinal  Valenti,  provò  dapprima  come 
non  un  solo,  ma  due  fossero  stati  gli  Evasii  vescovi  d'  Asti,  l'uno 
martire  e  l'altro  confessore,  non  potendosi  supporre  che  il  re 
Liutprando  avesse  eretto  una  chiesa  in  onore  di  quello,  che  non 
solo  fu  suo  contemporaneo  ma   gli  sopravvisse ,  secondochè 
risultava  da  un  diploma  di  donazione,  fatto  dall'imperatore  Carlo 
Magno  a  favore  del  monastero  della  Novalesa,  a  cui,  tra  gli  altri 
testi,  sottoscrisse  pure  Evasius  Astensis  Episcopus;  e  come  al 
primo  solamente,  ossìa  al  Martire,  potessero  e  dovessero  applicarsi 
gli  Atti  di  S.  Evasio.  Esaminando  poscia  questi  Atti,  in  ordine 
specialmente  alla  cronologia,  rilevò  come  e  quando  fossero  stati 
corrotti  per  ignoranza  dei  copisti,  col  sostituire  il  nome  del  re 
Liutprando  a  quello  dell'imperatore  Costantino,  che  prima  doveva 
leggersi  là  ove  è  narrata  la  elezione  di  S.  Evasio  a  vescovo  d'Asti, 
e  coU'aggìungere  la  parte  riguardante  gli  avvenimenti  posteriori 
alla  conversione  d'  Attubolo;  e  dopo  averli  emendati  dalle  inter- 
polazioni, ne  mise  in  luce  la  vetustà  e  la  credibilità.  Posti  in- 
fine in  armonia  colla  storia  ecclesiastica  tutti  i  fatti  contenuti 
negli  stessi  Atti,  da  essi  dedusse,  con   sottili  indagini,  che  S. 
Evasio  era  stato  consacrato  a  vescovo  d'Asti  dal  Pontefice  San 
Silvestro,  per  istanza  di  Costantino  Magno,  nel  325,  cacciato  dalla 
sua  Sede,  per  odio  degli  Ariani  divenuti  potenti  per  la  prote- 
zione dell'  Imperatore  Costanzo,  verso  11  355,  e  martirizzato  in 
Seduta,  il  r  dicembre  del  362,  nella  persecuzione  mossa  ai 
Cristiani,  durante  il  regno  di  Giuliano  Apostata  (1). 


(ì)  Irico,  Op.  cit.  capi  X,  XVI,  XVIII,  XXI,  XXH,  XXV,  XXVII. 
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Queste  conclusioni  vennero  accolte  con  grande  favore  dai  dotti, 
e  furono  quasi  totalmente  accettate  da  quanti  s'applicarono  poscia 
a  scrivere  la  vita  del  grande  Patrono  di  Casale,  come  dal  De- 
conti (i),  dal  Savio  (2)  e  da  altri.  E  benché  il  buon  Prevosto 
Irico,  morto  quasi  ottuagenario  nel  1782,  non  avesse  avuto  il 
piacere  di  ottenere,  mentre  era  ancora  in  vita,  il  principal  fine 
della  sua  erudita  Dissertazione,  vedere  cioè  approvate  le  Lezioni 
proprie  dell' Ufficio  di  S.  Evasio,  che  egli  stesso  aveva  compilate 
conformi  agli  Atti  del  martirio,  e  proposte,  a  nome  della  Dio- 
cesi casalese,  alla  Sacra  Congregazione  de'  Riti,  pure  la  parte 
sostanziale  di  queste  Lezioni  e  specialmente  la  cronologia  del 
Santo,  dimostrata  con  tanta  copia  e  forza  di  ragioni,  fu  final- 
mente riconosciuta  come  vera  ed  accettata  dalla  Santa  Sede  verso 
il  1825,  quando  approvò  e  concesse  ad  Asti,  Casale  e  ad  altre 
diocesi  subalpine  la  vigente  Ufiìciatura  in  cui,  colle  stesse  pa- 
role usate  dall' Irico  nelle  predette  Lezioni  che  trovansi  infine 
della  sua  Dissertazione,  si  asserisce  che  S.  Evasio  andò  a  Roma, 
imperante  Constantìno  Magno,  e  colà  fu  consacrato  dal  papa  San 
Silvestro  a  primo  Vescovo  d'Asti,  donde  poi  fu  cacciato,  eojor^a 
sub  Constantio  Augusto  Arianorum  fautore  tempestate,  e  finalmente 
subì  il  martirio  a  Seduta,  impiissimo  apostata  luliano  imperante. 

Delle  varie  opinioni  sin  qui  esposte,  quella  dell'lrico  che  pone 
S.  Evasio  nel  IV  secolo,  ci  pare  la  più  verisimile,  anzi  1'  unica 
vera,  perchè  essa  sola  s'accorda  intieramente  con  la  storia  ec- 
clesiastica e  con  gli  Alti  del  martirio.  In  questi  infatti  si  legge 
che  Evasio  fu  consacrato  vescovo  dal  Papa  «  in  Ecclesia  Beati 
Petri  Apostoli,  iuxta  eiusdem  Apostoli  aram  » .  Ora  è  certo  che 
l'antica  Basilica  di  S.  Pietro  in  Valicano  non  esisteva  prima  di 


(ì)  \\  Deconti  nelle  sue  Notizie  della  vita  e  del  culto  di  SanVEvasio,  p.  135- 
138,  seguendo  il  Codice  Casalese,  che  dà  al  Santo  28  anni  di  episcopato  in 
Asti,  modifica  leggermente  la  cronologia  stabilita  dall'Irico,  ponendo  la  con- 
sacrazione d' Evasio  a  vescovo  d'Asti  nel  330,  la  sua  fuga  dalla  città  nel  358 
e  il  martirio  a  Sedula  nel  362. 

(2)  Notizie  storiche  sopra  S.  Evasio  Martire,  primo  Vescovo  d*Asti  e  Patrono 
di  Casal  Monferrato,  raccolto  dal  Sac.  Fedele  Savio,  Professore  nell'Istituto 
Sociale^  Torino  1884,  Tip.  B.  Canonica  e  Figli. 
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Costantino  Magno,  dal  qual  imperatore  fa  fatta  edificare  dopo  la 
sua  conversione  alla  religione  cristiana,  circa  l'anno  315,  come 
crede  il  chiarissimo  archeologo  G.  B.  De  Rossi,  o  nel  324,  come 
vuole  il  cardinale  G.  Baronio.  Errarono  dunque  il  Malabaila  ed 
i  suoi  seguaci  nel  sostenere  che  S.  Evasio  fu  martirizzato  verso 
la  fine  del  III  secolo  sotto  Gallieno  o  Diocleziano,  constando  in- 
vece dagli  Atti  che  egli  non  ricevette  la  consacrazione  vescovile 
prima  dell'impero  di  Costantino  Magno.  Dagli  stessi  Atti  sappiamo 
che  una  deputazione  d'Astigiani  erasi  portata  a  Roma  per  chie- 
dere all'Apostolica  Sede  a  vescovo  della  propria  città  Evasio,  e 
quando  questi  si  pose  in  cammino  per  la  propria  sede,  una  turba 
di  popolo  romano  lo  volle  accompagnare  coi  legati  d'Asti;  che 
all'appressarsi  a  questa  città  gli  uscirono  incontro  tutti  i  sacri 
ministri  ed  una  parte  della  popolazione  e  fu  accolto  con  grandi 
onori  (i).  É  evidente  che  questi  fatti  e  queste  solenni  dimo- 
strazioni d'  omaggio  e  riverenza  ad  un  vescovo,  non  potevano 
aver  luogo  nel  III  secolo,  in  cui  ai  Cristiani  era  vietata  ogni 
pubblica  professione  del  loro  culto,  ma  si  devono  riferire  molto 
probabilmente  al  tempo  del  grande  Costantino,  in  cui,  cessata 
ogni  persecuzione,  ed  accresciuti  in  gran  numero  i  novelli  cre- 
denti, per  la  libertà  ed  altri  favori  di  cui  godeva  la  Chiesa,  molte 
città  ricorrevano  al  Romano  Pontefice  per  avere  un  proprio 
Pastore,  e  quando  potevano  ottenerlo,  lo  ricevevano  qual  succes- 
sore degli  Apostoli,  con  grandi  segni  di  stima  e  di  rispetto. 
Era  allora  papa  S.  Silvestro  il  quale,  nei  22  anni  che  sedette 
sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  dal  314  al  335,  s' adoperò  con  grande 
zelo  per  dilatare  la  fede  cristiana  e  distruggere  F  idolatria, 
istituendo  a  questo  fine  molte  sedi  vescovili.  Possiamo  perciò 
con  fondamento  credere  che  tra  i  65  vescovi,  che  la  storia  ci 
attesta  aver  egli  consacrato  di  sua  mano,  mentre  tenne  il  pon- 
tificato romano,  sia  pure  da  annoverarsi  il  nostro  S.  Evasio^  e 


(i;  •  Et  dum  sacratus  fiiisset,  (Evasius)  exiit  de  Civitate  Roma  cum  popull 
turba  et  Ministris  qui  de  Astensi  verter ant  Civitate.  Hinc  egredientes,  cum  ap- 
propinquassent  ad  praedictam  Ùrbem,  exterunt  Presbyteri  et  Ministri  Ecclesiae 
et  quaedam  pars  populi  ei  in  obviam  magnis  cum  laudibus  honorifìce  eum  ei/i- 
cipientes».  Codice  casalese  trascritto  dal  Deconti,  p.  109 
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come  nota  il  Savio  (1),  fu  forse  in  attestato  di  gratitudine  per 
aver  loro  concessa  la  sede  vescovile,  che  gli  Astigiani  dedicarono 
poi  al  pshpa  S.  Silvestro  una  delle  più  antiche  chiese  parrocchiali 
della  città. 

Ma  a  determinare  con  maggior  approssimazione  il  tempo  in  cui 
/  S.  Evasio  governò  la  Chiesa  d'Asti,  troviamo  negli  Atti  un  più 
valido  argomento. 

È  noto  come  Costanzo,  succeduto  al  padre  Costantino,  dopo 
d'aver  riunito,  nel  353,  sotto  di  sè  solo  tutto  l'impero  romano, 
fini  col  dichiararsi  protettore  ardente  dell'eresia  ariana,  che  ne- 
gava la  divinità  di  Gesù  Cristo,  benché  condannata  poco  prima 
dal  concilio  generale  di  Nicea,  perseguitando  apertamente  quelli 
che  ripudiavano  tale  errore.  Il  papa  Liberio  ed  i  più  insigni 
tra  i  vescovi  cattolici,  come  Eusebio  di  Vercelli,  Dionigi  di  Milano, 
Lucifero  di  Cagliari,  Ilario  di  Poitiers,  Atanasio  d'Alessandria  ed 
altri  invitti  difensori  della  fede  ortodossa  furono  cacciati  in  esi- 
lio, spogliati  dei  loro  beni  ed  incarcerati. 

Gli  Ariani  poi,  protetti  dal  favore  imperiale,  s'aggiravano  per 
le  città  a  far  propaganda  delle  loro  dottrine  e  ad  eccitare  il  popolo 
contro  i  vescovi  cattolici,  per  cacciarli  dalle  loro  sedi,  ed  intru- 
derne, se  fosse  possibile,  altri  della  loro  setta. 

Ora  gli  Atti  ci  raccontano  che  «  anche  in  Asti  vennero  gli 
Ariani  per  cacciare  Evasio  dalla  sua  Cattedra  vescovile,  aizzando 
una  mollitudine  di  popolo  ad  avventarsi  audacemente  contro  di 
lui;  il  che  fu  fatto  »  (2).  Il  santo  vescovo,  non  potendo  resistere 
alla  violenza,  abbandonò  la  sua  sede,  e  sappiamo  pure  che  gli 
Ariani,  non  contenti  d'averlo  espulso  dalla  città,  lo  inseguirono 
per  un  buon  tratto  di  strada,  con  grandi  minaccio,  per  impe- 
dirgli il  ritorno. 

Questa  cacciata,  per  la  quale  Sant'  Evasio  meritò  il  glorioso 
titolo  di  Confessore,  avvenne  probabilissimamente  poco  dopo  il 


rl/Op.  cit.  p.  31,  Nota. 

(2;  «  Venerunt  quoque  Ariani,  ut  eum  (  Evasio  )  de  Episcopali  eiicerent  Cathe- 
dra, multitudinein  populi  adversus  eum  commoventes ,  ut  andacter  in  eum  frrwe- 
reni;  quod  et  factum  esf». Codice  casalese.  Deconti,  p.  110. 
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355,  in  cui  si  celebrò  il  concilio  di  Milano,  nel  quale  Costanzo 
voleva  obbligare  i  vescovi  cattolici  ad  accettare  Y  arianesimo,  e 
dopo  d'averne  cacciati  molti  in  esilio,  mandò  ad  intimare  agli 
altri  di  accettare  l'editto  imperiale  o  di  aspettarsi  carceri,  esigli 
e  confische,  come  leggesi  negli  Atti  del  detto  concilio. 

Morto  l'imperatore  Costanzo  nel  novembre  del  361,  gli  suc- 
cedette Giuliano,  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome  d'Apostata, 
per  aver  rinnegato  il  cristianesimo  e  fatto  ritorno  al  paganesimo, 
cui  voleva  stoltamente  restaurare.  Era  egli  animato  da  profondo 
odio  contro  i  seguaci  del  Vangelo,  cui  escluse  dalle  pubbliche 
cariche,  dall'insegnamento  e  dalle  scuole,  dopo  aver  annullate  le 
leggi  loro  favorevoli  fatte  da  Costantino.  Benché  non  osasse  in- 
timare un'aperta  persecuzione  contro  di  essi,  pure  tacitamente 
la  favorì,  anzi  la  promosse  effettivamente,  poiché  è  certo  che 
molti  furono  con  crudeli  tormenti  condannati  da  quest'imperatore 
alla  morte  perché  cristiani,  come  i  coniugi  Flaviano  e  Dafrosa 
colle  loro  figlie  Bibiana  e  Demetria,  i  santi  fratelli  Giovanni  e 
Paolo,  i  sacerdoti  Prisco,  Pigmenio,  Eusebio  e  Macario,  il  sena- 
tore Elpidio,  il  vescovo  Filippo  e  molti  altri,  dei  quali  fanno 
menzione  i  martirologi.  Non  meno  numerosi  furono  i  martiri  uc- 
cisi durante  il  breve  suo  regno,  per  furore  di  plebe  pagana  o 
per  ordine  dei  governatori  delle  provincie,  come  Donato,  vescovo 
d' Arezzo,  Pelino,  vescovo  di  Brindisi,  il  diacono  Cirillo  nella 
Siria,  Macedonio,  Teodulo  e  Taziano  nella  Frigia,  Emiliano 
nella  Misia  ed  altri.  Poiché,  come  ci  assicura  il  contemporaneo 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (1),  essendo  nota  ai  magistrati  pagani 
la  vera  volontà  di  Giuliano,  questa  fu  per  loro  come  un  editto 
non  scritto  di  persecuzione  contro  i  Cristiani. 

A  questo  periodo  di  tempo  possiamo  dunque  con  tutta  veri- 
simiglianza  riferire  quanto  ci  raccontano  gli  Atti,  che  cioè,  mentre 


fi)  Orazione  XLVII,  prima  contro  Giuliano:  ^(lulianus)  ila  se  comparava,  ut 
quod  inhumanius  eratnimirum  vim  et  tyrannidem,  populari  turbae,civitatibusque 
permuterete  idque  nequaquam  publico  Edicto^  vermi  ex  eo  quod  impetum»  au- 
daciamque  minime  reprimebat,  veluti  proposita  quadam  lege  non  scripta  id  se 
velie  promulgans,* 
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S.  Evasio  con  grande  zelo  e  frutto  diffondeva  la  luce  del  Van- 
gelo tra  le  popolazioni  dei  dintorni  di  Sedula,  in  gran  parie 
ancora  pagane,  dimorava  nella  stessa  città  un  Duce  di  nome 
Attubolo  —  forse  uno  dei  comandanti  di  presidi  militari,  lasciati  da 
Giuliano  con  molta  autorità  alla  difesa  d' Italia,  prima  della  sua 
partenza  per  la  guerra  contro  i  Persiani  —  il  quale,  idolatra  qual 
era,  vedendo  di  mal  occhio  una  moltitudine  di  persone  confessar 
Cristo,  invidia  tactus  diaboli,  chiamò  a  sè  il  santo  vescovo,  e 
tentatane  invano  la  fede,  prima  col  carcere  e  poi  con  le  promesse, 
lo  fece  infine  uccidere  insieme  col  diacono  Proietto  e  con  cento 
quarantacinque  di  quei  novelli  convertiti. 

Si  enorme  strage,  comandata  impunemente  da  un  duce  d' eser- 
cito contro  pacifici  cittadini  perchè  cristiani  in  un  tempo  certa- 
mente posteriore  all'impero  di  Costantino  Magno,  come  ne  è 
prova  il  fatto  che  allora  già  eran  predominanti  gli  Ariani  nelle 
nostre  regioni  (1),  non  potè  aver  luogo  che  nell'ultima  perse- 
cuzione del  paganesimo  contro  il  cristianesimo,  mossa  di  sop- 
piatto dall'apostata  Giuliano,  che  regnò  dal  361  al  363.  Il  non 
aver  posto  mente  a  questa  persecuzione  o  l'averla  dimenticata 
fu  la  vera  causa  per  cui  errarono  tutti  quelli  che  collocarono  la 
morte  di  S.  Evasio  nel  111  o  nell'  Vili  secolo. 

Gli  Atti  ci  tramandarono  il  mese,  il  giorno  e  persino  l'ora  di 
questo  glorioso  martirio,  notando  essere  avvenuto  nelle  calende 
di  dicembre,  all'  ora  prima  di  un  giorno  di  Domenica  (2).  Da 
quest'ultima  indicazione  l'Irico  ne  dedusse  anche  l'anno,  che 
fissò  nel  362,  poiché  in  esso,  secondo  le  tavole  pasquali  pub- 
blicate dal  Ricciolio,  il  giorno  primo  di  dicembre  occorreva  ap- 
punto in  Domenica,  sotto  la  Lettera  Domenicale  F.  (3). 


(1)  Ario,  sacerdote  alessandrino,  visse  dal  270  al  556.  Cominciò  ad  insegnare 
la  sua  dottrina  verso  il  512,  e  questa  trovò  subito  molti  seguaci  nell'Egitto 
e  neir  Asia,  ma  in  Italia  non  si  propagò  se  non  dopo  la  morte  del  suo  au- 
tore, e  divenne  solo  dominante  verso  il  553,  quando  fu  sostenuta  e  protetta 
dall'imperatore  Costanzo. 

(^)  «  Adeptiis  est  mmque  venerabilis  Christi  Agonizeta,  summusque  Dei  PoU' 
tifex  et  Sacerdos  Evasius  Martyrii  coronam  Kalendarum  Decembrium  hom prima 
diei  Dominici.*  Codice  casalese.  Deconti,  p.  117. 

(5;  Dissertatio  de  Sancto  Evasio,  capo  XVI,  p.  105. 
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Sant'  Evasio  avrebbe  adunque  riportala  la  palma  dì  martire 
della  fede  cristiana  il  primo  dicembre  del  362,  anno  secondo 
del  regno  di  Giuliano  Apostata,  undecimo  del  pontificato  di  Papa 
Liberio,  ed  un  anno  prima  del  ritorno  di  Sant'  Eusebio  alla  sua 
Chiesa  dì  Vercelli  dall'  esilio  di  Scitopoli  (1). 

Con  questa  data,  ritenuta  come  certa,  e  col  numero  degli  anni 
passali  nel  governo  della  Chiesa  d'Asti,  che  sarebbero  stati  28, 
secondo  i  codici  di  Casale  (2)  e  Quargnento,  o  38,  giusta  quello 
di  Vercelli,  l'Irico  e  il  Deconti  vollero  anche  determinare  con 
esattezza  Y  anno  in  cui  S.  Evasio  fu  consacrato  vescovo,  e  quello 
in  cui  venne  cacciato  dalla  sua  sede  dagli  Ariani  (3). 

A  noi  basta  averne  fissato,  sulle  traccio  degli  stessi  scrittori,  il 
tempo  approssimativo,  mettendo  in  armonia  gli  Atti  del  martirio 
colla  storia  civile  ed  ecclesiastica,  per  poter  conchiudere  che  la 
sede  vescovile  d'  Asti  fu  eretta  nella  prima  metà  del  IV  secolo, 
e  probabilmente  negli  ultimi  anni  di  Costantino  Magno,  tra  il 
325  e  il  335,  poiché  in  questo  frattempo  ne  venne  verisimilmente 
eletto  vescovo  S.  Evasio. 

E  perchè  ad  alcuno  non  possa  parere  che  noi  non  abbiamo 
altri  argomenti,  tranne  quelli  che  si  traggono  dagli  Atti  di  questo 


(1)  L'Irico,  a  p.  214,  dopo  aver  notato  che,  negli  antichi  messali  dì  rito 
eusebiano,  tuttora  esistenti  neU'  archivio  metropolitano  di  Vercelli,  in  un'  o- 
razione  del  Canone  della  Messa,  il  nome  di  S.  Evasio  precede  quello  del 
grande  S.  Eusebio,  conchiude  essere  ciò  sicuro  indizio  d'avere  il  primo  pre- 
ceduto nel  martirio  il  secondo  che,  giusta  il  Baronio  ed  altri  storici,  morì 
lapidato  dagli  Ariani  il  primo  agosto  del  571. 

(2)  «  Fuit  autem  vir  beatissimus  Evasius  in  Astensi  Episcopatus  ordine  per 
XX  et.  Vili  annorum  curricula.  »  Codice  casalese.  Deconti,  p.  109. 

(3;  Ecco  quanto  scrive  il  Deconti  a  p.  137  dell'  Op.  cit.:  —  «  Da  qui  ( ossia 
dal  362,  data  del  martirio;  procedendo  con  ordine  retrogrado  si  assegnino 
al  Santo  anni  quattro  di  Episcopato  nella  Selva  Cornea  presso  Sedula,  ora 
Casale;  tempo  il  più  breve  per  giugnere  ad  edificare  ivi  in  elegante  forma 
una  Chiesa,  attirare  alla  sua  predicazione,  anche  da  lungi  turbe  di  genti, 
catechizzarle,  e  condurle  al  Santo  Battesimo;  ne  sìegue,  che  la  sua  fuga  da 
Asti  esser  debba  avvenuta  nell'anno  358.  Da  questo  ascendendo  per  gl'anni 
28  d'Episcopato  antecedentemente  in  Asti  tenuto,  ne  risulta,  che  la  ordina- 
zione del  Santo  immediatamente  succeduta  alla  sua  predicazione  in  Bene- 
vento assegnar  debbasi  all'  anno  di  nostra  salute  330,  vigesimo  quarto  del 
Regno  di  Costantino,  e  diciassettesimo  del  Pontificato  di  Papa  S.  Silvestro.» 
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Martire,  per  sostenere  la  nostra  tesi,  giova  qui  aggiungere  che 
non  mancano  altre  prove  a  conferma  di  essa. 

Poiché  ci  narra  Bernardino  Cerio  nella  sua  Historia  di  Milano, 
lavoro  di  molto  pregio  ed  autorità  perchè  appoggiato  a  documenti  (1), 
che  Sant'Ambrogio,  dopo  combattuta  l'eresia  ariana  «miseTa- 
«  nimo  a  esaltar  sopra  tutte  le  Chiese  di  Lombardia  la  Milanese 
«  per  modo  che  le  sottopose  20  vescovadi,  cioè  Vercelli,  Novara, 
«  Lodi,  Dertona,  Asti,  Torino,  Augusta,  Alque,  et  Genova,  e  que- 
«  sti  sedevano  in  concilio  alla  destra  mano;  et  all' altra  Brescia, 
«  Bergamo,  Cremona,  Luni,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Ventimilia  et 
«  Albenga,  (2)».  Ora  S.  Ambrogio,  come  tutti  sanno,  fu  eletto 
vescovo  di  Milano  nel  374,  e  possiam  supporre  con  ragione  che 
il  vescovado  d'Asti,  già  prima  d'allora  esistesse,  e  con  gli  altri  del 
Piemonte  e  Lombardia,  venisse  poscia,  come  sufifraganeo,  assog- 
gettato da  quel  gran  Dottore  della  Chiesa  alla  sua  sede  di 
Milano,  divenuta  metropoli  civile  ed  ecclesiastica  della  Liguria, 
e  capo  del  Vicariato  d'Italia.  La  prova  o  l'indizio  di  quanto  af- 
fermiamo lo  ricaviamo  dall'ordine  con  cui  sedevano  i  vescovi  nei 
concili,  ordine  che  corrispondeva  ordinariamente  all'  anzianità 
delle  sedi  o  dei  vescovi  che  le  occupavano.  Secondo  latestimo^ 
nianza  dello  storico  milanese,  riferita  nel  citato  passo,  il  vescovo 
d'Asti  sedeva  il  quinto  alla  destra  mano  dell'arcivescovo  di 
Milano,  e  precedeva  ai  vescovi  piemontesi  di  Torino,  Aosta, 
Acqui,  Ivrea  ed  Alba,  avendo  innanzi  a  sè  solamente  quelli  di 


(ì)  Ecco  il  giudizio  che  Cesare  Cantù  dà  del  Corio,  nella  sua  Storia 
degli  Italiani,  Tom.  III.  p.  135:  «Della  storia  milanese  il  principale  autore  è 
Bernardino  Corio,  ciambellano  del  Moro,  il  quale  gli  aperse  tutte  le  biblio- 
teche e  gli  archivi,  invitando  anche  vescovi,  abati,  monaci  della  Valtellina, 
del  lago  di  Como  e  d'altrove  a  lasciargli  trasportare  a  Milano  i  manoscritti 
occorrenti.  Stampò  l'opera  sua  regnante  Luigi  XII  (1500-12;  ed  appoggiò  il 
racconto  a  documenti.  » 

(2;  U Historia  di  Milano,  volgarmente  scritta  dalV eccellentissimo  oratore  M. 
Bernardino  Corio,  gentiVhuomo  milanese,  in  Vinetia  presso  Giorgio  de'  Cyavalli 
MDLXV,  prima  parte  p.  12.  — Veramente  nel  passo  citato,  i  vescovadi  espres- 
samente enumerati  non  sono  20,  ma  18.  Forse  gli  altri  due  taciuti  erano 
vacanti  nel  tempo  della  loro  unione  alla  Metropolitana  di  Milano,  o,  più 
probabilmente,  cadde  in  errore  il  Corio  nel  numerarli. 
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Vercelli,  Novara  e  Tortona.  Se  dunque  non  vogliamo  credere, 
perchè  poco  verisimile,  che  solo  ai  tempi  di  S.  Ambrogio  si 
istituissero  i  predetti  cinque  vescovadi  (1),  che  paiono  datare 
dopo  quello  d'Asti,  conviene  ammettere  che  quest' ultimo  abbia 
avuto  principio  prima  del  374. 

Il  racconto  del  Cerio  non  manca  di  fondamento  storico,  con- 
corda anzi  perfettamente  colle  condizioni  della  Chiesa  in  quel 
tempo,  giacché  sappiamo  che  verso  la  fine  del  secolo  IV  sorsero 
e  s'agitarono  vive  contese,  specialmente  tra  i  metropolitani  in 
Italia  e  Francia,  per  questioni  di  supremazia  e  pel  numero  di 
sedi  suffraganee,  come  infatti  successe  in  un  concilio,  tenuto  a 
Torino  tra  il  397  e  il  401,  fra  i  metropolitani  di  Arles  e  di  Vienna 
nel  Delflnato  (2). 


{ì)  Da  una  lettera  deUo  stesso  S.  Ambrogio,  in  cui  egli,  per  esortare  quei 
di  Vercelli  a  mettersi  d'accordo  suU'  elezione  di  un  successore  a  S.  Lìmenio 
loro  vescovo,  morto  verso  il  588,  li  assicura  struggersi  di  dolore  perchè  la  sola 
Chiesa  vercellese /ra /w^/e  quelle  della  Liguria,  dell'Emilia  e  del  Veneto,  era 
sprovvista  di  vescovo,  indicato  sotto  il  nome  di  Sacerdote,  mentre  altre  Chiese 
solevano  richiederlo  ad  essa,  pare  si  possa  dedurre  essere  già  molte,  prima 
di  quel  tempo,  le  Sedi  vescovili  in  Piemonte,  perchè  questo,  con  parte  della 
Lombardia,  costituiva,  fin  dalla  fine  del  secolo  HI,  la  provincia  detta  Liguria. 
Ecco  il  passo  della  lettera  in  proposito:  «  Conficior  dolore  quia  Ecclesia  Dei 
quae  est  in  vobis  (yercellensibus;  Sacerdotem  adhuc  non  habet,  ac  sola  nunc 
ex  omnibus  Li guriae  atque  Aemiliae,  Venetiarumque,  vel  caeteris  Italiae  flnitimis 
partibus  huiusmodi  eget  officio,  quod  ex  ea  aliae  sibi  pelere  solebant». 
stolarum  Classis  I,  Ep.  LXIII  Vercellensi  Ecclesiae,  Voi.  Il  1022,  Parisiis,  4690. 
Il  Malabaila  nel  Compendio  Historiale  della  città  d'Asti,  cap.  Ili,  ove  discorre 
del  Vescovado  d'Asti,  scrive  senz'altro:  «  Veniamo  di  più  assicurati  dall'Epi- 
stola di  S.  Ambrogio  alli  Vercellesi,  che  questa  città  era  del  suo  Sacerdote 
provvista». 

(2)  Non  concordano  gli  storici  circa  l'anno  di  questo  concilio,  il  più  antico 
ed  illustre  monumento  della  Chiesa  torinese.  Secondo  il  Baronio  fu  celebrato 
nel  397,  e  giusta  il  Sirmondo  e  il  Labbeo,  nel  settembre  del  401.  Questa  dat^ 
è  la  più  verisimile,  come  appare  dalle  ragioni  e  prove  che  ne  adduce  il  prof. 
F.  Savio  in  un  suo  recente  ed  accurato  Studio  storico  su  gli  antichi  Vescovi 
di  Torino.  —  Il  Sinodo  fu  convocato  sulle  istanze  di  alcuni  vescovi  delle 
Gallie,  i  quali  erano  discordi  sopra  idirilti  della  loro  Sede  Metropolitana.  Quan- 
ti e  quali  fossero  i  vescovi  intervenuti  non  si  può  sapere  con  certezza,  non 
essendoci  pervenuti  che  in  parte  gli  Atti  di  quello.  In  alcuni  codici  ne  ven- 
gono nominati  venti, 
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A  compimento  della  trattazione  sulla  cronologia  di  S.  Evasio, 
non  è  un  fuor  d'opera  indagar  qui  brevemente  se  altri  vescovi 
dello  stesso  nome  abbiano  occupata  la  sede  d'  Asti. 

Monsignor  Milliavacca,  nel  suo  Sinodo  (1),  pubblicato  nel  1700, 
il  Boateri,  il  Bima,  il  Cappelletti  e  il  Gams,  posero,  oltre  il  Bene- 
ventano, altri  quattro  Evasii  nella  serie  dei  vescovi  d'Asti,  asse- 
gnando al  1'  l'anno  364,  al  r  il  389,  al  3"  il  419,  al  4**  il  740. 

De'  tre  primi,  da  niun  antico  scrittore  o  documento  menzio- 
nati (2),  è  ozioso  discorrere,  essendo  evidentemente  immaginari. 
Fermiamoci  invece  sul  quarto,  che  sarebbe  il  Sant'Evasio  con- 
temp©raneo  del  re  Liutprando.  L'esistenza  di  questo  vescovo  fu 
ammessa  da  quanti  scrissero  di  storia  ecclesiastica  astigiana,  fon- 
dandosi gli  uni  (quelli  che  lo  identificarono  coli'  Evasio,  martire 
del  IV  secolo)  come  il  Balliano,  il  Bello,  il  Della  Chiesa  (3),  sugli 
Atti  interpolati  del  martirio;  appoggiandosi  gli  altri  (quei  che  lo 
distinsero  dal  Martire)  come  il  Malabaila,  l' Ughelli,  l' Alghisi, 
r  Emiglio,  r  Irico  e  il  Deconti,  sul  già  riferito  diploma  di  Liut- 


(1)  Prima  Synodus  Dioecesana  Astensis,  sub  illustrissimo  et  reverendissimo 
Domino  D.  Innocentio  Milliavacca,  Ordinis  Gistercensis,  Episcopo  Astensi  et 
Comite,  celebrata  anno  Domini  1699,  p.  351:  Nomina  et  Cognomina  Episco- 
porum  Civitatis  Astensis. 

(2)  Per  quanto  consta,  ninno  prima  di  Mons.  Milliavacca  chiamò  col  nome 
di  Evasio  questi  tre  supposti  vescovi,  inventati,  come  al  solito,  dallo  scrittore 
del  Memoriale  di  Raimondo  Turco,  sulla  fede  di  un  immaginario  autore,  Tom- 
maso Auricola,  dal  quale  si  fa  raccontare  che  l'Imperatore  Valentiniano  I, 
adirato  contro  gli  Astigiani,  che  gli  avevano  rifiutato  un  sussidio  di  uomini 
e  danari  per  una  spedizione  nelle  Gallie,  nel  364  mandò  a  saccheggiare  la 
loro  città,  e  ne  fece  coidur  via  prigioniero  il  vescovo,  che  poi  venne  riscat- 
tato dai  proprii  diocesani.  Più  sotto  si  fa  dire  dallo  stesso  Auricola  che  sotto 
S.  Siricio  Papa,  verso  il  389,  fu  celebrato  a  Torino  un  concilio,  a  cui  fu  pre- 
sente anche  il  vescovo  astese,  che  si  sottoscrisse  colla  iniziale  P.  —  L'Ughelli 
[Italia  Sacra,  Tom.  IV  p.  334)  fa  un  cenno  vago  di  questi  vescovi,  ma  non  li 
pone  nella  serie;  chi  per  il  primo  li  collocò,  senza  però  appellarli  Evasii, 
fu  il  monaco  cisterciense  Lorenzo  da  S.  Pietro  nella  sua  Topographica  De- 
scriptio  Civitatis  Astensis,  annessa  come  appendice  al  Directorium  Dioecesanum 
di  Mons.  Tomatì,  pubblicato  nel  1670. 

(3)  Questo  storico  nella  sua  Cronologica  Historia,  p.  161,  dislingue  l'Evasio 
contemporaneo  di  Liutprando  da  quello  che  trovasi  firmato,  come  testimonio  , 
sotto  il  diploma  di  Carlo  Magno,  chiamando  quest'ultimo  Evasine. 
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prando,  che  si  conserva  a  Gasale,  su  un  altro  diploma,  attribuito 
all'imperatore  Carlo  Magno,  a  favore  dell'  Abbazia  della  Novalesa, 
in  fondo  del  quale  leggesi:  signum  Euasius  episcopi  astensis  (1), 
sul  Cronicon  Nomliciense  ove  è  scritto  che  ai  tempi  di  Liut- 
prando  «in  episcopio  astensi  sanctus  praeerat  Evasius  episcopus  (2). 

Ma  di  tutti  questi  documenti  ninno  ha  valore  od  autorità  suf- 
ficiente in  proposito.  Non  gli  Atti  del  martirio,  i  quali  applicati 
ad  un  Evasio  del  secolo  Vili,  importerebbero  1'  assurdo  storico 
che  in  tal  tempo  fossero  ancora  numerosi  nelle  nostre  regioni 
e  muniti  del  potere  legale  di  fare  dei  martiri,  gli  idolatri  e  gli 
Ariani;  non  il  diploma  di  Liutprando,  che  è  apocrifo  od  interpo- 
lato, e  si  riferisce,  come  si  scorge  facilmente  dal  suo  tenore,  non 
ad  un  Sant'Evasio,  vescovo  d'Asti  allora  vivente,  ma  alla  Chiesa 
di  Casale  che  portava  il  tìtolo  del  martire  S.  Evasio;  non  il  di- 
ploma di  Carlo  Magno,  che  è  ora  riconosciuto  da  tutti  i  dotti 
per  una  falsificazione  (3);  non  finalmente  la  Cronaca  della  No- 
valesa, la  quale,  a  giudizio  del  Muratori,  oltreché  contiene  molte 
favole,  è  erratissima  quanto  a  cronologia  (4),  e  costituirebbe 
perciò  troppo  debole  testimonianza  per  indurci  a  credere  che  ai 
tempi  di  Liutprando  fosse  vescovo  d'Asti  un  Sant'Evasio.  Pos- 
siamo anzi  ricavare  una  prova  in  contrario  da  uno  scrittore  molto 
più  autorevole,  quale  si  è  Paolo  Diacono,  lo  storico  de'  Longo- 
bardi. Volendo  egli  indicare,  come  intese  poscia  di  fare  eziandio 


(1)  Questo  diploma,  che  trovasi  nei  R.  Archivii  di  Stato,  ^Badia  delia  No- 
valesa) fu  pubblicato  nei  Mon.  Hist,  P.,  Chart.  I,  iV.  31 

(2)  Mon,  HisL  Patr,  Scriptorum,  Tom.  HI,  Cfironicon  Novaliciense,U\).  tertius, 
cap.  I,  col.  71.  —  Vedi  nota  3"  p.  84. 

(3;  Carlo  Datta,  che  ne  curò  la  pubblicazione,  in  una  noia  appostavi  sotto, 
dice:  «  Le  formole,  colle  quali  fu  concepito  questo  diploma,  indussero  il 
Muratori  a  crederlo  apocrifo.  Oltre  la  data  (874)  che  in  niun  modo  può  con- 
venire a  Carlo  Magno,  lo  fanno  supporre  tale  il  titolo  di  Magms  che  l'impe- 
ratore Carlo  non  adottò  in  altri  diplomi,  non  che  tutte  le  disposizioni  che 
contiene  e  le  sottoscrizioni.  »  Forse  fu  inventato  per  rivendicare  alla  Nova- 
lesa  beni  che  già  possedeva  e  poi  perdette.  Vedi  E.  Mùhlbacher,  Die  Regesten 
des  Kaiserreiches  unter  den  Karolingern,  N.  462,  p.  68-69. 

(4)  Muratori,  Rerum  Italiearum  Scriptores,  Tom.  Il,  pars  altera,  p.  698. 
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il  Cronisla  della  Novalosa,  i  personaggi  celebri  per  saiililà  e  dono 
di  profezia,  i  quali  vissero  al  tempo  di  Liatprando,  cita  bensì  il 
vescovo  ticinese  Pietro,  Teodelapio  di  Verona,  e  Baudolino,  dimo- 
rante nel  luogo  «cwi  Forum  nomen  est,  iuxta  fluviiim  Tanarum  »  (1), 
—(ora  Villa  del  Foro,  borgata'  presso  Alessandria),  ma  non  nomina 
alcun  Evasio  d'Asti.  Ci  pare  però  molto  probabile  che  anche 
Fautore  del  Ghronìcon  Novaiiciense  sia  stato  tratto  in  errore  dal 
passo  interpolato  degli  Atti  del  martire  S.  Evasio,  ove  si  narra 
che  questi  fa  fatto  consacrare  vescovo  d'Asti  da  Liulprando,  e 
lo  abbia  quindi  enumerato,  con  Baudolino,  fra  i  Santi  che  fiori- 
rirono  al  tempo  di  quel  famoso  re  longobardo. 

Concludiamo  adunque  con  dire  che  di  niun  altro  Sant'Evasio, 
vescovo  d'Asti,  è  accertata  l'esistenza,  fuorché  di  quel  grande 
Atleta,  vissuto  nel  IV  secolo,  il  quale,  per  aver  affermata  la  sua  fede 
in  Cristo  in  faccia  agli  Ariani  persecutori  in  Asti,  e  tra  i  disagi 
dell'esilio,  e  suggellata  col  sangue  dinanzi  agli  idolatri  a  Seduta, 
si  meritò  il  doppio  titolo  di  Confessore  e  di  Martire  (2).  Questo 
solo  Sant'Evasio  è  da  tempo  immemorabile  onorato  di  culto  e  festa 
speciale  al  1°  dicembre,  con  Ufficio  e  Messa  propria,  o  comune  di 
Martire  e  Pontefice  (3);  di  questo  solamente  ci  tramandarono 


(l)  Paolo  Diacono,  De  Gestis  Langobardorum,  liber  VI,  capo  LVIU,  presso  il 
Muratori,  Rerum  Hai.  Script.  Tom.  I.  p.  510. 

(V  S.  Evasio  vien  cosi  chiamato  non  solo  neirinlestazione  degli  Atti  del 
martirio,  ma  eziandio  nelle  orazioni  liturgiche  dell'aniica  Messa  propria  del 
Santo,  secondo  il  Rito  Eusebiano,  tramandataci  da  un  vetusto  Messale  ms. 
in  pergamena,  che  si  conserva  nell'Archivio  della  metropolitana  di  Vercelli, 
—  É  noto  che  anticamente  appellavansi  Confessori  quei  Cristiani  i  quali  ave- 
vano confessato  la  fede  tra  le  persecuzioni  ed  i  tormenti  senza  avervi  però 
lasciata  la  vita;  e  Martiri  dicevansi  quelli  che  avevano  coronala  la  loro  con- 
fessione colla  morte.  Però,  come  osserva  il  cardinal  Baronio,  nelle  Note  al 
Martirologio  Romano,  al  2  gennaio,  non  di  rado  pigliavansi  come  sinonimi 
1  titoli  di  Confessore  e  di  Martire,  come  i  sepolcri  dei  Martiri  portavano 
indifferentemente  il  nome  di  Confessiones  o  dì  3Iartyria.  Ciò  sene  a  spiegare, 
perchè  S.  Evasio,  che  è  appellato  Martire  nei  più  antichi  Martirologi  porta 
il  solo  titolo  di  Confessore  in  alcuni  altri  Martirologi,  come  in  quelli  del 
Bellino  (1498),  del  Molano  (1569;,  e  del  Galesini  C1578;,  nei  quali,  sotto  il  1°  di- 
cembre è  scritto:  S.  Evasa  Episcopi  et  Confessoris. 

(3;  In  Asti  non  v'ha  traccia  o  memoria  di  culto  professato  ad  altro  S.  Evasio 
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memoria,  oltre  gli  Atti  del  martirio,  i  martirologi  (1)  e  gli  altri 
monumenti  liturgici  (2). 

Da  quanto  si  è  detto  circa  il  tempo  in  cui  S.  Evasio  fu  de- 
stinato a  reggere  la  Chiesa  d'Asti,  si  potrebbe  già  dedurre  con 
sufficiente  probabilità  che  egli  ne  dovette  essere  il  primo  Vescovo, 
ma  a  mettere  in  maggior  luce  e  dimostrare  quasi  apoditticamente 
sì  importante  fatto  di  storia  ecclesiastica  astigiana,  è  bene  accen- 
nare altri  e  più  valid»  argomenti  che  si  ricavano  dagli  Atti  del 


distìnto  dal  Martire.  A  questo  solo  furono  dedicati  l'Altare  di  S.  Evasio  nella 
Cattedrale  con  annessa  Cappellania  residenziale  portante  Io  stesso  titolo,  come 
consta  dairistrumento  di  fondazione,  rogato  il  5  luglio  1443,  in  cui  si  dice 
essere  eretto  t  sub  vocabulo  et  honore  Sancii  Evasii  Martyris  Episcopi  civitatis 
Astensis;  e  la  chie&a  e  Confraternita  di  S.  Evasio,  che  nel  1607  uni  al  primi- 
tivo titolo  quello  della  Ss.  Trinità,  come  ora  si  chiama,  perchè  in  tal  anno 
fu  aggregata  all' Arciconfraternita  della  Ss.  Trinità  di  Roma. 

(ì)  Nel  Martirologio  Romano,  emendato  e  commentato  dal  cardinale  Cesare 
Baronie,  al  ì°  dicembre  è  scritto  :  «  In  Civitate  Casalensi  Sancii  Evasii  Epi- 
scopi et  Martyris,  »  E  nelle  Note:  Evasii  Episcopi  Vetus  Martyrologium  Romanum 
et  MS. — In  un  Martirologio  membranaceo  ms.,  già  appartenente  al  coro  della 
Basilica  dei  SS.  Nabore  e  Felice  in  Milano,  e  passato  poi  alla  Biblioteca  Ar- 
chintea,  sotto  lo  stesso  giorno,  si  legge  :  «  Apud  Sedulam  Civitatem,  quae 
nunc  dicitur  Casale,  Depositio  Beati  Evasii  Martyris,  Astensis  Episcopi,  mirae 
Sanctitatis  Viri,  qui  sub  Duce  Attubulo  prò  fide  Christi  fracto  mucrone  capita 
cum  Levita  suo  Projecto  et  Malliano  Subdiacono,  aliisque  pluribus  interfectus 
est.  •  —  Nell'archivio  capitolare  di  Casale  si  conservava  un  antico  Martirologio 
pergamenaceo  ms.  della  chiesa  di  S.  Evasio,  che  si  crede  incominciato  nel 
secolo  Xll,  e  così  commemorava  al  1"  dicembre  il  suo  inclito  Patrono:»  Aj9M(i 
Sedulam  Depositio  Sancii  Evasii  Episcopi  Astensis,  qui  sub  Attubulo  prò  fide 
Christi  troncatus  capite  fuit  cum  Projeclo  Levila,  et  Malliano.  •  Di  questo  pre- 
zioso Codice  non  rimane  ora  che  un  piccolo  frammento,  ché  fu  pubblicato 
nel  Tom.  Ili  Script.  M.  H.  P.  p.  436. 

(2)  Negli  antichi  Breviari,  Messali,  Rituali  e  Calendari  di  Rito  Eusebiano, 
che  si  custodiscono  nel  ricchissimo  Archìvio  della  Metropolitana  di  Vercelli, 
dalla  quale  dipendelte  la  Chiesa  di  Casale  sino  al  1474,  in  cui  fu  eretta  in 
Cattedrale  dal  P.  Sisto  IV,  come  in  tutti  quelli,  antichi  e  moderni,  di  Rito 
Romano,  che  si  conservano  negli  Archivi  delle  molte  Chiese  subalpine  e 
lombarde,  ove  ebbe  culto  il  nostro  Santo,  si  fa  solamente  menzione  del  San- 
t'Evasio,  la  cui  festa  occorre  al  1"  dicembre,  ossia  del  Martire.  Basti  citare  il 
Calendario  della  Cattedrale  astese,  appartenente  al  principio  del  secolo  XIV, 
in  cui  non  si  trova  indicato  il  nome  di  Sant'Evasio  fuorché  al  1°  dicembre 
ove  è  scritto;  S,  Evasii  Episcopi, 
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martirio  del  Santo.  In  questi  infatti  si  legge  che  legati  astesi  si 
portarono  a  bella  posta  a  Roma,  con  lettere  attestanti  la  loro 
missione,  affine  di  ottenere  dalla  Sede  Apostolica  un  vescovo  per 
la  propria  città,  e  che  il  Papa  elesse  a  tale  ufficio  Evasio,  e  lo 
— consacrò  nella  chiesa  del  Bealo  Pietro.  Ora  si  sa  che  tali  pratiche 
erano  solamente  richieste  quando  si  trattava  di  erigere  una  nuova 
Sede,  e  di  eleggervi  e  consacrarvi  il  primo  vescovo,  le  quali  cose, 
secondo  V  autorevolissima  testimonianza  del  Papa  Innocenzo  I, 
nella  sua  già  citata  lettera  a  Decennio,  i  Sommi  Pontefici  riser- 
varono senapre  a  sè,  specialmente  nella  Chiesa  occidentale;  non 
già  invece  quando,  occorreva  provvedere  di  titolare  una  sede  già 
stabilita  e  resasi  vacante.  Poiché,  in  tal  caso,  il  diritto  di  eleg- 
gerne il  vescovo,  sin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  spettò,  per 
concessione  della  Santa  Sede,  dapprima  al  metropolitano  ed  al 
sinodo  provinciale,  e  poscia,  per  decreto  del  Papa  San  Siricio 
(384  -  398),  passò  nel  clero  e  nel  popolo,  rimanendo  sempre 
però  nel  metropolitano  la  facoltà  di  accettare  o  rigetlarne  la 
nomina,  ove  gli  fosse  parso  poco  atto  all'alto  ufficio  il  vescovo 
eletto  (1).  Quanto  alla  sua  consacrazione,  si  sa  che  essa  era  ri- 
servala al  metropolitano. 

So  adunque  S.  Evasio  fu  eletto  e  consacrato  dal  Papa,  a  richiesta 
dei  legati  asiesi,  dov'essere  stato  egli  il  Proto-Vescovo  d'Asti,  come 
vuole,  d'accordo  con  le  testimonianze  liturgiche,  l'antica  e  co- 
stante tradizione  delle  Chiese  d'Asti,  Gasale  e  Vercelli.  Dal 
glorioso  apostolo  e  martire  S.  Evasio  ebbe  quindi  principio  la 
serie  dei  vescovi  asiesi,  e  non,  come  erroneamente  scrissero  Mons. 
Aiazza  nel  suo  terzo  Sinodo,  e  Mons.  A.  Della  Chiesa,  nella  sua 
Chronologica  Historia,  da  Pastore,  che  sedette  sulla  cattedra  d'Asti 
un  secolo  dopo,  sebbene  debba  collocarsi  subito  dopo  S.  Evasio, 
per  esserci  ignoti  i  nomi  degli  altri  vescovi  vissuti  in  quel  frat- 
tempo, il  documento,  da  cui  ci  pervenne  notizia  certa  di  Pastore, 
è  la  Lettera  sinodica,  scritta  nel  451  da  Eusebio  metropolitano 


(ì)  Devoti,  Institiitiomm  Canonicarum  liber  \,  Tittikis  V,  Sectio  I;  De  Marca, 
De  Concord.  Sacerd.  et  Imper.,  liber  8,  c.  8,  n.  5. 
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milanese  al  Papa  S.  Leone  Magno,  per  approvare  la  condanna 
dell'  eresia  degli  Eutichiani,  pronunziala  poco  prima  dal  Concilio 
di  Galcedonia,  e  firmata  dai  vescovi  della  provincia  di  Milano, 
adunatisi  a  tal  fine  in  sinodo  nella  slessa  città,  indetto  anno,  fra 
i  quali  sottoscrisse  pure  Pastore  con  queste  parole:  «  Ego  Pastor 
Episcopus  Ecclesiae  Astensis,  in  omnia  supra  scripta  consensi  et 
suhscripsi  anathema  dicens  his,  qui  de  Incarnationis  Dominicae 
Sacramento  impia  senseriint^>  (1). 


(ì)  Mansi,  Sacrorum  Conciljorum  Collectio,  Tom.  6,  p.  145,  Ediz.  di  Firenze 
1761.  — Furono  19  i  vescovi  ciie  sottoscrissero  la  lettera  d'Eusebio  al  Papa 
S.  Leone,  e  fra  essi.  Pastore  compare  il  15°.  De*  vescovi  piemontesi,  olire 
Pastore,  firmarono:  Massimo  di  Torino,  Quinto  di  Tortona,  Floreio  pret3  per 
il  suo  vescovo  Eulogio  d'Ivrea,  Grato  prete  pel  suo  vescovo  Eutasio  d'Aosta, 
Simpliciano  di  Novara,  e  Giustiano  di  Vercelli, 


CAPO  V 


La,  Diocesi  dL'  Asti. 

htikizione  della  Diocesi  astese,  —  Documenti  dai  quali  si  può 
conoscere  la  sua  antica  e  forse  primitiva  estensione.  —  Ragione 
di  tali  documenti.  —  Territorio  e  confini  della  Diocesi  astese  nel 
secolo  XI.  —  Aggregazione  ad  essa  della  Diocesi  d'  Alba  nel 
secolo  X.  —  Successive  diminuzioni  della  Diocesi  astese  per  Ve- 
rezione  de'  Vescovadi:  d'  Alessandria,  nel  H75,  di  Mondovì.nel 
1388,  di  Casale,  nel  1474,  di  Saluzzo,  nel  1511,  di  Possano, 
nel  1792.  —  Parrocchie  sottratte  da  Asti  e  date  a  Torino,  — 
Riduzione  e  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi  subalpine  nel 
1803.  —  Territorio  assegnato  a  quella  d'Asti.  —  Ricostituzione, 
e  riordinamento  delle  Diocesi  piemontesi  nel  1817.  —  Grandi 
perdite  e  piccoli  acquisti  fatti  da  quella  d'Asti.  —  Da  qual  Ar- 
civescovado dipendesse,  e  qual  Rito  usasse  nella  sacra  liturgia 
per  i  passati  secoli  la  Chiesa  d'Asti  —  Origine  delle  Pievi  o 
Parrocchie.  —  Pievi  in  cui  era  divisa  la  Diocesi  d'Asti  nei  secoli 
XI  e  XII.  —  Canoniche  ed  Abbazie  soggette  al  Vescovo  d'Asti 
nel  ìOìì.—-  Importante  documento  inedito,  ossia  il  Registrum 
Ecclesiarum  Dioecesis  Astensis  del  1345,  —  Chiese  esistenti  in 
Asti,  col  Registro  od  estimo  de'  loro  possessi,  nel  ìS^d.  —  Altre 
Chiese  d'Asti  ricordate  da  documenti  anteriori  al  1300. — Chie.'e 
della  Diocesi  d'  Asti  nel  1345,  e  il  loro  Registro  —  Parrocchie 
assegnate  alla  Diocesi  d'Asti,  con  decreto  del  cardinal  Caprara, 
il  23  gennaio  1805.  —  Stato  presente  della  Diocesi  d' Asti. 

Quantunque  sia  fuori  d'ogni  dubbio  che  alla  Chiesa  d'Asti^ 

secondo  Fuso  generale  invalso  sin  dalì'elà  apostolica,  nel  tempo 


stesso  in  cui  fu  eretta  a  sede  vescovile  nella  prima  metà  del  IV 
secolo,  fu  assegnato  un  proprio  territorio,  il  quale,  con  nome 
dedotto  dalla  nuova  distribuzione  delle  Provincie  dell'impero 
romano  fatta  da  Costantino,  chiamavasi  Diocesi;  pure  non  ista- 
remo  qui  a  cercare  quale  esso  fosse  appunto  allora  e  quanta  la 
sua  estensione.  Poiché  a  tal  fine  occorrerebbe  investigare  prima, 
quando  si  istituissero  le  limitrofe  diocesi  d'Alba  e  d'Acqui,  le 
quali,  benché  antichissime,  parrebbero  posteriori  a  quella  d'Asti; 
il  che  ci  svierebbe  troppo  dal  nostro  assunto,  e  per  altra  parte 
faremmo  forse  opera  vana,  perchè,  mancandoci  affatto  le  memorie 
di  quel  remotissimo  tempo,  non  potremmo  riuscire  ad  altro  che 
a  semplici  congetture. 

I  documenti  certi,  da'  quali  si  può  conoscere,  con  molta  ap- 
prossimazione, r  antica  e  forse  primitiva  circoscrizione  della  dio- 
cesi astese,  non  sono  anteriori  al  mille,  e  il  primo  che  ci  si 
presenta  è  il  noto  diploma  del  26  gennaio  1041,  col  quale  En- 
rico III,  re  di  Germania,  della  Gasa  di  Franconia,  confermò  al 
vescovo  d'  Asti,  Pietro,  tutte  le  donazioni  fatte  dagli  imperatori 
e  re  suoi  predecessori  e  da  privale  persone  alla  Ghiesa  d'Asti  (1). 
Vengono  dopo  tre  Bolle  di  quasi  identico  tenore,  colle  quali  i 
pontefici  Eugenio  III,  il  16  maggio  1153,  Anastasio  IV,  il  5  Marzo 
1154,  ed  Adriano  IV,  il  20  dicembre  1156,  ad  istanza  del  vescovo 
astese  Anselmo,  pigliarono  sotto  la  protezione  del  Beato  Pietro 
e  la  loro,  la  Ghiesa  di  Santa  Maria  d'  Asti,  riconoscendo  e  convali- 
dando tutti  i  suoi  possessi  e  privilegi  (2). 

É  noto  che  nei  secoli  di  mezzo,  per  le  frequenti  guerre  ed 
altri  turbamenti  sociali,  accadeva  spesso  che  tutto  fosse  sconvolto, 


[ì)  Questo  diploma  tramandatoci  dal  Cartulario  antico,  ossia  Libro  Verde 
del  Vescovado  e  Chiesa  d'Asti,  che  ora  si  trova  nel  H",  Archivio  di  Stato  in 
Torino,  fa  pubblicalo  dall'Ughelli  [Italia  Sacra,  Yol  IV,  col.  555),  e  dal  Ca- 
nonico Gioachino  Grassi,  (Memorie  storiche  della  Chiesa  vescovile  di  Montere- 
gale.  Voi.  11,  doc.  ì"  ). 

(2)  Queste  Bolle  si  contengono  pure  nel  citato  Libro  Verde.  Le  due  prime 
furono  pubblicate  dall'Ughelli  (  Op.  cit.  col.  565  e  565)  e  la  terza  dal  com- 
pianto Comm.  Vincenzo  Promis  (Documenti  spettanti  a  tre  Monasteri  d'  Asti 
p,  15-18.; 
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e  gii  stessi  territorii  delle  diocesi,  specialmenle  se  rimaste  Yà- 
canli,  soggiacessero  a  mutamenti,  per  arbitrio  di  autorità  civili, 
e  talora  anche  per  zelo  od  ambizione  di  vicini  prelati.  Perciò, 
a  maggior  guarentigia  de'  loro  diritti  e  ad  evitar  litigi,  i  vescovi 
cominciarono,  verso  il  secolo  IX,  a  ricorrere  a'  re  ed  impe- 
ratore ed  ai  Papi  stessi  per  aver  diplomi  o  bolle,  nelle  quali 
fossero  confermati  i  possessi  delle  loro  Chiese  e  il  territorio 
spettante  alle  loro  diocesi,  contentandosi  dapprima  che  possessi 
e  territorio  fossero  sommariamente  indicati,  volendo  più  tardi, 
nei  secoli  XI  e  XII,  che  essi  venissero  minutamente  descritti,  per- 
chè allora,  nel  sorgere  delle  libertà  comunali,  i  loro  diritti  pote- 
vano essere  più  facilmente  contestati. 

Nè  altrimenti  si  regolarono  i  vescovi  d'Asti  vissuti  in  quel 
tempo,  Pietro  ed  Anselmo,  ai  quali  perciò  andiamo  debitori  dei 
sopracitati  documenti,  che  contenendo  un'  espressa  menzione  di 
tutte  le  pievi,  corti,  castelli  e  chiese  soggette  alla  giurisdizione 
civile  del  vescovo,  ci  porgono  un  quadro  quasi  compiuto  della 
diocesi  astese. 

Questa  adunque,  secondochè  risulta  dal  diploma  d'  Enrico  III 
del  1041,  e  dalle  surriferite  bolle  del  11 S3,  1154  e  1156  (1), 
aveva  nel  secolo  XI,  una  grandissima  ampiezza  e  comprendeva 
gran  parte  del  Piemonte  meridionale,  che  e  tra  le  Alpi  marittime, 
il  Tanaro,  la  Stura  e  il  Po,  ossia  quasi  tutta  la  odierna  diocesi  di 
Mondovi,  molta  parte  di  quelle  di  Cuneo,  Possano,  Alba,  Casale, 
Alessandria,  e  non  poche  insigni  parrocchie  ora  appartenenti  a 
Torino.  Essa  estendevasi,  dal  lato  di  levante,  sino  a  Fubine, 
Quargnento,  Solerò,  ed  Oviglio,  terminando  con  le  diocesi  di 
Pavia  e  di  Tortona.  Dal  lato  di  mezzogiorno  s' avanzava  oltre 
la  valle  del  Tiglione  sino  a  Cortiglione  e  Costigliole,  alla  destra 
del  Tanaro,  quindi  passando  a  sinistra  di  questo  fiume  presso 
Castagnole-Lanze,  ed  ascendendone  tutto  il  lungo  e  tortuoso 
corso,  si  spingeva  fino  alla  sommità  delle  Alpi  marittime,  abbrac- 


n;  Vedi  lì  diploma  del  1041,  e  la  Bolla  del  1156  Ira  ì  documenti  nell'ape 
pendice,  e  le  Bolle  del  1153,  1154  nel!'  Ughelll. 
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ciando  così  V  ampia  serie  de'  colli  che  stanno  fra  Asti  e  Bra, 
indi  la  vasta  e  fertile  pianura  che  da  Gherasco  si  stende  a  Mon- 
dovì  ed  a  Cuneo,  ed  infine  le  valli  dell'Ellero,  del  Pesio,  della 
Vermenagna  e  del  Gesso  sino  ai  colli  di  Tenda  e  delle  Finestre, 
confinando  successivamente  con  le  diocesi  d' Acqui,  Alba,  Al- 
benga  e  Ventimiglia.  A  ponente  percorreva  tutto  il  Piemonte 
inferiore  dalla  punta  delle  Alpi  marittime  alla  eresia  dei  colli 
del  Monferrato  presso  Gocconato,  prima  mediante  la  Stura,  cui 
seguiva  a  destra  dalle  sorgenti  alla  foce  sotto  Gherasco,  quindi 
per  mezzo  delle  pianure  di  Bra,  Sommariva,  Garamagna,  GeresOle 
e  Poirino,  poi  per  il  torrente  Banna  sino  a  Buttigliera  e  Geretto, 
fronteggiando  sempre  la  diocesi  di  Torino.  A  settentrione  final- 
mente, in  cui  terminava  con  quella  di  Vercelli,  la  diocesi  astese 
s' innoltrava  sino  a  Piova,  Alfiano,  Grazzano  ed  Altavilla,  abbrac- 
ciando quasi  tutta  la  catena  de'  colli  che  formano  il  versante 
meridionale  del  Tanaro  fra  Gastelnuovo  d'  Asti  e  Vignale. 

Nel  tempo  in  cui  la  Ghiesa  d'  Asti  aveva  sì  grande  estensione 
di  territorio,  il  suo  vescovo  Rozone  esercitò  pure  giurisdizione 
sulla  diocesi  d'Alba,  la  quale,  perchè  devastala  e  quasi  intera - 
ramente  abbandonata  per  le  frequenti  scorrerie  che  vi  facevano 
i  Saraceni,  era  stata  temporariamente  soppressa  ed  unita  a  quella 
d'Asti  per  decreto  emanato  dal  Papa  Giovanni  XIII  in  un  concilio 
tenuto  a  Roma  nel  967,  ed  eseguito,  come  pare,  nello  stesso  anno 
dal  metropolitano  milanese,  Valperto,  dopo  aver  congregato  a  tal 
fine  in  sinodo  i  vescovi  della  sua  provincia  (i).  Questa  dipendenza 
di  Alba  da  Asti  durò  per  circa  vent'anni,  finché,  essendosi  ripopolata 
quella  regione,  le  fu  ridonato  il  proprio  vescovo. 

Ma  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  incominciarono  le  di- 
minuzioni di  territorio  della  diocesi  astese,  le  quali  continuarono 
poi  successivamente  per  quasi  tutti  i  seguenti  secoli  fino  al 


ci)  É  incerto  1'  anno  in  cui  il  Vescovado  d'  Alba  fu  unito  a  quello  d*Asti. 
L'  Ughelli  (Op.  cit.  IV,  285;  crede  sia  il  966,  e  il  Baidassano  (Istoria  della  Oc- 
cidentale Italia,  fascicolo  55,  fol.  6)  il  969.  Ma  il  Prof.  C.  Cipolla  nella  sua 
dottissima  monografia  su  Brunengo,  Vescovo  d'Asti,  p.  65,  rigetta  queste  due 
date  e  pare  tenga  per  molto  verosimile  il  967. 


principio  del  presente,  o  per  l'erezione  di  nuovi  vescovadi,  o  per 
una  nuova  circoscrizione  di  quelli  già  esistenti. 

Ed  invero,  quando  nel  1175  il  Pontefice  Alessandro  III,  ad 
istanza  dei  vescovi  della  provincia  di  Milano  e  dei  deputati  o 
Rettori  delle  città  lombarde,  istituì  la  diocesi  d'Alessandria, 
Asti  vi  concorse  a  formarla  colle  pievi  di  Quargnento,  Ovilio  e 
loro  chiese  dipendenti,  fra  cui  Solerò,  e  probabilmente  colla  pieve 
di  Coccio, plehem de  Coacio,  come  si  legge  nella  citata  Bolla  del  1156, 
e  che  pare  corrisponda  a  Cuccaro  (1). 

Il  maggior  danno  patì  la  diocesi  d'Asti  nel  1388,  in  cui  Ur- 
bano VI,  con  Bolla  dell'  8  giugno,  eresse  in  Cattedrale  la  Colle- 
giata di  S.  Donato  di  Mondovi,  assegnandole  a  territorio  tutti  i 
luoghi  inchiusi  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Stura,  coi  villaggi  di  Bastia, 
Cigliò  e  Roccacigliè,  che  ne  erano  fuori.  Le  rimostranze  fatte  dal 
Capitolo  e  dal  Vescovo  d'  Asti  valsero  bensì  a  ritardare  ma  non 
ad  impedire  un  sì  grande  smembramento  della  diocesi,  che  venne 
eseguito  nel  maggio  del  1436,  per  opera  di  Perei  vallo  de  Lucingo, 
abate  del  Monastero  di  S.  Stefano  in  Vercelli,  delegalo  a  tale 
ufficio  coir  abate  di  S.  Pietro  di  Sa  vigliano  e  col  Canonico  Can- 
tore della  Chiesa  torinese,  dal  Papa  Eugenio  IV,  con  Bolla  del 
23  Agosto  1435  (2).  Della  vasta  regione  destinata  alla  nuova 


(ì)  Essendosi  perduta  la  Bolla  d'istituzione  di  questo  Vescovado,  non  si  può 
sapere  con  certezza  quali  terre  vi  fossero  assegnate  a  territorio  diocesano^ 
È  probabile  che  Alessandro  111  nel  formare  la  diocesi  d'Alessandria  non  toc- 
casse alcun  luogo  soggetto  a  Pavia  ed  al  Marchese  di  Monferrato  perchè  suoi 
nennici;  e  mutilasse  le  sole  tre  diocesi  d'Asti,  Acqui  e  Tortona.  Vedi  Chenna, 
Del  Vescovado,  dei  Vescovi  e  delle  Chiese  della  Città  e  Diocesi  d'  Alessandria, 
Voi.  1.  p.  12-26. 

(2;  La  Bolla  d'erezione  del  Vescovado  di  Mondovi  fu  pubblicata  dairUghelII 
(Voi.  IV,  p.  1086,  e  da  A.  Della  Chiesa  {S,  R.  E.  Cardinaliiim,  Archiepiscoporum 
Episcoporum  ed  Abbatum  Pedemontanae  Rogionis  Chronologica  Historia,  p.  90-94;. 
—  A  principale  ragione  di  tale  erezione,  il  Papa  adduce  l'eccessiva  am- 
piezza e  popolazione  della  diocesi  aslese  con  queste  parole:  'cum  Ecclesia 
Aslensis  latam  et  diffusam  Dioecesim  habeat,  in  qua  praeter  ipsam  terram,  in 
qua  Civitate  Astensi  degit  populus  nnmerosus,in  tanta  per sonarum  muUitudine 
singolorum  viiltus  apte  nequit  unus  Pastor  inspicere,  aut  alias  partes  boni 
Pastoris  implere;  estque  onerosum  atque  diffìcile  in  tamlata  et  diffusa  Dioecesi 
ad  unum  tantum  a  tot  personis  ecclesiasticis  et  mundanis  recursum  haberi  ^ , 
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diocesi  di  Moiidovì,  rimanevano  ancora  ad  Asti  poche  parrocchie, 
di  cui  diremo,  e  la  celebre  e  ricca  Abbazia  di  S.  Dalmazzo  di 
Pedona,  ora  Borgo  S.  Dalmazzo  presso  Cuneo,  ma  anche  questa 
dovette  cedersi  poco  dopo  alla  mensa  vescovile  di  Mondovì,  per 
ordine  del  Papa  Felice  V,  Amedeo  Vili  di  Savoia,  come  consta 
da  una  Bolla  del  19  gennaio  1440. 

Pare  che  sotto  questo  stesso  Pontefice  fossero  sottratte  alla  giuris- 
dizione spirituale  e  temporale  della  Chiesa  d'Asti  e  sottoposte 
a  quella  di  Torino  molte  altre  terre,  come  si  può  rilevare  dalle 
lagnanze  che  ne  menava  perciò  il  vescovo  astese  Bernardo  Lan- 
driano  (1).  Ma  quali  esse  fossero  non  appare  da  documenti. 
Certamente  passarono  da  Asti  a  Torino,  Sommariva  del  Bosco, 
Caramagna,  gli  antichi  castelli  di  Stoerda  e  Porcile,  al  di  là  di  Poi- 
rino,  e  probabilmente  anche  Poirino,  Buttigliera,  Pollenzo  e  Bra  (2). 


La  Bolla  d'Eugenio  IV  riguardante  la  delimitazione  della  diocesi  monregalese 
si  conserva  nel  Libro  Rosso  della  città  e  del  Capitolo  di  Mondovì  e  fu  pub- 
blicata dal  Grassi  (  Op.  cit.  Voi.  11.; 
(d;  Ughelli,  Op.  e  voi.  cit.  p.  391. 

(V  Caramagna  e  Sommariva  del  Bosco  erano  ancora  sotto  la  giurisdizione 
del  Vescovo  d'Asti  nel  1345,  come  proveremo  a  suo  luogo.  Ma  nello  stesso 
anno  ne  veniva  sottratta  Caramagna  da  Felice  V,  con  Bolla  deU6  dicembre, 
e  posta  sotto  l'immediata  dipendenza  della  Santa  Sede.  Stoerda  e  Porcile 
erano  due  Titoli  o  parrocchie  minori  dipendenti  dalla  Pieve  di  Dusino  e  con 
questa  furono  confermate  al  Vescovo  d'Asti  da  Enrico  111  nel  diploma  del 
1041;  'Plebem  de  Duodexino  cum  titulo  Solberigo,  Stodegarda,  Valfemria, 
Poì'cillo,  Interiso  .  .  .  omnia  quae  sunt  juris  Sanctae  Mariae  cum  suis  per- 
tinentiis».  E  perciò  verosimile  che  anche  Poirino,  che  è  al  di  quà  di  Porcile 
facesse  parte  della  diocesi  d' Asti.  Lo  stesso  dicasi  di  Buttigliera,  fondata 
nel  secolo  Xlll  presso  Mainito  allora  dipendente  da  Asti.  Quanto  a  Pollenzo, 
crediamo  si  sottraesse  da  Asti  sin  dal  1060,  quando  da  questa  città  venne 
barbaramente  raso  al  suolo.  Certamente  già  era  compreso  nel  Vescovado  di 
Torino  nel  1151,  come  appare  da  una  Bolla  in  cui  Eugenio  111,  il  9  febbraio 
dello  stesso  anno,  conferma  al  Monastero  di  Breme:  dn  Episcopatu  Taurinensi 
^cclesiam  sancii  Petri  de  Pollencìo  cum  comitatu  suo»  (Char.  l.  n.  493;.La  slessa 
sorte  segui  forse  Bra,  edificata  allora  dai  Ponentini  impediti  dagli  Astigiani 
di  riedificare  la  loro  patria.  —  Quanto  afferma  1' Ughelli  (p.  366;,  e  ripete  il 
Cappelletti  rZie  Chiese  d'Italia,  Voi.  XIV  p.  104;  che  cioè  fossero  tolte  da  Asti  e 
date  a  Torino  dall'Imperatore  Federico  Barbarossa  le  parrocchie  di  Centallo 
levaldigi,  Poirino,  Sommariva  del  Bosco,  Ceresole,  Bra  e  Pollenzo,  è  gratuita 
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Nel  1474  fa  creata  da  Papa  Sisto  IV  la  diocesi  di  Gasale  con 
tutti  i  villaggi  soggetti  al  marchese  di  Monferrato,  che  allora  era 
Guglielmo  I  Paleologo,  e  da  Asti  furono  stralciati  Alfiano,  Alta- 
villa, Monlemagno,  Fubine,  Rinco,  Galliano,  S.  Desiderio,  Felìz- 
zano  e  Grana,  il  qual  ultimo  paese  però  tornava  poscia  sotto  il 
vescovado  d'Asti,  come  risulta  dal  terzo  Sinodo  di^Mons.  Aiazza, 
pubblicato  nel  1605,  e  vi  rimaneva  sino  al  1817  (1). 

Nell'erezione  del  vescovado  di  Saluzzo,  fatta  da  Papa  Giulio  li 
nel  1511,  Asti  perdeva  quattro  parrocchie,  cioè  Valfenera,  Isolabella, 
Baldissero  d' Alba  e  Ternavasio  (2);  e  quattro  altre  ne  dovette 
cedere  a  Fossano,  cioè  Levaldigi,  Salmour,  Vernante  e  Limone, 
allorché  nel  1592  quella  città  fu  elevata  a  Sede  vescovile  da  Glemen- 
te  Vili  (3). 

Nel  1768  furono  ancora  staccate  dalla  diocesi  d'Asti  ed  unite 
a  quella  di  Mondovì  le  terre  di  Niella,  San  Michele,  Torre,  Pam- 
parato,  Gigliè  e  Rocca-Gigliè.  Quest'unione  doveva  farsi  sin  dai 
1435,  in  virtù  delle  citate  Bolle  d'Urbano  VI  e  di  Eugenio  IV; 
ma  avendo  gli  abitatori  di  quei  paesi,  costantemente  ricusato  di 
sottoporsi  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Mondovi,  ad  evitare 
maggior  male,  fu  tollerata  la  loro  resistenza,  finché  essi  me- 
desimi dimandarono  spontaneamente  di  far  parte  della  diocesi 
monregnlese;  il  che  fu  loro  concesso  dal  Papa  Glemente  XIII,  con 
Bolla  del  3  settembre  dello  stesso  anno  1768  (4). 


asserzione  che  non  si  poggia  su  alcun  documento.  Centalio  non  appartenne 
mai  ad  Asti,  Levaldigi  vi  fu  soggetta  sino  al  d592  in  cui  fu  unito  a  Fossano;  delle 
altre  parrocchie  già  abbiamo  discorso. 

(ì)  Summarium  Biillae  erectionis  Ecclesiae  Casalensis  in  Episcopatum,  nel- 
'  Historia  Chronologica  di  A.  Della  Chiesa  p.  190;  Gerolamo  De  Bono,  De  Casa- 
lensis Ecclesiae  origine  atque  progressu  historica  narratio,  Torino,  1731. 

(2]  Bulla  erectionis  Episcopatus  SaliUiarnm,  nella  predetta  Historia  Chrono- 
logica, p.  Ili  - 118. 

(5;  Ceduta  concistorialis  prò  erectione  Episcopatus  Fossanensis,  nell'Op.  cit. 
di  A.  Della  Chiesa,  p.  105-107. 

(4[  L'unione  ebbe  luogo  per  istrum^nto  del  2^2  settembre  1768,  essendo 
vescovo  d'Asti,  Mons.  Gaisotti,  e  vescovo  di  Mondovi  Mons.  Casati,  il  quale 
recossi  in  persona  a  prenderne  il  possesso,  in  cui  lo  mise  l'Arcivescovo  di 
Torino,  Francesco  Lucerna  Rorengo  di  Rorà,  specialmente  a  ciò  delegato. 
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In  principio  del  presente  secolo,  nella  riduzione  delle  diocesi 
subalpine  con  nuova  circoscrizione  delle  rimanenti,  ordinata  dal 
Papa  Pio  VII,  con  Bolla  del  V  giugno  1803,  e  mandata  ad  esecu- 
zione dal  Cardinal  Caprara,  Legato  a  Mere  presso  Napoleone  a 
Parigi,  con  decreto  del  30  settembre  dello  stesso  anno  per  mezzo 
di  Giovanni  Grisostomo  Villaret,  vescovo  d'Amiens,  creato  a  tal 
fine  Commissario  della  Repubblica  francese  in  Piemonte,  la  dio- 
cesi d' Asti  fu  conservata,  forse  in  considerazione  della  sua  antichità, 
venne  anzi  di  molto  ampliata,  quasi  a  compenso  de'  grandi 
smembramenti  patiti  nei  secoli  precedenti.  Ad  essa  fu  aggregata  la 
soppressa  diocesi  d'Alba  col  dipartimento  del  Tanaro,  eccettuati 
i  luoghi  conceduti  ad  Acqui,  e  con  un  secondo  decreto  del 
predetto  Cardinale,  promulgato  a  Parigi  il  23  gennaio  1805,  le 
furono  assegnati  cento  sessantatre  paesi,  con  cento  ottantacinque 
parrocchie.  La  nuova  diocesi  abbracciava  il  doppio  versante 
del  Tanaro  da  Pollenzoa  Masio  e  si  stendeva:  a  ponente,  da  Bra 
a  Castelnuovo  d'Asti;  a  settentrione,  da  Montiglio  ad  Alfiano  e 
Montemagno;  a  levante  da  Viarigi  a  Masio.  Poi  declinava  verso 
mezzogiorno  sino  a  Castiglione  lineila,  donde  s'avanzava  per  la 
riva  sinistra  del  Belbo  sino  a  Bossolasco,  e  quindi  per  Novello  e 
La  Morra  si  ricongiungeva  con  Bra. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  durò  a  lungo.  Caduto  Napoleone, 
e  rientrato  in  Piemonte  nel  20  maggio  1814  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele I  di  Savoia,  fu  creata  il  16  novembre  dello  stesso  anno 
una  Commissione  ecclesiastica  incaricata  specialmente  di  studiare 
il  modo  di  provvedere  alla  ricostituzione  e  riordinamento  delle  dio- 
cesi subalpine,  ridotte  e  circoscritte  dalla  Bolla  del  r  giugno  1803. 
Compiuto  lo  studio  e  presentato  al  Papa  un  progetto  per  mezzo 
del  conte  Giuseppe  Barbaroux,  inviato  a  tal  fine  in  missione 
straordinaria  dal  re  a  Roma,  usciva  fuori  nel  17  luglio  1817  la 
Bolla  pontifìcia  Beati  Peti  sottoscritta  dal  cardinal  Consalvi  e 
delegata  per  V  esecuzione  al  cardinale  Paolo  Giuseppe  Solaro.  In 
essa  Pio  VII,  ristabilite  le  già  soppresse  diocesi  di  Alba,  Aosta, 
Biella,  Bobbio,  Fossano,  Pinerolo,  Susa,  Tortona,  Alessandria,  ed 
eretta  quella  di  Cuneo,  annullava  le  circoscrizioni  delle  diocesi 
di  Torino,  Acqui,  Asti,  Casale,  Ivrea,  Mondovì,  Salnzzo  e  Vercelli, 
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decretandone  un'altra  più  comoda  e  regolare,  che  è  quella  la 
quale  perdura  ancora  oggidì. 

Per  questa  nuova  circoscrizione,  Asti  non  solamente  dovè  re- 
stituire alle  rispettive  diocesi  quasi  tutto  quanto  loro  era  stato 
tolto  e  ad  essa  aggregato  nel  1803,  ma  perdette  pure  una  note- 
vole parte  del  suo  antichissimo  territorio,  cui  vide  con  grande 
rincrescimento  passare  alla  diocesi  d'Alba,  voglio  dire  l'ampia  e 
fertile  regione  stendentesi  alla  sinistra  del  Tanaro  da  Covone 
a  Monta  sino  a  Narzoleja  quale  comprendeva,  oltre  queste  terre, 
Magliano,  Priocca,  Canale,  Castellinaldo,  Monteu  Roero,  Montaldo 
Roero,  S.  Stefano  Roero,  Vezza,  Castagnito,  Cuarene,  Piobesi, 
Corneliano,  Baldissero,  Sommariva-Perno,  Monticelli,  Santa  Vit- 
toria, Pocapaglia,  e  Gherasco  colle  borgate  di  Roretto  e  Cappellazzo, 
in  tutto  ventidue  paesi,  e  ventotto  parrocchie  (1),  senza  contare 
Corticelle,  detto  ora  Cortiglione,  che  fu  aggregato  alla  Diocesi 
d'Acqui. 

Acquistò  in  compenso,  ma  evidentemente  troppo  inadeguato, 
Costigliole,  Agliano,  Castelnuovo-Galcea,  Vinchio,  Mombercelli, 
Calosso  e  Tigliole,  che  da  tempo  immemorabile  erano  soggetti  al 
vescovo  di  Pavia,  il  quale  vi  esercitava  giurisdizione  per  mezzo  di 
un  vicario  residente  per  lo  più  a  Costigliole,  ed  i  lontani  luoghi 
di  Mondonio,  Pino,  ed  Albugnano,  appartenenti  prima  alla  dio- 
cesi di  Casale,  a  cui  Asti  dovette  però  cedere  in  cambio  l'insigne 
e  doviziosa  parrocchia  di  Grana. 

La  diocesi  astese  fu,  sin  dal  suo  principio  e  per  tutti  i  passali 
secoli,  suffraganea  dell'arcivescovado  di  Milano,  dal  quale  fu  so- 
lamente separata,  per  essere  unita  a  quello  di  Torino,  il  r 
giugno  del  1803  con  la  citata  Bolla  del  Papa  Pio  VII.  Nè  l'essere 
stata  per  tanto  tempo  soggetta  alla  sede  metropolitana  di  Mila- 
no e  confinante  con  la  diocesi  vercellestì  fu  causa  che  si  introdu- 
cesse in  essa  qualche  uso  di  rito  ambrosiano  od  eusebiano. 

La  Chiesa  d'Asti,  come  consta  da  vetusti  calendari  e  rituali, 


(\)  Questo  Lerrilorio  era  diviso  in  qaallro  Vicarie,  i  cui  capoluoghi  erano 
Ciierasco,  Canale,  Covone  e  Santa  Vittoria. 
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che  si  conservano  negli  Archivi  della  Galtedrale  e  della  Collegiata, 
osservò  sempre  nella  sacra  liturgia  il  rito  romano,  tranne  poche 
variazioni  nella  celebrazione  delle  feste  de'  proprii  Santi,  ed  al- 
cune speciali  orazioni  che  si  leggono  nelle  processioni  delle 
Rogazioni. 

I  documenti  che  ci  servirono  a  determinare  i  confini  della 
diocesi  d'  Asti  ne'  secoli  XI  e  XII,  ci  foraiscono  pure  preziose 
notizie  sulle  Pievi  o  Parrocchie  in  cui  essa  era  divisa  in  quello 
stesso  tempo. 

Si  sa  che  dopo  i  tre  primi  secoli  del  Grislianesimo,  in  cui 
nelle  sole  Chiese  Cattedrali  si  amministravano  regolarmente  i  sa- 
cramenti, provvedendosi  ai  bisogni  spirituali  dei  fedeli,  che  per 
lontananza  non  potevano  parteciparvi,  mediante  sacerdoti  o  dia- 
coni, mandati  qua  e  là  dal  vescovo  nei  giorni  festivi  ad  eserci- 
'  tarvi  il  sacro  ministero,  le  diocesi  furono  divise  in  parti,  a  cia- 
^  scuna  delle  quali  venne  assegnato  un  sacerdote  che  avesse  cura 
speciale,  cchìo  proprio  ed  ordinario  pastore,  della  corrispondente 
porzione  di  popolo.  Sorsero  così  le  chiese  particolari,  ÙQìie  Plebes 
0  Pievi  con  tutte  le  attribuzioni  proprie  delle  odierne  Parrocchie, 
col  qnal  nome,  indicante  prima  tutta  l'amminisirazioue  diocesana, 
vennero  poscia  chiamale.  Le  pievi  erano  poche  in  principio,  con  un 
territorio  molto  esteso,  e  da  esse  dipendevano  i  Tituli  o  chiese 
minori,  equivalenti  alle  moderne  Succursali,  in  cui  risiedeva  un 
sacerdote  per  esercitarvi  tutti  gli  offici  parrocchiali,  eccetto  il 
battesimo  riservato  alle  pievi,  è^^Cappelle,  ove  altro  non  facevasi 
che  celebrar  Messa  da  sacerdoti  ordinariamente  spediti  dalle 
stesse  pievi. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XI,  come  appare  dal  diploma  del 
1041,  v'erano  nella  diocesi  d'Asti  le  pievi  di  S.  Dalmazzo  di 
Quargnento,  di  S.  Maria  di  Grana,  di  S.  Giulio  di  Lavegia,  di 
S.  Vittore  di  Priocca,  di  S.  Gioauni  di  Villa  (?),  di  S.  Vincenzo 
di  Marcellengo  (territorio  di  S.  Damiano),  di  S.  Vittore  dì  Ca- 
nale, di  S.  Martino  di  Vezza,  di  S.  Pietro  di  Manzano  (territorio 
di  Cherasco),  di  S.  Maria  di  Galline  (5),  di  S.  Quirico  di  Vuito- 


(5)  Nell'Ughelli  (Voi.  IV,  col.  355)  leggesi:  ^Plebem  Sanctae  Marie  de  Gallirie». 
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nice  (?),  di  S.  Maria  di  Levaldìgi  presso  Savigliano,  di  S.  Pietro 
di  Vico,  di  S.  Maria  di  Bene,  di  S.  Maria  di  Pedona,  di  Bene 
superiore  (  Beinette  ),  di  Santa  Maria  di  Garassone  (Mondovì). 

Oltre  queste  diciannove,  confermate  dal  re  Enrico  III  al  ve" 
scovo  Pietro,  nelle  Bolle  pontifìcie  concesse  a  favore  del  vescovo 
Anselmo  negli  anni  1153,  1156,  troviamo  indicate  altre 

quattordici  pievi  spettanti  al  vescovado  d'  Asti,  e  sono  quelle  di 
Oviglio,  di  Montaldo  (Scarampi),  di  Neante  (  territorio  di  S.  Mar- 
zanotto),  di  Alfìano,  di  Goacio  (?),  di  Pisenzana  (antica  villa 
presso  Montechiaro),  di  Meyrate  (territorio  di  Piovà)  ,di  Bagnasco, 
di  Musanza,  (Villafranca  d'  Asti),  di  Novelle  (Novello?),  di  Gua- 
rene  (forse  la  stessa  detta  prima  S.  Gioanni  di  Villa),  di  S.  Pietro 
in  Grado  (?),  di  Morozzo,  e  di  Sant'  Albano. 

Alcune  di  tali  pievi  erano  uffìziate  da  collegi  di  sacerdoti  vi- 
venti in  comune  e  detti  canonici  perchè  iscrìtti  nel  canone  o 
matricola  della  chiesa  cui  servivano,  la  quale  chiamavasi  pure 
Ganonica.  Nella  carta  del  1041  sono  menzionate  le  canoniche  di 
Qaargnento,  Priocca,  Ganale,  Piobesi,  Lcvaldigi  e  Pedona. 

Non  è  però  da  credere  che  le  suddette  pievi  avessero  a  sè 
soggette  tutte  le  chiese  della  vastissima  diocesi  astese.  Alcune  di 
queste  dipendevano  immediatamente  dalla  Cattedrale  perchè  ne 
erano  sue  vere  proprietà,  altre  erano  autonome  per  concessioni  e 
privilegi  speciali,  e  molte  erano  esenti  non  solo  da  giurisdizione 
plebana  ma  eziandio  vescovile,  perchè  sottoposte  ad  Abbazie  e 
Monasteri.  )l  diploma  del  1041  no-mina  solamente  le  abbazie  dei 
SS.  Apostoli,  di  S.  Bartolomeo  d'  Azzano,  di  S.  Anastasio,  di  S. 
Maria  di  Narzole,  e  di  S.  Dalmazzo  nella  valle  del  Gesso  presso 
Guneo,  sulle  quali  il  vescovado  aveva  diritti  di  proprietà,  o,  più 
probabilmente,  d'alto  dominio;  ma  molti  altri  monasteri  fiorivano 
allora  in  questa  diocesi,  con  vaste  possessioni  e  dipendenze. 

L'  elenco  esatto  di  quasi  tutte  le  antiche  chiese  esistenti 


Invé'cu  ili  due  esemplari  manoscrilli  del  Libro  Verde  è  scritto  :  «  Plebem 
Sanclae  Marie  de  Gallino  •  Ignoro  in  qual  luogo  si  trovasse  ed  a  qual  paese 
corrisponda  questa  Plebe. 
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nella  diocesi  asiese,  fossero  essi  pievi,  titoli  o  cappelle,  dipen- 
denti od  autonome,  appartenenti  al  clero  secolare  o  regolare,  si 
trova  in  un  prezioso  documento  inedito  della  metà  del  secolo 
XIV,  nell'Archivio  della  Cattedrale.  È  un  piccolo  volume  cartaceo 
di  bellissima  scrittura  semigoiica  e  ben  conservata  che,  sulla 
copertina  di  pergamena  appostagli  mollo  tempo  dopo,  porta  il 
titolo  di  Begistrum  Ecclesiarum  Dìoecesis  Astensis,  1345  (1).  Nella 
prima  pagina  v'ha  un'introduzione  in  cui  si  narra  che  nel  1345, 
addì  9  giugno,  di  comune  accordo  tra  il  vescovo  Arnaldo  e  il 
clero  esente  e  non  esente  della  Città  e  Diocesi  astese,  convocato 
nel  luogo  di  Guarene,  fu  ordinato  di  fare  un  nuovo  Registro  (2),  od 
estimo  dei  possessi  di  ciascuna  chiesa,  valutati  in  lire  astesi. 
Fu  quindi  composto  il  predetto  elenco  dal  quale,  oltre  il  nome 
delle  singole  chiese,  si  rileva  pure  la  loro  condizione  economica, 
equivalente  alla  somma  delle  lire  segnate  accanto  a  ciascuna 
di  esse  (3). 


(ì)  Niun  scrittore  astigiano,  per  quanto  consta,  fece  naenzìone  di  questo 
Registro.  Esso  mi  fu  fatto  conoscere  dal  eh.  Teol.  Cav.  Bianchi,  Can.  Cantore 
ed  Archivista  della  Cattedrale.  A  Lui  ed  ai  Rev.mi  suoi  CoUeghì  del  Capitolo, 
che  mi  permisero  di  servirmi  di  un  documento  così  utile  per  questo  mio 
lavoro,  esprimo  qui  i  dovuti  ringraziamenti. 

(2)  Come  il  Comune  astigiano,  nel  bisogno  di  crearsi  un'entrata  pubblica 
regolare,  aveva  aperto  sin  dal  secolo  Xll  un  registro  detto  più  tardi  catasto, 
in  cui  tutti  i  beni  de'  cittadini  furono  descritti  per  misura  e  valore,  secondo 
la  dichiarazione  giurata  fattane  dai  possessori,  e  su  tal  base  ripartiva  poi  la 
taglia  a  tanti  danari  per  lira  di  registro;  così  anche  i  vescovi  d'Asti  islituirono, 
forse  nello  stesso  secolo,  un  registro  ecclesiastico,  in  cui  furono  descritte  col 
computo  dei  loro  possessi,  calcolati  in  lire,  tutte  le  chiese, esenti  e  non  esenti, 
per  farle  contribuire,  in  proporzione  dei  loro  beni  o  rendite,  nelle  gravi  spese 
necessarie  al  governo  della  diocesi.  — Né  alle  sole  chiese  fu  imposto  il  con- 
tributo, ma  ad  ogni  canonico  e  chierico  che  dal  suo  beneficio  percepisse  una 
rendita  annua  superiore  a  cento  soldi,  come  appare  dal  capo  100  delle 
Costituzioni  sinodali  fatte  dallo  stesso  vescovo  Arnaldo,  nel  1328,  e  che  qui 
riportiamo  testualmente  :  «  Item  providit,  statuit  et  ordinavit  qiiod  si  aliquis 
fuerit  canoniciis  vel  clericus  alicuius  ecclesiae  Aslensis  Dioecesis  qui  de  de- 
ricatu  sive  de  ipso  beneficio  annis  singuUs  ultra  solidos  centim,  vel  valorem 
recipiat,  quod  prò  rata  eiusMalis  quedam  contribiiat  et  contribuere  debeat 
cum  prelato  sive  rectore  ipsius  ecclesie  in  procurationibus  et  aliis  oneribus  lam 
episcopalibus  quani  aliis  quibuscumque  ». 

(5)  A  qualcuno  recherà  forse  maraviglia  la  tenuità  del  numero  delle  lire 
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Riservandoci  di  pubblicare  iieirAppendice,  In  luUa  la  sua  in- 
tegrità, questo  importante  documento,  ne  ricaviamo  intanto,  col 
relativo  Registro,  h  lista  delle  Chiese,  alle  quali  dobbiamo  aggiun- 
gerne molte  altre  d'Asti,  che  non  sono  contenute  nell'elenco, 
perchè,  come  prive  di  beni,  non  erano  soggette  a  Registro,  per 
presentare,  come  in  un  quadro,  lo  stato  religioso  di  quesla  Città 
e  Diocesi,  nella  prima  naetà  del  secolo  XIV, 


Ch'ese  esistenti  in  Asti  nel  1345. 


Chiesa  Maggiore  di  S.  Maria  o  Cattedrale 

Registro 

L. 

500 

Chiesa  Collegiata  di  S.  Secondo 

» 

Chiesa  Collegiata  di  S.  Martino  . 

» 

60 

Chiesa  Collegiata  di  S.  Aniano  del  Castello 

» 

30 

S.  Silvestro  

» 

40 

S.  Michele  (presso  il  Castello)   .      .      .  . 

» 

10 

S.  Giovanni  della  Fontana  (vicino  a  S.  Secondo) 

Ì'À 

S.  Maurizio  (vicino  a  S.  Silvestro)     .       .  . 

» 

8 

S.  Ilario  (nell'isolato  del  Seminario) 

» 

10 

S.  Sisto  (sulla  piazza  del  Seminario) 

» 

15 

S.  Pietro  dì  Strata  (vicino  a  S.  Anastasio) 

» 

19 

S.  Andrea  de  Topiis  o  de  Toppis  (nell'isolato  S. 

Chiara) 

» 

10 

S.  Adriano  (forse  presso  il  Borbore) 

20 

esprimenti  il  valore  dei  possessi,  o  sia  pure  quello  delle  rendite,  delle  chiese 
nel  1345.  Ma  conviene  notare  che  la  lira  astese  d'allora  aveva  un  valore 
molto  più  elevato,  quasi  dieci  volte  maggiore,  di  quella  italiana  d'oggidì. 
Poiché,  secondo  il  calcolo  fatto  dal  Cibrario  [Dell'Economia  politica  del  Ale- 
dio  Evo,  Voi,  Il  p.  180),  il  danaro  astese  valendo,  nel  1342,  centesimi  3,94,  ed 
occorrendo,  come  si  sa,  20  soldi  per  ogni  lira,  e  12  danari  per  ogni  soldo 
ossia  240  danari  per  lira,  la  lira  asteso,  la  quale  però  non  era  coniata  ma  solo 
nominale,  equivaleva  perciò  a  circa  lire  9,46  cent,  di  moneta  odierna. 
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S.  Giuliano  (presso  la  piazza  del  Carmine)       .      .     L.  14 

S.  Paolo    .      .      .  »  35 

S.  Lorenzo  (presso  le  presenti  carceri)     ...»  4 

S.  Lazzaro  (nel  Borgo  omonimo)      .      ...»  30 

S.  Margherita  del  Ponte  del  Borbore        ...»  48 

S.  Secondo  della  Torre,  de'  Benedettini  (ora  S.  Caterina)   »  250 

SS.  Apostoli,  dei  Benedettini  (nel  luogo  del  Camposanto)  »  320 

S.  Maria  Nuova,  de'  Can.  Regolari  di  S.  Agostino  di  Mortara  »  170 

S.  Pietro  Conzavia,  de'  Cavalieri  Gerosolimitani.       .       »  210 

S.  Maria,  de'  Templari  (nel  Borgo  di  S.  Pietro)       .       i»  150 


Casa  di  Dio,  degli  Umiliati  (presso  la  Madonna  del  Portone)  »  70 

S.  Qairico,  degli  Umiliati  (presso  la  Chiesa  della  Ss.  Trinità)  »  30 

S.  Giacomo,  de'  Vàllombrosani  (alla  Certosa)     .      .  »  140 

S.  Anastasio,  delle  Monache  Benedettine    .      .      .  »  80 

S.  Anna,  delle  Cistercensi  (nel  Quartiere  Carlo  Alberto)  »  15 

S.  Agnese,  delle  Clarisse  (presso  la  Vittoria)     .      .  »  70 

S.  Spirito,  delle  Cistercensi  (vicino  al  Camposanto)  .  »  70 

S.  Benedetto,  dei  Benedettini     .      .       .       .      .  »  2 

SS.  Giusto,  Benigno  e  Nazario  .       .       .      .       .  »  30 

S.  Teodoro  (prope  Ast)   »  10 

S.  Giorgio  |  ^  Caterina,  di  là  del  Borbore  »  5 
S.  Pancrazio  ) 

S.  Giovanni  del  Duomo,  chiesa  battesimale  (1). 

S.  Stefano  (nei  chiostri  della  Cattedrale). 

S.  Marco,  de'  Crociferi,  (nell'antico  Borgo  omonimo). 


(1)  Che  nel  1545  già  esistessero  le  chiese  di  S.  Giovanni  del  Duomo,  di 
S.  Stefano,  di  S.  Marco,  che  dava  nome  al  celebre  Borgo  posto  a  SO  di  Asti 
tra  S.  Caterina  e  la  Madonna  del  Portone,  e  quella  di  S.  Antonio,  da  cui 
.s'intitolava  la  porta  chiamata  più  tardi  di  S.  Caterina,  risulta  dai  documenti 
ni.  ÌÌ5.  iQil9.  .838.  905.  del  Codice  Malabaila,  pubblicato  da  Quintino  Sella, 
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S.  Antonio,  de'  Frati  Antoniani  (presso  la  porta  S.  Caterina). 

S.  Maria  Maddalena,  de'  Domenicani  (accanto  al  Castello)  (1). 

S.  Francesco,  de'  Frati  Minori,  (nel  Borgo  S.  Paolo). 

S.  Agostino,  degli  Eremiti  Agostiniani  (nel  Borgo  S.  Maria  Nuova) 

S.  Maria,  de'  Carmelitani  (nel  luogo  del  Quartiere  del  Carmine) 

S.  Caterina,  dei  Servi  di  Maria  (in  Borgo  S.  Marco)  (2). 

S.  Salvatore,  (presso  S.  Secondo  della  Torre)  (3). 

S.  Raffaele  (presso  la  Certosa). 

Altre  Chiese  d'Asti 
ricordate  da  documenti  anteriori  al  1300. 

S.  Maria  in  Castello  (4). 
S.  Pietro  in  Solariolum. 

S.  Gaudenzio  (vicino  all'antica  porta  omonima). 

(ì)  [  Domenicani,  i  Frali  Minori  di  S.  Francesco,  gli  Eremiti  di  S.  Agostino 
ed  i  Carmelitani  Calzati,  con  molti  altri  Ordini  religiosi,  già  avevano  chiesa 
e  convento  in  Asti  nella  seconda  nnetà  del  1200,  coma  si  ricava  da  un  passo 
della  Cronaca  contemporanea  di  Ogerio  Alfieri,  che  qui  giova  riportare  intie- 
ramente, quale  si  legge  nel  Codice  Malabaila  (Voi.  II,  p.  66,  n.  46):  —  'Civitas 
Astensis  ornata  est  religionibus  novis  per  circuitiiìiì,  scilicet  fratribus  predica- 
torìbus.  Minor ibus,  heremitanis,  Monasterio  Sancte  Agnetis,  fratribus  et  sarò- 
ribus  ecclesie  Sancti  quiricii  filiabus  dei,  Monasterio  sancte  Anne,  fratribus 
et  sororibus  humiliatorum  de  domo  dei,  Monasterio  sancti  Spiritus,  fratribus 
de  sachis,  fratribus  de  carmillo,  Sororibus  sancti  Salvatoris  et  Monacabus  sancti 
Anastasii,  et  omnes  predicte  religiones  habent  ecclesiam  et  conventum» . 

(2)  Intendiamo  qui  non  la  presente,  ma  l'antica  chiesa  di  S.  Caterina,  fondata 
nel  1275  e  distrutta  verso  Tanno  1556,  come  consta  da  documenti  conservati 
nell'archivio  di  questa  stessa  Parrocchia. 

(3)  Questa  chiesa  è  menzionata  nel  citato  passo  della  Cronaca  dell'Alfieri, 
ed  apparteneva  alle  Sororibus  Sancti  Salvatoris.  Ignoriamo  di  qual  Ordine 
fossero  queste  Sorores.  Il  Malabaila  (Esortazione  alti  cittadini  d* Asti  ecc. y  le 
credette,  non  sappiamo  con  qual  fondamento.  Benedettine  Nere. 

(4)  Le  chiese  di  5.  Maria  in  Castello,  S.  Pietro  in  Solariolum,  S.  Gaudenzio 
S.  Desiderio  e  S,  Raffaele,  insieme  con  molte  delle  altre  inscritte  nell'elenco 
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S.  Desiderio, 

S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  (deV  Cavalieri  Gerosolimitani  (1), 
Santo  Sepolcro,  (in  Borgo  S.  Pietro)  (2), 
S.  Ambrogio  (nel  Castello)  (3). 
S.  Angelo  (vicino  alla  Gatteiìrale), 

S,  Easebio.  f) 


come  S.  Salvatore,  S.  Teodoro,  S.  Pincrazio,  S.  Giorgio,  S.  Lorenzo,  S.  Anìano, 
S.  Adriano,  sono  nominate  in  un  anticiiissimo  volume  membranaceo  dell'Ar- 
chivio  della  Cattedrale,  mostratoci  dal  gentile  e  dotto  Archivista,  Gan.  Paolo 
Bianchi.  Di  questo  prezioso  codice  mss.  giova  dar  qui  breve  cenno.  E  desso 
un  Rituale  per  le  Rogazioni  ed  altre  processioni  solite  a  farsi  dal  Capitolo 
della  Cattedrale,  in  cui  si  contengono  i  Vangeli  e  le  preghiere  che  dovevano 
cantarsi  o  leggersi  Uf^lle  varie  chiese  che  servivano  di  stazioni  nelle  dette 
processioni.  É  composto  di  40  fogli,  scritti  in  rozzo  carattere  semigolico, 
senza  fregi  e  miniature,  tranne  i  nomi  delle  chiese,  che  sono  di  un  magnifico 
color  rosso.  Manca  di  frontispizio  e  non  porta  data  alcuna,  ma  il  prelodato 
Gan.  Bianchi  lo  attribuisce  con  ragione  al  secolo  Xll,  traendone  argomento 
dalle  neume,  che  in  esso  ancora  s'incontrano,  ossia  da  quegli  antichi  segni 
che  si  usavano  per  il  canto,  prima  delle  attuali  note  corali,  inventate  e 
propagate,  come  si  sa,  colle  linee  o  righi,  da  Guido  d'Arezzo,  Benedettino  in 
Pomposa  presso  Ravenna,  nella  prima  metà  del  secolo  XI. 

(1)  Questa  chiesa  appartenente  agli  Ospedalieri  Gerosolimitani  (Ecclesia 
Ospitalis  S.  Ioannis  de  lerusalem  ),  che  pare  fosse  nel  Borgo  di  S.  Pietro,  è 
nominata  in  due  documenti  dell'anno  1198,  segnati  nel  Codice  Malabaìla 
coi  nr.  632  e  634. 

(2)  Questa  chiesa,  verosimilmente  fondata  dai  Cavalieri  del  S.  Sepolcro,  fu 
nel  H69  conceduta  dal  vescovo  d'Asti,  Anselmo,  ai  Cavalieri  Gerosolimitani, 
secondochè  scrive  l'Ughelli  (Op.  cit.  IV,  col.  370):  '  Eo  item  anno  (1169)  Anselmus 
concessit  Eeclesiam  S.  Sepulchri  in  suburbio  Astae  Ilospitalariis  Hierusalem, 
(quibus  milites  S.  Sepulchri  se  nnierant  )  certis  quibusdam  legibus,  in  quibus 
erat,  ut  quotannis  in  die  Assumptionis  B.  Virginis  deberent  offerre  unum  bisan- 
tium  Ecclesiae  B.  Mariae  Maiori  cum  una  candela,  idque  ex  sententia  prolata 
ab  Olhone  Albensi.  » 

(3)  Le  chiese  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Angelo  esìstevano  in  Asti  nel  924,  e 
quella  di  S.  Eusebio  nel  929,  come  rilevasi  dai  documenti  nr.  73  ed  80  del 
Tom.  I,  Chart.  dei  Monumenta  Ilistoriae  patriae. 

(*)  11  Malabaila,  nella  sua  già  citata  Operetta,  parlando  de'  luoghi  pii  chè 
dagli  Astigiani  furono  fabbricati  innanzi  l'anno  1300,  enumera  tra  le  chiese 
appartenenti  ad  Ordini  religiosi  anche  quelle  di  S.  Maria  del  Tanaro,  della 
Ss.  Trinila,  e  una  chiesa  di  Certosini  presso  la  città,  senza  indicarne  però 
il  liLolo.  Dell'esistenza  di  queste  tre  chiese  prima  deU345,  noi  non  trovammo 
memorie  certe,  e  perciò  non  le  inserimmo  nell'elenco. 
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Chiese  delia  Diocesi  disti  nel  134S  co!  loro  Registro. 

Chiese  soggette  alla  Cattedrale, 

Pieve  di  Montechìaro  ....      Registro,  L,  4o 

Chiesa  di  S.  Pietro  di  Corlanze       .       ...»  27 

»  Corsione   .      .      .      .      .      .      .      »  1 2 

»  S.  Maria  di  Gaidorabio  (nel  territorio  di  Galliano)  iO 

»  Orsengo    .      .      .      ,      .      .      .      »  28 

»  S.  Pietro  di  Nilcano  (o  Lissano  a  Gastell'Alfero)  »  i2 

»  S.  Dalmazzo  di  Migliandolo      .      .      .      »  5 

»  Refrancore       ,      .      .       .      .      .      »  14 

»  Gorticelle  (Gortìglione)      .       .       .       .      *  10 

»      Monale  »  26 

»  S.  Maria  di  Rivarotla  (ora  di  Viatloslo)     .       »  14 

»  S.  Stefano  di  Sessanto      ,      .      .      .      »  12 

»  S.  Secondo  di  Soglio       .       .      .      .       »  14 

»  S.  Pietro  di  Gassano  (Gastell'Alfero).      ,      »  lo 

Ghiese  unite  di  Gastigìione  e  Ganiglie     .      .      .      »  8 

Ghiesa  di  Andona    ,      .      .      .      .      .      .      »  6 

»  Gomignano  (fra  Anllgnano  e  Gelle)   .      .       »  6 

»  Gelle       ......      .      »  15 

»       S.  Pietro  di  Quarto  »  18 

»  S.  Stefano  di  Antignano    .      .      .       .      »  18 

»  Revigliasco       .      .      .       .      .       .       «  10 

»  S.  Michele  e  GappoUa  di  S.  Maria  a  Variglie    »  11 

»  S.  Severio  con  la  Ghiesa  di  Ercole    .      .      »  10 

^  S.  Salvatore  e  S.  Maria  de  Urticis  a  Vagli  erano  »  8 

»  Maresco  (antica  villa  presso  MontecUiaro)  .      >'  IO 
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Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Camerano   .      ;      .      .     L.  10 

»      S.  Giovanni  di  Antignano        ,      .      .       »  10 

»      S.  Martino  di  Mirabello  (presso  Quarto)    .      »  9 

»      S.  Maria  di  Gorraldia  (a  Villanova)    •      .       »  4 

»      S.  Filippo  (nella  valle  di  Borgomale)        ,       »  4 

Chiese  spettanti  alla  Mensa  del  Monastero  degli  Apostoli. 

Chiesa  ed  Ospedale  di  Revignano     ,      ,      »      .      »  40 

Prepositura  di  Valle  Teglaria  (Val  Tiglione?)     .      .       »  27 

Chiesa  di  S.  Nicolò  della  Versa        .      ...»  4 

»      Anterriso  (presso  Canale)  .      ...»  8 

»      S.  Nicolò  di  Canale.        .       .      .      .       »  27 

»      S.  Giorgio  di  Pamato       .      .      .       .      »  10 

Monasteri  e  Chiese  dipendenti  dal  Monastero  di  S.  Anastasio. 

Monastero  di  Narzole       .      .      ,      .      ,      .      »  15 

»          Trinità         .......  24 

»          Lequio                                               »  7 

»          S.  Michele   .      .      .      .      .      .      »  15 

Chiesa  di  S.  Giorgio,  a  S.  Martino  (al  Tanaro)         .      »  7 

»      S.  Andrea  di  Casaglio      «      .      .      .       »  16 

Monastero  di  S.  Bartolomeo  d' Azzano,  dei  Benedettini  »  170 
Chiese  da  esso  dipendenti. 

Priorato  ed  Ospedale  di  Annone      .      .      .      .      »  40 

Chiese  di  S.  Martino  e  S.  Pietro  di  Portacomaro      .      »  15 

Chiesa  di  S.  Emiliano  della  Rocchetta      .      .      .      »  1 

»      S.  Severio  (ora  S.  Silverio)  di  Viarigi       .      »  16 


Chiesa  di  S.  Pietro  di  Vico  L.  8 

»      S.  Stefano  de'  Boschi       .      ...»  30 


Prepositura  di  Corveglia  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino 


colle  Chiese  spettanti  alla  sua  Mensa  (1)         L.  260 

Pieve  di  Priocca.             .         »  40 

Chiesa  di  S.  Secondo  di  Gaversio     .      .      .      .      »  10 

»      S.  Giovanni  de  Taxeriis    .       ,       .       .       »  15 

»      Ss.  Giovanni  e  Pietro  di  Cagliano     .      .       »  14 

»      S.  Andrea  di  Serrasacceto        ...»  5 

»      S.  Maria  di  Lavezzole       .       .      .      .      »  15 

»      S.  Stefano  di  Priocca       .      .      .       .       »  2 

»      S.  Maria  de  Cinzuris        .      .       .       .       »  16 

»      S.  Giorgio  di  Cagliano      .      .      .      .       »  15 

»      S.  Andrea  di  Magliano     .      ...»  24 

Pieve  di  Guarene.                     »  60 

Chiesa  di  Castagnito        ...      .      .      .      »  18 

Pieve  di  Vezza.                       »  24 

Chiesa  di  Castellinaldo  »  16 

»      Sorsono  »  8 

»      S.  Secondo  di  Vezza        .      ...»  3 


(1)  Quali  fossero  le  chiese  spettanti  alla  Mensa  della  Prepositura  diCorveglla, 
situata  tra  Villanova  e  Poirino,  ove  tuttora  esiste  un  gruppo  di  case  chiamate 
Crpveglia,  nel  Registro  non  è  detto.  Sappiamo  però  che  fra  quelle  v'erano 
S.  Margherita  del  Ponte,  o  dei  quattro  Ponti  del  Borbore  in  Asti,  e  S.  Pietro 
di  Rantanasco,  nel  territorio  di  Carmagnola. 
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Pkve  di  Piobesi.  L.  32 

Chiesa  di  S.  Maria,  a  S.  Vittoria      .      .  .  .  »  16 

Cappella  del  Castello  di  S.  Vittoria  .      .  .  .  »  11 

Chiesa  di  Pocapaglia        .      .   •  .      .  .  .  »  12 

»      Toleto      .      .       .       .      .  .  .  »  13 

»      Baldissero   »  ^ 

»      Sommariva-Periio      .       .      .  .  .  »  14 

»  dei  Ss.  Nicola  e  Gallo  di  Gornegliano  .  ,  »  35 


Pieve  di  Novello.                      *  Ì5 

Chiesa  di  S.  Stefano  di  Monteacuto  (Monteu  Roero).        »  12 

»      S.  Nicola  di  Monteacuto     .        id.  .       .       »  14 

»      S.  Michele  di  Moataldo  de  Astesio  (Montaldo  Roero)  10 

»  de  Marcelianis       .      .       .      ,      .      .      »  8 

»  di  S.  Michele  di  Magliaiio     ,      .      .      .      »  5 


Pieve  di  Marcellengo.                   »  SO 

Chiesa  di  S.  Remigio  »  4 

»      S.  Maria  di  Caspenzio  (a  Pratomorone  di  Tigliole)  »  5 

»      Tigliole  inferiore      .      .      .      .      .      »  8 


Pieve  di  Dusino.                     »  18 

Chiesa  di  S.  Pietro  di  Valfenera       .  .      .*     *      »  18 

»      S.  Giovanni  di  Valfenera  *  *       .      .       »  16 

»      S.  Andrea  di  Valfenera     .  .      .  L.  3,  soldi  10 

»      S.  Secondo  di  Ferrare      .  .      •      .     L.  13 

»      Villata     ...      p  ...»  4 


—  m  ~ 

Chiesa  di  Ceìlarengo                                              L.  l  ì 

»      S.  Marglierila  dei  Palazzo  Malabaila  di  Valgurreia  ^  8 

»      S.  Clemente  de  Seneutino         ...»  8 

»       S.  Pietro  di  Villano  va      .       .       .       .       »  10 

»       S.  Felice  di  Villanova  col  Monastero  de  burbure  »  8 

»      S.  Paolo  di  Villanova       .      .      .      .      »  15 

»       S.  Pietro  di  Solbrito        .             .       ,       »  14 

»      S.  Maria  di  Barbazano      .      ...»  2 

Pieve  di  Musanza.                     »  32 

Chiesa  di  S.  Pietro  dei  Boschi  (Castellerò)       .      .      »  16 

»      S.  Donato  di  Serralunga  (Ganlarana)        .       »  8 

»      Baldichieri       ....      .      .      »  10 

Pieve  di  Canale,                      »  80 


Chiesa  de  Pralio  (Pralormo?)  . 
»      Cisterna  . 
»  Montà 

»      Deseya  (presso  Monlà) 
»      S.  Cristoforo 
»      Valgurro  . 


»  lo 

»  15 

»  17 

»  4 

»  4 

»  8 


Prepositura  di  Cussaneo  colla  Chiesa  unita  di  Calilo  »  38 

Pieve  di  Bagnasco*  »  1(1 

Chiesa  di  S.  Martino  di  Capriglio     .      .      .      .  »  17 

»      S.  Salvatore  in  Montercaldo      .      .      .  »  3 

»      S.  Martino  di  Montafia      .      .      *      .  »  li 

»      S.  Marciano  di  Montafia    ,      .      .      .  «  S 
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Chiesa  di  Vignole  L.  2 

»      Mainilo  «  2 


Pieve  di  Cossombrato,  »  80 

Chiesa  di  Serravalle  .      ,      .      .      .      .      .  »  20 

»      Vallabignana     .      .      .      .      .      .  »  16 

»      Settime     .      .             .      v     .      .  »  20 

»      Chiusane   »  3 

»      Olmeto   »  7 

»      Garabello  (presso  Villa  S.  Secondo)  .      .  »  10 

»      S.  Maria  di  Rinco    .      .      .      .      .  »  6 

»      Frinco      .       .       .       .       •       .       .  »  8 

»      Callianetto   »  5 

»      Vallescaria       .      .      .      .      .      .  »  2 

Pieve  di  Meirate.  »  24 

Chiesa  di  S.  Martino  di  Castelvero  .      .      .  L.  5,  soldi  10 
»      S.  Pietro  di  Vezano  \ 

»  S.  Pietro  di  Scalfengo  (  .  .  .  L.  12 
»      S.  Maria  di  Remolfengo  )' 

»      S.  Michele  di  Montecorneliano  .      .      .  »  5 

»      S.  Maria  di  Ceretto   »  3 

Pieve  di  Al/iano, 

Pieve  e  Chiesa  di  Razano        .      »      .      .      >  »  14 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Ulisengo     .      .      .      .  »  15 

»      S.  Nazario  di  Svanengo    .       .       .      .  *  9 

»      S.  Maria  di  Vallerataria    ,      .      -      .  9 
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Pieve  di  Montechiaro, 


Chiesa  di  Cinaglio                                          ,     L.  19 

y>  S.  Paolo  di  Gasasco         .       .       .      .       »  H 

»  S.  Giorgio  della  Groce      ....      »  10 

»  Gortandone  »  10 

»  S.  Bartolomeo  de  Rivo  Croso     ...»  2 

»  Maretto  »  18 

»  Viale        ........  12 

»  S.  Filippo  di  Piea     .       .       .       .       .       «  20 

»  S.  Maria  di  Piea      .      .      .      .      .       »  12 

»  Gorlazzone                                              »  13 

»  S.  Giovanni  di  Grozarino         .      .      .       *  6 

»  Ponengo  »  18 

»  Cunico     ........  27 

Pieve  di  Grana           .            »  35 

Ghiesa  di  S.  Pietro  di  Galliano        .      ...»  30 

»  S.  Gervasio  di  Galliano    ....      »  2 

»  S.  Martino  di  Galliano      .      .      .      .       »  2 

»  S.  Felice  di  Galliano       .      .      .      .      »  9 

»  S.  Desiderio  di  Paerno     .      .      .      .      »  14 

»  S.  Vittore  di  Grassano      .      .      .      .      »  24 

»  S.  Pietro  di  Raiate    ......  2 

»  S.  Martino  di  Montemagno       ...»  12 

»  S.  Vittore  di  Montemagno        .      .      .      »  9 

»  S.  Cipriano  di  Montemagno      .      .      .      »  9 

»  S.  Onirico  di  Montemagno        ...»  4 

Cappella  di  Montemagno   »  S 
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Chiese  unite  dì  S.  Margherita  e  S.  Martino  di  Castagnole  L.  18 

Chiesa  di  S.  Eufemia  di  Castagnole         „      .      ,       »  20 

»      S.  Lorenzo  di  Loreto       .      ...»  7 

»      S.  Lorenzo  di  Scurzolengo       ...»  5 

»      SS.  Andrea  e  Pietro  di  Scurzolengo        .      »  15 

Prepositìira  di  Masio        .      .       »  40 

Pieve  di  Neante                       »  12 

Chiesa  di  S.  Marziano  di  Roccaschiavina         .      .       »  8 

»      S.  Marcello  di  Montemarzo      .      .       .       »  12 

»      Bellangero  (presso  S.  Marzanolto)     .      ,      »  10, 

»      S.  Giovanni  di  Mongardino       .      .      .       »  18 

Pieve  di  Montaldo  ( Scarampi  )             »  3.^ 

Chiesa  di  S.  Giuliano  di  Montaldo      .      .      .    L.  1,  soldi  iO 

»      Malamorte  (Belveglio)      .      .      .      .     L.  20 

Fra  il  Tanaro  e  la  Stura 

Pieve  di  Cherasco                     »  21 

Chiesa  di  Montarono  »  4 

»      S.  Maria  di  Meane  »  3 

Pieve  di  Bene  inferióre                     »  50 

Chiesa  di  S.  Margherita  di  Cherasco        .      .      .      »  10 

»      S.  Gregorio  di  Cherasco  coirOr.atorio  di  Gervere  »  25 

>      S.  Pietro  di  Saìmour       ,      .      .      .      «  IO 


~  125  — 

Chiesa  di  S.  Odegario  di  Montefalcone     .      .      .  L.  3 

Oratorio  di  S.  Pietro  di  Manzano      ,      ...»  5 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Piozzo    .      .       ...  »  15 

»      S.  Stefano  di  Piozzo        .      .      .      .  »  14 

»      S.  Michele  di  Piozzo        .      .      .      .  »  i 

Oratorio  di  Fontane         .....  »  6 

Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Montefalcone     ,      .      .  »  2 

»       Càrrù       .       .       .       .       .       .       .  »  25 

»      S.  Margherita  di  Carrù        ,      .      L.  1,  soldi  10 

Pieve  di  Carassone  (Mondovi)  L.  45 

Chiesa  di  S.  Stefano  di  Carassone    .      .      ,      .  »  6 

»      S.  Maria  di  Rocca  Cigliò    .      .      ,      .  »  18 

»      S.  Pietro  di  Cigliò    .      .      .      .      .  »  li 

»      S.  Andrea  di  Carassone  col  suo  Oratorio  »  li 

Pieve  di  Montevico  ^  80 

Chiesa  di  Niella                                              .  »  13 

»      S.  Michele  a  S.  Michele  (Mondovi)    .      .  »  40 

»      S.  Maria  di  Monlaldo       .      .      .      .  »  15 

»      S.  Siro  di  Roburento       .      ...»  8 

»      S.  Maria  di  Pamparaio      .      .      .      .  »  10 

Oratorio  di  Bredulo    »  14 

»      S.  Lorenzo  di  Vasco        .      .      .      .  »  10 

»      Villanova         .       :      .       .       .       .  »  2 

Chiesa  di  Torre        ,   »  20 

»      S.  Arnolfo   »  1(5 


Prepositura  di  Sanf Albano  con  le  prebende  dei  canonici  »  Uo 
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Pieve  di  Cuneo  L.  20 

Chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Boves     .      ...»  8 

»      S.  Maria  di  Biasaporcello        .      .       .  »  15 

»      di  Rocca vione   »  10 

»      di  Robiìante     .      .      .      .      .      .  »  8 

»      di  Al  vernante   »  10 

»      Limone     .      .      .      .      .      .      .  »  20 

»      S.  Michele  di  Cuneo        .      ...»  3 

Ospedale  del  Bosco   .   »  2 

Monastero  di  Borgo  (S.  Dalmazzo) 

colle  Chiese  appartenenti  alla  sua  Mensa  »  350 

Chiesa  di  S.  Ambrogio  presso  S.  Vittoria        .      .  «10 

Monastero  di  Paerno   »  25 

Chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Cuneo      .      .      .      .  »  12 

»      Andonno          .      .             .       .      .  «  6 

»      S.  Maria  di  Cuneo   »  15 

»       Roaschia   »  6 

»       Valdegerio  (Valdieri?)                    .       .  «  5 

Chiesa  degli  Armitani   «  6 

Chiesa  di  Arnaldono   >>  6 

»      Entraque                                         »  »  12 

Pieve  di  Bene  superiore  (Beinette)  »  20 

Chiesa  de  Forficibm         ,      :      .            ^      ^  »  15 
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Prepositura  di  Morozzo                    »  37 

Chiesa  di  Rocca  de'  Bandi       c      .      ...»  10 

»      S.  Margherita  »  12 

»  S.  Antonino  della  Chiusa         .      .       .       »  20 

»  Roccaforte        .      .      .      .      .      .      »  12 

»  Frabosa    .......      »  15 

»  S.  Giacomo  di  Morozzo     .      ...»  3 

»  S.  Maria  di  Granasco  e  Montanara    .      .      »  5 

»  S.  Maria  del  Castel  murato  di  Morozzo     .       »  5 

»  S.  Caterina  di  Villanova          .      .      .    »  27 


Chiese  non  soggette  ad  alcuna  Pieve 

Chiesa  di  S.  Secondo  di  Montegrosso  .  .      .      »  25 

»  S.  Trinità  di  Vigliano       .  .       .       .       »  8 

»  S.  Casciano  di  Vigliano    .  ...»  8 

»  S.  Stefano  della  Rocchetta  .      ,      ,       »  22 

»  S.  Genesio  della  Rocca     .  ...»  5 

»  S.  Slefano  della  Rocca      .  ...»  22 

»  S.  Maria  di  Molegnano  (territorio  d'Antignano)  »  12 

»  S  Secondo  di  Covone      .  ...»  25 

»  S.  Maria  di  Monteleucio  (ora  Lù  presso  Agliano)  »  2 

»  S.  Pietro  di  Viarigi         .  .             ,       »  35 

»  S.  Marziano  di  Viarigi      .  .      .       »  3 

»  S.  Ponzio  di  Monticello    .  ...»  42 

»  S.  Tommaso  di  Vallegraria  \      .      .       »  3 

^  »  S.  Maria  di  Corlanze        .  .      .      .      »  15 

»  S.  Qiorgio  di  Albarello     ,  ,      ,      ,      ^)  3 
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Chiese  e  luoghi  esenti  da  giupìsdizione  vescovile  (ì) 

Chiesa  di  S.  Michele  di  Dusino 

»      S.  Maria  de  Fimo  della  Rocchetta 
Monastero  di  S.  Eusebio  della  Rocchetta 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Quattordio 

»  Cerro  

»      S.  Michele  di  Felizzano 

»      S.  Pietro  di  Felizzano 

»      S.  Salvario  di  Felizzano  . 

»       S.  Ambrogio  di  Felizzano 

»       S.  Rartolomeo  di  Niella 

»       S.  Pietro  d'Isola 

»      S.  Nazario  di  Mairano,  presso  Montechiaro 

»      S.  Giuliano  tra  Guarene  e  Corneliano 

»  de  Soalmis  (presso  Gastagnito)  . 
Monastero  di  Nizolasco  .... 
Chiesi!  di  S.  Pietro  della  Serra  di  Magliano 

»      S.  Maria  de  Taxeriis 

»      di  Aucerreto  .... 
Ospedale  di  Musanza        .       .  . 
Chiesa  di  S.  Maria  de  Ulmis 

»      S.  Maria  Betlemitana  nel  distretto  di  Montemagno 

»      Grassano,  soggetta  a  Ferrania  (2) 


(1)  Nel  Registro,  aUe  chiese  qui  nominate  sparse  per  la  Diocesi,  precedono 
quelle  della  città  d'Asti,  le  quali  già  notammo  a  suo  luogo  come  appartenenti 
ad  Ordini  religiosi. 

(2)  Ferrania,  o  san  Pietro  di  Ferrania,  era  un  celebre  e  ricco  Monastero, 
fondalo  nel  1090  da  Bonifacio,  Marchese  del  Vasto,  presso  Cairo  Montenotie, 
negli  Apennini.  Fu  dapprima  occupato  dai  Bonèdetlini  e  poi  dai  Canonici 
Regolari  di  S.  Agostino,  il  cui  superiore  aveva  il  titolo  di  Preposito, 
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Chiesa  di  S.  Maria  di  Romano  .      .      .      .      .      L.  8 
»      S.  Maria  di  Montaldo  de  Astexio  (Montaldo 

Roero),  soggetta  ai  Monastero  della  Chiusa       »  16 

»      S.  Giovanni  di  Montemagno      .      .      .      »  24 

y>      S.  Giorgio  di  Monteacuto  (Monteu  Roero)        »  10 

Monastero  di  S.  Damiano  .  .  •  .  .  .  »  20 
Chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Baldichieri,  soggetta 

al  Santo  Sepolcro     .      .      .      .      .      »  20 

Ospedale  di  Rivocroso  »  15 

Oratorio  di  Supponito  (presso  Villanova)  .  .  »  8 
Monastero  di  Mainile  (  presso  Battigliera  ),  soggetto  al 

Priorato  di  S.  Secondo  della  Torre   .      .      »  4 

Ospedale  di  Salmour  »  10 

Chiesa  di  S.  Maria,  a  S.  Martino  di  Covone     .      .      »  20 

»      S.  Calocero  di  Govóne      .      ...»  6 

»      S.  Pietro  di  Masio  »  16 

Ospedale  di  Masio,  soggetto  ai  Cavalieri  Gerosolimitani    »  5 

Chiesa  di  Settime,  soggetta  al  Monastero  di  Breme         »  5 

Priorato  di  Vasco  »  90 

Chiesa  di  S.  Pietro  in  grada    ......  20 

»      Cornaleto   »  35 

»      S.  Faustino  de  Spatis  in  Bene  ...»  3 
Monastero  di  Noce  Grossa  colla  Chiesa  della  Spinetta  sog- 
getta a  Ferrania  »  43 

Monastero  di  Morozzo      ..'....»  50 

»      di  Valle  Pesio   »  130 

»      de  Voglola  (Viola,  Circondario  di  Mondovì)      »  90 

»      di  Cellanova  »  10 

»      di  Salmour       .       .      .       .      .      .      »  30 

Priorato  di  Monte  Givono,  soggetto  al  monastero  di  Fruttuaria  »  15 

Ospedale  di  Villanova       .      .      ,      .      .      .      »  3 
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Preposilura  di  S.  Pietro  di  Manzano  colle  sue  Chiese 


dipendenti  (l)         .      .      .      ,      .  L.  80 

Chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Meane  (Cherasco)        .  »  18 

»      S.  Maria  di  Villetta  (presso  Cherasco)     .  »  20 

»      di  Levaldigi      .      ...      .      .  »  20 

Monastero  di  Caramagna  (2)   »  125 

Ospedale  presso  la  porta  di  Cuneo    .      .      .      .  »  15 

Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Antonio  di  Cherasco        .  »  12 

Ospedale  di  Bredulo   »  8 

Chiesa  di  S.  Genesio  di  Monteacuto         .      .      .  »  10 

»      S.  Andrea,  nel  distretto  di  Quattordio      .  »  5 

»      Sommari  va  del  Bosco       .      .      .      .  »  10 


»  S.  Michele  di  Roccaguidone  (Roccavione  di  Cuneo)  »  3 
Monastero  di  S.  Dalmazzo  di  Cigliò,  soggetto  al  Monastero 

di  S.  Costanzo.  (3)  «  15 


(1)  Dalla  Prepositura  di  S.  Pietro  di  Manzano  in  Ciierasco,  dei  Canonici 
Regolari  Lateranensi  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  dipendevano  le  chiese  di 
S.  Andrea  di  Savigliano,  di  S.  Antonino  di  Bra,  di  S.  Maria  di  Busca  e  di 
S.Giacomo  di  Sommariva  del  Bosco,  le  quali  tutte  avevano  il  titolo  di  Priorato. 

(2)  n  Monastero  od  Abbazia  di  Caramagna,  fondata  e  riccamente  dotata  nel 
1028  dal  marchese  Odelrico  Manfredo  II,  fratello  del  vescovo  d'Asti  Alrico, 
come  consta  dal  noto  diploma  esistente  in  originale  nell'Archivio  di  Stato 
in  Torino,  e  pubblicato  nel  T.  I,  Chart.  il/.  H.  P.  N"  272,  fu  sottoposta  alla 
giurisdizione  del  vescovo  d'Asti  Anselmo  dal  P.  Adriano  IV,  con  Bolla  del  4 
gennaio  H56  (Libro  Verde,  Ms.  Alfieri,  fogl.  937;.  Essa  fu  posseduta  ed  abitata 
dalle  Monache  Benedettine  sino  al  1444,  in  cui,  per  ordine  del  P.  Felice  V, 
fu  consegnata  ai  Benedettini,  ai  quali  succedettero  poscia  i  Gerolimini,  che 
roccupavano  ancora  nel  1720. 

(3;  Questo  Monastero,  detto  anche  del  Canneto,  sorgeva  nell*  imboccatura 
della  valle  Macra  presso  Dronero  ed  era  dedicato  ai  SS.  Vittore  e  Costanzo. 
Pare  fosse  fondato  nel  secolo  Vili,  e  diede  origine  al  Comune  di  Villar  San 
Costanzo,  nel  circondario  di  Cuneo. 
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La  Diocesi  d'Asti  sulla  fine  del  1500. 

Dal  4345  al  1592,  la  Chiesa  d'Asti  andò  successivamente 
diminuendo  di  territorio,  per  l'erezione  dei  nuovi  Vescovadi  di 
Mondovì,  Gasale,  Saluzzo  e  Possano,  formati  in  parte  di  terre 
già  appartenenti  alla  Diocesi  astese,  e  quale  questa  uscisse  da  quei 
grandi  smembramenti,  che  già  accennammo,  appare  dal  3.*  Sinodo 
di  Mons.  Panigarola,  stampato  nel  1593,  e  dal  3.'  di  Mons.  Aiazza, 
pubblicato  nel  1605.  La  Diocesi  d'Asti  era  adunque  ridotta,  sulla 
fine  del  1500,  alle  Parrocchie  di  cai  qui  diamo  l'elenco,  secondo 
l'ordine  de'  Vicariati  in  cui  erano  divise. 

Vicariato  della  Città. 

Cattedrale,  Collegiata  di  S.  Secondo  del  Mercato,  Collegiata  di 
S.  Martino,  S.  Paolo,  S.  Silvestro,  S.  Maria  Nuova,  S.  Secondo  della 
Torre  Rossa,  ora  S.  Caterina,  S.  Pietro  Concìavia. 

Altre  Parrocchie  urbane  soppresse  nel  1500. 

SS.  Apostoli,  unita  a  S.  Secondo  della  Torre  Rossa,  verso  il  1530. 
S.  Ilario,  unita  alla  Cattedrale  nel  1565. 
S.  Giuliano,  unita  alla  Cattedrale  prima  del  1585. 
S.  Giovanni  della  Fontana,  unita  alla  Collegiata  di  S.  Secondo 
nel  1583. 

S.  Maurizio,  unita  a  S.  Silvestro  nel  1583. 
S.  Maria  de  Tempore,  unita  a  S.  Pietro,  prima  del  1585. 
S.  Pietro  di  Strata,  unita  alla  Cattedrale  nel  1585. 
S.  Sisto  e  S.  Anastasio,  ancora  esistenti  nel  1585,  ed  unite  alla 
Cattedrale,  probabilmente  prima  del  1600  (1). 


(ì)  Notizie  particolareggiate  su  queste  piccole  Parrocchie,  soppresse  ed 
unite  a  quelle  tuttora  esistenti  nella  città,  si  leggono  negli  Atti  della  Visita 
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Vicariato  di  Cherasco 
Cherasco,  Narzole,  Roretto,  S.  Maria  del  Cappellazzo. 

Vicariato  di  Torre  di  Ceva 
Torre,  S.  Michele,  Pamparalo,  Niella,  Cigliò,  Roccacigliè. 

Vicariato  di  Villanova 

Villanova,  Solbrito,  S.  Paolo,  Val  di  Chiesa,  Brasicarda,  Palazzo, 
Casino,  S.  Michele,  Pralormo,  Cellarengo,  Corveglia,  Ferrere, 
Villafranca,  Cantarana. 

Vicariato  di  San  Damiano 

S.  Damiano,  Canale,  Monta,  Priocca,  Cisterna,  Monte  Acuto, 
S.  Stefano,  Castellinaldo,  Castagnito. 

Vicariato  di  Govone 

Covone,  Magliano,  S.  Martino,  Celle,  Antignano,  Vaglierano, 
Revigliasco,  Variglie. 

Vicariato  di  Cornegliano 

Cornegliano,  Sommariva-Perno,  Guarene,  Monticello,  Montaldo, 
Piobesi,  Vezza,  S.  Vittoria,  Pocapaglia. 

Vicariato  di  S.  Marzanotto 

S.  Marzanotto,  Isola,  Vigliano,  Montegrosso,  Mongardino,  Mon- 
taldo (Scarampi),  Azzano. 


pastorale  fatta  alla  Diocesi  d'Asti  dal  Delegato  Apostolico  Angelo  Peruzzi,  ve- 
scovo di  Sarsina,  nel  1585.  Sono  essi  conservati  in  un  grosso  volume  mano- 
scritto esistente  nella  Curia  vescovile  d'Asti  col  titolo:  Visitatio  Apostolica 
lU.mi  et  Rev.mi  D.  Angeli  Perutii  Episcopi  Sarsinatensis.  1585. 
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Vicariato  di  Masio 

Masio,  Rocchetta,  Belvedere,  Redabue,  Corticelle,  Qaattordio, 
Annone,  Rocca  d'Arazzo. 

Vicariato  di  Castagnole  Monferrato 

Castagnole,  Viarigi,  Grana,  Portacomaro,  GastelFAlfero,  Refran- 
core.  Quarto,  Migliandolo,  Scurzolengo,  Callianetlo,  Castiglione. 

Vicariato  di  Villa  S.  Secondo 

Villa  S.  Secondo,  Montechiaro,  Soglio,  Cortanze,  Piea,  Cossom- 
brato,  Viale,  Corsione,  Frinco. 

Vicariato  di  Cunico 
Cunico,  Piova,  Cerreto,  Castelvero. 

Vicariato  di  Canterano 

Camerano,  Casasco,  Cinaglio,  Settime,  Chiusano,  Serravalle 
Sessanto. 

Vicariato  di  Monale 

Mònale,  Baldichieri,  Castellerò,  Roatto,  Maretto,  Cortandone, 
Cortazzone,  Montafia,  Bagnasco,  Capriglio. 


Parrocchie  assegnate  alla  Diocesi  d'Asti 


IL  23  GENNAIO  1805. 

per  decreto  del  Cardinal  Gaprara,  Delegalo  Apostolico,  in  esecuzione  della  Bolla 

emanata  da  JPio  VII  il  1°  giugno  1803.  (l) 


Pappocchie  della  Città 

Cattedrale,  Collegiata,  S.  Martino,  S.  Paolo,  S.  Silvestro,  S.  Maria 
Nuova,  S.  Pietro,  S.  Caterina,  —  Tigliole  (2). 

Pappocehie  della  Diocesi 

Vicariato  d'Alba 
Collegiata,  SS.  Cosma  e  Damiano,  Neive,  Roddi,  Trezzo. 

Vicariato  di  Bra 
S.  Andrea,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Antonino,  Pollenzo. 


(i;  Il  decreto  30  settembre  1803,  con  cui  il  Cardinale  Caprera  dava  esecu- 
zione alla  Bolla  pontifìcia  del  1"  giugno  dello  stesso  anno,  relativamente  alla 
Diocesi  d'Asti,  stabiliva  quanto  segue:  «  Episcopatui  Astensi  Albensem  Dioe- 
cesila  adjungimus,  et  unimus,  eidemque  incorporamus  etiam  Paroecias,  quas 
Archiepiscopus  Taurinensis,  et  Episcopi  Vercellensis,  Ipporegiensis,  et  Casalensis 
habebant  in  regione,  seu  Provincia  Tanari,  ita  ut  Astensis  Episcopatus  totam 
complectatur  Tanari  regionem,  ea  parte  istius  regioni s  excepta,  quae  Dioecesi 
Aquensi  assignata  fuit.  »  —  L'elenco  dei  Vicariati  e  Parrocchie  che  qui  diamo, 
fu  desunto  dal  Calendario  liturgico  della  Diocesi  d'Asti  del  1808. 

(^)  Tigliole,  staccata  dal  Vicariato  di  Costigliele,  già  soggetto  alla  Diocesi 
di  Pavia,  fu  unita  al  Vicariato  della  città,  da  cui  dipendette  fìno  al  1817. 
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Vicariato  di  Bagnasco 
Bagnasco,  Capriglio,  Cortandone,  Corlazzone,  Montafla. 

Vicariato  di  Barolo 
Barolo,  Monchiero,  Monforle. 

Vicariato  di  Bossolasco 

Bossolasco,  Serravalle  delle  Langhe,  Somano,  Cerretto  delle 
Langhe. 

Vicariato  di  Canale 
Canale,  Monta,  Monteu  Boero,  S.  Stefano  Boero,  Pralormo. 

Vicariato  di  Camerario 
Camerano,  Chiusano,  Cossombrato,  Cinaglio. 

Vicariato  di  Castagnole  delle  Lanze 

Castagiole  delle  Lanze,  Camo,  Castiglione  lineila,  Mango, 
Neviglie,  Coazzolo. 

Vicariato  di  Castelnuovo  d'Asti 
Castelnuovo  d'Asti,  Mondonio,  Pino,  Primeglio,  Schierano. 

Vicariato  di  Cornegliano 
Cornegliano,  Monticello,  Piobesi. 

Vicariato  di  Celle 
Celle,  Bevigliasco,  Vaglìerano,  Variglie,  Revignano. 

Vicariato  di  Cerro 
Cerro,  Befrancore,  Qaattordio,  Annone,  Quarto. 
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Vicariato  di  Cmico 
Canìco,  Frinco,  Corsione,  Piea. 

Vicariato  di  Costìgliole 
Cosligliole,  Agliano. 

Vicariato  di  Calliano 
Galliano,  CasleirAlfero,  Callianetto. 

Vicariato  di  Govone 
Govone,  S.  Martino  al  Tanaro,  Anlignano. 

Vicariato  di  Guarene 
Gaarene,  Vezza,  Gastagnito. 

Vicariato  di  Lequio 
Lequio,  Gissone,  Roddino,  Albarello,  Argiiello,  Borgomale. 

Vicariato  di  Moretto 
Maretto,  Roallo,  Monale,  Gastellero,  Valle  d'Andona. 


Robella, 


Vicariato  di  Montiglio 

Montiglio,  Golcavagno,  Scandeluzza,  Rinco,  Tonco, 
Gortiglione,  Brozolo,  Tuffo. 

Vicariato  di  Murisengo 
Murisengo,  Sanico,  Zanco,  Gardona,  Lussello,  Alfiano,  Sorina. 

Vicariato  di  Moniechiaro 

S.  Galerina,  S.  Bartolomeo,  S.  Maria  Maddalena,  Soglio,  Villa 
S.  Secondo,  Gortanze,  Gasasco. 
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Vicariato  di  Monialdo  Scarampi 
Monlaldo  Scarampi,  Rocca  d'Arazzo,  Azzano,  Montemarzo, 

Vicariato  di  La  Morra 
La  Morra,  Novello,  Verduiio. 

Vicariato  di  Mongardino 
Mongardino,  Vigliano,  Isola,  S.  Marzanotlo,  Monlegrosso. 

Vicariato  di  Piova 
Piova,  Gastelvero,  Cerelto,  Viale,  Passerano. 

Vicariato  di  Priocca 
Prlocca,  Gastellinaldo,  Magliano. 

Vicariato  di  Rodello 
Rodello,  Diano,  Benevello,  Montelupo. 

Vicariato  di  Redahue 
Redabue,  Masio,  Belveglio,  Rocchetta  Tanaro. 

Vicariato  di  Serralmga  Cereseto 

Serralunga  Cereseto,  Castiglione  Fallello,  Perno  e  Castelletto 
Monforle,  Sinio. 

Vicariato  di  Sessanta 
Sessanto,  Serravalle,  Settime  Mombarone,  Casabianca. 

Vicariato  di  Sommariva- Perno 

Sommariva- Perno,  Pocapaglia,  S.  Vittoria,  Montaldo  -  Roero, 
Baldissero. 
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Vicariato  di  Sommariva  del  Bosco 
Sommariva  del  Bosco,  Sanfrè,  Ceresole. 

Vicariato  di  San  Damiano 
S.  Vincenzo,  Ss.  Cosma  e  Damiano,  Ferrere,  Cisterna,  Valgorzano. 

Vicariato  di  Scurzolengo 

Scurzolengo,  Castagnole  Monferrato,  Migliandolo,  Portacomaro, 
Castiglione. 

Vicariato  di  Viarigi 
S.  Pietro,  S.  Silverio,  Grana,  Montemagno. 

Vicariato  di  Villaf ranca 
Villafranca,  S.  Michele,  Baldichieri,  Cantarana,  Cellarengo. 

Vicariato  di  Villanova 

S.  Martino,  S.  Pietro,  Dasino,  Solbrito,  Palazzo  Valgorrera, 
S.  Paolo,  Valfenera,  Isolabella. 
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La  Diocesi  d'Asti  nel  1817. 

Nel  1817,  colla  Bolla  Beati  Petri  del  17  luglio,  il  P.  Pio  VII 
assegnava  alla  Diocesi  d'Asti  93  terre  e  106  parrocchie,  le  quali, 
come  appare  dal  Calendario  liturgico  del  1818,  vennero  cosi 
divise  nei  seguenti  25  Vicariati  : 

Vicariato  della  Città, 

Cattedrale,  Collegiata,  S.  Martino,  S.  Paolo,  S.  Silvestro,  S.  Maria 
Nuova,  S.  Pietro,  S.  Caterina. 

Vicariato  d'Annone, 
Annone,  Migliandolo,  Cerro,  Quarto. 

Vicariato  di  Baldichieri, 
Baldichieri,  Castellerò,  Menale. 

Vicariato  di  Belveglio. 
Belveglio,  Masio,  Redabue. 

Vicariato  di  Camerano. 
Camerano,  Casasco,  Soglio. 

Vicariato  di  Celtè, 
Celle,  Antignano,  San  Martino,  Vaglierano* 

Vicariato  di  Corsione, 
Corsione,  Callianetto,  Castell'Alfero. 

Vicariato  di  Cisterna. 
Cisterna,  Pralormo,  Cellarengo,  Valfenera* 


Vicariato  di  Costigliole. 
Costigliole,  Agliano,  Calosso. 

Vicariato  di  Cunico. 
Cunico,  Gortanze,  Piea,  Viale. 

Vicariato  di  Mombercelli. 
Mombercelli,  Castelnuovo  Gaìcea,  Monlaldo  Scarampi,  Vinchio. 

Vicariato  di  Mongardino. 
Mongardino,  Isola,  Monlegrosso  Tanaro,  Vigliano. 

Vicariato  di  Mar  etto. 
Maretto,  Gortazzone,  Roatlo. 

Vicariato  di  Monta fia. 
Monlafia,  Bagnasco,  Gorlandone,  Gapriglio. 

Vicariato  di  Montechiaro. 

S.  Gatterina,  S.  Bartolomeo,  S.  Maria  Maddalena,  Gossombrato, 
Villa  S.  Secondo. 

Vicariato  di  Montemarzo. 
Montemarzo,  Azzano,  Rocca  d'Arazzo,  S.  Marzanotto. 

Vicariato  di  Pino. 
Pino,  Albugnano,  Mondonio. 

Vicariato  di  Piova. 
Piova,  Castelvero,  Gerelto. 
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^  Vicariato  di  S.  Damiano. 

S.  Vincenzo,  SS.  Cosma  e  Damiano,  Valgorzano,  Ferrere. 

Vicariato  di  Scurzolengo. 
Scurzolengo,  Castagnole  Monferrato,  Castiglione,  Portacomaro. 

Vicariato  di  Sessanto. 
Sessanto,  Casablanca,  Serravalle,  Valle  d'Andona. 

Vicariato  di  Settime. 
Settime,  Cinaglio,  Chiusano,  Montegrosso-Cinaglio,  Mombarone, 

Vicariato  di  Variglie. 
Variglie,  Revigliasco,  Revignano. 

Vicariato  di  Viarigi. 
S.  Pietro,  S.  Silverio,  Quattordio,  Refrancore. 

Vicariato  di  Villafranca. 
Villafranca,  Cantarana,  S.  Michele,  Solbrito. 

Vicariato  di  Villanova. 
S.  Martino,  S.  Pietro,  Dusino,  Isolabella,  S.  Paolo,  Valgorrera, 
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Stato  presente  della  Diocesi  d'Asti. 

Lo  stato  presente  della  Diocesi  d'Asti  è  quale  fu  stabilito  dal 
P.  Pio  VII  nel  1817,  Furono  istituite  in  questo  frattempo  due 
nuove  Parrocchie,  quelle  cioè  di  S.  Marco,  nel  territorio  di  Vil- 
lanova  nel  183^,  e  di  Piepasso,  presso  Quattordio,  nel  1885.  Ne 
fu  soppressa  una,  S.  Maria  Maddalena  in  Montechiaro,  nel  1837. 
I  Vicariati  foranei  furono  in  gran  parte  modificali  e  ridotti  da 
25  a  15.  Delle  Parrocchie,  ora  in  numero  di  107,  sono  15  le  Pievi, 
49  le  Prevosture,  27  le  Arcipreture,  10  le  Cure,  5  i  Priorati  ed 
1  Rettoria. 

Abitano  in  questa  Diocesi,  secondo  una  recente  statistica  uffi- 
ciale, 174,495  Cattolici,  450  Ebrei  e  46  Protestanti.  I  Sacerdoti 
sono  282,  dei  quali,  62  dimorano  in  Città,  e  220  nella  Diocesi. 

Crediamo  opportuno  dar  qui  l'elenco  delle  Parrocchie,  col  loro 
titolo  e  popolazione,  secondo  l'ordine  degli  odierni  Vicariati 
foranei. 


Vicariato  e  Pappocchie  della  Città 

Popola  iioDC 

Cura  e  Vicaria  perpetua  di  M.  V.  Assunta,  nella  Cattedrale 

3527 

Cura  di  S.  Secondo,  nella  Collegiata 

5800 

Cura  di  S.  Martino 

4500 

Prevostura  di  S.  Paolo 

3800 

Prevostura  di  S.  Silvestro 

700 

Arci  pretura  di  S.  Maria  Nuova 

1960 

Cura  di  S.  Pietro  in  Conciavia 

5300  • 

Cura  di  S.  Caterina 

3200 

Vicariati  e  Pappocchie  della  Diocesi 

N.  i.  Vicariato  di  Baldichieri 

Baldichieri,  Prevostura  di  S.  Secondo 

800 
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Castellerò,  Arcipretara  di  S.  Pietro  del  Bosco  433 

Moriale,  Arcipretura  di  N.  D.  del  Fonte  1060 

MontegrossO'Cinaglio,  Prevostura  di  S.  Carlo  366 

Tigliole,  Prevostura  di  S.  Lorenzo  3200 

Valle  Andonay  Cura  di  M.  V.  Assunta  770 

Villafranca,  Pieve  di  S.  Maria  di  Musanzia  2S04 


N.  2.  Vicariato  di  Canterano 

Camerario,  Prevostura  di  S.  Lorenzo 
Casasco,  Arcipretura  di  S.  Paolo 
ChiusanOy  Prevostura  di  S.  Maria 
Cinaglio,  Arcipretura  di  S.  Felice 
Cortazzone,  Prevostura  di  S.  Secondo 
Soglio,  Arcipretura  dei  SS.  Pietro  e  Giorgio 

N.  3.  Vicariato  di  Castagnole -Monferrato 

Castagnole  Monferrato,  Prevostura  di  S.  Martino 
Piepasso,  Pieve  di  N.  D.  Assunta 
Quarto,  Prevostura  di  S.  Pietro 
Quattordio,  Prevostura  di  S.  Pietro 
Refrancore,  Prevostura  dei  SS.  Martino  e  Dionigi 
Viarigi,  Prevostura  di  S.  Pietro 
»      Pieve  di  S.  Silverio 

N.  4.  Vicariato  di  Celle  Enomondo 


Antignano,  Prevostura  di  Santo  Stefano  1666 

Celle  Enomondo,  Arcipretura  di  S.  Antonio  Abate  1175 

Revignano,  Cura  di  S.  Giacomo  1000 

Revigliasco,  Prevostura  di  S.  Martino  1400 


850 
320 
570 
950 
1737 
590 


2810 
460 
1800 
1633 
2678 
2500 
578 
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Vaglierano,  Pieve  di  S.  Maria  de  Orticis  700 

Variglie,  Priorato  di  S.  Michele                    -  520 

iV.  5.  Vicariato  di  Cosligliole 

Agliano,  Prevoslura  di  S.  Giacomo  Martire  3300 

Galasso,  Prevoslura  di  S.  Martino  3000 

Costigliole,  Prevoslura  di  N.  D.  di  Loreto  8000 

hola,  Priorato  dei  SS.  Michele  e  Pietro  2850 

Mongardino,  Prevoslura  di  S.  Giovanni  Battista  1800 

S.  Marzanotlo,  Arcipretura  di  S.  Marziano  1596 

Vigliano,  Arcipretura  di  S.  Secondo  1350 

N.  6.  Vicariato  di  Montafìa 

Bagnasco,  Pieve  di  S.  Giorgio  388 

Capriglio,  Prevoslura  di  S.  Martino  755 

Cortandone,  Prevostura  di  S.  Antonio  530 

Maretto,  Arcipretura  di  S.  Maria  e  S.  Michele  750 

Montafìa,  Arcipretura  di  S.  Martino  1400 

Roatto,  Arcipretura  di  S.  Michele  800 

Viale,  Arcipretura  di  S.  Andrea  Ap.  880 

N.  7.  Vicariato  di  Mombercelli 

Belveglio,  Arcipretura  di  S.  Maria  1070 
Castelnuovo  Calcea,  Prevostura  di  Santo  Stefano  Martire  2100 

Mombercelli,  Prevostura  di  S.  Biagio  3811 

Montaldo  Scarampi,  Pieve  della  B.  V.  Annunziata  1700 

Montegrosso,  Arcipretura  dei  SS.  Secondo  e  Matteo  3400 

Vinchio,  Prevostura  di  S.  Marco  1600 
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N.  8.  Vicariato  di  Montechiaro 

Corsione,  Prevostura  di  S.  Cristoforo  600 

Cossombrato,  Prevostura  di  S.  Stefano  1200 

Cortame,  Prevostura  dei  SS.  Pietro  e  Giovanni  885 

Frinco,  Prevostura  della  Natività  di  Maria  Santissima  1650 

Montechiaro,  Pieve  di  S.  Caterina  1150 

»       Arcipretura  di  S.  Bartolomeo  1000 

Piea,  Arcipretura  dei  SS.  Giacomo  e  Filippo  1400 

Villa  S.  Secondo,  Pieve  dei  SS.  Matteo  e  Secondo  1250 

N.  9.  Vicariato  di  Piova 

Albugnano,  Prevostura  di  S.  Giacomo  Maggiore  862 

Castelvero,  Priorato  di  S.  Martino  220 

Cerreto,  Cura  di  S.  Andrea  778 

Cunico,  Pieve  di  Nostra  Signora  della  Valle  1088 

Mondonio,  Prevostura  di  S.  Maria  502 

Pino,  Pieve  di  S.  Maria  della  Pieve  562 

.  Piovà,  Prevostura  dei  SS.  Pietro  e  Giorgio  1050 

AT.  iO.  Vicariato  di  Portacomaro 

Callianetlo,  Pieve  della  Ss.  Annunziata  1200 

Castiglione,  Priorato  di  S.  Martino                  *  1100 

CasteirAlfero,  Arcipretura  di  S.  Pietro  di  Lissano  2210 

Migliandolo,  Prevostura  di  S.  Dalmazzo  710 

Portacomaro,  Pieve  di  S.  Bartolomeo  2350 

Scurzolengo,  Prevostura  di  S.  Lorenzo  1600 

N.  11.  Vicariato  di  Rocca  d'Arazzo 

Azzano,  Prevostura  di  S.  Giacomo  1160 


10 
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Castello  (TÀmone,  Prevestura  di  S.  Maria  delle  Grszie  3060 

Cerro,  Arciprelura  di  S.  Giovanni  Battista  1300 

Masio,  Prevostura  dei  SS.  Maria  e  Dalmazzo  3748 

Montemarzo,  Prevostura  dei  SS.  Defendente  e  Marcello  950 

Redabue,  Rettoria  di  Maria  Ss.  Assunta  350 

Rocca  d'Arazzo,  Arcipretura  dei  SS.  Stefano  e  Gehesio  2600 
Rocchetta  Tanaro,  Arcipretura  dei  SS.  Nicolao  e  Stefano  3000 

N.  i2.  Vicariato  di  S.  Damiano 

Cisterna,  Arcipretura  dei  SS.  Gervasio  e  Prolasìo  2487 

S.  Damiano,  Arcipretura  di  S.  Vincenzo  e  S.  Maria  4000 

»      Prevostura  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  4500 

S.  Martino  al  Tanaro,  Arcipretura  di  S.  Maria  1253 

Valgorzano,  Pieve  di  S.  Maria  della  Pietà  810 

N.  13.  Vicariato  di  Serravalle 

Casabianca,  Cura  di  S.  Giovanni  Battista  680 

Mombarone,  Cura  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  Apostoli  618 

Serravalle,  Pieve  di  Maria  Santissima  Assunta  810 

Sessant,  Arcipretura  di  S.  Stefano  1200 

Settime,  Prevostura  di  S.  Nicolao  936 

N.  i4.  Vicariato  di  Valfenera 

Cantarana,  Arcipretura  di  S.  Giovanni  800 

Cellarengo,  Prevostura  di  S.  Giovanni  Battista  622 

Ferrere,  Prevostura  di  S.  Secondo  2200 

5.  Michele,  Prevostura  di  S.  Michele  550 

Valfenera,  Prevostura  di  S.  Giovanni  Battista  2500 
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N.  i5.  Vicarialo  di  Villanova 


Dusino,  Prevoslura  di  S.  Rocco  488 

Isolabella,  Prevostura  di  S.  Bernardo  Ab.  558 

Palazzo  di  Valgorrera,  Priorato  di  S.  Margherita  150 

Pralormo,  Prevostura  dei  SS.  Giacomo  e  Donalo  1630 

5.  Paolo  della  Valle,  Prevoslura  di  S.  Paolo.  1023 

Solbrito,  Prevostura  di  S.  Pietro  429 

Villanova  d'Asti,  Arciprelura  di  S.  Martino  1700 

»          Pieve  di  S.  Pietro  in  Supponilo  1233 

»          Prevostura  di  S.  Marco  800 


CAPO  VI 


Possessi  dLella  Oliiesa  d.*Asti. 

Diritto  di  possesso  esercitato  in  ogni  tempo  dalla  Chiesa.  —  Donde 
le  venisse  abbondanza  di  beni.  —  Fonti  storiche  intorno  ai  pos- 
sessi della  Chiesa  d'Asti.  —  Questi  dovevano  già  essere  molti 
sulla  fine  delVSOO.  —  Importanti  donazioni  fatte  alla  Chiesa 
vescovile  d'Asti  dalV imperatore  Ludovico  III  nel  dOi  e  902  ; 

—  dal  re  Ugo  di  Provenza  nel  938.  —  Conferme  ed  aggiunte 
fatte  dall'imperatore  Ottone  I  nel  962  e  969;  —  da  Ottone  III 
nel  992.  —  /  possessi  della  Chiesa  d'Asti  nel  1041.  —  Largi- 
zioni ad  essa  fatte  dalla  contessa  Adelaide  nel  1065  e  1089; 

—  dall'imperatore  Enrico  IV  nel  1093  e  1094;  —  da  privati 
tra  il  1111  e  il  1153. —  /  beni  della  Chiesa  d'Asti  alla  metà 
del  secolo  XII.  —  Altre  donazioni  ed  acquisti  dal  1156  a/  1212. 

—  Qual  uso  facesse  la  Chiesa  d'Asti  delle  sue  ricchezze,  — 
Quando  incominciasse  a  decadere  dai  suoi  diritti  e  possessi.  — 
Gravi  perdite  fatte  nel  1388.  —  Misera  condizione  della  Mensa 
vescovile  d'Asti  verso  la  fine  del  1500.  —  Quali  feudi  le  re- 
stassero in  tal  tempo.  —  Come  i  Duchi  di  Savoia  cercassero  di 
ridurli  e  riunirli  al  patrimonio  della  Corona.  —  Cessione  di 
essi  fatta  dal  Vescovo  Caissotti  nel  1784  al  Re  Vittorio  Ame- 
deo III.  —  Quali  compensi  ne  avesse.  —  Elenco  dei  feudi  e 
beni  ceduti.  —  Stato  presente  della  Mensa  vescovile  d'Asti. 


La  Chiesa,  come  ogni  altra  umana  società,  non  potendo  con- 
servarsi nè  svolgersi  senza  beni  esterni  o  materiali,  necessari 
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al  mantenimento  del  culto  e  de'  suoi  ministri,  dovette  esercitare 
in  ogni  tempo  il  suo  naturai  diritto  di  acquistare  e  possedere. 

Finché  durarono  le  persecuzioni  de'  pagani,  essa  si  contentò 
per  lo  più  di  beni  mobili  perchè  più  facili  a  nascondersi  od  a 
distribuirsi  ai  poveri  nei  frequenti  pericoli  di  confische  o  rapine 
cui  trovavansi  esposti.  Ma,  ottenuta  la  pace  e  il  legale  ricono- 
scimento dall'imperatore  Costantino,  preferi  i  beni  stabili,  perchè 
più  sicuri  e  duraturi. 

Di  questi  la  Chiesa  non  tardò  ad  averne  in  abbondanza,  spe- 
cialmente per  effetto  di  donazioni  pubbliche  e  private,  che  i 
fedeli,  per  ispiri to  di  pietà  o  per  espiazione  de'  peccati,  comin- 
ciarono a  farle  spontaneamente  fin  dai  primi  secoli,  e  poscia 
continuarono  con  largezza  e  frequenza  per  quasi  lutto  il  medio 
evo,  come  consta  dalla  storia  civile  ed  ecclesiastica. 

Non  altrimenti  avvenne  nella  Diocesi  d'Asti.  Ciò  sappiamo  dai 
molti  documenti  che,  conservati  nell'Archivio  della  Cattedrale, 
furono  pubblicati  dall'  illustre  Luigi  Cibrario  nei  due  volumi 
Chartarum  dei  Monumenta  Historiae  Patriae,  e  da  quelli  più  nu- 
merosi che  vennero  raccolti  nel  1353,  per  opera  del  Vescovo 
d'Asti  Baldracco  Malabaila,  in  un  volume  pergamenaceo,  detto 
dal  colore  ond'era  coperto  il  Libro  Verde,  ora  esistente  nell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Torino,  legato  in  pelle  rossa,  col  nome  di 
Codex  diplomaticus  Civitatis  Ast  (i). 


(ij  \\  suo  vero  ed  antico  nome  è:  •  Cartulario  antico,  o  sia  Libro  verde  del 
Vescovado  e  Chiesa  d'Asti  »,  come  leggesi  in  fronte  al  primo  foglio.  É  scritto 
in  mediocre  carattere  gotico  minuscolo,  senza  miniature,  e  racchiude  325 
documenti  debitamente  autenticati,  ossia  quasi  tutti  i  tiloli  riguardanti  la 
Chiesa  d'Asti  dal  862  al  1355.  Questo  perzioso  volume,  che  Uopo  Baldracco 
Malabaila,  fu  continuato  dai  Vescovi  Morozzo  e  Piacentini,  suoi  immediali 
successori  nella  Sede  d'Asti,  appartenne  all'Archivio  vescovile  d'Asti  sino  al 
1784,  in  cui  passò  a  quello  regio  dello  Stato  in  Torino,  quando  Monsignor 
Gaissotli  cedette,  mediante  compenso,  alle  regie  finanze  i  feudi  semoventi 
dalla  Mensa  vescovile  di  Asti.  Di  tale  codice,  che  è  originale,  furono  fatte 
copie  nel  1757  dal  Padre  Carlevaris,  abbate  de'  Canonici  Lateranensi  d'Asti, 
e  da  Carlo  Giovan  Battista  Cacherano  Malabaila  d'Osasco,  alla  seconda  delle 
quali,  che  ora  trovasi  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino,  furono  aggiunti  un 
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È  bensì  vero  che  tali  documenti  sono  lutti  posteriori  alla  prima 
metà  dell' 800,  ma  uno  di  essi,  mentre  ci  rende  ragione  della 
mancanza  di  altri  più  antichi,  ci  rammenta  pure  espressamente, 
benché  in  generale  e  senza  specificarle,  le  donazioni  fatte  alla 
Chiesa  Astese  in  tempi  anteriori.  È  questo  il  diploma  il  gen- 
naio 884,  già  altrove  citato,  con  cui  l'imperatore  Carlo  il  Grosso, 
dopo  aver  narrato  come  fossero  stati  distrutti  da  un  fortuito 
incendio,  insieme  col  tesoro,  i  «  varia  instrumenta  chartarum  », 
ossia  i  titoli  de'  possessi  della  Chiesa  d'Asti,  confermò  alla  stessa 
tutte  le  oblazioni  e  donazioni,  che  per  il  tempo  passato  le  erano 
state  fatte  da  imperatori,  duchi,  conti  e  da  altri  fedeli,  come  se  le 
carte  originali  non  fossero  perite  nell'incendio  (1). 

Di  tali  donazioni  anteriori  all'  884,  che,  attesa  l' indole  dei 
tempi,  si  può  credere  fossero  molte  e  di  considerevole  entità, 
non  pervenne  sino  a  noi  particolareggiata  memoria,  eccettochè 
di  due,  e  riguardanti  entrambe  la  chiesa  di  S.  Secondo,  benché, 
cosa  degna  di  osservazione,  i  documenti  che  le  contengono  siansi 
conservati  nell'archivio  della  Cattedrale.  L'una  spetta  air876,  nel 
dicembre  del  qual  anno  Teotone,  Merio,  Volo  e  Cherio,  abitanti 
nella  contea  d'Asti,  vollero  che  tutti  i  beni  ed  edifizi,  posti  nel 
luogo  e  confine  di  Masaciano,  loro  pervenuti  per  eredità  dal  fra- 
tello Cunimondo,  venissero  in  podestà  dei  Sacerdoti  custodi  del 
beato  San  Secondo  (2).  L'altra  appartiene  air880,  in  cui  Ghisel- 
berto  lasciò  pure  alla  chiesa  di  S.  Secondo  tutti  i  beni  e  case 
che  possedeva  nelle  ville  e  territori  di  Carenciano,  Vigliano,  Ca- 
straciano  ed  in  altri  luoghi,  come  appare  dal  placito  tenuto  il 
r  agosto  dello  stesso  anno,  «  in  curte  ducali  civilate  aslense  », 


Estratto  dal  Cartulario  della  Cattedrale,  ed  un  Frammento  del  Libro  Verde, 
ossia  Cartulario  della  città  d'Asti,  —  Una  terza  copia,  fatta  forse  un  po'  più 
tardi  del  1757,  si  trova  ora  nella  Biblioteca  del  Marchese  Carlo  Alfieri  di  So- 
stegno in  S.  Martino  alTanaro,  ed  è  questa  a  cui  noi  ci  riferiamo  nelle  nostre 
citazioni,  avendola  avuta  a  nostra  disposizione,  per  favore  dello  stesso  Mar- 
chese, durante  la  compilazione  del  presente  lavoro. 

ri)  M.  H.  P.  Ch.  Ih  p.  9-10,  N.  4. 

(2;  CK  Ih  p.  7*8,  N.  3. 
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dal  visconte  Baterico,  invece  del  conte  d'Asti,  Suppone,  per  ra- 
tificare le  succitate  donazioni  (1). 

Ma  le  maggiori  e  più  cospicue  largizioni  cosi  pubbliche  come 
private  facevansi  naturalmente  a  favore  della  Chiesa  Cattedrale 
di  S.  Mmdi,  perchè  sede  del  Vescovado,  madre  e  centro  di  tutte 
le  altre  chiese  della  Citta  e  Diocesi,  detta  perciò  per  antonomasia 
la  Chiesa  Astese.  Questa  pertanto  andò  a  poco  a  poco  acquistando 
grandi  ricchezze,  consistenti  specialmente  in  beni  stabili,  i  quali 
dovevano  già  essere  molti  in  sul  cadere  del  secolo  IX,  poiché 
di  essi  già  in  tal  tempo  largheggiavano  a  favore  allrui  i  Vescovi 
d'Asti,  che  ne  avevano  la  libera  amministrazione.  Ed  invero,  Stau- 
rasio,  con  diploma  del  gennaio  899  (2)  concedeva  in  proprietà 
ai  Canonici  della  Cattedrale:  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  la  corte 
di  Quarto  (3),  con  tutte  le  dipendenze  e  decime  ;  le  chiese,  coi 
rispettivi  beni  e  decime,  di  Valterza,  Castiglione,  Masio  (in  Val- 
versa),  Monporcino,  Soglio,  Monbonino,  Monte  Cumignano,  Va- 
glierano,  Celle,  Borgomale,  Variglie,  Arpeziano  e  Revigliasco  ; 
un  podere  in  Vianico  (Vigliano),  ed  una  vigna  adiacente  alla 
chiesa  di  S.  Maria  in  Asti,  con  tutte  le  decime  della  Città.  L'e- 
sempio di  Staurasio  fu  seguito  dagli  immediati  suoi  successori, 
Eilulfo  ed  Audace,  il  primo  de'  quali  assegnò  agli  stessi  Cano- 
nici la  piccola  corte  d' Azzano,  e  il  secondo  la  pieve  di  S.  Maria, 
situala  nella  villa  Pisenciana,  coi  titoli  e  decime  dipendenti, 
come  risulta  da  un  atto  del  marzo  905  (4). 


[i)  Ch.  Il  p.  60-61,  N.  S6. 

(2;  Ch.  I,  p.  89-91,  N.  54.  —  L'atto  porta  la  data  dell'anno  898,  ma,  come 
già  aveva  notato  il  Cibrario  nel  pubblicarlo,  e  meglio  spiegò  il  Prof.  Cipolla, 
nella  sua  monografia  su  Brunengo,  Vescovo  d'Asti,  p.  9,  .ipp.iiiiene  air899, 
essendo  esso  calcolalo  ab  incarnaiione,  e  perciò  in  posticipazione  per  i  tre 
primi  mesi,  i  quali  apparterrebbero  all'anno  precedente.  Tolgono  ogni  dubbio 
le  note  cronologiche  del  documento,  le  quali  lo  assegnano  air899. 

(3)  Corte,  che  propriamente  risponde  a  cortile  od  a  cascina,  s'estese  a  si- 
gnificare un  gruppo  di  case,  e  più  spesso  un  intero  villaggio  colle  sue  di- 
pendenze. Che  qui  equivalga  a  lutto  il  paese  di  Quarto  si  comprende  meglio 
dal  diploma  del  vescovo  Audace  che  nel  905  confermava  ai  canonici  del 
Duomo  «  curtem  unam  quae  dicilur  Quarto  ». 

(V  Ch.,  l,  p,  lli-dd5,  N.  66.  —  La  villa  Pisenciana,  ora  distrutta,  sorgeva 
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La  più  antica  che  si  conosca  e  più  importante  donazione  alla 
Chiesa  vescovile  di  S.  Maria  d'Asti  fa  fatta  da  Ludovico  III,  prima 
re  della  bassa  Borgogna  e  poi  re  d'Italia  ed  imperatore,  con  due 
diplomi  dati  in  Pavia,  l'uno  il  18  giugno  901,  e  Tallro  il  25 
febbraio  902,  tramandatici  dal  Libro  Verde,  e  pubblicati  dal 
Gibrario  nei  Monumenti  di  Storia  Patria  (1).  Ad  istanza  del  ve- 
scovo Eilulfo,  Ludovico,  col  precetto  901,  concedette  a  lui  ed 
ai  suoi  successori  nella  Sede  d'Asti  »  iure  proprietario  astensis 
Ecclesie  »:  la  corte  imperiale  di  Baienne  (Bene  Vagienna)  del- 
l'estensione di  100,000  iugeri  (2),  con  castello  circondato  da 
mura,  acquedotto,  e  con  tutte  le  terre  e  ville  circostanti  alla 
pieve  di  S.  Maria  dello  stesso  luogo;  il  titolo  e  castello  di  Leuco 
(Lequio)  appartenenti  alla  pieve  di  Bene,  della. misura  di  30,000 
iugeri,  da  Trifolito  fino  al  torrente  Beso  (Besio)  ;  l'Abbazia  di 
S.  Maria  di  Narzole  con  la  chiesa  di  S.  Gregorio  de  Villa,  colle 
terre  colte  ed  incolte,  monti  e  pianure  sino  aKa  Stura;  la  chiesa 
dì  S.  Maria  in  Cervaria  (Gervere)  con  600  iugeri;  Sarmadorium 
(Salmour)  coll'intiero  monte  e  dintorni,  di  iugeri  1070;  l'intiera 
corte  di  Nigella  (Niella  Tanaro)  ;  tntte  le  altre  corti  e  terre  di 
diritto  imperiale  che  si  trovavano  nel  Gomitato  Bredolense  fra 
il  Tanaro  e  la  Stura;  lo  stesso  Gomitato  di  Bredulo  (3),  coi  servi 


su  un  colle  poco  lungi  da  Montechiaro,  il  quale  fu  appunto  edificato  dagli 
abitanti  di  Pisenciana  e  da  quelli  di  altre  due  ville,  ora  pure  distrutte,  Mai- 
rano  e  Maresco.  I  nomi  delle  Ire  antiche  terre  durano  tuttora  in  Montechiaro 
annessi  alle  tre  chiese  parrocchiali,  delle  quali  una  (S.  M.  Maddalena  o  di 
Maresco)  fu  soppressa  nel  1857.  Il  titolo  di  Pisenciana  o  Pisenzana  fu  riservato 
naturalmente  alla  Pievania  ora  dedicata  a  S.  Caterina. 

fi)  Diploma  90i  nel  Ch.  I,  p.  100-101,  N.  59;  diploma  902  nel  Ch.  Il,  p.  21-25, 
N.  10. 

(2)  Secondo  il  Pertile  (Storia  del  Diritto  Italiano,  IV,  270-274;  nell'alto  medio 
evo,  dicevasi  iugero  o  giornata  e  più  tardi  anche  campo,  quel  tratto  che  si 
poteva  arare  in  un  giorno  con  un  tjiogo  o  paio  di  buoi,  giunti  al  termine 
del  quale  coll'aratro  si  dava  volta.  Il  iugero  o  campo  divideasi  in  pertiche 
e  queste  in  piedi,  il  piede  si  formava  di  oncie,  r  oncia  di  scrupoli.  (Cipolla - 
Brunengo  p.  206,  nota;. 

(3;  Estendevasi  questo  contado  tra  il  Tanaro  e  la  Stura,  «  si  denominava 
da  una  terra  posta  ai  piedi  del  monte  su  cui  si  fabbricò  poscia  Mondovì,  e 
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ed  ancelle,  coi  campi,  prati,  vigne,  pascoli,  monti,  pianare,  acque, 
corsi  d'acqua,  acquedotti,  molini,  pesche  sia  nel  Tanaro  e  nella 
Stura,  sia  in  tutte  le  altre  acque  e  rivoli,  le  quali  cose  tutte, 
l'imperatore  dal  diritto  e  dominio  pubblico  ed  imperiale  trasferì 
nel  diritto  e  proprietà  della  Chiesa  d'Asti,  ordinando  che  niun 
duca,  marchese,  conte  visconte,  o  qualsiasi  pubblico  ministro 
dovesse  ingerirsi  «  in  rebus  omnibus  supradictis  ». 

Col  secondo  diploma  del  25  febbraio  902,  l'imperatore  Lodo- 
vico confermò  colle  stesse  parole  quanto  aveva  conceduto  addi 
18  giugno  901,  solo  v'aggiunse,  per  quanto  risulta  dal  documento 
quale  esso  ci  pervenne,  l'abazia  di  S.  Dalmazzo  e  la  canonica  detta 
di  S.  Maria,  vicina  allo  stesso  monastero.  L'abbazia  sorgeva  nel 
luogo  detto  ora  Borgo  S.  Dalmazzo  nel  Circondario  di  Cuneo,  ed 
aveva  da  sé  dipendente  tutta  la  valle  del  Gesso.  In  essa  custo- 
divansi  le  reliquie  di  S.  Dalmazzo,  che  poi  vennero  trasportate 
dal  vescovo  Audace  a  Quargnento,  estremo  limite  opposto  della 
Diocesi  d'Asti,  affinchè  non  fossero  profanate  dai  Saraceni  nelle 
loro  scorrerie. 

Altra  considerevole  donazione,  di  cui  ci  pervenne  notizia,  fu 
fatta  alla  Ciesa  d'Asti  nel  938  dal  re  Ugo  di  Provenza  e  da  Lo- 
tario suo  figliuolo.  Con  speciale  ed  ampio  diploma  dato  in  Pavia 
addi  23  luglio  (2),  i  due  re,  a  preghiera  del  vescovo  astese  Bru- 
nìngo,  concessero  e  confermarono  a  detta  Chiesa:  il  castello  so- 
prastante alla  Città  d'Asti,  detto  il  Castel  Vecchio,  con  la  cappella 
dedicata  a  S.  Ambrogio  in  esso  edificata,  con  mura  e  fossati  e 
tutte  le  sue  dipendenze;  una  braida,  o  campo  suburbano,  ed  un 
prato  vicino  al  torrente  Versa  nel  luogo  chiamato  Madingo;  sei 
masserie  (3)  colle  famiglie  servili  ad  esse  addette,  insieme  coi 


di  cui  serba  vestigio  il  nome  di  Breo,  proprio  d*uno  dei  sobborghi  di  quella 
città.  (Cibrario,  Terre  Ubere  del  Piemonte,  p.  214,  nelle  Operette  e  frammenti 
storici,  Firenze.  1856>l. 

f2)  Libro  Verde,  copia  Alfieri  p.  879-881;  Ch.  1,  p.  143.144,  N.  87. 

(3^  Nella  narratio  del  diploma  è  scritto  «  Massaritia  sex  cum  servis  et  an- 
cillis  ea  retmentibus  »  La  voce  Massaritia,  che  propriamente  significa  suppel- 
lettile, passò  talora  ad  esprimere  il  podere  su  cui  essa  si  trovava  ossia  la 
masseria.  —  (Ducange;. 
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sedimi  (i),  campi,  vigne,  lerre,  prati,  pascoli,  selve,  acque,  molini, 
pesche,  monti,  valli,  pianure,  «  omnibusque  rebus  et  familiis  in 
integrum  ». 

Giova  però  avvertire  che  prima  di  questa  concessione,  il  Ve- 
scovado d'Asti  già  possedeva,  oltre  alla  cappella  di  S.  Ambrogio, 
beni  ed  edifizi  situati  nel  recinto  del  predetto  castello,  ed  una 
corrispondente  parte  di  fossi  e  mura  ond'era , circondato  e  difeso 
lo  stesso  castello.  Ciò  si  rileva  da  un  atto  del  novembre  937, 
col  quale  il  vescovo  Bruningo  diede  in  livello  per  ventinove  anni 
a  Gumberto  detto  Guncio  «  pecia  una  de  terra  cum  casa  et  edi- 
ficia  snper  se  habente  prope  ecclesia  (Sancti  Ambrosii)  posila 
infra  castello  sita  civitate  Aste  »,  con  obligo  di  abitarvi,  e  di 
munire  e  difendere  la  sua  porzione  di  mura  e  fossati,  «  suam 
porcionem  et  divisionem  de  muras  et  fossatas...  propter  persecu- 
lione  paghanorum  (2)  waitare  et  defendere  (3)  ». 

Da  queste  e  da  altre  espressioni  dello  stesso  documento  ap- 
pare che  il  Castel  Vecchio  d'Asti,  situato  sul  punto  più  culmi- 
nante della  città  a  cui  era,  com'è  tuttora,  legalo  da  alle  e  forti 
mura,  aveva  ancora  nel  secolo  X  grande  importanza  civile  e 
militare,  formando  esso  una  vera  fortezza  fornita  di  porta  e  pu- 
slerla,  e  la  chiave  di  difesa  di  tutta  la  città.  Ed  appunto  perchè 
luogo  sicuro  e  munito,  fu  scelto  dallo  stesso  vescovo  Bruningo 
a  sua  dimora,  come  consta  da  un  atto  di  incerta  data,  ma  rogato 
al  tempo  di  Berengario  II  e  Adalberto,  i  quali,  come  è  noto, 
regnarono  dal  950  al  96i  (4).  Il  Castel  Vecchio  divenuto  cosi 


(4)  Dicevasi  sedime  il  luogo  ove  potevasi  piantare  e  fabbricare.  (Ducange;. 

C2)  Come  giustamente  osserva  il  Prof.  G.  Cipolla  nella  sua  monografia  su 
Brunengo,  Vescovo  d'Asti,  p.  69,  «  col  nome  di  pagani,  Brunengo  alludeva 
senza  dubbio  ai  saraceni,  i  quali  infestavano  tuttora  il  Piemonte  occidentale 
colle  loro  incursioni,  e  lo  danneggiavano  colle  continue  depredaxioni  ». 

(3)  Ch.  /,  p.  141-143,  N.  86.  L'originale  si  conserva  nell'Archivio  della  Cat- 
tedrale. 

(4>  É  una  commutazione  di  beni  tra  Bruningo,  vescovo  d'Asti,  ed  Eremberto 
di  Morozzo,  fatta  «  in  suprascripta  civitate  Aste  in  laubia  domus  domni  Bru- 
ningi  episcopus  intus  castrum  qui  dicitur  vetere  feliciter  ».  La  pergamena  ori- 
ginale che  la  contiene,  si  conserva  neirArchivio  storico  dei  Municipio  d'Asti, 
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la  residenza  dei  Vescovi  d'Asti,  si  cliiamò  di  poi  Castrum  Episcopi, 
come  leggesi  nel  principio  della  cronaca  di  Oggerio  Alfieri. 

LMlluslre  conte  Carlo  Cipolla,  professore  di  storia  moderna 
nell'Ateneo  Torinese,  nelle  sue  due  delle  monografìe,  pubblicate 
recentemente  nella  Miscellanea  dì  Storia  Italiana,  sui  Vescovi  di 
Asti,  Audace  (1)  e  Brunengo  (2),  vissuti  nella  prima  mela  del 
secolo  X,  volendo  dare  qualche  cenno  circa  i  possessi  della  Chiesa 
d'Asti  in  quel  tempo,  ne  compilò  due  elenchi  secondo  1'  ordine 
alfabetico  dei  luoghi  in  cui  quei  possessi  erano  situati,  desumen- 
doli con  diligente  esame  dai  documenti  contemporanei  che  ne 
fanno  menzione.  Orbene,  i  luoghi  enumerati  sono  oltre  cinquanta 
e  sparsi  per  tutte  le  parti  dell'antica  Diocesi,  e  benché  non  ne 
rappresentino  che  una  piccola  parte,  possono  però  farci  com- 
prendere la  vastità  grande  che  già  avevano,  verso  la  metà  del 
900,  i  beni  del  Vescovado  astese. 

Ma  questi  crebbero  specialmente  nella  seconda  parte  dello 
stesso  secolo  durante  l'impero  degli  Ottoni,  per  favore  dei  quali, 
i  Vescovi  d'Asti  finirono  con  raccogliere  in  sè  l'autorità  gover- 
nativa civile  sulla  città  e  sul  contado,  prima  esercitata  dal  Conte. 
Colla  potenza  s'accompagnò  naturalmente  la  ricchezza,  passando 
dai  Conti  nei  Vescovi  i  possessi  ed  i  diritti  regi  e  pubblici,  spet- 
tanti cioè  alla  pars  puhlica,  come  s'esprimono  i  documenti.  Ottone 
il  Grande,  con  un  primo  diploma,  dato  a  Pavia  addì  25  settembre 
9C2  (3),  confermando  alla  Chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Secondo, 


e  fu  pubblicata  dal  Prof.  Cipolla  nella  monografia  su  Brunengo,  vescovo  d'Asti, 
documettto  II.  p.  205-208 

(\)  Di  Audace  Vescovo  d'Asti  e  di  due  documenti  inediti  che  lo  riguardano, 
estrallo  dalla  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  S.  II,  XII  (XXVII),  433,  Torino  4887. 

C2)  Di  Brunengo  Vescovo  d'Asti  e  di  tre  documenti  inediti  che  lo  riguardano, 
estratto  dalla  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  S.  II,  XIII  (XXVIIU,  287,  Torino  1889. 

(3j  Ch.  I,  p.  486-192,  N.  118.  —  Non  pervenne  sino  a  noi  il  documento  ori- 
ginale, ma  solo  la  copia  che  ne  fu  fatta  due  giorni  dopo,  27  settembre,  e  fu 
inserita  nel  verbale  del  placito  tenuto  a  Pavia  dal  marchese  Otberto,  dal 
quale"  Bruningo  ottenne  il  riconoscimento  del  diploma  avuto  da  Ottone  I. 
Questo  diploma,  che  pur  è  di  grandissima  importanza  per  la  Chiesa  d'Asti, 
manca  nella  collezione  del  Libro  Verde. 
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ossia  al  Vescovado  astese,  mentre  era  vescovo  Bruningo,  tutti  i  suoi 
possessi,  li  descrisse  genericamente  cosi  «  Omnes  plebes,  abatias, 
cortes,  senodochia  (l),  omnesque  res  et  utriusque  sexusque  fa- 
milias  iure  eiusdem  ecclesie  ».  Con  un  secondo  diploma,  ema- 
nato il  20  maggio  969  a  favore  del  vescovo  Rozone  (2),  l'impe- 
ratore concesse  e  confermò  alla  stessa  Chiesa,  «  tutte  le  pievi, 
le  corti,  l'intiero  Castel  Vecchio,  tutti  gli  altri  castelli,  le  ville,  i 
mansi  (3),  le  famiglie  servili  d'ambi  i  sessi,  le  case  e  possessioni, 
tutto  il  ripatico  del  fiume  Tanaro,  l'abbazia  di  Azzano,  dedicata 
a  S.  Bartolomeo  apostolo,  l'abbazia  di  Pedona  e  la  Canonica  già 
dedicate  a  S.  Dalmazzo  martire,  con  tutte  le  loro  pertinenze  in 
qualunque  luogo  di  Lombardia  e  del  Regno  Italico  esse  si  tro- 
vassero; la  corte  di  Gampello  colla  selva  ed  ogni  altra  sua  di- 
pendenza, le  selve  di  Andona  e  di  Banale,  e  tutte  le  altre  selve 
con  le  loro  dipendenze.  Finalmente  Ottone  III,  corroborando  ed 
ampliando  le  concessioni  già  fatte  dall'avo,  dal  padre  e  da  lui  me- 
desimo a  Rozone  (4),  con  diploma  del  19  luglio  992  (5)  donò  al 
vescovo  Pietro  I  ed  alla  sua  Chiesa  «  la  città  d'Asti  ed  i  Castelli 
con  tutte  le  loro  integrità  ed  adiacenze  con  quattro  miglia  all'in- 


(ì)  Col  nome  di  senodochia  o  xenodochia  designavansi  gli  ospizi  destinati 
a  ricevere  i  pellegrini  e  gli  ammalati.  Fin  dai  più  remoti  tempi  se  ne  eressero 
nelle  città  presso  le  cattedrali  ed  i  monasteri,  e  più  tardi  anche  nelle  terre 
di  minor  conto  presso  le  pievi.  Fondavansi  e  mantenevansi  generalmente  a 
spese  dei  Vescovi,  i  quali  ne  avevano  V  amministrazione  cosi  spirituale  come 
economica,  che  essi  affidarano  quasi  sempre  a  diaconi.  Martigny,  Dictio- 
naire  des  antiquilès  chrètiennes,  Paris,  Librai  rie  Hachette  d877,  p.  342. 

(2)  Cfi.  1.  221-223,  N.  132;  Libro  Verde,  p.  882-887. 

(3)  I  mansi  donde  masserie,  erano  casali  di  contadini  con  annessa  una  por- 
zione di  terra  coltivabile.  cDucange;. 

(4;  Nella  narratio  del  diploma  992,  l'imperatore  Ottone  IH  dichiara  che  fu 
supplicato  dal  vescovo  d'Asti  Pietro  di  corroborare  e  largire  a  lui  ed  alla  sua 
Chiesa  «  secundim  nostrorum  Antecessorum  Imperatorum,  sive  Regum,  videlicet 
avi  et  Patris  nostri  Praccepta,  et  nostrum  etiam,  quod  Episcopo  Rotoni  feci- 
mus,  totum  Episcopalum  Astensem  cum  quatuor  milliariis  m  circuitu  ».  Nella 
raccolta  del  Libro  Verde  non  v'ha  altro  diploma  tra  quello  d'Ottone  I,  969 
e  il  presente  del  992.  1  due  altri  qui  sopra  menzionati,  cioè  uno  d'Ottone  il, 
ed  uno  d'Ottone  Ili,  a  favore  del  vescovo  Rozone,  non  pervennero  sino  a  noi. 

(5;  Ch.  /,  p.  289-290,  N.  172;  Libro  Verde,  p.  889-893. 
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torno,  i  placiti  (giurisdizione  giudiziale)  ed  i  pubblici  tributi, 
tutte  le  terre  di  diritto  pubblico  o  regio  sia  nell'  interno  della 
Città  e  Castelli  che  fuori  per  tutto  il  Vescovado  o  Gomitato  astese, 
e  le  successioni  di  tutti  quei  del  suo  Vescovado  che  morissero 
senza  eredi  (J)  ». 

In  tal  modo,  per  liberalità  di  re  ed  imperatori,  diventarono 
proprietà  di  questa  Chiesa  estesissimi  terreni  sparsi  per  tutte 
le  parti  della  Diocesi.  Ad  accrescerli  si  aggiunsero  le  numerose 
largizioni  dei  privati  fedeli,  fra  i  quali,  per  il  tempo  di  cui  qui 
discorriamo,  basti  menzionare  Giovanni  di  Bene,  il  quale,  con 
atto  del  4  marzo  973,  le  donò  tutti  i  beni  che  possedeva  in 
Terle  vicino  a  Novello  (2),  e  gli  acquisti  importanti  che  a  favore 
d'essa  Chiesa  facevano  gli  stessi  Vescovi,  come  risulta  da  molti 
documenti  pubblicati  nei  due  volumi  chartarum  dei  Monumenti 
di  Storia  patria,  che  per  brevità  tralasciamo  di  riferire. 

Un  compiuto  quadro  di  tutti  questi  possessi  ci  è  fornito 
dall'ampio  e  noto  diploma  del  26  gennaio  1041  (3),  col  quale 
il  re  Enrico  III  di  Franconia,  pregato  dal  vescovo  d'Asti  Pietro  II 
di  corroborare  colla  sua  autorità  tutte  le  donazioni  fatte  alla  sua 
Chiesa  da  imperatori  e  re,  dal  vescovo  Alrico  suo  predecessore 
e  da  qualunque  altra  religiosa  persona,  confermò  alla  stessa  Chiesa, 
dapprima  genericamente,  «  tutte  le  pievi,  corti,  castelli,  ville, 


(ì)  Giova  qui  riportare  il  passo  testuale  del  diploma.  L'imperatore,  dopo 
aver  confermato  al  vescovo  Pietro  i  beni  e  privilegi  già  ottenuti  dai  di  lui 
predecessori  per  mezzo  di  precetti  o  di  istrumenti,  soggiunge;  «  Verum  etiam 
Civitatem  et  Castella  cum  omnibus  integritatibus  et  adiacentiis  suis  cura  quatuor 
milliariis  in  circuitu  cum  placitis  et  omnibus  publicis  vecligalibus,  et  quidquid 
terrarum  publice  rei  est  tam  infra  Civitatem  et  Castella,  quam  extra  infra  totum 
Episcopatum,  aut  Comitatum  Astensem,  nec  non  etiam  terras  mortuorum  de 
suo  Episcopio,  qui  de  hoc  saeculo  transierunl,  vel  transenni  sine  haeredibus  sibi 
suaeque  Ecclesiae  concessimus  et  in  eius  dominium  transfundimus  cum  servis  et 
ancilhs  cum  aldionis  et  aldianis,  cultis  et  incultis,  silvis  et  desertis,  pasquis  et 
buscalibus,  aquis  aquarumque  ductibus,  piscationibus  et  venationibus,  et  cum 
omnibus  quae  dici  vel  nominari  possunt  ». 

(2;  Ch.  I,  p.  238,  n.  129. 

(3)  Libro  Verde,  p.  926-925;  Ughelli,  Italia  Sacra  Voi.  IV,  c.  353. 
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mansi,  famiglie  servili  d'ambi  i  sessi,  case  e  beni  che  le  spet- 
tavano »;  poi  in  particolare:  — 

Vintiero  Castel  Vecchio; 

11  distretto  e  il  teloneo  (diritto  di  dogana)  sulla  Città  e  sul 
territorio  fino  a  sette  miglia  di  raggio; 

Tutte  le  rive  ed  acque  del  fiume  Tanaro,  ed  i  porti  di  navi 
fino  alla  corte  di  Masio; 

La  selva  di  Andona  colle  sue  pertinenze; 

Un'altra  selva  delta  Aspra,  dalla  valle  chiamata  Colombaria 
fino  al  rivo  di  Andona  e  fino  al  Berbere,  colle  sue  adiacenze  e 
pertinenze  ; 

La  pieve  di  S.  Dalmazzo  di  Quargnento,  con  la  corte,  il  ca- 
stello e  la  canonica  dello  stesso  Martire,  con  tutte  le  sue  perti- 
nenze, ed  anche  il  mercato  e  la  gabella  per  la  luminaria  della 
stessa  chiesa  di  S.  Dalmazzo; 

Il  bosco  chiamato  Linare,  e  il  bosco  di  Aulocia  colle  loro  per- 
tinenze; 

La  metà  della  corte  detta  Meiarina,  colle  sue  pertinenze; 

La  metà  di  FuMne,  col  castello,  le  cappelle  e  tutte  le  pertinenze; 

La  metà  del  castello  detto  Bulgare  e  della  corte  colla  cappella 
sino  al  torrente  Grana,  colle  sue  pertinenze  ; 

La  metà  di  Frasenedello  (Frassinelle?)  col  castello,  la  corte,  la 
cappella  e  tutte  le  pertinenze  ; 

La  metà  di  Ceneraria  col  castello,  la  corte,  la  cappella  e  tutte 
le  pertinenze; 

La  metà  di  Prodomiano  colla  corte,  il  castello,  le  cappelle  e 
tutte  le  pertinenze,  con  quanto  era  di  proprietà  di  Aldegardo  in 
Occimiano,  in  Calliano.  in  Sarmatia; 

La  corte  di  Vigariso  (Viarigi)  col  castello,  la  cappella,  il  bosco 
e  tutte  le  sue  pertinenze  ; 

La  pieve  di  S.  Maria  in  Grana  con  la  corte,  il  castello,  la  cap- 
pella e  tutte  le  sue  pertinenze; 

La  corte  di  Mirabello  (presso  Quarto)  col  castello,  la  cappella, 
il  bosco  e  tutte  le  sue  pertinenze; 

La  metà  di  Castiglione]  col  castello,  la  torre,  la  cappella,  il 
bosco  e  tutte  le  sue  pertinenze  ; 
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La  corte  di  Quarto  colla  cappella,  il  bosco  e  tutte  le  sue  per- 
tinenze sino  al  Tanaro; 

VAhbazia  dei  SS.  Apostoli,  colle  corti,  castelli,  ville,  selve,  e 
tutte  le  altre  cose  da  essa  dipendenti; 

Il  Monastero  di  Azzano  dedicato  a  S.  Bartolomeo  col  castello, 
cappella,  bosco  e  tutte  le  sue  pertinenze; 

V Abbazia  di  S.  Anai^tasio  martire; 

La  piccola  corte  di  Camerano  (presso  Variglie)  colla  sua  cap- 
pella ; 

Il  castello  di  Cellarengo,  colla  cappella,  corte  e  selva  ; 

La  cella  od  oratorio  di  S.  Stefano  vicino  alla  sorgente  del 
torrente  Brobio  con  tutte  le  sue  pertinenze; 

La  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Castiglione  (detto  di  Celle  o  di  Ro- 
mano) colla  corte,  il  castello,  il  bosco  e  tutte  le  sue  pertinenze; 

Il  castello  di  Celle; 

La  piccola  corte  detta  Palazzo  (tra  Antignano  e  Celle)  con  tutte 
le  sue  pertinenze; 

La  corte  di  Ercole  colla  cappella  e  tutte  le  sue  pertinenze  sino 
al  Tanaro; 

Il  castello  d'Isola  colla  corte,  le  cappelle,  il  bosco  e  tutte  le 
sue  pertinenze; 

Sparoere  (in  territorio  di  Costigliele  d'Asti)  col  castello,  la 
corte,  la  cappella,  il  bosco,  i  inolini  a  Duodesimo  usque  ad  Ca- 
mairanum  (presso  Variglie)  e  tutto  il  ripatico  da  ambe  le  parti 
del  Tanaro  ; 

Rocca  S.  Genesìo  (Rocca  d'Arazzo)  colle  cappelle  e  selve; 
Isola  Ducale  colle  sue  pertinenze; 

La  corte  di  Mecciago  (Messedio,  tra  Montegrosso  e  Costigliole) 
con  castello,  cappella  e  pertinenze  ; 

Monte  Leduao  o  Leucio  (ora  Lù  in  territorio  di  Costigliole 
d'Asti)  col  castello,  cappella  e  pertinenze; 

Il  castello  di  Covone  colla  corte,  le  cappelle,  le  selve,  con  due 
molini  e  tutte  le  pertinenze; 

La  corte  di  figliole  di  Santa  Maria  col  castello  e  cappelle  ; 

Il  Piano  di  S,  Michele; 

Il  Monte  di  Baldichieri  col  bosco  e  tutte  le  sue  pertinenze; 


La  pieve  di  S,  Giulio  di  Lavegia  (Lavezzole  nel  territorio  di 
S.  Damiano)  colla  corte,  castello  e  cappella; 

La  selva  di  Bleso  intieramente  con  tutte  le  sue  pertinenze; 

Ldi  corte  di  Gorzano  (in  territorio  di  S.  Damiano)  col  castello, 
le  cappelle,  le  selve  e  tutte  le  sue  pertinenze  ; 

La  pieve  di  S.  Vittore  di  Priocca  colla  canonica,  la  quarta  parte 
del  castello  e  della  corte,  colle  cappelle  e  tutte  le  pertinenze  ; 

La  pieve  di  S.  Giovanni  de  Villa  (probabilmente  Guarene)  coi 
senodochii,  titoli,  cappelle,  tutte  le  pertinenze,  e  col  bosco  detto 
Isola  di  S.  Giovanni  ; 

La  pieve  di  S,  Vincenzo  di  Marcellengo  (nel  territorio  di  San 
Damiano)  colla  corte,  il  castello,  le  cappelle  e  le  selve  ; 

Montedoho  con  tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  S,  Vittore  di  Canale  colla  canonica  e  casa  alta  dei 
canonici  con  tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  Novello  coi  titoli  e  tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  S.  Martino  di  Vezza  con  la  corte,  i  castelli,  le  cap- 
pelle e  le  selve; 

Cinque  parti  del  Castello  di  Pulciano  con  la  cappella,  le  selve 
e  tutte  le  pertinenze  ; 

La  metà  di  Castellinaìdo  con  la  cappella,  le  selve  e  tutte  le 
pertinenze; 

La  pieve  di  S,  Pietro  di  Piobesi  coli'  intiera  canonica  e  tutte 
le  pertinenze; 

La  selva  Celere  detta  Popolare  con  tutte  le  pertinenze  ; 

La  pieve  di  Dusino  coi  titoli  di  Solbriio,  Stoerda,  Valfenera, 
Porcile  (presso  Poirino),  Interriso  (tra  Canale  e  Montà)  e  Ceredo 
Gunterii,  colle  loro  pertinenze; 

La  corte  di  Ceresole  (presso  Carmagnola)  colle  cappelle,  selve 
e  tutte  le  pertinenze; 

La  chiesa  di  S.  Ponzio  di  Monticelli  colla  corte,  il  castello,  e 
il  bosco; 

La  terra  detta  Casale  e  Turricella  di  Amplioriono  con  tutte  le 
pertinenze  ; 
La  pieve  di  Manzano; 

La  corte  dì  Meane  col  castello,  le  cappelle  e  tutte  le  pertinenze; 
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La  pieve  di  S.  Maria  de  Galline  o  Galline  col  titolo  di  S.  Cas- 
mno,  il  monte  Magliano  con  tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  S.  Quirico  di  Vultonice  col  titolo  di  S.  Martino,  con 
Marasco,  coi  tiioli  di  Ciliario  e  Rocchetta  (Cigliò  e  Rocca  Cigliò) 
fino  al  torrente  Eleza  (Ellero?)  e  Cosina,  con  tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  S.  Maria  di  Levaldigi  (presso  Savigliano)  con  la 
canonica,  il  titolo  e  tutte  le  pertinenze; 

La  corte  di  Costigliole  col  castello,  le  cappelle,  le  selve  e  tutte 
le  pertinenze; 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Vico  col  castello,  la  corte  e  le  cappelle; 

Veremitario  di  S.  Ambrogio  detto  Montaldo  (nel  Circondario 
di  Mondovi)  con  Ferraria,  colla  valle  Cossalia,  coi  molini  e  le 
pesche,  sino  alla  sommità  delle  Alpi  ; 

Il  castello  di  Levezzanige  (Lesegno?)  con  tutte  le  sue  pertinenze; 

La  valle  di  Maldania  (Maudagna)  col  castello,  la  cappella  e 
tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  S.  Maria  di  Bene  colla  corte,  il  castello  murato, 
l'acquedotto  e  tutte  le  terre  dipendenti  ; 

La  selva  di  Bannale  dell'estensione  di  centomila  ingerì,  colle 
ville  circostanti  a  S.  Maria  di  Bene; 

Il  titolo  di  Leqido  col  castello  appartenente  alla  pieve  di  Bene, 
dell'estensione  di  trentamila  iugeri  da  Trifolido  sino  al  torrente 
Beso  e  sino  alla  vetta  delle  Alpi; 

VÀbbazia  di  S.  Maria  di  Narzole; 

La  chiesa  di  S.  Gregorio  de  Villa  colle  terre  colte  ed  incolte, 
monti  e  pianure  sino  alla  Stura; 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Cervere  con  seicento  iugeri  di  terre; 

Salmour  con  tutto  il  monte  e  la  terra  circostante  di  mille  e 
settanta  iugeri; 

La  corte  di  S.  Albano  col  castello,  le  cappelle,  i  molini,  le  selve 
sino  in  Blismalta  (1); 


(1)  Usque  in  Blismalta,  leggesi  nel  Diploma.  Pare  corrisponda  al  luogo  ove 
sorge  11  naonte  detto  ora  Besmaiida,  oltre  Chiusa  di  Pe.^io,  nel  Circondario  di 
Cuneo. 

li 
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La  pieve  di  S.  Maria  di  Pedona  colla  canonica; 

L'Abbazia  di  S.  Dalmazzo  colla  valle  del  Gesso  sino  alle  Finestre; 

Rocca  Corvaria  (Roccavione  nel  circondario  di  Cuneo),  Robilante 
e  Vernante  sino  al  monte  Cornio  ; 

La  pieve  di  Bene  Superiore  (Beinette)  col  castello,  la  corte,  le 
cappelle,  le  selve,  sino  in  Blismalta; 

Le  corti  di  Piando  (Piozzo)  e  di  Carrugo  (Garrii)  coi  castelli, 
le  cappelle,  le  selve  e  tutte  le  loro  pertinenze; 

La  pieve  di  S.  Maria  di  Carassone  (ora  Piano  di  Carassone  in 
Mondovì)  col  titolo  di  Nigella  (Niella  Tanaro)  col  castello,  le  cap- 
pelle, col  titolo  di  Moduleto  e  tutte  le  toro  pertinenze  ; 

La  pieve  di  Bredulo  (ora  Piano  di  Breo  in  Mondovì)  colla  corte, 
il  castello  e  le  cappelle; 

Tutti  i  diritti  regi  del  Comitato  Bredulense  colle  pubbliche  fun- 
zioni (imposte)  coi  servi  ed  ancelle; 

Tutte  le  ville,  i  castelli,  le  terre  colte  ed  incolte,  di  diritto  pub- 
blico, situate  tra  il  Tanaro  e  la  Stura  ; 

Infine  tutte  le  donazioni  e  concessioni  fatte  sino  allora  alla  Chiesa 
d'Asli  da  qualunque  persona,  «  una  cum  vineis,  campis,  pratis, 
pascuis,  gerbis,  montibus,  vallibus,  collibus,  planiciebus,  silvis,  in- 
sulis,  frascariis,  buscariis,  "italareis  (ì),  ripis,  rupinis  (2),  aquis 
aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus,  omnia  cum.  om- 
nibus rebus  quae  dici  vel  nominari  possunt  ad  dictam  Episcopi 
sedem  pertinentibus  »;  le  quali  cose  tutte,  Enrico  III,  dal  diritto 
pubblico  e  regio,  trasferì  nel  diritto  e  dominio  della  Chiesa  Astese, 
con  divieto  a  qualunque  duca,  marchese,  conte,  visconte,  scul- 
dascio  (3),  gastaldo  (4),  o  altro  pubblico  ufficiale,  di  spogliare  o 


(i;  Stalarea  o  stellarea,  luogo  pieno  di  cerri  CDucange). 
(2;  Rupina,  luoghi  montuosi  o  dirupati  rDucange). 

C3)  Sculdascio,  ufficiale  di  giustizia  longobardo  inferiore  al  conte,  capo  di 
una  terra  o  d'un  villaggio.  Si  diceva  anche  centenario  perchè  anticamente 
presiedeva  ad  una  centuria  di  famiglie  o  fare.  Cibrario,  DelVEconomia  politica 
del  Medio  Evo,  Voi.  I,  p.  8. 

(A)  I  Gastaldi  erano  ad  un  tempo  sovrintendenti  e  giudici  del  regio  patri- 
monio, e  nelle  terre  fiscail  avevano  la  medesima  autorità  dei  conti.  Cibrario, 
Op,  cit,  p.  41 
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molestare  il  vescovo  Pietro  e  successori  di  lui  «  de  praedictis  pie- 
bibus  et  curtibus  omnihiisque  rebus  mobilibus  et  immobilibus  » .  — 

Nè  col  1041  ebbero  termine  le  largizioni  alla  Chiesa  d'Asti. 

La  celebre  contessa  Adelaide,  figlia  di  Olderico  Manfredo  II, 
marchese. e  conte  di  Torino,  e  nipote  del  vescovo  astese  Alrico, 
le  donava  nel  1065,  con  atto  del  14  marzo,  i  castelli,  le  cappelle, 
i  sedimi  e  tutti  gli  altri  beni,  che  ella  aveva  acquistato  in  Santo 
Stefano,  in  Canale,  nella  valle  Bladinasca,  nella  villa  dì  S.  Michele, 
in  Vetrone,  Vezano,  Novello,  nella  Valle  Godone,  in  Loreto,  Car- 
cegnano,  nella  Valle  Piana,  in  Cunico,  Leredallo,  Ceretto,  ed  in 
Predarolo,  con  tutte  le  loro  pertinenze,  dell'estensione  di  trecento 
iugeri  (1);  poi,  nel  1089,  con  carta  datata  il  13  giugno,  oltre  a 
confermarle,  ad  istanza  del  vescovo  Oddone,  l'abbazia  di  S.  Dal- 
mazzo,  la  pieve  di  Levaldigì,  la  selva  di  Dannale,  e  quanto  già 
possedeva  nel  contado  di  Bredulo,  le  aggiungeva  di  più  «  tutta 
la  terra  compresa  tra  il  Castello  d'Annone  e  la  Rocca,  e  tutta 
quell'altra  terra  detta  Glarea,  la  quale  s'avvanzava  dal  mezzo 
del  Tanaro  sino  al  castello  della  Rocca  (2)  ». 

L'imperatore  Enrico  IV,  a  preghiera  dello  stesso  vescovo  Od- 
done, le  concedette  dapprima,  con  diploma  del  25  aprile  1093, 
«  il  castello  e  la  villa  di  Carassone  con  tutte  le  pertinenze  (3)  *; 
poscia  verso  lo  stesso  tempo,  «  la  metà  del  castello  e  la  terza  parte 
della  corte  di  Lavegia,  la  metà  della  selva  Blesia  e  la  corte  di 
Ceresole  de  Bosco  (4)  ».  Infine,  con  un  terzo  diploma  di  incerta 
data,  ma  assegnato  comunemente  al  1094,  le  accordava  «  il  Con- 
tado che  trovavasi  fra  il  Vescovado  Astese,  con  tutti  1  diritti  e 
pertinenze  a  quello  annessi,  a  quel  modo  che  l'ebbe  e  lo  tenne 
la  contessa  Adelaide  un  anno  prima  della  sua  morte,  salva  la 
giustizia  deU'impero  (5)  ». 


{{)  Ch.  1,  p.  609-611,  N.  359. 
{V  Libro  Verde,  p.  701-704. 
(3;  Libro  Verde,  p.  895-896. 

(4;  Libro  Verde,  p.  898-901.  Questo  diploma  è  senza  data,  ma  pare  si  possa 
assegnare  art  un  tempo  prossimo  al  1093. 
(5;  Libro  Verde,  p.  896-898.  Ecco  il  passo  citato,  nel  testo  latino:  —  ,..humiU 
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Nel  mi,  con  islrumenlo  del  27  ottobre,  Amedeo  figlio  di 
Alrico  le  donava,  mentre  era  vescovo  Landolfo,  la  sua  parte  dei 
castelli  e  ville  di  Anforiaao,  Linzolasco  e  Zevoleiio  con  tutte  le 
p  rlinenze  e  beni,  che  erano  dell'estensione  di  cento  iugeri  (1), 
e  nel  1119,  addì  15  luglio,  il  marchese  Oberto  consegnava  nelle 
mani  dello  stesso  Vescovo  Landolfo,  il  luogo  di  S.  Salvatore  (2). 
Nello  stesso  modo  pervennero  alla  Chiesa  d'Asti  il  castello  di 
Momhasiglio,  il  5  novembre  1134,  per  generosità  dei  fratelli  Bo- 
nifacio, Oberto^  Oddone  ed  Enrico  unitamente  alla  loro  madre 
Alasia  (3);  e  il  castello  di  Monte  Acuto  (Monteu  Roero)  colla  corte 
e  pertinenze,  il  2  maggio  1153,  per  liberalità  del  conte  Guido 
di  Biandrate  (4). 

In  questo  stesso  anno  1153,  addi  16  maggio,  il  Papa  Eugenio  III, 
a  preghiera  del  vescovo  Anselmo,  riconosceva  e  confermava  i 
privilegi  e  tulli  i  possessi  e  beni  acquistati  fino  allora  dalla  Chiesa 
d'Asti,  per  concessioni  di  Pontefici,  per  largizioni  di  re  o  prin- 
cipi, e  per  oblazioni  di  fedeli,  menzionando  espressamente  tutte 
le  pievi,  e  molte  corti  e  castelli  su  cui  essa  Chiesa  esercitava 
diritti  di  proprietà.  Da  questa  BoHa  adunque,  e  dalle  altre  due 
di  quasi  identico  tenore  ottenute  dallo  stesso  vescovo  Anselmo 
da  Anastasio  IV,  il  5  marzo  1154,  e  da  Adriano  IV,  il  20  di- 
cembre 1156  (5),  già  altrove  citate,  risulla  che,  alla  metà  del 
secolo  XII,  erano  proprietà  della  Chiesa  d'Asti:  — 

V Abbazia  di  S.  Dalmazzo  di  Pedona  col  castello,  la  corte,  la 
valle  del  Gesso  sino  alle  Finestre,  e  la  pieve  dello  stesso  luogo 
con  tutte  le  chiese  ad  essa  appartenenti  ; 


pelinone  Oddonis  Astensis  episcopi  Astensì  Ecclesiae  Sandae  Mariae  Virginis 
Comitatum  qui  est  infra  Astensem  Episcopalum,  et  ejusdem  Episcopatus  conse- 
crationem  et  quidquid  ad  eiun  pertiiiet,  sicut  illum  liabuit  et  tenuit  Kdheleidis 
Comilissa  beatae  memoriae  unum  annum  ante  diem  obitus  sui,  salva  nostra 
iustitia,  inviolabili  iure  concedimus,  ex  integro  donamiis  atque  firmamus  » . 

(1)  Libro  Verde,  p.  702-705. 

(2)  Libro  Verde,  p.  677-679. 

(3)  Libro  Verde,  p.  758-760. 
^4)  Libro  Verde,  p.  653-654. 

(5;  Libro  Verde,  p.  901,  908,  915;  Ughelli,  IV,  c.  363  e  365.  Vedi  Documenti. 
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VAhhazia  dei  SS.  Apostoli  con  latte  le  sue  pertinenze; 
V Abbazìa  di  S.  Anastasio  con  tutte  le  sue  pertinenze; 
VAbbazia  di  Azzano  col  castello,  le  cappelle  e  tutte  le  perti- 
nenze ; 

VAbbazia  di  S.  Cristoforo  (1)  ; 

La  pieve  di  Quargnento  col  castello,  la  corte  e  le  chiese  ad  essa 
appartenenti- 
La  pieve  di  Oviglio  con  tutte  le  chiese  ad  essa  appartenenti  ; 
La  pieve  di  Montaldo  (Scarampi)  con  le  chiese  ad  essa  appar- 
tenenti ; 

La  pieve  di  Nante  o  Neante  con  le  chiese  ad  essa  appnrtenenti; 

La  pieve  di  S.  Maria  in  Grana  col  castello,  la  corte  e  le  chiese 
appartenenti  ;  * 

La  pieve  di  Alfiano  e  la  chiesa  di  Orfendo  colle  altre  chiese 
appartenenti  ; 

La  pieve  di  Coacio  (2)  ; 

La  pieve  di  Pisenzana; 

La  pieve  di  Meirade  (presso  Piova)  ; 

La  pieve  di  Bagnasco; 

La  pieve  di  Duodecimo  (Dusino); 

VOspedale  di  Corverle  (Gorvegiia  presso  Villanova)  colla  sua 
canonica  ; 

La  pieve  di  Musanza  con  tutte  le  chiese  ad  essa  appartenenti; 
La  pieve  di  S.  Giulio  di  Lavegia  colla  corte,  il  castello,  e  le 
chiese  dipendenti  ; 
La  pieve  di  S.  Vincenzo  di  Marcellengo; 


fi)  Da  nìun  scriUore  o  documento,  per  quanto  sì  sa,  è  indicato  il  luogo 
ove  fosse  tale  Abbazia.  Nel  territorio  d'Asti,  presso  Vfiriglie,  eravi  una  chiesa 
dedicala  a  S.  Cristoforo,  che  diede  il  nome  alla  piccola  vaile  e  regione  cir- 
costante, ove  sorge  tuttora  l'ampio  caseggiato  rurale  così  chiamato.  La  chie- 
setta, da  pochi  anni  demolita,  e  il  detto  caseggiato,  cui  erano  annessi  molti 
beni,  appartenevano  al  monastero  od  abbazia  di  S.  Anastasio  delle  monache 
Benedettine  d'Asti. 

(2;  Non  mi  fu  possibile  scoprire  ove  fosse  questa  Pieve,  che  pare  sorgesse 
al  nord  d'Asti,  tra  quelle  d'Alfiano  e  di  Pisenzana  (presso  Montechiaro;.  Po- 
trebbe forse  corrispondere  a  Casorzo  nel  Monferrato. 
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La  pieve  di  Priocca; 

La  pieve  di  Canale  con  tutti  i  possessi  e  chiese  ad  essa  ap- 
partenenti ; 

La  pieve  di  Vezza  con  le  chiese  ad  essa  appartenenti,  col  ca- 
stello, la  corfe,  le  selve  e  tutte  le  sue  pertinenze; 

La  pieve  di  Novello  con  tutti  i  possessi  e  chiese  dipendenti; 

La  pieve  di  Guarene  coi  senodochii,  le  decime,  le  chiese  e 
pertinenze  sue,  e  col  bosco  detto  Isola  di  S.  Giovanni; 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Piobesi  colla  corte  e  tutte  le  chiese 
dipendenti  ; 

L2i  pieve  di  Mandano  colle  chiese  appartenenti; 

La  pieve  di  Levaldigi  colla  corte  e  chiese  ad  essa  appartenenti; 

La  pieve  di  Bene  col  castello,  la  corte,  la  selva  di  Dannale  e 
tutte  le  chiese  appartenenti; 

La  pieve  di  S.  Pietro  in  Gradu  colla  corte,  col  castello  di  Garrii, 
colle  cappelle,  le  selve  e  tutte  le  pertinenze; 

La  pieve  di  Carassone  col  castello,  la  corte  e  le  chiese  appar- 
tenenti; 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Vico  col  castello,  la  corte,  le  cappelle, 
coW eremitario  di  S.  Ambrogio  che  ha  nome  Montaldo,  con  Fer- 
rarla, colla  valle  Cossalia,  col  castello  Rivo  Bruzento  sino  alla 
sommità  delle  Alpi; 

La  pieve  di  Bene  Superiore  (Beinette)  colla  corte,  il  castello, 
le  cappelle,  le  selve,  il  castello  di  Forflce  sino  in  Blismalta  co\h 
chiesa  di  S.  Stefano  vicino  alle  sorgenti  del  Brobio,  colle  loro 
pertinenze  ; 

La  pieve  di  Morozzo  con  tutte  le  chiese  ad  essa  appartenenti; 
La  pieve  di  Sant'Albano  col  castello,  la  corte,  le  chiese,  i 
molini  e  le  selve; 
Monte  Acuto  (Monteu-Roero)  cogli  arimanni  (1)  e  sue  pertinenze; 


(1)  Arimanni  o  heermanni  dicevansì  presso  i  Longobardi  gli  uomini  liberi, 
tenuti  al  servizio  militare.  Più  lardi,  nel  secoli  XI  e  XII,  il  nome  di  arimanni 
fu  usalo  a  significar  possessori  gravali  di  qualche  particolar  prestazione  reale 
0  personale,  tinti  perciò  di  qualche  macchia  servile,  come  potrebbe  avverarsi 
in  questo  luogo.  Vedi  Cibrario,  DelVEconomia  Politica  del  Medio  Evo,  T.  I,  p.  22. 
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La  metà  di  Santo  Stefano  (S.  Stefano-Roero)  colle  sue  perti- 
nenze; 

Il  castello  chiamato  Altavilla  colla  corte  e  sue  perlìnenze  ; 

La  chiesa  di  Corticelle; 

Tutti  i  beni  che  possedeva  in  Montemagno; 

11  castello  di  Cortame  colle  sur  pertinenze; 

Capriglio  con  tutto  il  suo  contado,  e  il  castello  di  Plagia  (Piea); 

Il  contado  detto  di  Serra  Lunga  (GMUiarana); 

Il  castello  di  Santa  Vittoria  colle  chiese  e  luUe  le  pertin.  nze; 

La  selva  chiamata  Populare  coi  castelli  e  ville  in  essa  esistenti; 

Ceresole  col  castello  e  pertinenze; 

Il  castello  di  Sommariva  del  Bosco  colle  decime  e  pertinenze; 
.  11  castello  di  Sommariva  di  Paderno  (Perno)  colle  sue  pertinenze; 
Il  castello  detto  Montaldo  (Montaldo  Roero); 
Jl  contado  e  ricetto  (1)  di  Pollenzo; 
Cherasco  con  tutte  le  s\ie  pertinenze; 

Il  contado  della  città  d'Asti  e  di  tutto  il  Vescovado,  colle  pub- 
bliche funzioni  e  tutti  quei  diritti  che  furono  ragionevolmente 
concessi  alla  Chiesa  Astese  dalla  liberalità  degli  imperatori; 

Le  decimazioni  per  tutto  il  Vescovado,  eccettuati  solamente  i 
terreni  dissodati  o  coltivati  dai  monaci  od  a  loro  spese,  i  quali 
erano  esenti  da  onere  di  decime  per  indulto  della  Sede  Apo- 
stolica. — 

Dopo  il  1156,  la  Chiesa  d'Asti  accrebbe  ancora  notabilmente 
i  suoi  possessi,  sia  per  effetto  di  donazioni,  sia  per  acquisti  fatti 
dai  suoi  Vescovi,  come  consta  dalla  lunga  serie  dei  documenti 
che  ne  formano  i  titoli,  intieramente  inseriti  nel  Libro  Verde, 
Accenniamo  i  principali,  disponendoli  per  ordine  di  tempo  :  — 

Nel  1159,  14  maggio,  Rodolfo  di  Monte  Acuto  dona  la  sua  parte 
dei  castelli  e  ville  di  Torre  e  di  S.  Michele,  nel  Circondario  Mon- 
dovì,  con  tutti  i  diritti,  beni  e  reddili  ; 


{\)  Ricetto,  luogo  dove  sì  adunava  o  sì  conservava  checchesia,  od  obbligo 
del  vassallo  di  ricevere  il  signore  nel  suo  castello,  se  ne  abbisognava  per  la 
guerra  o  per  allro  scopo  (Ducange;. 
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Nel  1162,  23  maggio,  Uberto  figlio  di  Orzen,  dona  il  castello 
e  la  villa  di  Tavoletlo,  con  tatta  la  curia  e  beni  dipendenti  ; 

Nel  1163,  16  gennaio,  Enrico  di  Garassone  coi  fratelli  dona  il 
castello  e  la  villa  di  Pamparato,  con  tutte  le  pertinenze; 

Nel  1166,  15  dicembre,  Anselmo,  figlio  di  Oberto  Morderano, 
dona  ciò  che  ha  de'  castelli,  ville  e  dipendenze  di  Monfalcone, 
Sarmatorio,  Cervere,  Savigliano  e  Caraglio,  e  quanto  possiede  fra 
lutto  il  regno  d'Italia; 

Nel  1180,  r  marzo,  Uberto  de  Gurte  dona  ciò  che  ha  del  ca- 
stello e  della  villa  di  Monale  ; 

Nel  1189,  4  maggio,  Alberto,  figlio  d'Ansaldo  di  Ganelli,  dona 
a  Guglielmo,  vescovo  d'Asti,  tutto  ciò  che  possiede  nei  castelli 
e  ville  di  S.  Marzano  e  Monacello,  coi  beni  e  dipendenze; 

Nel  1189,  4  maggio,  Giacomo  de  Vivario  vende  allo  stesso 
Vescovo  d'Asti  tutto  ciò  che  possiede  nella  villa  e  giurisdizione  di 
Cagliano  ; 

Nel  1192,  31  luglio,  Ottone  Spata  vende  a  Nazario,  vescovo 
d'Asti,  la  sua  parte  del  castello  e  villa  di  Vasco  e  pertinenze; 

Nel  1212,  11  ottobre,  il  marchese  Manfredo  di  Busca  fa  do- 
nazione al  vescovo  d'Asti  Guidotto  del  castello,  villa  e  pertinenze 
di  Boves  ; 

Allo  stesso  modo  e  verso  lo  stesso  tempo,  come  ne  fan  fede 
le  investiture  feudali  concesse  dai  Vescovi  e  registrate  nel  Liòro 
Verde,  oltre  i  moltissimi  luoghi  già  menzionati,  passarono  sotto 
il  dominio  della  Chiesa  Astese: 

I  castelli  e  le  ville  di  Chiusa  e  Mirabella,  in  valle  di  Pesio,  nel 
Gircondario  di  Guneo  ; 

I  castelli  dì  Rolmrento  e  Morozzo,  nel  Gircondario  di  Mondovi; 

I  feudi  di  Camino  e  Pontestura,  nel  Gircondario  di  Gasale; 

I  castelli  di  Magliano,  Castagnito,  Pocapaglia  e  Baldisseto,  ora 
Baldissero,  con  le  loro  dipendenze,  nel  Gircondario  d'Alba; 

La  sesta  parte  del  castello  di  Sanfrè,  colle  sue  pertinenze, 
presso  Era  ; 

ì  castelli  di  Cossomhrato,  Garahello,  Desaia,  e  Rocchetta  d'Incisa, 
colle  loro  dipendenze.  — 
Con  ragione  adunque  la  Chiesa  d'Asti  fu  posta  dal  chiarissimo 
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Desìmoni  (1)  tra  le  più  ricche  d'Italia.  E  quasi  tutte  queste 
immense  ricchezze,  le  quali  durarono  nel  massimo  splendore  per 
oltre  due  secoli,  essa  conservò  sino  al  principio  del  1200,  benché 
già,  circa  cento  anni  prima,  avesse  in  realtà  perduto  la  giurisdi- 
zione civile  sulla  Città,  quando,  verso  il  1095,  si  costituì,  per 
mezzo  del  collegio  dei  Consoli,  il  Comune  astigiano. 

Ma  qua!  uso  faceva  la  nostra  Chiesa  di  tante  ricchezze?  Con- 
siderandosi ella  più  depositaria  che  proprietaria  dei  beni  che  le 
venivano  affidali  dalla  pietà  dei  fedeli  per  amor  di  Dio  e  del 
prossimo,  se  ne  valeva  appunto,  a  soddisfacimento  di  questi  due 
fini,  per  erigere  sacri  edifizi  e  promuovere  il  divin  culto,  per 
mantenere  il  clero,  che  allora  era  numerosissimo,  e  soccorrere 
i  poveri. 

Tutti  i  frutti  e  rendite  dei  possessi  d'essa  Chiesa,  detti  nelle 
antiche  carte  «  possessiones  B.  Virginis  Mariae  et  S.  Secundi  (2)  », 
cumulavansi  in  una  sola  massa,  la  quale  veniva  amministrala  dal 
Vescovo  prò  tempore,  a  comune  benefizio  dell'inliera  Diocesi. 
Quando  il  pubblico  vantaggio  io  consigliava,  i  Vescovi,  col  con- 
senso del  clero,  disponevano  pure  dei  beni  comuni  della  Chiesa 
per  fondare  o  promuovere  speciali  istituzioni.  In  tal  modo  eb- 
bero luogo  le  considerevoli  donazioni,  già  menzionale  in  principio 
di  questo  capo,  fatte  a  favore  dei  Canonici  della  Cattedrale  da 
Staurasio  neir'899,  da  Eilulfo  e  da  Audace  in  principio  del  900. 
Cosi  il  vescovo  Alrico,  fondata  nel  1024  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici nella  chiesa  di  S.  Aniano,  edificata  nel  recinto  del  Castel 
Vecchio,  «  cum  consensu  et  Consilio  presbilerorum  diaconorum 
seu  reliquorum  clericorum  nostre  ecclesie  cardinalium  »,  le  con- 
cedeva, per  sostentamento  dei  canonici,  «  la  decima  della  villa 
detta  Vigliano  insieme  col  titolo  (chiesi),  la  villa  chiamata  Placio, 
a  cui  aggiunse  le  decime  di  tutti  i  terreni  che  si  lavoravano  a 


(i)  Sulle  Marche  dell'Alta  Italia,  e  sulle  loro  diramazioni  in  Marchesati,  di 
Cornelio  Desimoni,  Genova  i869,  p.  93. 

[V  Ch.  I,  p.  129,  n.  76;  diplonfia  del  re  Ugo,  12  novennbre  926,  a  favore 
deUa  Chiesa  d'Asti. 
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nome  del  Vescovado  in  Asli  e  suo  territorio,  in  Govone,  in  Gor- 
zano  ed  in  Laringe  (l)  ». 

Né  solamente  verso  il  clero  secolare  solevano  largheggiare  i 
Vescovi  d'Asti  delle  sostanze  della  loro  Chiesa,  ma  eziandio  verso 
le  molteplici  Associazioni  religiose  che  fin  dai  più  remoti  tempi 
fiorirono  in  questa  Città.  Basti  qui  citare  per  brevità  il  Monastero 
di  monache  Benedettine  dedicato  a  S.  Anastasio,  largamente  be- 
neficalo dal  predetto  vescovo  Alrico  nel  1008,  e  dai  suoi  succes- 
sori Pietro  li  nel  1043,  Girelrao  nel  1056,  Oddone  III  nel  1096, 
Landolfo  nel  1132  ed  Oddone  IV  nel  1142,  come  risulta  dai 
documenti  originali  raccolti  dal  Boateri  sul  principio  del  presente 
secolo,  ed  ora  conservati  presso  la  R.  Deputazione  sopra  gli 
studi  di  Storia  patria  in  Torino,  sotto  il  nome  di  Carte  Soteri  (2). 

Ma  i  maggiori  proventi  della  loro  Chiesa  i  Vescovi  d'Asti  li 
erogavano  a  benefizio  dei  poveri.  Quanto  avanzava  alle  spese  del 
culto  ed  al  mantenimento  del  clero  lo  dispensavano  ai  bisognosi 
d'ogni  maniera,  per  mezzo  dei  diaconi,  ordine  istituito  espressa- 
mente per  esercitare  la  pubblica  beneficenza.  A  rendere  poi 
questa  beneficenza  più  slabile  ed  universale,  aprivano  ospizi  de- 
signati allora  col  nome  di  senodochii,  per  ricoverarvi  i  pellegrini, 
i  poveri,  gli  ammalati  e  tutti  gli  altri  miserabili.  Di  tali  benefìci 
Istituti  la  Chiesa  d'Asti  già  doveva  averne  fin  dalla  metà  del  se- 
colo X,  poiché,  a  preghiera  del  vescovo  Bruningo,  fimperatore 
Ottone  I  ad  essa  confermava,  insieme  colle  pievi  e  le  corti,  anche 
i  suoi  senodochia,  col  diploma  25  settembre  962,  già  altrove 
citato  (3).  Quanti  fossero  in  quel  tempo  i  senodochii  proprii 
della  Chiesa  aslese  non  si  sa;  ma  è  verosimile  che  arrivassero 


{ì)  Ch.  I,  p.  442,  n.257.  L'originale  si  conserva  nell'Archivio  della  Cattedrale. 
Essi  furono  pubbljcali-dal  Comnn.  Vincenzo  Promis  in  un  bel  opuscolo 
intitolalo  :  «  Documenti  spettanti  a  tre  Monasteri  d'Asti  editi  ed  illustrati  », 
estratto  dal  Tom.  XI  della  Miscellanea  di  Storia  italiana^  Torino,  Stantiperia 
Reale  1870. 

C3)  Ch.  I.  p.  186-192.  —  Anche  il  diploma  del  re  Enrico  III,  ^6  gennaio  1041 
fa  parola  di  senedochii  dipendenti  dalla  Pieve  di  S.  Giovanni  de  Villa  ì  quali 
Qon  la  stessa  pieve  facevano  parte  dei  possessi  della  Chiesa  d*Asti. 
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ad  un  gran  numero,  atteso  il  grande  spirito  di  carità  che  allora 
dominava.  Comunque  sia,  risulta  da  documenti  che  ancora  nel 
1400  eranvi  in  Asti  non  meno  di  undici  ospedali  alimentali  ed 
amministrati  dalla  Chiesa,  sette  dei  quali  vennero  poi  riuniti  in 
un  solo  deito  di  S.  Marta  dal  vescovo  Filippo  Bandone  Roero 
nel  1454  (1). 

Nel  secolo  XIII  s'andava  trasformando  la  socielà,  e  la  Chiesa 
Astese  cominciò  a  decadere  sia  dalla  signoria  di  molli  castelli  e 
villaggi,  che  levavansi  a  liberlà,  o  passavano,  per  via  di  successive 
sottrazioni  o  forzate  cessioni,  sotto  il  dominio  del  Comune  d'Asti 
fattosi  già  furie  e  polente;  sia  da  molli  possessi  territoriali  che 
i  Vescovi  stessi  convertivano  in  particolari  benefìzi  delle  amiche 
pievi,  od  in  doti  di  nuove  parrocchie  che  di  mano  in  mano 
islituìvano  col  crescere  delle  popolazioni.  La  maggior  perdita 
però  la  soffrì  nel  1388,  quando  fu  eretta  la  Diocesi  di  Mondovì, 
perchè  a  quella  Mensa  vescovile,  Capilolo  e  Chiesa  Cattedrale 
furono  applicati  d;dla  Bolla  slessa  d'erezione  tutti  i  beni  e 
diritti  allora  posseduti  dal  Vescovado  d'Asti  nella  medesima 
citlà  di  Mondovì  ed  in  tutti  i  luoghi  compresi  tra  il  Tanaro  e 
la  Stura,  destinali  a  formare  la  nuova  Diocesi  monregalese  (2). 
I  successivi  è  gravi  stralciamenti  di  territorio  falli  alla  Chiesa 
d'Asti  nel  1474,  quando  fu  creala  la  Diocesi  di  Casale,  e  nel 
1511,  quando  fu  istiluila  quella  di  Saluzzo,  ne  impoverirono 


(i;  Archivio  deHa  Curia  vescovile,  Vìsita  della  Diocesi  fatta  dal  Delegato 
apostolico  Angelo  Peruzzi,  vescovo  di  Sarsina,  nel  1585,  foglio  142. 

C2)  Ecco  il  passo  della  Bolla:  «  Ad  haec,  omnia  et  singula  possessiones,  et 
bona,  ac  tura,  quae  in  dieta  Civitate  Monti sregalis,  et  parte  ad  Episcopalem 
mensam,  nec  non  ad  praefatos  Capitulum,  et  Ecclesiam  Astensem  usque  modo 
coniunctim,  vel  divisini  pertinuerunt  etiamsi  feiidalia,  emphiteotica,  censualia, 
vel  aliusmodi  quecunque,  quotaciinque,  et  quali aciinqiie  fuerint,  et  in  qiiibus- 
cunque  consistant,  ...cum  omnibus  iiiribus,  et  perlinenliis  suis,  ab  eisdem  Mensa, 
Capitulo,  et  Ecclesia  Astensi  praesentium  tenore  subtrahimus,  et  omnimodo 
separamus,  illaqiie  omnia  et  singula  cum  dictis  inribus,  et  pertinentiis  quemad- 
modum  ad  Mensam,  Capitulum,  et  Ecclesiam  Astensem  predictos  usque  nunc 
comntuniter,  vel  divisim  pertinuerunt,  ita  Episcopali  Mensae  et  dictis  Capitulo, 
et  Ecclesiae  Montisregalis  commimiter,  et  divisim  applicamus,  et  in  eorum  dote 
volumus  computavi. 
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sempre  più  la  Mensa  episcopale,  la  cui  rendila,  da  amplissima 
qual  era,  divenne,  come  noia  TUghelli  (1),  tenuissima,  di  1200 
scadi  d'oro  appena,  anzi,  giusta  quanto  scriveva  Monsignor  Pa- 
nigarola  al  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I,  il  10  luglio  1591, 
«  non  oltrepassava,  e  forse  non  arrivava  nemmeno  ad  800  scudi 
all'anno  (2)  ».  Poteva  quindi  l'insigne  Prelato  affermare  con  ve- 
rità, scrivendo  al  P.  Martinengo,  il  30  agosto  dello  stesso  anno, 
che  «  la  Diocesi  d'Asti  era  una  delle  più  povere  deUltalia  (3)  ». 

Essa  infatti  aveva  perduto  poco  alla  volta  la  maggior  parte 
degli  innumerevoli  feudi  vescovili,  i  quali  verso  la  fine  del  1500, 
come  leggesi  in  calce  a  due  editti  intimati  dal  vescovo  Aiazza, 
l'uno  nel  1596  e  l'altro  nel  1598,  «  a  tutti  i  signori  Vassalli 
de'  Luoghi,  Terre  e  Castelli  sottoposti  in  temporale  e  spirituale 
alla  Chiesa  d'Asti  »  (4),  eransi  ridotti,  ai  17  seguenti:  Gavone, 
Magliano,  Casteìinaldo,  Castagnito,  La  Vezza,  Piobes,  Monticello, 
S.  Vitioria,  Pocapaglia,  Monteu,  S.  Steffano,  Montaldo  d'Astesio, 
Celarengo,  Piea,  Cortame,  Consambrardo,  Corveglia. 

Nè  da  questi  castelli  e  ville  potevano  i  Vescovi  d'Asti  ricavare 
grandi  provesìti,  ritenendone  ormai  appena  il  dominio  diretto, 
mentre  quello  utile  era  passato  in  potenti  vassalli  laici,  non 
sempre  ossequenti  all'autorità  vescovile,  nè  sempre  solleciti  nel 
pagare  i  dovuti  canoni  e  prestazioni  feudali.  Anzi,  come  rilevasi 
dalla  testimonianza  dello  stesso  Monsignor  Aiazza,  «  le  spese  che 
in  ogni  giorno  ed  anno  dovevano  sostenere  i  Vescovi  d'Asti  per 


(4)  Op.  cìt.  IV,  p.  544.  «■  Annuiis  census  Astensis  Epìscopi  mensae  amplis- 
simus  quondam  fiiit,  ut  apparet  in  libris  fìsci  apostolici,  in  quo  laxatus  repe- 
ritur  Astensis  Episcopatus  ad  florenos  618,  nunc  vero  (verso  il  1640)  perlenuis 
est  aiireorum  1200,  utili  castroram  oppidorumque  hiiius  Ecclesiae  dominio  in 
laicos  translato  et  directo  vix  retento. 

(2)  Epistolario  p.  145.  —  Vedi  Vassallo,  Gli  Astigiani  sotto  la  dominazione 
straniera,  esiraìio  dalTArchivio  Storico  Italiano,  quarta  serie,!.  HI,  anno  1879, 
p.  9,  nota. 

(5;  Epist.  cit.,  p.  147. 

(4;  Questi  Editti,  riguardanti  Tuno  l'estrazione  de'  grani,  e  Taltro  i  banditi, 
sì  trovano  sulla  fine  degli  alti  del  2''  Sinodo,  tenuto  dal  vescovo  Aiazza  il  24 
Ottobre  1601  e  pubblicato  nello  stesso  anno  in  Asti  da  Virgilio  de'  Zangrandis, 

■0 
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conservare  e  difendere  i  diritti  die  loro  competevano  in  detti 
feudi,  erano  di  gran  langa  maggiori  degli  emolumenti  ed  entrate 
che  da  essi  percepivano  (1)  ». 

Eppure  nel  1594,  la  Camera  Ducale  di  Torino,  con  lettera  del 
r  giugno  (2),  delegava  il  Vicario  del  Governo  d'Asti  a  ridurre  i 
beni  e  redditi  di  questo  Vescovado,  resosi  vacante  per  la  morte 
di  Monsignor  Panigarola  avvenuta  appena  due  giorni  prima. 

Pare  però  che  questa  disposizione  più  che  i  beni  e  redditi, 
i  quali,  come  notammo,  non  che  troppi  non  erano  neppure  suf- 
ficienti al  decoroso  sostentamento  del  Vescovo,  mirasse  a  ridurre 
i  feudi  semoventi  dalla  Mensa  vescovile. 

Il  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I,  che  allora  regnava  in 
Piemonte,  da  qualche  tempo  desiderava  ardentemente  d'unire 
questi  feudi  al  patrimonio  della  Corona,  per  sottentrare  cosi  al 
Vescovo  d'Asti  nel  diretto  dominio  di  essi.  Cercava  quindi  tutte 
le  occasioni  che  potessero  fornirgli  in  qualche  modo  ragione  o 
pretesto  a  conseguire  il  suo  intento.  Né  quesie  gli  mancavano. 
1  diciassette  luoghi  sopra  menzionali,  perchè  franchi  ed  immuni 
da  ogni  autorità  di  principe  secolare,  come  appartenenti  al  Ve- 
scovo d'Asti,  erano  divenuti,  sul  principio  del  1600,  ricettacoli 
di  banditi  e  malfattori  d'ogni  genere,  i  quali,  per  fuggire  la  giu- 
stizia che  li  perseguitava  nei  paesi  circonvicini,  colà,  come  in 
sicuro  asilo,  si  ricoveravano  e  vi  commettevano  poi  impunemente 
soperchierie  e  delitti  d'ogni  maniera,  poco  curandosi  del  Vescovo 
0  dei  feudatarii  di  lui,  che,  per  difetto  di  forza  non  potendo 
porre  riparo  a  tanti  mali,  dovevano  contentarsi  di  proteste  e 
minacele. 

Il  Duca,  qual  conte  d'Asti  e  supremo  signore  di  tutto  il  con- 
tado astigiano,  nel  quale  erano  compresi  i  feudi  vescovili,  e  qual 
vicario  imperiale  nello  stesso  contado,  pretendeva  d'avere  l'alta 
sovranità  su  quelle  terre  ed  essere  perciò  in  diritto  e  dovere 
d'intervenire  per  reprimere  efficacemente  quegli  eccessi  e  punire 


(1)  Archivio  Camerale  di  Torino,  Registro  Contratti,  Crotti  1603-1619,  n.  62. 
(2;  Archivio  di  Stato  in  Torino,  Vescovado  d'Asti,  Mazzo  I. 
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quei  delilti.  Ma  il  Vescovo,  allribuendo  alla  sua  Chiesa  il  supremo 
dominio  sui  suoi  feudi,  non  poteva,  nè  voleva  riconoscere  nel 
Duca  di  Savoia  tale  facoltà. 

Le  contestazioni  durarono  più  o  meno  vive  sino  al  1611  in 
cui  si  addivenne  ad  un  accordo.  Il  10  marzo  dello  stesso  anno,  nel 
palazzo  ducale  di  Torino,  si  stipulò  un  contratto»  che  ora  si 
trova  nell'Archivio  Camerale  di  Torino,  in  virtù  del  quale  Mon- 
signor Aiazza,  Vescovo  d'Asti,  cedeva,  a  titolo  di  permuta,  al 
Duca  Carlo  Emanuele  I  ed  ai  successori  di  lui  in  perpetuo  i 
diciassette  luoghi  e  castelli  sopra  descritti,  con  i  beni  e  diritti 
appartenenti  alla  Chiesa  Astese  nei  detti  castelli  e  terre. 

Il  Duca,  in  compenso,  donava  a  Monsignor  Aiazza  e  successori 
suoi  nella  sede  d'Asti,  «  in  feudo  antico,  retto,  nobile  e  gentile, 
il  luogo  e  territorio  di  Montechiaro,  Capitanato  e  Diocesi  d'Asti, 
coi  beni  e  diritti  feudali  annessi  e  il  titolo  di  Conte  dello  stesso 
paese  ».  Per  migliorare  poi  lo  slato  della  Mensa  vescovile  le 
assegnava  «  l'annuo  e  perpetuo  reddito  netto  di  duemila  aurei, 
«  aureorum  bis  mille  auri  in  auro  »,  o  il  valore  equivalente,  da 
prelevarsi  sui  redditi  della  bealera,  diritti  d'acque  e  molini  esi- 
stenti nel  territorio  di  Bra,  Ccipilanato  d'Asti,  di  proprietà  della 
Camera  Ducale  ». 

Affinchè  la  permuta  potesse  avere  effetto  si  doveva  naturalmente 
dimandare  ed  ottenere  il  beneplacito  del  Papa,  che  allora  era 
Paolo  V,  ed  a  tal  fine  fu  delegato  dal  Duca  il  Conte  di  Vische 
Lorenzo  Birago  di  S.  Martino,  suo  ambasciatore  a  Roma,  e  dal 
Vescovo  d'Asti  il  P.  Enrico  Silvio,  Generale  dell'Ordine  dei  Car- 
melitani, e  Cesare  Fedele,  Vescovo  di  Salonia,  Priore  di  S.  Secondo 
della  Torre  Rossa  d'Asti. 

Ma  pare  che  il  desiderato  beneplacito  non  fosse  facile  ad  ot- 
tenersi, poiché  due  anni  dopo,  1613,  il  Duca  inviava  in  missione 
straordinaria  a  Roma  un  Padre  D.  Valentino  per  rappresentare 
al  Papa  i  motivi  che  dovevano  indurlo  a  confermare  il  contratto 
di  permuta  col  Vescovo  d'Asti,  come  si  rileva  ^^lW istruzione  data 
allo  stesso  Padre  in  tal  occasione  dal  Duca,  ora  conservata  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Torino. 

Neppure  allora,  per  quali  ragioni  non  sappiamo,  Paolo  V  con 
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fermò  la  surriferita  convenzione,  ma  l'intento  di  Carlo  Emanuele  I, 
non  più  dimenticalo  dai  suoi  successori,  fu  finalmente  conse- 
guito dal  re  Vittorio  Amedeo  III,  verso  la  fine  del  passato  secolo, 
mediante  un  nuovo  contratto  stipulato  con  Monsignor  Caissotti. 

Con  istrumento  del  3  luglio  1784,  ricevuto  dal  segretario  ca- 
merale Cavalli,  questo  Vescovo,  col  permesso  di  quel  di  Torino 
quale  delegato  apostolico,  «  cedette  al  patrimonio  del  Re  il  diretto 
dominio  di  tutti  i  feudi  semoventi  dalla  Mensa  vescovile  d'Asti, 
con  tutte  le  ragioni  di  canoni,  investiture,  prestazioni,  laudemii, 
devoluzioni  ed  ogni  altro  diritto.  In  corrispettivo  di  tale  cessione, 
il  Re  si  obbligò  di  far  corrispondere  dalle  regie  finanze  al  Vescovo 
predetto  ed  ai  suoi  successori  nel  Vescovado  in  perpetuo,  l'annua 
somma  di  lire  dodici  mila,  senza  verun  peso  o  diminuzione,  con 
promessa,  che  venendosi  a  riunire  al  Demanio  qualche  feudo 
anche  dei  compresi  nella  cessione,  salvo  però  quello  di  Covone, 
il  quale  fosse  di  convenienza  del  Vescovado,  se  ne  sarebbe  fatta 
dal  Re  l'infeudazione  in  titolo  e  dignità  di  Principato,  con  tutti 
i  soliti  diritti  giurisdizionali  compresa  anche  la  seconda  cogni- 
zione delle  cause  e  col  esenzione  dal  peso  delle  cavalcate  a  fa- 
vore del  Vescovo  e  suoi  successori  in  perpetuo.  Intanto  fu  ac- 
cordato dal  Re  il  titolo  e  dignità  di  Principe  al  Vescovo  e  suoi 
successori,  con  facoltà  d'usarne  fin  d'allora,  con  ciò  che,  venuto 
il  caso  delle  suddette  ìnfeudazioni,  dovesse  detto  titolo  applicarsi 
al  feudo  medesimo  e  quindi  aversi  per  reale  ». 

Questa  convenzione  venne  poi  ratificata  con  R.'*  Riglietto  da- 
tato da  Moncalieri  il  27  luglio  dello  stesso  anno. 

Ecco  ora  la  nota  dei  feudi  ceduti  da  Monsignor  Caissotti,  quale 
risulta  da  copia  del  documento  originale,  che  si  conserva  nel- 
l'Archivio della  Curia  Vescovile  d'Asti:  1."  Castagnito,  2.' Castel- 
linaldo,  3.*  Castello  di  Menabò,  4."  Castellino  dei  Volti,  5."  Cel- 
larengo,  6."  Cisterna,  7.*'  Cortanze,  S."*  Corveglia,  9.*  Cossombrato, 
10.''  Govone,  11."  Magliano,  12."  Montaldo  Roero,  13.*  Monteu 
Roero^  14.*^  Monticelli,  15.*  Piobesi,  16.'  Piea,  17.°  Pocapaglia, 
18."  Salmour  (per  diritto  di  decima),  19."  San  Sfefano  Roero, 
20."  S.  Vittoria,  21."  Vezza.  Più  ancora  alcuni  beni  enflteutici, 
di  cui  giornate  210  a  Cossombrato,  2  a  Magliano,  25  a  Monteu 
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Roero,  e  124  a  S.  Stefano  Roero.  Coi  feudi  vennero  pure  ceduti 
i  titoli,  fra  cui  il  Libro  Verde. 

Con  quest'atto  il  benemerito  Prelato  astigiano  si  mostrò  uomo 
accorto  e  prudente,  che  seppe  prevedere  per  tempo  il  prossimo 
fine  dei  privilegi  feudali  aboliti  poi  di  fatto  pochi  anni  dopo  da 
Carlo  Emanuele  IV,  coireditto  7  marzo  1797,  e  migliorare,  con 
sicura  e  considerevole  rendita,  le  condizioni  economiche  della 
Mensa  vescovile. 

Il  Vescovado,  dopo  il  1784,  possedette  ancora  alcune  tenute 
di  beni  allodiali  o  cascine,  le  quali  furono  poi  vendute  e  con- 
vertite, con  gravi  riduzioni,  in  cartelle  di  rendita  sul  debito  pub- 
blico dello  Stato,  a  favore  d'essa  Mensa,  quando  il  15  agosto  1867, 
fu  sancita  la  legge  che  incamerava  tutti  i  beni  ecclesiastici,  ec- 
cettuati i  parrocchiali. 

Il  reddito  della  Mensa  vescovile,  il  quale,  sulla  fine  del  pas- 
sato secolo,  ascendeva  a  lire  19,980,  come  risulla  da  uno  slato 
allora  presentato  al  Governo  francese  da  Giuseppe  Vernazza  il 
28  ventoso,  anno  7*  della  Repubblica  (18  marzo  1799),  rimase 
nominalmente  quasi  eguale,  essendo  ora,  come  appare  dai  registri 
del  R.  Economato,  di  lire  19.000  circa.  Ma,  aggravato  com'è  di 
oltre  6700  lire  d'imposte  ed  altri  oneri,  è  ridotto  effettivamente 
di  più  d'un  terzo,  e  netto  arriva  appena  a  L.  12,300. 

Di  tanti  beni  stabili,  già  posseduti  dal  Vescovado  d'Asti,  ora 
più  non  gli  rimangono  che  un  palazzo  in  Città,  con  annesso 
giardino,  che  serve  di  stanza  al  Vescovo  ed  agli  uffici  della 
Curia  vescovile,  almeno  dal  principio  del  1500,  ed  un  castello 
con  piccola  vigna  sull'amena  collina  di  Camerano,  poco  distante 
da  Asti,  ad  uso  di  villeggiatura.  Questo  castello  però  non  è  un 
antico  possesso  della  Mensa  vescovile,  ma  venne  solamente  com- 
prato, a  spese  di  essa,  il  23  agosto  1842  da  Monsignor  Artico. 
Apparteneva  prima,  come  ò  noto,  all'illustre  storico  conte  Cesare 
Balbo,  il  quale,  essendo  stato  colà  confinato  per  motivi  politici, 
vi  fece  dimora  qualche  anno  colla  famiglia  e  vi  ospitò  celebri 
personaggi,  tra  i  quali  Silvio  Pellico. 


CAPO  VII 

r*oto37o  civile  dei  Vescovi  dL'Asti. 

Condizione  dei  Vescovi  d'Asti  sotto  i  Longobardi  e  sotto  i  Franchi, 

—  Ottengono  un  diploma  d'esenzione  ne//' 884  e  il  contado  di 
Bredulo  nel  901.  —  È  loro  riconosciuto  il  diritto  di  costrurre 
castelli  ed  istituire  mercati,  nel  904  e  nel  926.  —  Fanno  for- 
tificare il  Castel  Vecchio  d* Asti  nel  ^'^1,  e  quivi  fissano  la  loro 
residenza.  —  Vien  loro  confermato  il  distretto,  ossia  il  diritto 
giudiziario  sulla  Città  e  su  due  miglia  aWintorno  nel  962.  — 
Concessione  di  altri  diritti  e  maggior  estensione  del  giudiziario 
nel  969,  nel  992  e  nel  i041.  —  Giurisdizione  giudiziaria  per 
tutto  il  Vescovado  delegata  a<i  un  ufficiale  vescovile  nel  1043. 

—  V imperatore  Enrico  IV  dona  al  Vescovo  Oddone  V autorità 
comitale  nel  Vescovado  Astese,  verso  il  1094.  —  //  Vescovo 
Anselmo  se  la  fa  confermare  dai  Papi  dopo  la  metà  del  1100. 

—  Fin  quando  durasse  V  autorità  comitale  nei  Vescovi  d'Asti. 

—  Tr accie  di  essa  nel  1237.  —  Feudi  dipendenti  dai  Vescovi  di 
Asti  nei  secoli  XIII  e  XIV.  —  Lotte  da  essi  sostenute  per  con- 
servarli. — •  Come  si  concedessero  le  investiture  feudali.  —  Vas- 
salli della  Chiesa  d'Asti.  -—  Relazioni  dei  Vescovi  d'Asti  con 
re  ed  imperatori  dalla  fine  dell' 800  al  1300.  —  Origine  e  na- 
tura del  governo  vescovile  in  Asti.  —  Visdomini,  avvocati  e 
visconti.  —  Il  Vessillifero.  —  Benefici  effetti  del  governo  ve- 
scovile in  Asti. 

OÌtra  i  vastissimi  beni  slabili,  di  natura  allodiale  o  feudale, 
descrilti  nel  capo  precedente,  la  Chiesa  d'Asti  ottenne  pure  nei 
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passali  secoli,  dalla  generosità  di  re  ed  imperatori,  imporlanli 
diritti  e  privilegi,  per  cui  i  suoi  Vescovi  acquistarono  a  poco  a 
poco  grande  autorità  e  potenza,  finché  finirono  per  accoppiare 
alla  spirituale  anche  la  giurisdizione  civile  e  politica  sulla  loro 
Città  e  Diocesi,  e  diventarono  così  veri  principi  dello  Stato. 

Il  principio,  anche  remoto,  di  tale  autorità  non  è  certamente 
da  cercarsi  nel  tempo  in  cui  dominarono  in  Italia  i  Longo- 
bardi. Poiché  questi,  dapprima  idolatri  e  poi  ariani,  non  che 
favorire,  spogliarono  anzi  i  Vescovi  cattolici  di  tutte  le  sostanze 
spettanti  alle  proprie  Chiese,  come  ci  fa  sapere  espressamente 
il  loro  storico  Paolo  Diacono  (1).  È  bensì  vero  che  più  tardi, 
quando,  per  impulso  specialmente  della  pia  regina  Teodolinda, 
si  convertirono  al  cattolieismo,  restituirono  i  beni  usurpati  e  si 
mostrarono  ossequenti  agli  ordinamenti  della  Chiesa  ;  tuttavia 
essi  non  concessero  mai  alcuna  ingerenza  negli  affari  pubblici 
di  ordine  civile  o  politico  ai  Vescovi,  forse  perché  questi  coi 
rimanenti  ecclesiastici,  come  crede  il  Leo  (2),  si  mostravano 
ancora  più  o  meno  propensi  alla  signoria  dei  Romani  orientali. 

I  Franchi,  succeduti  ai  Longobardi  nel  governo  d'Ilaha  nel  773, 
introdussero  tosto  una  profonda  mutazione  nei  rapporti  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato.  Alle  generali  assemblee,  che  di  quando  in  quando 
solevano  adunare  per  conferire  su  pubblici  negozi,  insieme  coi 
conti  e  marchesi,  invitarono  pure  i  Vescovi.  Con  questi  si  con- 
sigliavano di  preferenza  circa  gli  affari  del  regno,  e  non  fu  raro 
il  caso  in  cui  i  sinodi  ecclesiastici  si  cambiarono  in  diete  del- 
l'impero. Così,  sulla  fine  del  settecento,  i  Vescovi  cominciarono 
ad  acquistare  considerevole  importanza  politica,  la  quale  accreb- 
bero sempre  più  nell'ottocento,  sia  per  il  progressivo  rallentarsi 
deirautorità  imperiale  nei  fiacchi  discendenti  di  Carlo  Magno,  sia 
perchè,  nell'ignoranza  quasi  universale  d'allora,  essi  soli  sapevano 
maneggiare  le  pubbliche  faccende. 


(ì)  Historia  Langobardorum,  IV,  6:  «  paone  omnes  ecclesiarim  substantias 
Longobardi,  ciun  adhuc  gentilitatis  errore  tenerentur,  invaserunt  » . 

{V  Enrico  Leo,  Verfassung  der  Lombardischen  Stàdie.  Traduzione  di  Cesare 
Balbo,  Torino  1856. 


In  questo  tempo  appunto  principia  pure  a  manifestarsi  l'auto- 
rità politica  dei  Prelati  Astigiani.  Ed  invero,  tra  i  vescovi,  abati 
e  conti,  i  quali  nel  febbraio  deir876  tennero  assemblea  in  Pavia 
per  confermare  con  atto  solenne  a  Carlo  il  Calvo  la  dignità  im- 
periale concessagli  da  papa  Giovanni  Vili  nel  Natale  deli'  anno 
precedente,  e  proclamarlo  a  re  d'Iialia,  troviamo  pure  un  Ilduino 
che  si  firma:  Astensis  Ecclesiae  Episcopus  (1). 

D'altra  parte,  coll'influenza  morale  e  politica,  aumentava  pure 
nello  stesso  tempo  la  potenza  materiale.  Il  fervore  religioso 
moltiplicava  le  donazioni  di  terre  alle  chiese,  e  colle  terre  anche 
le  numerose  famiglie  di  coloni  o  locatarii,  che  eranvi  applicate 
a  coltivarle,  passavano  sotto  il  dominio  dei  Vescovi.  Al  servigio 
di  questi,  per  la  maggior  mitezza  di  governo,  si  ponevano  ezian- 
dio non  pochi  uomiiii  liberi  ;  e  qnasi  tutti  quelli,  che  sentivansi 
deboli  od  oppressi,  loro  cedevano,  per  averne  protezione,  il 
dominio  diretto  del  proprio  fondo,  ricevendolo  poscia  trasformato 
in  benefìcio.  Infine  la  franchezza  dai  pesi  pubblici  non  era  ul- 
tima causa  per  cui  moltissimi  accorrevano  sotto  la  dipendenza 
della  Chiesa. 

I  Vescovi  si  videro  così  forniti  di  molte  richezze  e  cinti  di 
numerosa  e  formidabile  clientela.  A  compimento  della  loro  po- 
tenza altro  più  non  mancava  se  non  l'assoluta  giurisdizione, 
ossia  il  diritto  di  sovranità  sui  proprli  possessi  territoriali,  sulle 
famiglie  che  li  coltivavano  o  vi  facevano  solo  residenza,  e  su  tutti 
quelli  che  in  qualunque  maniera  dipendevano  dalle  loro  Chiese. 
Ciò  non  tardarono  ad  ottenere,  prima  parzialmente,  mediante 
carte  d'immunilà,  il  cui  uso  principiò,  regnando  ancora  Carlo 
Magno,  e  poi  totalmente,  sotto  l'impero  degli  ultimi  Carolingi, 
col  mezzo  di  diplomi  detti  d'esenzione,  in  virtù  dei  quali,  essi 
venivano  dispensati  da  qualunque  dipendenza  verso  il  conte,  che 
era  il  governatore  della  provincia,  e  diventavano  essi  stessi  conti 
nei  proprii  possessi. 

II  primo  diploma  d'esenzione,  od  almeno  il  più  antico  che  si 


(1)  Mansi,  Concil.  XVII,  322-325. 
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conosca,  a  favore  della  Chiesa  d'Asti,  risale  all'I  1  gennaio  884. 
É  quello  stesso,  già  tante  volte  citato  (1),  col  quale  Carlo  il  Grosso, 
dopo  averle  confermato,  ad  istanza  del  vescovo  Giuseppe,  tutte 
le  carte  di  donazioni,  state  abbruciate  da  un  fortuito  incendio, 
prese  la  Chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Secondo,  «  con  tutte  le  sue 
pertinenze  mobili  ed  immobili,  acquistate  o  da  acquistarsi,  coi 
servi  ed  ancelle,  aldioni  (2),  e  quanti  ad  essa  ricorressero,  sotto 
la  sua  speciale  protezione,  «  sub  nostre  tuitionis  mundburgo  », 
decretando  che  niun  duca,  marchese,  conte,  visconte  od  altro  pub- 
blico ufficiale  potesse  molestare,  chiamare  in  giudizio,  trarre  ai 
suoi  placiti,  condurre  in  guerra  gli  uomini  dipendenti  da  essa 
Chiesa,  fossero  essi  liberi  o  servi,  residenti  o  rifuggitisi  nei  di 
lei  possessi.  Vietò  inoltre  di  esigere  da  loro  alcune  tasse  speciali, 
quali  quelle  di  «  curatura,  theloneum,  ripaticum,  aquaticum,  - 
stirpaticum,  herbaticum  (3)  »  e  qualunque  altra  imposta  «  vel 
quod  ad  pubblicam  pertinet  functionem  ». 

Così  fu  sottratta  al  Conte  e  data  al  Vescovo  ogni  giurisdizione 
sui  luoghi  posseduti  dalla  Chiesa  d'Asti,  e  su  lutti  quelli  che  li 
abitavano. 

Ma  questo  non  era  che  il  primo  grado  della  potenza,  a  cui 
dovevano  giungere  fra  poco  i  Vescovi  Astigiani. 

Eilulfo,  immediato  successore  di  Giuseppe  in  questa  Sede  ve- 
scovile, ottenne  dall'imperatore  Lodovico  III  di  Provenza,  per 
mezzo  dei  due  noti  diplomi  18  giugno  901  e  25  febbraio  902 
(4),  la  contea  di  Bredulo  con  tutte  le  corti  e  terre  imperiali  che 


(1)  c/i.  //,  p.  9-10,  0.  A. 

(2)  Cosi  chiamavansi  dai  Longobardi  i  coloni  affissi  aUa  gleba,  liberi  della 
persona  ma  incatenati  ereditariamente  al  fondo  coltivato  come  strumenti  o 
scorte  agrarie.  Cibrario,  Dell'Economia  politica  del  Medio  Evo,  quinta  edizione. 
Tomo  I,  p.  25. 

(3)  Curatura,  o  curaria,  curaya,  era  un  tributo  che  si  pagava  prò  viarum 
cura;  talvolta  però  significava  una  tassa  imposta  sulle  mercanzie  vendute 
sui  mercati.  Ripaticum,  aquaticum,  stirpaticum  ed  herbaticum  chiamavansi  le 
tasse  che  si  pagavano  per  aver  diritto  sulle  rive  o  suUe  aque,  o  quello  di 
estirpar  selve  o  raccogliere  erba. 

(4)  Ch.  I,  p.  400-iOi,  n.  59;  Cli.  Il,  p.  21-25,  n.  IO. 


in  essa  erano,  coi  diritti  delle  acque,  acquedotti,  niolini,  pe- 
sche sia  nel  Tanaro  e  nella  Stura,  sia  in  tutte  le  altre  acque 
e  rivoli. 

Questa  contea  si  denominava,  come  già  avvertimmo,  da  una 
terra  posta  ai  piedi  del  monte  su  cui  si  fabbricò  poi  Mondovi, 
e  di  cui  serba  ricordo  il  nome  di  Breo,  proprio  della  parte  in- 
feriore di  quella  citlà.  Comprendeva  tutto  il  territorio  contenuto 
fra  il  Tanaro  e  la  Stura  dalla  loro  confluenza  presso  Cherasco 
sino  alla  sommità  delle  Alpi  Marittime,  equivalendo  così  in  esten- 
sione a  quasi  tutto  l'odierno  Circondario  di  Mondovi  ed  a  molta 
parte  di  quello  di  Cuneo. 

Bisogna  pur  ricordare  che  la  contea  di  Bredulo  faceva  allora 
parte  della  Diocesi  d'Asti,  da  cui  venne  poi  stralciata  nel  1388, 
quando  fu  eretta  quella  di  Mondovi.  Da  tutto  ciò  è  facile  capire 
quanto  grande  fosse  il  potere  dei  Prelati  Astigiani  sul  principio 
del  900,  quando  conseguirono  la  giurisdizione  politica  e  civile 
in  una  parte  così  ampia  del  Piemonte,  dove  già  esercitavano 
quella  religiosa. 

I  privilegi  concedati  alla  Chiesa  d'Asti  dagli  imperatori  Carlo 
il  Grosso  e  Ludovico  III  furono  confermati  dal  re  Berengario  I, 
con  diploma  dato  il  15  luglio  904  (1),  e  da  Ugo  di  Provenza  con 
diploma  del  12  novembre  926  (2).  Infatti  questi  due  precetti 
sostanzialmente  identici  ed  emanali  a  preghiera  del  vescovo  Au- 
dace, dichiarano  immuni  da  ogni  ingerenza  ed  autorità  regia  le 
cose  ed  i  possessi  della  Chiesa  Astese  esistenti  così  dentro  come 
fuori  della  Città,  e  proibiscono  di  recar  molestia  od  imporre 
contribuzioni  agli  uomini  residenti  *  in  possessionibus  beate 
Virginis  Mariae  et  Sancii  Secundi  »,  e- di  citarli  in  giudizio,  ec- 
cettochè  in  presenza  del  Vescovo.  Sanciscono  di  più  che  ninna 
pubblica  persona,  investita  di  qualunque  carica,  esiga  gabella  o 
qualche  altra  pubblica  imposta  relativa  ai  mercati  od  ai  castelli 
costrutti  0  da  coslrursi  per  l'avvenire  in  qualunque  possesso 


(ì)  Ch.  /,  p.  408-Ì09.  n.  64;  Libro  Verde,  p.  871-874. 
(2)  Ch.  /,  p.  128-129,  n.  76;  Libro  Verde,  p.  874-877. 
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della  Chiesa  Astese,  affinchè  essa,  con  lutle  le  sue  pertinenze, 
coi  suoi  mercati  e  castelli  e  con  tutti  gli  altri  possedinfienti 
mobili  ed  immobili,  «  cum  familiis  utriusque  sexus,  libellariis, 
cartulariis  seu  commendatici is,  nec  non  ad  eandem  Ecclesiam 
confugientibus  (1)  » ,  ossia  con  tutti  coloro  che  in  qualunque 
modo  le  appartengono,  possa  mantenersi  e  prosperare  in  sicuro 
e  pacifico  ordine. 

Cosi  fu  riconosciuto  fin  dal  904  e  confermato  nel  92G  ai  Ve- 
scovi d'Asti  il  diritto  di  istituir  mercati  colla  riscossione  dei 
relativi  dazi  e  tasse,  e  di  costrurre  castelli  e  fortificazioni  nelle 
loro  terre,  diritto  che  forse  essi  già  prima  esercitavano,  ma  non 
consta  da  qual  tempo,  nè  in  quali  luoghi. 

Un  solo  diploma  fatto  espressamente  per  concessione  di  mer- 
cati pervenne  sino  a  noi,  ed  appartiene  ad  un  tempo  alquanto 
posteriore,  ossia  al  954.  Il  23  maggio  di  tal  anno,  i  re  Beren- 
gario Il  ed  Adalberto  diedero  licenza  al  vescovo  Bruningo  di 
tenere  mercato,  il  primo  di  d'ogni  mese,  nella  Pieve  di  Quar- 
gnento,  dedicata  al  martire  S.  Dalmazzo,  e  di  esigere  a  beneficio 
della  stesa  Pieve  la  gabella,  Timposta  pubblica  ed  ogni  altro  di- 
ritto spettante  al  regio  fìsco  (2). 

Quanto  alla  facoltà  di  erigere  castelli,  era  divenuta  allora  una 
necessità  per  fortificarsi  e  difendersi  dai  Saraceni,  i  quali,  dalla 
rocca  inespugnabile  di  Frassineto  presso  Nizza  marittima,  facevano. 


(1)  Sono  qui  indicate,  dopo  i  possessi,  le  varie  classi  di  persone  le  quali 
dipendevano  in  qualche  maniera  dalla  Chiesa  e  ne  godevano  le  immunità. 
Sotto  l'espressione  «  familiae  utriusque  sexus»  si  comprendevano  tutti  i  servi, 
sia  i  coloni  applicati  ai  Livori  della  terra,  sia  i  ministeriale s  o  addetti  ai  ser- 
vizi domestici  e  personali.  I  libellarii  erano  i  locatarii  in  genere,  e  per  car- 
tularji  si  potrebbero  intendere,  secondo  il  Cipolla  [Op.  cit.)  i  servi  manomessi. 
Commendatitii  o  commendati  dicevansi  gli  uomini  liberi  che  si  ponevano  al 
servizio  della  Chiesa,  e  quelli  che,  trovandosi  deboli  od  oppressi,  le  cedevano 
in  commendazione  il  dominio  diretto  ed  eminente  del  proprio  fondo  per  ri- 
ceverlo poscia  trasformalo  in  beneficio.  Nel  confagientes  sono  compresi  lutti 
coloro  che  per  qualunque  ragione  riparavansi  sotto  la  protezione  della  Chiesa, 
e  restando  come  suoi  dipendenti,  godevano  pure  delle  immunità. 

(2)  Ch,  I,  p.  175-174,  n.  105;  Libro  Verde,  p.  887-889. 
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nella  prima  metà  del  secolo  X,  frequenti  scorrerie  per  quasi 
tutte  la  regioni  dell'odierno  Piemonte,  recando  ovunque  devasta- 
zione, come  ci  attesta  il  Cronista  della  Novalesa  (1). 

Asti  stessa  non  era  libera  dal  pericolo  e  dal  timore  di  tali 
depredazioni,  e  il  vescovo  Bruningo,  per  provvedere  alla  salvezza 
della  Città  e  di  sè  stesso,  nel  937  faceva  fortificare  e  difendere 
nel  miglior  modo  che  poteva  dai  suoi  dipendenti  il  Castel  Vecchio, 
secondochè  rilevasi  da  un  documento  già  citato  (2).  Nè  contento 
di  ciò,  per  maggiormente  assicurarsi  da  ogni  aggressione,  pre- 
gava il  re  Ugo  di  Provenza  e  Lotario  figliuolo  di  lui,  presso  i 
quali  godeva  grande  autorità,  di  cedergli  o  confermargli  il  pos- 
sesso dello  stesso  Castello,  il  che  ottenuto  mediante  il  diploma 
23  luglio  938  (3),  colà,  come  in  luogo  sicuro  e  tranquillo,  fissava 
la  sua  residenza. 

Di  là  poteva  egli  faciluiente  esercitare  vera  padronanza  sulla 
Città  e  sui  dintorni  di  essa,  e  forse  fin  d'  allora,  o  poco  dopo, 
cominciò  ad  esercitarla,  prima,  di  fatto  e  poi  di  diritto,  quando, 
divenuto  arcicancelliere  dei  due  predetti  re  Ugo  e  Lotario  (4),  da 
loro  potò  agevolmente  farsi  dare  la  suprema  giurisdizione  sul 
luogo  della  sua  sede.  Infatti  dopo  Uberto,  che  vi  tenne  un  placito 
a  cui  fu  presente  lo  stesso  Bruningo  il  14  marzo  940  (5),  in 
Asti  non  vi  furono  più  Conti,  od  almeno  di  essi  non  v'ha  più 
alcuna  memoria. 

Maggiori  diritti  concessero  ai  Vescovi  d'Asti  gli  imperatori  di 
Casa  Sassonia. 

Ottone  I,  col  diploma  25  settembre  962  (6),  confermò  a  favore 
dello  slesso  vescovo  Bruningo  tutti  i  privilegi  e  precetti  fatti 
dai  suoi  predecessori  e  da  lui  stesso  alla  Chiesa  d'Asti,  spe- 


(1)  Chronicon  Novaliciense,  Uh.  IV,  c.  25,  26. 

(2)  Ch.  I,  p.  14I-Ì43,  n.  8G.  V.  Capo  precedente,  p.  154, 

(3)  Ch.  I,  p.  143.144,  n.  87. 

(4)  ^L'innalzamcnto  di  Bruningo  a  questa  dignità  ci  è  attestato  dal  diploma 
9  crennaio  9iG.  v.  Cipolln,  Bruneiigo  Vescovo  d'Asti,  p.  75. 

(5)  Ch.  l  p.  144.  n.  88. 

(G)  Ch.  ì,  p.  m-m,  n,  M8. 
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cialmente  «  precipue  »  quello  in  virtù  del  quale  la  predetta 
Chiesa  possedeva,  per  diritto  di  proprietà  «  iure  proprietario  », 
il  distretto,  il  mercato  ed  ogni  pubblica  funzione  (imposte)  sulla 
Città  e  per  due  miglia  airintorno  (4). 

Lo  stesso  imperatore,  con  un  altro  diploma,  dato  il  20  maggio 
969  a  favore  di  Rozone,  successore  di  Bruningo,  aumentò  il 
territorio  in  cui  dal  Vescovo  d'Asti  doveva  esercitarsi  il  diritto 
del  distretto  e  del  teloneo,  estendendolo  a  quattro  miglia  di  cir- 
cuito (2).  Nè  ciò  bastando,  collo  stesso  precetto  attribuì  al  ve- 
scovo Rozone  e  successori  suoi  ogni  diritto  sulle  acque  e  rive 
del  fiume  Tanarò.  con  ampia  facoltà  di  erigere,  ovunque  volessero, 
nei  luoghi  della  loro  sede,  castelli,  torri,  merli,  ripari,  steccati, 
bastioni  con  fossi,  aprire  strade  ed  acquedotti,  trarre  acque, 
stabilir  molini  e  porti  di  navi  nelle  vicinanze  di  Asti  e  di  Masio, 
col  diritto  di  esigere  le  relative  lasse  a  benefìcio  della  loro 
Chiesa  (3). 

Altri  diplomi  a  favore  di  Rozone  emanarono  Ottone  II  ed 
Ottone  IH  per  confermargli  «  Tintiero  Vescovado  Astese  col  di- 
stretto sulla  Città  e  sul  territorio  per  il  raggio  di  quattro  miglia 
(4)  »  ;  ma  questi  mancano  nella  raccolta  del  Libro  \erde. 


{{)  Ecco  le  parole  del  diploma:  «  Insupcr  nostra  imperiali  hauctorilate  coti- 
finnatniis  eidem  Ecclesiae  omnia  privilegia  alque  prccepta  lani  a  nostris  pie- 
decessoribus  quam  a  nobis  conlata  precipiieque  illud  per  quod  predicla  viater 
Ecclesia  iure  proprietario  dislrictum,  inercatum,  atque  omncm  publicam  fan- 
ctionem  suae  possidet  civitatis  et  circum  circa  infra  duo  miliaria  coniacentia  ». 

(V  *  Integerrime  dislrictum  et  theloneum  ipsius  Civitatis  in  circuitu  et  cir- 
cumquaque  tisque  ad  quatiwr  millia.  »  Ch.  I,  p.  221-223,  n.  132;  Libro  Verde, 
p.  282-287. 

(3)  t  Atque  Tanagri  fluminis  omnem  ripaticum  et  aquaticum....  Insuper  con- 
cedimus  atque  largimur  ut  presenti  Episcopo  et  successoribus  eius  ubiciimque 
voluerint  et  praeviderint  in  omnibus  locis  praenominatae  sanctae  sedi  pertinen- 
tibus  ticeat  castella,  turres,  merulos,  viunitiones,  valla,  fossas  et  [ossala  cum 
propugnaculis  struere  et  edificare,  vias  quoque  libere  incidere,  aquas  extraere, 
et  aqueductus  et  molendinos  facere...  preterea  largimur  ut  in  Tanagro  flumine 
prope  Asta  et  Mdsiiim  Cortem  portus  navium  omni  tempore  praedicta  Ecclesia 
habeat  ad  trausm^andum  quidquid  neccsse  ibi  omni  homini  fueril  et  theloneum 
ad  ulilitatem  ipsius  Ecclesiae  accipiatur  —  Ch.  /,  Diploma  969. 

(4)  V.  Capo  precedente,  p.  156,  n.  (4), 
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Di  Ottone  III  ci  rimane  però  quello  fatto  ad  istanza  del  vescovo 
Pietro  I  il  19  luglio  992.  Con  questo  precetto,  Timperaiore  ac- 
cordò al  Vescovo  d'Asti  ed  alla  sua  Chiesa  :  «  quanto  spettava 
al  fìsco  imperiale  nei  redditi  di  dogana,  di  mercato,  di  acque  e 
di  rivaggio  ;  l'intiero  letto  del  fiume  Tanaro  con  entrambe  le 
rive  per  tutto  il  tratto  che  correva  nel  territorio  vescovile,  con 
facoltà  di  tenere  dovunque  molini;  la  Città  ed  i  castelli  con  tutte 
le  loro  integrila  ed  adiacenze  con  quattro  miglia  all'intorno;  i 
placiti  e  tutti  i  pubblici  tributi,  con  divieto  a  tutti  gli  abitanti 
delle  terre  e  castella  del  Vescovado,  di  ricorrere  al  giudizio  di 
qualche  Conte  o  di  altra  persona  che  non  fosse  il  Vescovo  o  il 
nunzio  di  lui  (1)  ». 

I  diritti  elargiti  ai  Pastori  Astigiani  dai  sovrani  di  Gasa  Sassonia 
furono  riconosciuti  ed  ampliati  da  quelli  di  Casa  Franconia.  In- 
fatti il  re  Enrico  IH  col  diploma  26  gennaio  1041,  in  cui 
descrisse  minutamente  i  possedimenti  della  Chiesa  Astese,  con- 
cedette al  suo  vescovo  Pietro  II  «  tutto  intero  il  distretto  e  il 
teloneo  (diritto  di  dogana)  della  Città  e  del  contorno  fino  alla 
distanza  di  sette  miglia  (2)  ». 

Di  tutte  le  surriferite  concessioni  o  conferme,  la  più  importante 
fu  certamente  quella  del  distretto  sulla  Città  e  sul  territorio, 
prima  per  il  raggio  di  due  miglia,  poi  di  quattro,  ed  infine  di 
sette. 

Secondo  l'  opinione  di  Max  Handloike  (3)  accettata  pure  dal 


(i;  t  Confìrmavimus...  quidquid  ad  publicum  ìus  perlinet  in  thelonei  et  mer- 
cati reddibUione  seu  aquatici  aique  ripatici  pertinere  videlur  cum  integro  al- 
veo fliimmis  Tanagri  ex  ambabus  ripis  ita  ut  decurrit  per  totum  suum  Episco- 
patum  ut  ubicumque  placet  aut  successoribus  suis  constniant  sibi  molendina  aut 
alia  necessaria.  Verum  etiam  Civitatem  et  castella  cum  omnibus  inlegritatibus 
et  adiaccntiis  suis  cum  qualuor  milliariis  in  cirruilu,  cum  placilis  et  omnibus 
publicis  vi'cligalibus...  volentes  eliam  iabemus  nullus  habitalor  in  castellis  aut 
villis  sui  Episcopii  ad  placitum  alicuius  comilis  vel  hominis  nisi  ad  Episcopi 
placitum  aut  sui  nuncii  vadant  aut  legem  facinnt.  —  Cfi.  I,  p.  289-290,  n.  472. 

[ly  ...integerrime  etiam  districtum  et  Iheloneum  ipsius  Civitalis  in  circuitu 
et  circumquaque  usque  ad  septem  milliaria.  —  Libro  Verde,  p.  928. 

(5;  Die  Lombardisclien  Stàdie  unter  der  llerrschft  der  Bisclwfe  und  die  Ent- 
slehung  der  Communen,  p.  33,  Berlino  1883. 
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Cipolla  (1)  e  da  altri  eruditi,  il  distretto  non  abbracciava  sol- 
tanto l'applicazione  delle  pene  giudiziarie  e  la  riscossione  delle 
relative  multe,  ma  inchiudeva  il  pieno  esercizio  del  diritto  giu- 
diziazio,  e  perciò  la  vera  giurisdizione  civile. 

Fin  dal  962  adunque,  il  Vescovo  d'Asti  esercitava  effettivamente 
il  potere  politico  e  civile  sulla  Città  e  su  parte  del  territorio. 

Tale  potere  però  doveva  egli  aver  già  ottenuto  alquanto  prima, 
come  si  può  facilmente  congetturare  dalle  parole  del  diploma 
25  settembre  dello  stesso  anno,  con  cui  Ottone  I  confermava 
alla  Chiesa  Astese  il  distretto  sulla  Città  e  su  due  miglia  all'in- 
torno, distretto  che  essa  Chiesa  allora  già  possedeva  per  diritto 
di  proprietà,  sebbene  non  si  sappia  precisamente  da  qual  tempo. 

Comunque  sìa,  la  giurisdizione  giudiziaria  del  Vescovo  si  raf- 
forzò e  crebbe  sempre  più,  e  se  dal  962  al  1041  non  oltrepassò 
le  sette  miglia  di  raggio  del  territorio  suburbano,  circa  due  anni 
dopo  già  s'era  estesa  a  tutto  il  Vescovado,  che  allora  era  vastis- 
simo. Infatti,  come  appare  da  un  documento  conservato  nell'Ar- 
chivio della  Cattedrale,  nel  1043  dopo  il  mese  di  giugno,  il  re 
Enrico  III,  a  preghiera  di  Pietro  II,  Vescovo  d'Asti,  deputò  «  un 
milite  0  vassallo  di  lui,  di  nome  Cuniberto,  a  messo  regio  per 
tutto  il  Vescovado  d'Asti  e  nella  contea  di  Bredulo  tra  il  Tanaro 
e  la  Stura,  affinchè  tenesse  placiti  o  giudizi,  e  definisse  per 
legge,  per  giustizia  e  per  duello  ogni  controversia,  come  si  sarebbe 
definita  davanti  alla  persona  d^l  re  o  del  conte  palatino  (2)  ». 

Finalmente  l'imperatore  Enrico  IV,  con  un  diploma  assegnato 
dagli  eruditi  al  1094,  donava  alla  Chiesa  d'Asti,  ad  istanza  del 
Vescovo  Oddone  «  il  Contado  che  trovavasi  tra  il  Vescovado 
Astese  con  tutte  le  sue  appartenenze,  quale  l'ebbe  e  lo  tenne 
la  contessa  Adelaide  un  anno  prima  della  sua  morte  (accaduta, 


(1)  Di  Audace  Vescovo  d'Asti  e  di  due  documenti  inediti  che  lo  riguardano, 
p.  m. 

(2)  Ch.  I,  p.  553.  n.  524.  —  Mancano  a  questa  carta  le  note  cronologiche,  ma 
il  Cibrario  ohe  la  pubblicò  e  tutti  gli  altri  eruditi  che  ebbero  occasione  di 
citarla  la  attribuiscono  al  1045.  Cibrario,  Terre  libere  del  Piemonte,  nel  volume 
Operette  e  frammenti  storici,  p.  214. 
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come  pare,  nel  dicembre  del  1091),  salva  la  giustizia  dell'im- 
pero  »  (1). 

Cosi  i  Vescovi  d'Asti  diventarono  Conti  della  Città  e  di  tutto 
il  territorio  compreso  tra  i  limiti  del  Vescovado,  concentrando 
in  sè  tutti  i  diritti  e  le  prerogative  che  erano  proprie  di  simile 
ufficio  e  dignità.  É  probabile  che  sin  d'allora  assumessero  pure 
il  titolo  di  Conte,  che  poscia  portarono  sino  al  1784,  in  cui, 
per  concessione  del  re  Vittorio  Amedeo  III,  lo  cambiarono  in 
quello  di  Principe. 

Il  potere  comitale  concesso  dall'imperatore  Enrico  IV  nel  1094 
ai  Vescovi  d'Asti,  veniva  solennemente  riconosciuto  e  loro  con- 
validato dai  Sommi  Pontefici  al  principio  della  seconda  metà  del 
secolo  XII.  Infatti  Eugenio  III,  addì  16  maggio  1153,  Anastasio  JV, 
il  5  marzo  1154,  ed  Adriano  IV  il  20  dicembre  1156,  con  spe- 
ciali Bolle  tuttora  esistenti  nei  Libro  Verde,  confermarono  al 
Vescovo  Anselmo  ed  ai  successori  di  lui  sulla  cattedra  Astese 
«  il  Comitato  della  Città  e  di  tutto  il  Vescovado  con  le  pubbliche 
funzioni  e  con  tulli  quei  diritti  che  erano  stati  ragionevolmente 
concessi  alla  Chiesa  Astese  dalla  generosità  degli  Imperatori  »  (2). 

Il  Cibrario,  dopo  aver  riferito  il  citato  passo  della  Bolla  d'Eu- 
genio III,  scrive  che  «  al  tempo  di  questa  confermazione  (1153), 
l'autorità  del  Vescovo  d'Asti  sopra  la  Città  non  si  rinveniva  più 
fuorché  nei  diplomi;  poiché  da  oltre  un  mezzo  secolo  erasi  de- 
finitivamente e  gloriosamente  costituita  la  podestà  del  Comune, 
il  quale  di  nulla  si  mostrò  più  geloso,  che  di  rimuovere  ogni 
podestà  temporale  del  Vescovo,  che  impedisse  la  libera  azione 


(i;  Questo  diploma  fa  parte  della  raccolta  del  Libro  Verde,  ove  trovasi  a 
p.  896-898.  Gli  manca  la  data,  ma  è  assegnato  al  1094,  ed  è  superiore  ad 
ogni  dubbio  quanto  a  sincerità,  poiché  è  debitamente  autenticato  dai  due 
notai  che  lo  estrassero  dall'originale  o  da  copia  e  lo  inserirono  nel  detto  Libro 
Verde.  U  Grassi  biella  sua  Storia  della  Città  d'Asti.  Voi.  I,  pag.  97,  ne  riportò 
nel  testo  latino  la  parte  da  noi  riferita  a  p.  163  nota  (5;,  senza  però  indicare 
U  fojite. 

(2J  Comitatiim  Civita tis  et  totins  Episcopatus  cum  publicis  functionibus  et 
quae  largitione  Imperatorum  Astensi  Ecclesiae  ratiombililer  concessa  esse  no- 
scuntur.  Libro  Verde  p.  904,  912,  919. 
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del  governo;  quantunque  non  facilmente,  nè  senza  lunghi  e  ta- 
lora sanguinosi  contrasti  ottenesse  l'intento  (i)  ». 

È  vero  che  molti  dei  diritti  sul  governo  d'Asti,  spettanti  prima 
ai  Vescovi,  passarono  a  poco  a  poco,  durante  la  prima  metà  del 
1100,  nel  popolo,  il  quale,  fatto  ricco  e  potente  mediante  il 
commercio,  s'era  ordinato  a  Comune,  e  quei  diritti  esercitava 
per  mezzo  dei  consoli.  Ma  non  è  egualmente  vero,  od  almeno 
è  per  nulla  provato,  che  fin  d'allora  i  prelati  Astigiani  perdessero 
ogni  giurisdizione  comitale  sulla  loro  Città.  Pare  anzi  che  dal 
trattato  di  Costanza,  in  cui  fu  stabilito  che  «  nelle  città  dove  i 
Vescovi,  per  privilegi  di  imperatore  o  di  re,  avevano  il  comitato, 
i  consoli  ricevessero  dal  medesimi  l'investitura  della  loro  carica, 
se  così  erano  soliti  a  fare  per  il  passato  (2)  »,  si  possa  inferire 
che  il  fatto  supposto  dal  Cibrario  non  abbia  avuto  luogo  prima 
del  1183.  E  se  mai  avvenne  in  tutto  od  in  parte,  i  Vescovi 
d'Asti  ricuperarono  nel  detto  anno  tutta  la  loro  autorità  in  virtìi 
dello  stesso  trattato  di  Costanza,  perchè  in  esso  l'imperatore 
Federico  Barbarossa,  tra  le  altre  cose,  «  confermò  e  ratificò  tutte 
le  donazioni  e  concessioni  fatte  dai  re  od  imperatori  suoi  ante- 
cessori a  vescovi,  chiese,  città  ed  a  qualunque  persona  ecclesia- 
stica 0  laica  »,  salve  le  franchigie  e  le  consuetudini  che  i  Comuni 
possedevano  da  tempo  immemorabile  (3). 

Fino  quando  abbia  avuto  forza  il  trattato  di  Costanza,  di  cui 
era  stato  principale  mediatore  il  vescovo  Astese  Guglielmo,  in 
questa  città,  che  pure  aveva  giurato  di  osservarlo,  non  sappiamo. 
È  però  certo  che  il  potere  comitale  dei  Vescovi  d^'Asti,  il  quale 


(1)  Terre  libere  del  Piemonte,  p.  216. 

(2)  .  .  .  In  civitate  Illa  in  qua  episcopus  per  privilegia  imperatoris  vel  regis 
comitalum  haóet,  si  consules  per  ipsum  episcopum  consulatum  reclpere  solent,  ab 
ipso  recipi  etiam  sicut  recipere  consuoverunt .. .  Trattalo  di  Gostanza,  Cliart.  I, 
p.  916,  n.  191. 

(3)  ...  hoc  quod  nos  vel  noster  aiitecessor  rex  vel  imperator  episcopis,  ecclesiiSf 
civitatibus  vel  aliis  quibiiscumque  personis  ecclesiasticis  vel  laycis  ante  tempus 
guerre  dedit  vel  qnalibet  concessionis  Ululo  concesserit  firmum  et  ^^atum  ha- 

bemus  salvis  superioribus  concessionibus  Pace  di  Costanza  tra  l'Imperatore 

Federico  i  e  le  città  delia  Lega  Lombarda,  Charh.  I.  p.  916. 
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consisteva  principalmente  nel  distridum,  o  facoltà  di  giudicare, 
onde  comitatus  e  iudkiaria  si  equivalevano,  e  secondariamente 
nel  diritto  di  esigere  certe  tasse,  non  scomparve  così  presto, 
e  molle  traccie  di  esso  conservavansi  ancora  verso  la  metà  del 
secolo  XIII.  Risulta  infatti  dal  Libro  Verde,  che,  nel  1237,  il 
vescovo  Uberto  Catena  concedeva  in  feudo  ad  un  Guglielmo  Vi- 
cedomìno  la  quarta  parte  della  curarla  astensis,  che  era  una  tassa 
sui  mercati  della  Città;  la  cogriizione  delie  cause  d'Appello,  che 
pervenivano  al  Vescovo  in  Asti;  la  giustizia  dei  ladroni  ;  pugnas 
campionum,  ossia  i  duelli  giildiziali,  nella  Città  ed  in  tutto  il 
Vescovado;  i  capi  di  storioni  che  si  pescavano  nel  Tanaro  o  si 
portavano  in  Asti  ;  la  tassa  sui  macelli,  detta  bancaticum  bau- 
carum  macellatorum  ;  la  facollà  di  dare  tutori  e  curatori  alle 
vedove  ed  ai  minori  (I).  Non  convien  infine  dimenticare  che  i 
Vescovi  continuarono  a  possedere  il  Castel  Vecchio,  vero  for- 
tilizio per  quei  tempi,  e  quivi  tennero  la  loro  dimora  fino  al 
1381  in  cui,  come  attesta  fUghelli  (2),  esso  Castello  venne  oc- 
cupato da  Gian  Galeazzo  Visconti,  allora  signore  d'Asti,  per  met- 
tervi il  governatore  della  città,  Sebastiano  Scoto,  mentre  era 
vacante  la  sede  vescovile  per  la  morte  di  Francesco  Morozzo. 

Ma  a  costituire  la  potenza  dei  Vescovi  d'Asti,  più  che  la  giu- 
risdizione comitale  sulla  Città,  e  sul  territorio  diocesano,  con- 
correvano gli  estesissimi  possessi  di  'natura  allodiale  e  feudale 
congiunti  a  molteplici  privilegi  e  diritti,  che  essi  avevano  ac- 
cumulati e  gelosamente  custoditi  lungo  il  corso  dei  secoli.  Di 


(1)  Anno  Domini  1237,  indictione  10.*  die  sabati  septinna  mensis  Martii, 
Donninus  Ubertus  Dei  gralia  eleclus  Astensis  investivit  dominunfi  Gullielnfium 
Vicedominum  de  suo  insto  et  recto  feudo,  qui  iuravit  fidelitatem  et  lecit 
homagiuna,  et  requisitus  de  feudo  incontinenti  ipsum  consignavil,  vid'^licet 
quartam  partem  Gurarie  Astensis.  Item  cognitionem  causarum  appeilationis 
quae  ad  Episcopum  in  Ast  perveniunt  et  iustiliam  Latronum.  Item  pugnas 
Campionum  in  Civitate  et  toto  Episcopatu,  exceptis  iiospitiis  de  Meanis  et  de 
Ripa;  item  capita  Sturionum  in  Ast,  et  Bancaticum  bancarum  Macellatorum; 
item  dalion^m  Tutorum  et  Curatorum  viduarum  foeminarum  et  minorum. 
—  Libro  Verde,  p.  666. 

(2)  Italia  Sacra,  Voi.  IV,  p.  388.  . 
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tali  beni  e  diritti,  e  dei  modi  varii  onde  pervennero  alla  Chiesa 
Astese,  già  demmo  particolareggiate  notizie  nel  capo  precedente. 
Basti  qui  aggiungere  qualche  cenno  sui  numerosi  ed  importanti 
feudi  ancora  semoventi  dalla  stessa  Chiesa  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
quali  risultano  dalle  investiture  concesse  dai  Vescovi  allora  vi- 
venti, e  registrate  nel  Libro  Verde. 

Nel  1221,  10  giugno,  il  vescovo  Giacomo  investì  dei  feudi  dì 
Masio,  Azano,  Isola  e  Serralunga,  ora  Cantarana,  Guido  di  Lan- 
driano,  podestà  d'Asti,  il  quale,  a  nome  della  Città,  gli  prestò 
l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedellà  (1). 

Nel  1224,  5  gennaio,  Bonifacio  de  Braida  consegnò  tenere  in 
feudo  dal  vescovo  Giacomo  la  sesta  parte  del  castello  di  Sanfrè 
e  dipendenze  (2). 

Nel  1233,  7  ottobre,  i  consiglieri  del  Comune  di  Mondovì  fe- 
cero omaggio  di  fedeltà  a  Giacomo,  Vescovo  d'Asti,  riconoscendolo 
come  loro  signore,  e  stabilirono  i  diritti  che  gli  competevano 
sulla  loro  Citlà,  come  su  Vico,  Montaldo,  Torre  e  Roburento  (3). 

Nel  1236,  7  aprile,  Corrado  di  Magliano  consegnò  tenere  da 
Giacomo,  Vescovo  d'Asti,  il  feudo  di  Magliano  e  sue  dipen- 
denze (4). 

Nello  stesso  anno  1236,  fu  eletto  a  Vescovo  d'Asti,  Uberto 
Catena,  patrizio  Astigiano  e  canonico  della  Cattedrale.  Volle  tosto 
occuparsi  dei  diritti  e  possessi  della  sua  Chiesa,  molti  dei  quali, 
stati  usurpati  ai  suoi  antecessori,  rivendicò  alla  Mensa  con  grande 
energia.  Chiamò  a  sè  tutti  i  suoi  vassalli  ed  obbligatili  a  con- 
segnare quanto  tenevano  dalla  Chiesa  e  gli  oneri  che  avevano, 
si  fece  rinnovare  il  giuramento  di  fedellà  e  concesse  quindi  le 
seguenti  investiture:  — 

Nel  1236,  del  feudo  di  Sarmatorio  (Salmour)  ; 

Nel  1237,  dei  feudi  di  Covone,  Priocca,  Graviano,  Trevezole, 


(1)  Libro  Verde,  p.  715. 

(2)  Libro  Verde,  p.  G65. 
(5)  Libro  Verde,  p.  106. 
(4)  Libro  Verde,  p.  655. 
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Isola,  Montaldo  (Scarampi),  Rocca  d'Arazzo,  Bellangero,  Nante, 
S.  Marzano,  Antigiinno,  Castiglione,  Gassiano,  Revigliasco,  Mon- 
taldo (Roero),  Geresole,  Desaia,  Loreto  e  Castelletto  di  Canale, 
Sommariva  Perno,  Migliano,  Vezza,  Mirabello,  Castagnito,  Poca- 
paglia,  Sanla  Vittoria,  Gorzano,  Castellinaldo,  Canale,  Monteacuto, 
Belvedere,  Foresto  di  None,  Camino,  Pontestura,  S.  Salvatore 
Monferrato,  Morozzo,  Chiusa  di  Pesio,  Bene,  Vasco,  Vico,  Breo, 
Lovazano,  Montaldo  di  Mondovì,  Roburento,  Carrù,  Piozzo,  San- 
t'Albano, Meane,  e  del  diritto  di  decime  in  Gragnasco  e  Villanova 
Mondovì  (1); 

Nel  1238,  .  dei  feudi  di  Carassone,  di  Torre  e  S.  Michele  Mon- 
dovì, di  Montemagno,  Garabello,  Baldichieri,  Rocchetta  Incisa, 
Lavezzole,  Cortanze  e  Cagliano. 

Lo  stesso  Vescovo  Uberto,  addì  16  agosto  1237,  dopo  aver 
ricevuto  giuramento  di  fedellà  dal  podestà  d'Asti,  Ravarino  Bei- 
lotto  di  Cremona,  per  li  feudi  che  la  Città  teneva  dalla  Chiesa 
Aslese,  intimò  allo  stesso  Podestà  di  andare  a  difendere  il  luogo 
di  Morozzo  contro  quelli  di  Cuneo  (2).  E,  nell'  anno  seguente, 
1238,  nel  principio  di  luglio,  per  mezzo  di  Giacomo  di  Monte- 
magno  suo  nunzio,  ordinava  ai  signori  di  Covone,  della  Rocca, 
di  Viarigi,  di  Fubine,  di  Gorzano  e  di  Lucerna,  vassalli  della 
Chiesa  d'Asti,  di  partire  con  Ini  per  andare  al  servizio  dell'Im- 
peratore Federico  II,  il  quale  allora  èra  in  guerra  colle  città 
della  Lega  Lombarda  (3). 

Per  conservare  i  loro  feudi,  i  Vescovi  d'Asti  incontrarono  spesso 
fiere  contese  e  lotte  specialmente  coi  Comuni  di  Mondovì  e  di 
Asti,  e  dovettero  talora  ricorrere  pure  alle  più  gravi  pene  eccle- 
siastiche, per  farsi  riparare  i  danni  o  restituire  quanto  loro  era 
stato  usurpato.  Così  il  21  marzo  1240,  il  succitato  vescovo  Uberto 
scomunicava  tutti  i  consiglieri  ed  ufficiali  comunali  di  Mondovì, 
e  sottoponeva  ad  interdetto  tutti  gli  abitanti  di  Mondovì,  Mon- 


(1)  Libro  Verde,  p.  65G-G72. 

(2)  Libro  Verde,  p.  657. 

(o)  Libro  Verde,  p.  775-775. 
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taldo,  Roburento  e  Torre,  per  ingiurie  e  danni  recati  alla  Chiesa 
Astese;  nè  furono  assolti  da  dette  censure  fino  al  12  giugno  1257, 
in  cui,  essendo  Vescovo  d'Asti  Bonifacio  dei  conti  di  Cocconato, 
si  ritornò  alla  pace  e  concordia  (1).  Più  tardi*  furono  pure  sco- 
municati il  podestà  Pagano  de  Lucine,  i  Rettori  delle  società  e 
tutti  i  credendarii  del  consiglio  della  città  d'Asti  per  avere  oc- 
cupato, a  nome  del  Comune,  contro  il  divieto  del  Vescovo,  i 
castelli  e  le  ville  di  Montemagno,  Castelletto,  Loreto,  Anterriso, 
Belvedere,  Monte  Rainaldo  (Mon(à),  Desaia,  Ceresole,  Sommariva 
del  Bosco,  Marcellengo,  Gorzano,  metà  del  Castello  di  None  e 
l'ottava  parte  di  Priocca,  «  que  omnia  loca  tenentur  in  feudum 
ab  Astensi  Ecclesia  »;  nè  ottennero  l'assoluzione  dall' incorsa 
censura  sino  al  24  gennaio  i279,  in  cui,  per  mezzo  di  Enrico 
di  Castagneto,  costituito  a  tal  fine  loro  sindaco  e  procuratore, 
promisero  con  giuramento,  in  presenza  di  tutto  il  consiglio  di 
Città,  di  obbedire  agli  ordini  del  vescovo  astese  Corrado,  il  quale 
loro  impose  di  restituire  liberi  alla  sua  Chiesa  quei  luoghi  e 
giurisdizioni  per  la  prossima  festa  di  S.  Pietro  in  giugno  (2). 

La  grande  potenza  a  cui  era  pervenuto  il  Comune  d'Asti  sul 
principio  del  secolo  XIV,  costituiva  un  contìnuo  pericolo  per  il 
dominio  temporale,  che  ancora  su  molti  paesi  della  Diocesi  con- 
servavano i  Vescovi.  A  premunirsi  perciò  contro  di  quello,  nel- 
l'occasione in  cui  Enrico  VII  di  Lussemburgo  venne  in  Asti  nel 
novembre  del  1310,  Monsignor  Guido  di  Valperga  l'accolse  con 
grandi  dimostrazioni  d'onore  e  lo  supplicò  a  ratificare  colla  sua 
autorità  i  possessi  e  diritti  della  Chiesa  Astese.  Il  re,  con  spe- 
ciale diploma  datato  da  Milano  il  5  aprile  1311,  confermò  a  fa- 
vore del  pio  Pastore  il  precetto  d'Enrico  III  del  1041  con  quanto 
questa  Chiesa  venne  a  possedere  successivamente,  ed  in  modo  spe- 
ciale i  castelli  di  Magliano,  Cisterna,  Baldisselo,  Pocapaglia,  Santa 
Vittoria,  Monte  Acuto,  S.  Stefano,  la  Bastita,  Peveragno,  Forfice, 


(1)  Libro  Verde,  p.  565. 

(2)  Libro  Verde,  p.  687. 
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Boves,  Mirabello,  Cossombrato,  Piea,  Morozzo,  Montemagno,  con 
tutti  i  loro  diritti  e  pertinenze  (1). 

Di  tutti  i  prelati  Astigiani,  colui  che  più  attese  a  tutelare  i 
diritti  temporali  della  sua  Chiesa,  fu  Baldracco  Malabaila,  il  quale, 
appena  entrò  in  possesso  del  Vescovado,  nel  1349,  rinnovò  tutte 
le  investiture  dei  feudi  che  da  esso  dipendevano.  Nè  contento 
di  ciò,  con  grande  dispendio  e  fatica  fece  ricerca  di  tutti  i  titoli 
dei  possedimenti  della  sua  Chiesa,  e  debitamente  autenticati  li 
raccolse  in  un  solo  volume,  che  si  conserva  tuttora  nell'Archivio 
di  Stato  in  Torino,  sotto  il  nome  di  Libro  Verde. 

Da  questo  prezioso  codice  risulta  che  nel  1350  la  Chiesa  d'Asti 
possedeva  ancora  i  26  seguenti  feudi:  —  Covone,  Montaldo  Bo- 
ero, Piobesi,  Santa  Vittoria,  Pocapaglia.  M-'gliano,  Monteu  Boero, 
S.  Stefano  Boero,  Castagnito,  Vezza,  Castellinaldo,  Monticello, 
Cellarengo,  Cossombrato,  Piea,  Cortanze,  Cinaglio,  Piozzo,  Lesegno, 
Mombasilio,  Montegrosso,  Forfice,  Peveragno,  Bene,  Bastia  di 
Carassone,  Carrù  e  molti  diritti  su  Mondovì,  in  modo  da  potersi 
anch'essa  considerare  un  feudo  vescovile  (2). 

Ma  quando  Mondovi  fu  elevata  a  sede  vescovile,  nel  1388,  il 
Vescovo  d'Asti  dovette  rimettere  al  nuovo  Vescovo  Monregalese 
i  nove  ultimi  feudi  dell'elenco  sopra  citato,  perchè  esistenti  nel 
territorio  assegnato  come  diocesi  a  quel  Vescovado. 

Tutti  gli  altri,  tranne  Cinaglio,  continuarono  ad  essere  sotto 
il  dominio  della  Chiesa  d'Asti  sino  al  1784,  in  cui,  nel  modo 
che  già  dicemmo,  vennero  ceduti,  mediante  adeguato  compenso, 
al  regio  Demanio  da  Mons.  Caissotti. 

Le  investiture  di  questi  feudi  si  eseguivano  secondo  1'  antico 
costume,  dapprima  mediante  il  bastone  e  l'anello  pastorale;  più 
tardi,  con  un  libro,  oppure  con  una  spada  sguainata,  che  il  Ve- 
scovo consegnava  ai  suoi  vassaUi,  i  quali  dovevano  prima  adem- 
piere le  cerimonie  deWomaggio  e  del  giuramento  di  fedeltà.  L'o- 
maggio compivasi  in  ginocchio,  con  la  testa  scoperta  e  chiudendo 


(1)  Libro  Verde,  p.  946. 

(2)  Libro  Verde,  p.  270-388. 
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le  proprie  mani  in  quelle  del  Vescovo.  Il  giuramento  si  faceva 
toccando  corporalmente  il  libro  dei  Vangeli,  e  promettendo  di 
essere  buoni,  veri  e  fedeli  vassalli,  e  di  adempiere  gli  obblighi 
che  venivano  stabiliti  nell'atto  dell'investitura. 

Come  rilevasi  dal  Libro  Verde,  prestarono  omaggio  e  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Chiesa  d'Asti,  e  diventarono  suoi  vassalli, 
per  citarne  alcuni  tra  i  più  potenti,  il  marchese  Oberto  di  Mon- 
ferrato nel  1119,  il  conte  Guido  di  Biandrate  nel  1153,  Oberto 
Garretto  di  Lavezzole  nel  1148,  il  marchese  Manfredo  Lancia  di 
Busca  nel  1202,  il  marchese  Guglielmo  di  Ceva  nel  1214,  il 
marchese  Bonifacio  li  di  Monferrato  nel  1237,  e  più  tardi,  i 
Solaro,  i  Malabaila,  i  Boero,  gh  Alfieri,  i  Pelletta,  i  Bomagnano, 
i  Falletli,  i  Quaglia,  i  Guerra,  i  Cardini,  i  Pallio,  i  Cacherano, 
i  Gocconato  e  molti  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  enumerare. 

Dalla  fine  dell'800  sino  al  principio  del  1300  vediamo  quasi 
continuamente  i  Vescovi  Astigiani  in  relazione  con  re  ed  impe- 
ratori, ed  ottenere  da  questi  speciali  favori  :  — 

Così  Ilduino,  nel  febbraio  dell' 876,  insieme  con  altri  Vescovi 
e  Conti  della  Lombardia,  si  trovò  in  Pavia  con  Carlo  il  Calvo 
per  confermarlo  imperatore  e  proclamarlo  re  d'Italia  (1). 

Giuseppe,  l'il  gennaio  884,  ottenne  da  Carlo  il  Grosso  la 
conferma  di  tutte  le  largizioni  fatte  alla  sua  Chiesa  (2). 

Eilulfo,  negli  anni  901  e  902,  fu  in  intima  amicizia  con  Lu- 
dovico III  di  Provenza,  che  gli  concesse  il  comitato  di  Bredulo 
con  vastissimi  poderi  (3). 

Audace  ottenne  da  Berengario  1  nel  904  e  da  Ugo  di  Provenza 
nel  926  la  ratifica  di  tutti  i  privilegi  e  donazioni  fatte  alla  Chiesa 
Astese  (4). 

Bruningo  fu  si  caro  ai  re  Ugo  e  Lotario  che  nel  946  lo  eles- 
sero a  loro  arcicancelliere  (5),  e  tale  carica  conservò  pure  sotto 


[ì]  Mansi,  Condì  XVII,  522-323. 

(2)  H.  P.  M.,  Chart.  Il,  p.  9-10,  n.  4. 

(3)  Chart,  I,  p.  100-101,  n.  59;  Chart.  11,  p.  21-23,  n.  10. 
.(4)  Chart.  I,  p.  108-109,  n.  64,  e  p.  128-129,  n.  76. 

(^)  Ughelli  II,  266. 
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i  loro  successori  Berengario  II  ed  Adalberto  sino  al  settembre 
951  in  cai  Ottone  I  discese  in  Italia  (1).  Dallo  stesso  Ottone  I 
ottenne  nel  962  la  conferma  del  diritto  giudiziario  su  Asti  e 
sul  suburbo  fino  alla  distanza  di  due  miglia  (2). 

Rozone  ebbe  rapporti  con  Ottone  I,  che  gli  confermò  i  possessi 
della  sua  Chiesa  e  gli  accrebbe  la  giurisdizione  territoriale  me- 
diante il  diploma  20  maggio  969;  con  Ottone  II  e  con  Ottone  III  (3). 

Pietro  I  continuò  a  godere,  come  Rozone,  il  favore  di  Ottone  III, 
dal  quale  ebbe  nuovi  diritti  e  privilegi  il  19  luglio  992  (4). 

Alrico,  fratello  di  Olderico  Manfredo  II,  marchese  e  conte  di  To- 
rino, zio  della  contessa  Adelaide,  sposa  in  terze  nozze  di  Oddone 
di  Savoia,  fu  uno  dei  più  potenti  e  temuti  principi  italiani  nella 
prima  metà  del  secolo  XI.  Benché  cugino  del  marchese  Arduino 
d'Ivrea,  acclamato  re  d'Italia  nel  1002,  fu  seguace  e  sostenitore 
del  re  Enrico  II  soprannominato  il  Pio,  dal  quale  venne  eletto 
al  Vescovado  d'Asti  nel  1008  (5). 

Oberto  I  fu  consigliere  di  Corrado  II,  dal  quale  fece  concedere, 
il  18  giugno  1037,  favori  commerciali  agU  Astigiani  (6). 

Pietro  II  impetrò  da  Enrico  III  l'ampio  diploma  del  26  gennaio 
1041,  in  cui  si  confermano  tutti  i  possessi  della  Chiesa  Astese  (7). 

Oddone  fu  favorito  da  Enrico  IV  di  beni  territoriali  con  due 
diplomi  nel  1093,  e  del  comitato  d'Asti  con  un  terzo  diploma 
nel  1094  (8). 

Anselmo  godè  autorità  presso  Federico  Barbarossa,  e  più  an- 
cora ne  godette  il  successore  di  lui,  Guglielmo,  il  quale,  oltre 
essere  stato  il  principale  mediatore  della  pace  di  Costanza,  il  9 
giugno  1186  ottenne  da  queir  imperatore  a  favore  del  Comune 


(1)  Cod.  dipi.  Long,  1017-1020,  n.  595.  Vedi  Cipolla,  Brunengo  Vescovo  d'Asti 
p.  114. 

(2)  Chart  1,  p.  196-198,  n.  118. 

(3)  Libro  Verde,  p.  882. 

.  (4)  Chart.  7,  p.  289-290,  n.  132. 

(5)  Arnulphus,  Historia  Mediolanensis,  lib.  I,  cap.  XVI. 

(6)  Chart.  I,  p.  503;  Libro  Verde,  p.  893. 

(7)  Libro  Verde,  p.  926-935. 

(8)  Libro  Verde,  p.  895,  896.  898. 
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d'Asti  il  diritto  d' appello  Delle  cause  inferiori  a  lire  venti- 
cinque (1). 

Guidotto,  insieme  con  Tommaso  duca  di  Savoia,  coi  marchesi 
di  Saluzzo,  di  Monferrato  e  del  Garretto,  coi  Vescovi  di  Torino, 
Acqui  ed  Alba,  comparve  come  testimonio  nella  concessione  dì 
notevoli  privilegi,  che  Ottone  IV  fece  agli  Astigiani  con  diploma 
del  Ì3  giugno  1210  (2),  e  forse  ne  fu  egli  stesso  il  consigliere. 

Giacomo  de  Porta  fu  tenuto  in  molta  considerazione  da  Fe- 
derico II,  il  quale  pubblicò  a  suo  favore  due  diplomi,  col  primo 
dei  quali,  del  16  ottobre  1220,  abolì  certi  Statuti  fatti  dalla  Città 
d'Asti  perchè  contrarli  alle  immunità  ecclesiastiche  (3);  e  col 
secondo,  dato  il  29  ottobre  dello  stesso  anno,  dichiarò  nulle 
tutte  le  alienazioni  dei  feudi  semoventi  dalla  Chiesa  Astese,  fatte 
senza  il  consenso  del  Vescovo  e  del  Capitolo  della  Cattedrale  (4), 

Guido,  dell'  illustre  e  potente  famiglia  dei  Conti  di  Valperga, 
fu  in  intima  relazione  con  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  che  lo 
volle  testimonio,  col  conte  Amedeo  di  Savoia  e  con  Filippo  prin- 
cipe d'Acaia,  nell'atto  con  cui  confermò  le  franchigie  al  Comune 
d'Asti  rs  dicembre  1310,  e  nel  diploma,  che  emanò  a  suo  favore 
il  5  aprile  1311,  lo  qualificò:  «  Venerabìlis  Guido  Astensis  Epi- 
scopus,  Princeps  noster  dilectus  (5)  ». 

La  giurisdizione  civile  acquistata  dai  Vescovi  d'Asti,  dapprima 
sui  possessi  territoriali  della  Chiesa,  poi  sulla  Città  e  dintorni 
ed  infine  in  tutto  il  Vescovado,  non  fu  effetto  di  ambizione  o  di 
cupidigia  di  dominio,  ma  una  vera  necessità  sociale,  prodotta  dal 
grande  indebolimento  del  potere  centrale  dell'impero,  e  per  con- 
seguenza anche  dei  singoli  poteri  locali  delle  Provincie,  nei 
secoli  X  ed  XI.  Ai  Conti,  che  a  poco  a  poco  erano  andati  dimi- 


(1)  Cronaca  dì  Ogerìo  Alfieri,  nel  Voi.  II  del  Codex  Astensis  p.  58;  Chart.  /, 
p.  919;  Codex  Astensis  Voi.  II,  doc.  n.  11. 

(2)  Codex  Asiensis,  Voi.  II,  doc.  n.  7. 

(Z)  Archivio  della  Cattedrale,  carta  n.  55;  Molina,  Notizie  storiche  profane 
della  Città  d'Asti,  Voi.  II,  p.  203-204. 

(4)  Codex  Astensis,  Voi.  II,  doc.  n.  3. 

(5)  Codex  Astensis,  Voi.  II,  doc.  n.  4;  Libro  Verde,  p.  946-947. 
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nuendo  d'autorità  finché  scomparvero  affatto  verso  la  mela  del  900, 
dovettero  naturalmente  soltentrare,  nel  reggimento  della  società 
cristiana,  i  più  autorevoli  rappresentanti  di  questa,  i  Vescovi,  i 
quali  riunirono  cosi  col  religioso  anche  il  governo  civile  di  tutta 
la  vasta  loro  Diocesi. 

Questo  governo  era  di  natura  sua  feudale,  poiché  ai  Vescovi 
veniva  concesso  o  confermato,  con  determinati  obblighi,  dall'im- 
peratore di  cui  essi  diventavano  fideles  o  vassalli,  e  legittimi 
rappresentanti.  A  nome  dell'imperatore  amministravano  e  giudi- 
cavano, anzi  da  lui  stesso  dipendeva  in  gran  parte  la  loro  nomina 
al  Vescovado  (1),  benché  vi  concorressero  nelF  elezione  il  clero 
e  il  popolo. 

L'autorità  temporale,  di  cui  si  trovarono  rivestiti  i  Vescovi, 
esigendo  uffici  poco  conformi  alla  loro  dignità  tutta  religiosa  e 
spirituale,  si  dovettero  perciò  creare  luogotenenti,  i  quali  li  rap- 
presentassero nell'amministrazione  dei  beni,  nei  tribunali  e  negli 
eserciti.  Siffatti  luogotenenti  ebbero  titolo  di  visdomini  vicedo- 
mini,  0  avvocali  advocati;  e  più  tardi,  quando  loro  furono  date 
le  veci  del  conte,  chiamaronsi  visconti,  vicecomites. 

Il  visdomino,  che  poteva  essere  chierico  e  laico,  pare  si  oc- 
cupasse specialmente  di  amministrazione  di  beni  e  fosse  il  mag- 
giordomo del  Vescovo,  sebbene  variassero  secondo  i  luoghi  le 
sue  attribuzioni.  L'avvocato,  che  doveva  sempre  essere  persona 
rivestita  di  carattere  pubblico,  accompagnava  ed  assisteva  il  Ve- 
scovo nei  placiti,  lo  rappresentava  come  parte  nei  giudizi,  nelle 
querele  col  potere  pubblico,  e  forse  anche  come  giudice,  quando 
si  trattava  di  giudicare  uomini  dipendenti  dalla  Chiesa  non  più 
soggetti  al  tribunale  del  conte. 

Di  visdomini,  avvocati  e  visconti,  quali  ufficiali  vescovili  in 
Asti,  trovansi  numerose  memorie  nei  volumi  I  e  II  chartarum 
dei  Monumenta  Hìstoriae  Patriae, 


(1)  Ciò  si  rileva  da  alcuni  diplomi  imperiali  concessi  agli  stessi  Vescovi, 
come  p.  e.  da  quello  di  Ottone  HI  a  favore  di  Rozone,  20  maggio  969,  e  da 
quello  dì  Corrado  11  ad  Oberlo,  18  gluguo  1057. 
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In  un  importante  documento,  inserito  nel  volume  III  n.  635 
del  Codex  Àstensis,  oltre  Rodulfus  Vicecomes  e  Rodulfus  Vicedo- 
mìnus,  troviamo  pure,  e  nominato  pel  primo,  Guilleimus  Signifer 
a  far  corteggio,  con  numerosi  feudatari  della  Chiesa,  al  Vescovo 
Oddone,  nell'occasione  in  cui  diede  l'investitura  del  castello  e 
villaggio  d'Annone  ai  consoli  della  città  d'Asti,  il  28  marzo  1095. 
Il  Signifer,  o  vessillifero,  pare  fosse  il  capo  dei  vassalli  vescovili 
e  loro  condottiero  in  tempo  di  guerra. 

«  L'episcopato  Astese,  scrive  giustamente  l'illustre  prof.  Ci- 
polla, tuttoché  potente  e  ricchissimo,  tuttoché  trasformalo  a 
modo  feudale,  non  diventò  tuttavia  giammai  una  vera  signoria, 
nel  senso  vero  e  stretto  della  parola.  Esso  fu  beneficalo  larga- 
mente, ottenne  terreni,  diritti  di  molte  specie,  immunità,  privi- 
legi. Ma  non  deteriorò  mai,  come  in  molti  luoghi  accadde,  sino 
a  perdere  il  concetto  della  propria  dignità  spirituale  e  della  pro- 
pria missione.  Laonde  é  bello  e  confortevole  il  vedere  come 
nei  secoli  X  e  XI,  ricevendo  da  Ottone  I,  e  poi  da  Ottone  III 
e  da  Enrico  III,  gli  ultimi  avanzi  della  locale  autorità  civile,  il 
Vescovo  d'Asti  non  ne  usa  unicamente  per  sé,  e  meno  ancora 
se  ne  serve  per  premere  sopra  il  popolo  il  quale  stava  allora 
formandosi.  Anzi  a  quelli  della  sua  città  d'Asti,  il  Vescovo  sa 
procurare  agevolezze  e  privilegi  commerciali  »  (1). 

Ed  invero,  il  18  luglio  992,  il  Vescovo  Pietro  I,  colla  conferma 
dei  beni  e  diritti  della  sua  Chiesa,  fece  pure  concedere  dall'im- 
peratore Ottone  III  «  ai  negozianti  della  sua  citlà  d'Asti  la  li- 
cenza di  trafficare  ovunque  volessero  senza  opposizione  d' al- 
cuno (2)  ».  E  nel  1037,  il  Vescovo  Oberto  ricorse  espressamente 
in  loro  favore  presso  Corrado  II,  chiedendo  che  fosse  permesso 
ai  cittadini  della  sua  città  d'Asti  d'andare  e  ritornare  liberamente 
per  la  valle  di  Susa,  per  tutte  le  valli  e  per  tutte  le  montagne, 


(1)  Di  Audace,  Vescovo  d'Asti,  Estratto  dalla  Miscellanea  di  Storia  Italiana, 
S  II,  XII  XXVil-  p.  268-69. 

(2)  «  Concessimus  (al  Vescovo  Pietro)  ut  negotiatores  suae  Civilalis  (Asti)  uhi- 
cumque  velini  habeant  licentiam  negotiandi,  sine  contraditione  alicuius  hominis». 
-  Libro  Verde,  p.  898. 
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per  ogni  luogo  insomma  di  terra  e  di  mare,  dove  solevano 
passare  gli  altri  mercanti  dell'impero.  L'imperatore,  con  diploma 
datato  dal  Lago  di  Garda  il  18  giugno  dello  stesso  anno,  ordinò 
che  «  niun  duca,  vescovo,  marchese,  conte,  visconte  o  qualun- 
que altro  pubblico  ufficiale  osasse  far  violenza  o  recar  molestia 
ai  mercanti  Astigiani,  nè  presumesse  d'esigere  da  loro  altro  fuorché 
le  gabelle  che  erano  stabilite  per  il  regno,  e  che  per  diritto  le- 
gale pagavansi  eziandio  da  tutti  gli  altri  mercanti  dell'impero  »  (1). 

Col  proteggere  il  commercio,  fonte  di  ricchezza,  i  Vescovi 
promossero  il  benessere  materiale  e  morale,  da  cui  scaturiva 
naturalmente  il  desiderio  di  libertà.  Nè  questa  veniva  da  essi 
osteggiata.  Anzi,  come  dice  il  Pagi,  libertas  ime  vocahatur  Epi- 
scoporum  suhiectum  esse  imperio.  Sotto  il  benefico  influsso  del 
mite  e  paterno  governo  vescovile,  il  popolo  Astigiano  cominciò 
a  partecipare  a  diritti  acquistati  dalla  Chiesa,  ed  a  godere  fran- 
chigie ;  poi  si  amministrò  da  sè  costituendosi  in  Comune  sotto 
la  direzione  dei  consoli.  Nè  aU'azione  di  questi  novelli  magistrati 
sembra  si  opponessero  i  Vescovi,  poiché  nel  1095,  il  primo  anno 
in  cui  compariscono,  il  vescovo  Oddone  loro  concede  l'investitura 
del  castello,  villa  e  corte  d'Annone  con  tutte  le  dipendenze,  af- 
finchè, come  s'esprime  il  documento  «  tutti  i  cittadini  Astigiani 
abbiano  un  beneficio  da  parte  del  Vescovo  Oddone  e  suoi  suc- 
cessori, che  sia  loro  di  comune  utilità  »  (2). 


(1)  • .  . . .  Obertus  Sanctae  Astensis  Ecclesie  desigmtus  Episcopiis,  quem  Dei 
ordinalione  ipsi  Ecclesiae  praeposuimus,  nostrani  excellenUam  (di  Corrado  II) 
adiens  rogavit  suae  Civitatis  Astensis  Civibus  per  Vallem  Secusiae,  et  per  omnes 
valles  et  per  omnia  montana  et  per  vias  asperas  et  planas,  et  per  transitus 
aquarnm  et  per  angiportus  paludium  totius  nostri  Regni,  per  quas  caeteri  Mer- 
catores  nostri  Imperii  vitae  praesentis  solent  conquirere  subsidium,  liberos  con- 
cederemus  exitus  et  reditiis,  cuius  petittonibus  libenter  assentientes,  remata 
totius  publicae  potesiatis  inquietudine,  firmiter  praecipimus,  utnullus  Dux,  Epi- 
scopus,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Gastaldio  aut  ullus  Minister  publicus  neque 
aiiqua  magna  vel  parva  persona  aliqiiam  violentiam,  seu  molestiam  eis  facere 
temptet,  aut  ab  eis  aliquid  exigere  praesimat  praeter  thelonea  per  Regnum 
nostrum  impen'aliter  statuta,  quae  etium  coeteri  nostri  Imperii  Mercatores  iure 
legali  hactenus  solvebant  ».  —  Libro  Verde,  p.  893-894;  Ughelli  IV,  351 

(2)  Codex  Astensis  pubblicato  da  Quintino  Sella,  Voi.  HI,  n.  655.  —  De  inve- 
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Il  potere  civile  concesso  ai  Vescovi  servì  dunque  in  Asti  (come 
in  molti  altri  luoghi)  di  fondamento  alla  libertà  del  Comune,  o, 
secondochè  s'esprime  l'Handloike,  fu  siccome  il  tramite  per  il 
quale  passò  l'autorità  civile  dall'impero  al  Comune.  Dello  stesso 
parere  è  il  Cibrario  il  quale  scrive  :  «  Rammenterò  come  cosa 
omai  fuori  di  controversia  che  il  dominio  e  la  giurisdizione 
temporale  acquistate  dal  vescovo  d'Asti  nel  962,  dovettero  age- 
volar grandemente  i  progressi  del  municipio.  All'  autorità  del 
vescovo  prima  s'associò,  poi  si  sostituì  la  podestà  dei  borghesi, 
come  si  vede  essere  accaduto  in  Asti  ed  altrove  »  (1). 


stitura  fàcta  per  Episcopum  Aslensem  comuni  Ast  de  Castro  Villa  et  curie 
Noni  et  omnibus  iuribus  ad  eas  spectantibus  et  ad  ipsum.  1095,  28  Marcii. 
(1)  Della  Economia  politica  del  Medio  Evo,  Tom.  i,  p.  51. 


CAPO  Vili 


La  Oliiesa  e  il  Oom.ixii.e  d'Asti. 

Il  popolo  Astigiano  cerca  di  sottentrare  alla  Chiesa  nei  possessi 
territoriali.  —  Violenze  e  contese  che  ne  seguono  nel  secolo 
XIL  —  Controversia  tra  il  Vescovo  e  il  Comune  d'Asti  nel 
1217.  —  Transazione  fatta  nel  1221.  —  Condizioni  delV ac- 
cordo. —  Altre  contestazioni  nel  1278.  —  Si  viene  ad  una 
conciliazione  nel  1279.  Contesa  per  il  possesso  del  Castello 
nel  1382.  —  Unione  fra  la  Chiesa  ed  il  Comune  negli  in- 
teressi religiosi.  —  Gli  antichi  Statuti  della  città  d'Asti.  — 
Loro  riforma  nel  1379.  — -  Approvazioni  e  conferme  posteriori. 
—  //  Codice  catenato.  —  Statuti  stampati  nel  1534.  —  Gli 
Statura  Revarum.  —  Disposizioni  degli  Statuti  contro  gli  ere- 
tici, i  bestemmiatori  e  gli  spergiuri.  —  Rispetto  alle  Chiese.  — 
Prescrizioni  per  l'osservanza  delle  feste.  —  Feste  che  celebra- 
vansi  in  Asti  nel  1500.  —  Giuramenti  del  Podestà  e  del  Giudice 
delle  cause  civili  in  favore  della  Chiesa.  —  Benefica  azione  di 
questa  sulla  vita  pubblica.  —  Religiosità  del  Comune  e  dei 
cittadini  Astigiani.  —  Solenni  feste  in  onore  di  S.  Secondo  Mar- 
tire, cittadino  e  Patrono  d'Asti. 

Il  popolo  Astigiano,  come  già  erasi  sostituito  nei  più  impor- 
tanti, diritti  del  potere  civile  alla  Chiesa,  così,  conseguita  la  li- 
bertà ed  ordinatosi  a  Comune,  cercò  pure  di  sottentrare  ad 
essa  in  alcuno  almeno  dei  vasti  possessi  territoriali,  che  le  erano 
stati  donati  dalla  pubblica  e  privata  generosità  dei  fedeli. 
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Risulta  infatti  da  un  documento  pubblicato  nei  Monumenti  di 
Storia  patria  (1),  che  nella  primavera  del  1111  esso  popolo  oc- 
cupò violentemente  la  terra  chiamata  Garsia,  di  proprietà  dei 
Canonici  della  Cattedrale.  Doveva  essere  questa  certamente  una 
grande  e  ricca  tenuta,  probabilmente  di  prati,  poiché,  come  dice 
la  carta,  i  canonici  ne  provarono  tal  dolore  che  vollero  abban- 
donare la  chiesa  e  l'abitazione  in  Città.  Il  Vescovo  Landolfo, 
fremente  per  tal  fatto,  chiamò  a  sè  i  consoli  ed  i  più  savi  «  sa- 
pientiores  »  della  Città,  e  con  avvertimenti  e  con  preghiere  riuscì 
a  richiamare  quegli  animi  traviati  da  si  malvagia  impresa,  avendo 
stabilito  come  patto  che  i  canonici  darebbero  cento  lire  di  buoni 
danari  a  coloro  che  fuggivano  le  discordie  dei  cittadini.  Per  questo 
i  consoli  e  il  popolo,  deposta  ogni  malevolenza,  cessarono  dal- 
l'invasione della  Garsia,  promisero  anzi  con  giuramento  al  pre- 
vosto ed  ai  canonici  di  Santa  Maria  di  conservare  a  loro  comune 
vantaggio  e  difendere  da  ogni  molestia  quella  terra  per  l'avvenire, 
sotto  pena  di  pagare  mille  lire  d'oro  se  avessero  violata  la  pro- 
messa. 

Questi  accordi  furono  fatti  il  r  maggio  del  predetto  anno  1111, 
«  retro  aecclesiam  beatissimi  martiris  Secundi  »,  nella  comune 
adunanza  del  popolo  alla  presenza  del  Vescovo  Landolfo,  dei 
Canonici  della  Cattedrale  e  dei  Consoli  della  Città. 

Così  la  saviezza  del  Vescovo  e  la  liberalità  dei  Canonici  della 
Cattedrale  ridonarono  alla  Città  d'Asti  la  tranquillità  e  la  pace. 

Ogerio  Alfieri,  vissuto  nella  seconda  metà  del  1200,  lasciò 
scritto  nella  sua  Cronaca  che  «  nel  1137  nacque  gran  contesa  e 
discordia  tra  il  Vescovo  e  la  Chiesa  Astese  da  una  parte  ed  i 
cittadini  Astigiani  dall'  altra  »  (2).  La  stessa  cosa  e  con  quasi 
identiche  parole  ripetè  Guglielmo  Ventura  nel  Memoriale  de  gestis 
Civium  Astensium  (3),  da  lui  scritto  sul  principio  del  1300. 

Quale  propriamente  sia  slata  la  funesta  causa  di  quel  dissidio 


(1)  H.  P.  M.  Chart.  I,  col.  738-739,  n.  445.  —  Da  copia  sincrona  che  si  con- 
serva nell'Archivio  della  Cattedrale. 

(2)  Codex  Astensis,  detto  di  Malabaila,  Voi.  Il,  p.  58,  n.  7. 

(3)  H.  P.  M.  Voi.  V,  Scriptorum  III,  col.  733. 
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i  predetti  cronisti  non  lo  dicono.  Ma  ben  possiamo  congetturare 
che  esso  derivasse  da  qualche  conflitto  di  giurisdizione  tra  la 
Chiesa  e  il  Comune,  facilissimo  a  succedere  in  quel  tempo  in 
cui  il  Vescovo  conservava  ancora  l'autorità  giudiziaria  nella  Città 
e  Diocesi,  o  da  contestazioni  di  dominio 'feudale  su  qualche  ca- 
stello 0  villaggio  (1). 

Era  un  naturai  contrasto  il  quale  necessariamente  doveva 
sorgere  tra  il  Comune  che,  crescendo  in  potenza,  voleva  pure 
crescere  in  signoria  sulle  terre  circostanti  alla  Città,  anche  su 
quelle  dipendenti  civilmente  dalla  Chiesa,  e  il  Vescovado,  il  quale 
non  voleva  nò  poteva  rinunziare  ai  suoi  diritti  e  possessi. 

Questa  lotta,  latente  o  manifesta,  non  cessò  così  presto,  du- 
rando, anzi  aumentando  sempre  più,  col  consolidarsi  dell'autonomia 
comunale  nella  città  d'Asti,  la  cagione  che  la  teneva  accesa. 


(1)  NeUa  stessa  Cronaca  di  0.  Alfieri,  quale  pervenne  sino  a  noi  nel  prin- 
cipio del  Codex  Astensis,  (Voi.  II,  p.  58-67)  ed  in  altri  codici  del  i500,  leg- 
gesi  pure  :  «  Anno  Domini  MCXLlll,  III  idus  septembris,  Civitas  Astensis  de- 
structa  fuit  incendio  quasi  tota  per  Nazariuni  episcopum  Astensem  et  ecclesiam 
A s tensem  QMesidi  notizia  ci  pare  poco  attendibile,  non  solo  perchè  repugna 
troppo  bruscamente  coU'indole  e  tradizione  dell'antica  Chiesa  Astigiana,  pro- 
motrice, come  vedemmo,  del  benessere  della  Città  e  del  Comune,  e  perchè 
non  è  riferita  dal  contemporaneo  dell'Alfieri,  Guglielmo  Ventura,  diffuso  e 
minuzioso  narratore  di  due  altri  incendii  sofferti  da  Asti,  e  di  quanto  aveva 
trovato  di  vero  in  antiquis  scripturis,  come  egli  stesso  dice,  ma  eziandio 
perchè  ha  poco  fondamento  storico  la  stessa  esistenza  di  un  Nazario,  Vescovo 
d'Asti  nel  1143,  anno  in  cui  la  Cronaca  dice  che  egli  distruggesse  quasi  in- 
tieramente la  Città  per  mezzo  d'un  incendio,  appiccato  l'ii  settembre.  Risulta 
infatti  da  una  carta  del  1200,  esistente  nell'Archivio  della  R.  Deputazione 
agli  studi  di  Storia  patria  e  pubblicata  da  V.  Promis  upI  Tom.  XI  della  Mi- 
scellanea di  Storia  italiana  ^Documenti  spettanti  a  tre  monasteri  d'Asti;,  che 
rs  aprile  1142  era  ancor  Vescovo  d'Asti  Oddone  IV,  il  quale  nel  detto  tempo 
confermava  al  Monastero  di  S.  Anastasio  i  suoi  beni;  e  nell'agosto  1144  reg- 
geva già  la  stessa  Chiesa  Uberto,  intervenuto  in  tal  tempo  ad  una  sentenza 
dei  due  Cardinali  Legati  Guido  e  Ubaldo  sopra  una  controversia  tra  i  Cano- 
nici ed  i  Monaci  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  come  mi  si  assicura  apparire  da 
un  docujnento  che  trovasi  presso  Pflugk-Harttung,  Iter  ItaHcum  ('Stuttgart, 
1884;  pag.  461),  n.  58.  Data  l'autenticità  dei  due  citati  documenti  e  il  silenzio 
assoluto  di  ogni  altro  sul  Vescovo  Nazario  I,  pare  sìa  da  mettersi  in  grave 
dubbio  la  sua  esistenza,  e  perciò  anche  il  poco  patriottico  fatto  che  gli  venne 
attribuito.  Forse  il  passo  relativo  della  Cronaca  Alfieriana  è  un'interpolazione 
destituita  d'ogni  verità. 
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Ed  invero  nel  1217,  come  si  rileva  da  alcuni  documenti  del 
Codice  Malabaila  (1),  vertivano  ancora  vive  controversie  tra  il 
Vescovo  Guidotto  e  il  Comune  per  il  castello  e  paese  della  Rocca, 
detta  più  tardi  d'Arazzo,  che  quegli  voleva  liberi  perchè  feudi 
vescovili,  e  questo  li  teneva  intanto  occupati,  perchè  sosteneva 
d'averli  avuti  in  dono  dal  Vescovo  Bonifacio  nel  1198  (2). 

A  por  fine  a  questa  discordia,  la  quale  durava  da  oltre  quattro 
anni,  s'occuparono  con  felice  esito  il  Vescovo  di  Torino,  Giacomo 
di  Carisio,  Vicario  imperiale  e  Legato  di  Federico  II  per  tutta 
ritalia,  a  nome  del  Vescovo  Astese  Giacomo  Porta,  e  il  podestà 
d'Asti,  Guido  di  Landriano,  Milanese,  a  nome  del  Comune,  a  ciò 
delegato  dai  credendari  della  Città,  che  interrogali  in  proposito,  - 
unanimi  gli  diedero  pieni  poteri,  promettendogli  di  ratificare 
qualunque  transazione  avesse  fatto  (3). 

Dopo  lunghe  trattative  per  conciliare  i  reciproci  interessi, 
rs  giugno  1221,  in  Torino,  nei  palazzo  vescovile,  fu  stipulato 
l'atto  d'accordo  coi  seguenti  patti  :  — 

r  Che  il  Comune  d'Asti  dovesse  assolutamente  restituire 
il  castello  e  il  villaggio  della  Rocca  con  tutte  le  loro  pertinenze 
alla  Chiesa  ed  al  Vescovo  Aslese,  ma  che  questi  fosse  tenuto  a 
permettere  al  Comune  di  servirsi  di  tal  luogo  per  guerre,  spe- 
dizioni e  cavalcate,  senza  però  poter  obbligare  gli  uomini  della 
Rocca  ad  andare  a  custodire  fortezze,  ville  ed  altri  luoghi  della 
Città.  Che,  ove  occorresse,  il  Vescovo  dovesse  cedere  detto  ca- 
stello agli  Astesi  acciocché  lo  potessero  munire  e  tenerlo  cosi 
munito  finché  fosse  necessario,  dopo  di  che  dovessero  resti- 
tuirlo al  Vescovo  nello  stato  in  cui  lo  avevano  avuto.  Che  il 
Vescovo  potesse,  quando  avesse  voluto,  portarsi  liberamente  a 
dimorare  in  quel  castello,  anche  nel  tempo  in  cui  sarebbe  stato 
munito  e  tenuto  dal  Comune  d'Asti,  e  mentre  il  Vescovo  colà 
si  tratteneva,  le  guardie  non  potessero  gridare  Gmìta  Guaita, 


(1)  Codex  Astensis,  VoT.  H,  Documenti  n.  453,  454,  455. 

(2)  Codex  Astensis,  Voi.  II,  n.  452. 

(3)  Codex  Astensis,  Voi.  II,  n.  457. 
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senza  il  permesso  dì  lui;  anzi  dovessero  giurare  di  custodire  lo 
stesso  Vescovo  e  non  permettere  che  venisse  a  perdere  il  castello. 
Che  i  castellani  e  gli  uomini  del  luogo  dovessero  giurare  di 
dieci  in  dieci  anni  di  far  guerra  e  pace  contro  qualunque  per- 
sona, come  comanderebbe  il  Rettore  del  Comune  d'Asti,  eccetto 
contro  r  Impero  e  la  Chiesa  d'Asti.  Il  Podestà  poi  e  i  Consoli 
della  Città  dovessero  giurare  di  non  dar  consiglio,  favore  od  aiuto 
ai  signori  e  uomini  della  villa  contro  il  Vescovo;  ed  il  Vescovo 
0  la  Chiesa  non  potesse  vendere  od  alienare  come  feudo,  od  in 
altro  modo,  il  castello,  né  il  paese  o  qualunque  sua  pertinenza 
ad  altra  persona,  quando  il  Comune  d'Asti  per  sè  li  volesse,  sbor- 
sando egual  prezzo  ; 

2*  Che  il  Vescovo  dovesse  infeudare  al  Comune  d'Asti  quanto 
egli  aveva  nelle  ville  di  Masio,  Isola,  Azzano  e  nel  Contado  di 
Serralunga,  eccettuate  le  sole  chiese  ; 

3**  Che  il  Comune  d'Asti  fosse  tenuto  a  non  fondare,  e  non 
permettere  che  si  fondasse  alcun  nuovo  luogo  nel  Vescovado, 
senza  il  consenso  dello  stesso  Vescovo,  da  Lavezzole  in  su,  ed 
a  distruggerlo  se  da  alcun  altro  venisse  fondato.  Che  se  dalla 
Triversa  sino  a  Lavezzole  se  ne  fosse  fabbricato  alcuno,  non 
potesse  il  Comune  d'Asti  ritirare  in  tal  nuovo  luogo  alcuna 
persona  delle  terre  del  Vescovo,  o  se  pur  la  ritirasse,  la  terra 
da  tal  persona  abbandonata  dovesse  cedere  al  signore  dello  stesso 
luogo,  onde  s'era  partita  ; 

4°  Che  il  Vescovo  fosse  obbligato  di  far  confermare  dall'Ar- 
civescovo di  Milano  (allora  Metropolitano  della  Chiesa  d'Asti),  o 
da  un  Cardinale  che  avesse  generah  legazione,  tutte  le  predette 
cose  date  in  feudo  od  in  qualunque  altro  modo  concesse  al 
Comune  d'Asti  ; 

5**  Che  per  i  predetti  luoghi  dati  in  feudo,  il  Podesià  d'Asti, 
a  nome  del  Comune,  dovesse  prestare  il  giuramento  di  fedeltà, 
in  pubblica  adunanza,  alla  Chiesa  d'Asti,  al  suo  Vescovo  allora 
presente  ed  ai  successori  di  lui,  nella  forma  speciale  contenuta 
nello  stesso  istrumento; 

6*  Che  il  tenore  della  fedeltà  dovesse  inscriversi  nello  Statuto 
della  Città  d'Asti,  sul  quale  dovevano  giurare  i  Rettori  e  Podestà 
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delia  Città,  in  modo  che  ogni  anno  i  Consoli  od  i  Podestà  giu- 
rassero di  osservare  e  mantenere  ferma  la  fedeltà  e  la  concordia 
tra  il  Vescovo  e  il  Comune  d'Asti,  e  fossero  inoltre  obbligati  a 
far  giurare  ogni  anno  tutti  i  credendari  o  consiglieri  e  quelli 
del  loro  seguito  che  eran  tenuti  a  far  osservare  la  fedeltà  e  la 
concordia  tra  il  Vescovo  e  il  Comune,  e  che  essi  da  parte  loro 
l'avrebbero  osservata  in  buona  fede  per  quanto  potevano; 

T  Finalmente  che  questo  capitolo  della  fedeltà  e  concordia 
non  si  potesse  nè  dovesse  mai  cancellare  dallo  Statuto  dell-a 
Città  d'Asti,  e  se  mai  per  qualunque  caso  si  trovasse  cancellato, 
ciò  non  dovesse  per  nulla  dispensare  il  podestà  e  la  cittadinanza 
d'Asti  dall'osservarlo  (1). 

Due  giorni  dopo,  ossia  il  10  giugno  1221,  nella  pubblica 
assemblea  del  Comune  d'Asti  radunata  nella  Cattedrale,  per  or- 
dinanza del  predetto  Vescovo  di  Torino  eziandio  presente,  il 
podestà  Guido  di  Landriano  prestò  fedeltà  al  Vescovo  Astese, 
Giacomo  Porta,  secondo  la  forma  stabilita  nel  precedente  accordo, 
giurando  pure,  col  consenso  del  popolo  della  Città,  di  lealmente 
osservare  e  far  osservare  la  concordia  tra  la  Chiesa  e  il  Comune 
nel  modo  determinato  dalla  carta  di  transazione.  Quindi  il  Ve- 
scovo, presenti  e  consenzienti  i  Canonici  del  Duomo,  investì  il 
detto  podestà,  accettante  in  nome  del  Comune  e  di  tutta  la  Città, 
in  feudo  retto  e  gentile,  di  tutto  quanto  il  Comune  d'Asti  teneva 
dalla  Chiesa,  e  nominatamente  dei  luoghi  di  Masio,  Azzano,  Isola, 
e  del  Contado  di  Serralunga,  eccettuate  le  Chiese  (2). 

Nello  stesso  giorno  si  adunava  il  Consiglio  o  la  Credenza  del 
Comune  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  alla  presenza  del  Vescovo 
di  Torino,  e,  per  ordinanza  dello  slesso  prelato,  lutti  i  credendari 
in  numero  di  68  giurarono  di  far  osservare  intieramente  ed  in 
perpetuo  così  la  fedeltà  prestata  poco  prima  dal  podestà  Guido 


(1)  Quest'istrumento,  rogato  dal  notaio  Guglielmo  de  Bellino,  Vercellese, 
leggesi  nel  Codex  Astensis,  Voi.  Il,  n.  826,  e  nel  Libro  Verde  p.  704-710.  Lo 
riporta  quasi  intierameiUe  Giovanni  Ardesco  Molina  nelle  sue  Notizie  storiche 
profane  della  Città  d'Asti,  V.  II,  p.  157-159. 

(2)  Libro  Verde,  p.  715;  Codex  Astensis,  Voi.  IV,  n.  1005. 
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di  Landriano  e  quella  che  presterebbero  per  l'avvenire  gli  altri 
podestà,  a  nome  del  Comune,  alla  Chiesa  ed  al  Vescovo  d'Asti, 
come  la  concordia  stabilita  tra  essa  Chiesa  e  Comune,  e  di  osser- 
vare da  parte  loro  Tuna  e  l'altra  prò  posse  (1). 

La  transazione  e  la  successiva  investitura  fatta  dal  Vescovo 
al  Comune  d'Asti  dei  luoghi  di  Masio,  Isola,  Azzano  e  Serralunga 
venne  poi  confermata  dall'Arcivescovo  di  Milano,  Enrico,  il  17 
giugno  dello  stesso  anno  (2). 

Dopo  sì  solenne  convenzione,  pare  che  la  pace  fra  1'  autorità 
ecclesiastica  e  civile  d'Asti  si  mantenesse  per  oltre  cinquant'anni, 
finché,  verso  il  1278,  venne  nuovamente  turbata  dall'ambizione 
del  Comune  il  quale,  contro  il  formale  divieto  del  Vescovo 
«  contra  tenorem  precepti  et  constitutionis  domini  astensis  Epi- 
scopi solemniter  edite  et  publice  promulgate  »,  volle  acquistare 
ed  occupare  il  castello,  il  paese,  la  giurisdizione  e  pertinenze 
di  Montemagno,  ì  castelli  e  le  ville  di  Castelletto,  Loreto,  Anter- 
riso  e  Belvedere  presso  Canale,  Monterainaldo  o  Montà,  Desaia, 
Ceresole,  Sommariva  del  Bosco,  Marcellengo,  Gorzano,  la  metà 
della  villa  e  del  Castello  di  None,  e  l'ottava  parte  del  castello  e 
villaggio  di  Priocca.  Tutti  questi  luoghi  erano  feudi  semoventi 
dalla  Chiesa  d'Asti.  Perciò  Corrado  di  Cocconato,  che  allora  vi 
era  Vescovo,  dopo  avere  protestato  e  reclamatane  invano  la  re- 
stituzione, scomunicò  il  Podestà  Pagano  de  Lucino,  i  Rettori 
delle  Società  ed  i  Credendari  del  Consiglio  della  Città,  principali 
autori  di  quegli  acquisti  e  successive  occupazioni,  e  violatori 
del  capitolo  degli  Statuti  relativo  ai  diritti  della  Chiesa  Astese. 

La  scomunica  produsse  il  suo  effetto.  Il  Podestà,  i  Rettori  ed 
i  Credendari  rinsavirono,  ed  eletto  a  sindaco  e  procuratore  spe- 
ciale Enrico  di  Castagneto,  lo  delegarono  a  trattare  col  Vescovo 
per  farsi  assolvere  dall'  incorsa  censura,  dichiarandosi  pronti  a 
«  stare  mandatis  ipsius  domini  episcopi  et  ecclesie  ».  Il  Prelato 
accondiscese  benignamente  alle  suppUche  che  in  nome  loro  fa- 


ai  Libro  Verde,  p.  713;  Codex  Astensis,  Voi.  IV,  n.  1006. 
(2)  Codex  Astensis,  Noi  II,  n.  285, 
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ceva  Enrico  di  Castagneto,  e  nel  generale  e  pieno  Consiglio  della 
Città,  a  tal  fine  adunato  «  saper  voltis  Ecclesie  de  dom  »  il  24 
gennaio  1279,  ricevuto  prima  il  giuramento  fattogli  dal  predetto 
procuratore  d'obbedire  alle  prescrizioni  della  Chiesa,  liberò  dalla 
scomunica  il  Podestà,  i  Rettori  ed  i  Consiglieri.  Loro  quindi 
ordinò  che  non  più  tardi  della  festa  di  S.  Pietro  del  prossimo 
giugno  dovessero  rilasciare  liberi  alla  Chiesa  i  predetti  castelli, 
paesi,  giurisdizioni  e  diritti.  Riguardo  poi  a  ciò  che  potesse  spet- 
tare alla  stessa  Chiesa  in  quei  luoghi  per  conveniente  sua  sod- 
disfazione, si  studiassero  di  accordarsi  nello  stesso  limite  di 
tempo  col  Vescovo.  Dichiarò  che  se  non  si  curavano  di  fare  o 
di  adempiere  nel  tempo  prefisso  la  prima  delle  surriferite  cose, 
gli  stessi  Podestà,  Rettori  e  Consiglieri  sarebbero  ricaduti  nella 
medesima  censura.  Infine  ingiunse  loro,  sotto  la  stessa  pena,  di 
non  più  fare  per  l'avvenire  simili  attentati,  nè  di  occupare,  od 
in  qualunque  modo  intromettersi  nei  feudi,  diritti,  giurisdizioni 
0  pertinenze  della  Chiesa  Astese  senza  la  volontà  e  licenza  del 
Vescovo  e  del  Capitolo  della  Cattedrale  (1). 

Dopo  il  1279  non  appare  più  traccia  di  dissensi  fra  l'autorità 
comunale  e  la  ecclesiastica.  Questa  dovette  bensì  sostenere  nuove 
e  vive  lotte  dal  1382  al  1387,  ma  contro  il  Duca  Gian  Galeazzo 
Visconti,  signore  d'Asti,  per  aver  questi  nel  1381,  durante  la  va- 
canza della  sede  vescovile,  usurpato  il  Castelvecchio,  residenza 
dei  Vescovi,  e  postovi  il  governatore  della  Città  (2).  Altre  con- 
tese ebbe  pure  allora  e  nel  seguente  secolo  riguardo  alle  gabelle 
da  pagarsi  dagli  ecclesiastici,  ma  contro  i  governatori  d'Asti,  du- 
rante la  dominazione  straniera  (3). 

Se  frequenti  si  incontrano  le  contestazioni  avvenute  tra  la 
Chiesa  e  il  Comune  d'Asti  per  affari  temporali,  intima  e  costante 
fu  però  la  loro  unione  negli  interessi  religiosi. 

Ampie  prove  di  ciò  ne  sono  fornite  dalle  leggi,  le  quali  re- 


(1)  Libro  Verde,  p.  687-689;  Codex  Astensis,  Voi.  IV,  appendice  n.  1024. 

(2)  UgheHi,  Op.  cit.  IV,  p.  388. 
(5)  Ughelli,  IV,  p.  391. 
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gelarono  ì  mutui  rapporti  tra  le  due  autorità  per  molti  secoli,  e 
pervennero  sino  a  noi  negli  Statuti  d'Asti,  di  cui  giova  dar  qui 
prima  un  breve  cenno. 

L'anno  preciso  in  cui  siano  stati  per  la  prima  volta  compilati 
si  ignora.  Esistevano  già  certamente  nel  12H,  poiché  un  docu- 
mento di  tal  anno,  contenuto  nel  Codice  Malabaila,  nomina  gli 
Statuta  civitads  Astensis  (i).  Più  chiaramente  se  ne  fa  menzione 
nell'istrumento  di  transazione  dell'S  giugno  1221,  la  ove  si  pre- 
scrive che  il  tenore  del  giuramento  di  fedeltà,  da  prestarsi  dal 
podestà  al  Vescovo,  sia  inserto  nello  Statuto  Civitatis  de  Aste  ("ì). 

Questo  primitivo  Codice,  chiamato  più  tardi  vetus  volumen, 
seu  vetus  liber  Statutorum,  che  ora  più  non  esiste,  venne  rifor- 
mato nel  1379,  per  ordine  del  Consiglio  generale  della  Città, 
su  proposta  del  Podestà,  Luterio  de'  Rusconi,  da  una  Commis- 
sione composta  di  tre  dottori  di  legge,  sei  anziani,  metà  patrizi 
e  metà  popolani,  e  due  notai,  i  quali  compirono  l'opera  loro  col 
togliere  molti  capitoli  inutili  ed  aggiungerne  altri  pochi. 

Gli  Statuti  così  riformati  nel  1379,  ed  approvati  da  Gian  Galeazzo 
Visconti,  da  cui  allora  dipendeva  Asti,  nel  1381,  vennero  poi 
mantenuti  in  vigore  dai  principi  Orleanesi,  da  Luigi  XII  e  Fran- 
cesco I,  entrambi  Re  di  Francia,  e  appresso  confermati  dall'Impe- 
ratore Carlo  V  in  Bologna,  il  15  febbraio  1530,  da  Beatrice  di 
Portogallo,  il  4  giugno  1531,  da  Emanuele  Filiberto,  il  20  mag- 
gio 1545,  da  Carlo  Emanuele  I,  l'il  aprile  1580,  e  successiva- 
mente da  altri  principi  di  Casa  Savoia. 

Di  questi  Statuti  si  conserva  nell'Archivio  Municipale  d'Asti 
una  copia  manoscritta,  in  un  volume  pergamenaceo,  di  carattere 
gotico,  con  iniziali  e  rubriche  in  rosso,  ma  senza  miniature. 
Esso  porta  il  nome  di  Codice  catenato.  Il  Can.  Prof.  G.  Vassallo, 
che  ne  diede  una  bella  ed  esatta  descrizione  in  un  suo  pregiato 
Opuscolo  (3),  dimostrò  chiaramente  che  questo  Codice  di  Statuti, 


(1)  Voi.  UI,  documento  n.  631. 

(2)  Libro  Verde,  fol.  709. 

(3)  Gli  Astigiani  solfo  la  dominazione  straniera  (1379-1531).  Saggio  storico 
del  Prof.  Carlo  Vassallo,  estratto  dall'Archivio  Storico  Italiano,  quarta  Serie, 
T.  II,  anno  1878,  p.  9.11.  14 
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coi  molti  documenti  che  vi  furono  aggiunti,  non  potè  essere  in- 
cominciato prima  del  1387,  nè  terminato  prima  del  1463. 

Gli  Statuti  ed  i  documenti  contenuti  nel  Codice  catenato,  con 
aggiunte  di  ordinamenti  e  decreti,  furono  stampati  in  Asti  nel 
maggio  del  1534  da  Francesco  Garrone  da  Livorno,  col  titolo: 
Rubrice  Statutorum  Civitatis  Ast  per  ordinem  alphabetì  (1).  Essi 
dividonsi  in  20  Collazioni,  e  ciascuna  di  queste  in  Rubriche  e  Ca- 
pitoli, 

Con  questo  stesso  volume  stampato,  ma  con  numerazione  pro- 
pria, stanno  pure  legati,  quasi  appendice,  gli  Statuta  Revarum 
Civitatis  Ast,  ossia  dei  dazi,  compilati,  come  leggesi  dietro  il 
frontispizio,  nel  1377,  e  pubblicati  nello  stesso  anno  1534  e 
dallo  stesso  tipografo  Francesco  Garrone.  Anch'essi  non  mancano 
di  importanza  storica. 

Basta  uno  sguardo  anche  superficiale  a  questi  Statuti,  che 
furono  il  codice  municipale  d'Asti  dal  1200  al  1700,  per  vedere 
da  quale  spirito  siano  essi  informati,  spirito  di  grande  benevo- 
lenza e  profondo  rispetto  alla  Chiesa  ed  a  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce a  religione. 

Sono  essi  intestati  «  in  nome  della  Santissima  Trinità,  della 
beatissima  e  gloriosa  Vergine  Maria  e  del  beatissimo  Martire 
S.  Secondo,  patrono  dell'alma  Città  d'Asti  » . 

I  cittadini  incaricati  di  riformare  gli  Statuti  della  Città  nel  1379, 
dichiarando  di  non  voler  nulla  innovare  di  quanto  riguardava 
gli  eretici,  per  tutelare  la  purità  della  fede  confermarono  quanto 
si  leggeva  negli  antichi  Statuti,  e  nell'introduzione,  a  primo  titolo, 
vi  preposero  il  giuramento  che  dovea  prestare  ogni  podestà  e 
rettore  della  Città  di  bandire  dal  distretto  Astese  tutti  gli  eretici 
di  qualunque  nome  fossero,  di  fare  arrestare  quelli  che  potesse, 


(1)  Sotto  il  titolo  v'ha  una  rozza  incisione  con  cui  si  volle  rappresentare 
la  città,  come  appare  daU'AST  che  sopra  vi  è  scritto.  La  data  e  il  nome  del 
tipografo  sono  sul  verso  del  foglio  100,  ove  leggesi:  Impressus  in  dieta  civilato 
Ast  per  Franciscum  Garonum  de  Liburno  calcograplium  et  habitatorem  diete 
civitatis.  Anno  Domini  1534.  Die  16  Mensis  May.  —  Anche  di  questo  volume 
stampato,  il  Gan.  Vassallo  fece  un'accurata  descrizione  neU'Op.  cit.  a  p.  11-13 
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e  dopoché  fossero  stati  giudicati  tali  dai  frati  Domenicani  e  Fran- 
cescani, di  punirli  fra  otto  giorni  a  tenore  delle  leggi  impe- 
riali (1).  E  perchè  ognuno  potesse  sapere  quali  fossero  queste 
leggi,  vi  riportarono  testualmente  le  costituzioni  relative,  pubbli- 
cate dall'imperatore  Federico  II,  e  le  Bolle  Ponlificie  di  Inno- 
cenzo IV  e  Clemente  IV,  che  già  erano  slate  inserite,  per  ordine 
del  Consiglio  generale,  negli  antichi  Statuti  fin  dal  1254,  quando 
numerosi  appunto  correvano  gli  errori  in  materia  di  religione. 

Oltre  gli  eretici,  erano  soggetti  a  condanne,  per  lo  più  pecu- 
niarie, i  loro  fautori  e  ricettatori. 

Gli  Statuti  punivano  pure  i  bestemmiatori,  con  multa  di  L.  10 
per  ogni  bestemmia  ancorché  detta  nel  giuoco.  In  caso  di  non 
fatto  pagamento  erano  posti  al  bando  del  Comune  d'Asti  finché 
non  avessero  pagato;  se  poi  non  volevano  pagare  si  immergevano 
nelle  acque  del  Borbore  o  del  Tanaro  dall'alto  del  ponte  (2). 


(1)  «  luraraentum  quod  fit  et  fieri  debet  a  quolìbet  polestate  et  reclore 
civilatis  Ast,  prò  hereticis  a  posse  et  dìstrictu  Asten.  exterminandis  et  ban- 
niendis. 

luro  ad  Sancta  Dei  Evangelia  bannire  omnes  hereticos,  videlicet  Gazeros, 
Vualdenses,  Pauperes  de  Lugduno  et  alios  quoscumque  hereticos  cujuscumque 
heresis  nomine  censeanlur  in  prima  concione  quam  fecero  publica  post  re- 
ceptionem  Sacramentorum  et  seqiiimen  mei  regiminis  in  civitale  et  burgis 
et  posse  Asten.,  et  omnes  quos  poterò  capere  faciam,  vel  capi  et  detineri 
faciam.  Et  postquam  jndicati  fuerint  heretici  per  fralres  predicatores  et  mi- 
nores,  infra  octo  dies  post  captionem  puniam  vel  puniri  faciam,  prout  leges 
imperiales  aliquos  hereticos  judicaverint  esse  puniendos.  Pannorum  vero 
eorum  et  rerum  mobilium  medietas  sit  accusantium,  alia  vero  medietas  ilJorum 
qui  eos  ceperint.  Immobilia,  si  habuerint,  sint  Communis  Astensls.  Ab  eo 
vero  qui  scienfer  eos  hospilio  receperit  vel  recipi  fecerit  auferam  prò  quali- 
bet  die  vel  nocle  lib.  XX  Astenses,  et  ab  eo  qui  aliquid  eis  dederit  seu  ven- 
diderit  scienter  propter  hospitium  lib.  X  cujus  pene  medielas  sit  Communis 
et  alia  accusantium  et  capientium.  Domus  vero  in  quibus  capti  fuerint,  sint 
Communis  Astensis,  si  ipsorum  hereticorum  fuerint;  si  vero  fuerint  eorum 
qui  eos  receperint  vel  recipi  fecerint  seu  in  illis  scienter  permiserint  sine 
aliqua  contradiclione,  sola  medietas  sit  Communis,  et  alia  medietas  sit  eorum 
qui  eos  recepissent,  vel  scienter  permisissent  ».  —  Statuti  stampati,  fol.  2. 

(2)  «  De  pena  eorum  qui  de  Deo  et  beata  Maria  Virgine  et  Sanctis  maledi- 
xerint.  —  Item  statutum  est  et  ordinatum  quod  si  aliquis  lusor  vel  quivis 
alius  ad  ludum  vel  alibi  maledixerit.de  Deo  et  et  de  beata  Maria  virgine  et 
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Quasi  alle  stesse  pene  erano  condannati  gli  spergiuri.  La  multa 
però  era  solamente  di  lire  3;  se  poi  non  potevan  pagarla,  erano 
immersi  per  tre  volte  nel  Tanaro  (1). 

Grandissima  era  la  riverenza  per  i  luoghi  consacrati  al  culto, 
tantoché  qualunque  delitto  in  essi  si  commettesse,  era  colpito 
di  pena  doppia  dell'ordinaria  (2). 

Era  stabilita  la  pena  di  cinque  soldi  contro  chiunque  avesse 
giuocato  sui  terrazzi  delle  Chiese,  o  fatto  cose  inoneste  sotto  il 
portico  di  esse,  o  vi  fosse  salito  sopra  senza  il  permesso,  o  vi 
avesse  staccato  piombo  (3). 

Degli  incendi  e  guasti  fatti  a  chiese  e  monasteri,  e  specialmente 
a  quelli  dei  SS.  Apostoli,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Spirito  e  San- 
t'Agnese, era  prescritta  l'ammenda  (4). 

Quanto  alla  santificazione  delle  feste,  gli  Statuti  ordinavano  che 
niun  cittadino  d'Asti  o  quivi  dimorante  osasse  in  tali  giorni 
lavorare  in  città  nè  fuori,  nè  vendere  merci,  eccettuate  le  cose 
necessarie  al  vitto,  le  medicine,  la  cera  per  funerali  e  per  messe 
nuove,  né  tenere  botteghe  aperte  per  vendere,  fuori  del  caso  di 
necessità  da  conoscersi  dal  podestà,  sotto  pena  di  soldi  20 
astesi  (5). 


de  suis  Sanctis  vel  increpaverit  seu  blasphemaverit,  perdat  lib.  X  in  denariis 
numeratis  quotiens  hoc  fecerit.  Et  si  penam  non  solverit  vel  haberi  non  po- 
terit  ponatur  in  hanno  Communis  Astensis  de  maleficio:  de  quo  non  exeat 
donec  penatn  persolvat  predictam.  ...  et  si  penam  solvere  noluerit  submer- 
gatur  in  aqua  Burburis  sive  Tanagri  desuper  pontem  tali  modo  quod  tolus 
vadat  sub  aqua  ».  —  Collazione  XI,  Capitolo  100. 

(1)  «  Item  statutum  est  et  ordinatum  quod  quicumque  convictus  fuerit  vel 
probatus  se  deierasse...  in  libris  III  condemnetur  et  puniatur...  si  solvere 
non  poterit  ter  in  flumine  Tanagri  more  maledicentium  domini  submergatur  ». 
-  Coli.  XX,  Gap.  49. 

(2)  Coli.  XI,  Gap.  22. 

(3)  Item  statutum  est  ordinatum  quod  sì  aliquis  luserit  super  voltis  sancti 
Secundi:  vel  quid  aliud  ibi  fecerit  inhonestum  vel  in  porticu  ecclesie,  vel 
ecclesiam  ascenderit  sine  voluntate  canonicorum,  seu  plumbum  acceperit  de 
illa  ecclesia,  amittat  prò  pena  solidos  quinque  quotiens  hoc  fecerit,  et  qui- 
libet  possit  esse  accusator  et  idem  intelligalur  in  omnibus  ecclesiis  civitatis. 

Coli.  XI,  Gap.  77. 

(4)  Coli.  XIII,  Gap.  21,  22. 

(5)  «  Item  obtemperetur  precepto  Domini  et  mandatis  sancte  matris  eccle- 
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Cosi  erano  rigorosamente  vietati  i  lavori  di  campagna,  fuori 
del  caso  di  urgente  bisogno,  o  di  pericolo  di  deperimento  dei 
frutti  da  raccogliersi.  Ogni  podestà,  entro  i  quindici  giorni  dopo 
l'ingresso  nel  suo  governo,  doveva  fare  proclamare  il  capitolo 
delle  feste. 

Le  feste  da  osservarsi  nel  modo  sopra  indicato  erano:  tutte  le 
Domeniche,  il  Natale  coi  tre  di  consecutivi,  l'Epifania,  la  Pasqua 
coi  due  giorni  seguenti,  la  Pentecoste  coi  due  giorni  consecutivi, 
l'Ascensione,  il  Corpus  Domini,  S.  Secondo,  l'Ognissanti,  le  quattro 
feste  della  Madonna,  (che  pare  fossero  la  Natività,  la  Purificazione, 
l'Annunciazione  e  l'Assunzione),  le  Feste  dei  dodici  Apostoli  et 
celerà  festa  que  consueverunt  in  civitate  Astensi  commmiter  cele- 
brarì  (1). 

Ma  quali  erano,  oltre  le  predette,  le  altre  feste  che  comune- 
mente si  solevano  celebrare  nella  città  d'Asti,  e  delle  quali  gli 
Statuti  ordinavano  l'osservanza?  Essi  non  le  enumerano,  forse 
perchè  l'elenco  ne  sarebbe  stato  troppo  lungo  e  per  altro  anche 
superfluo,  poiché  noto  a  tutti  gli  Astigiani  d'allora.  Di  una  sola 
fanno  espressa  menzione  ma  in  altro  capitolo,  ed  è  la  festa  di 
S.  Caterina  V.  M.,  cui  comandavano  di  solennizzare  come  quella 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  sotto  pena  di  5  soldi  per  i  con- 
travventori (2). 


sie  iubentis  festivitates  sanctorum  a  fidelibus  celebrarì.  Statueriint  et  ordì- 
verunt  quod  aliqua  persoaa  que  sit  civis  astensis,  vel  ibi  habitans  non  au- 
deal  vel  presumat  laborare  in  Ast  civitate  nec  extra,  nec  vendere  mercimonia 
seu  mercandias  exceptis  victualibus,  medicinis  et  cera  prò  funeribus  nnorluo- 
rum  vel  prò  missis  novis,  nec  apotechas  apertas  tenere  causa  vendendi  ali- 
quas  res  nisi  necessitatis  causa,  et  quum  necessitas  sit  et  que  necessitas  si 
aliegelur  debet  cognosci  per  potestatem  astensem,  sub  pena  solidorum  XX 
astensium  prò  quolibet  contrafacienle  et  qualibet  vice  ».  —  CoH.  XX,  Gap.  58. 

(1)  «...  festivitates  de  quibus  supra  mentio  habetur  sunt  hec:  festum  diei 
dominice,  festum  Nativitalis  domini  cum  tribus  diebus  sequenlibus,  festum 
Epiphanie,  festum  resurrectionis  cum  duobus  diebus  sequentibus,  festum 
omnium  sanctorum,  festum  Pentecostes  cum  duobus  diebus  sequentibus, 
festum  Ascentionis  Domini,  festnm  corporis  xpi,  festum  sancii  Secundi,  festum 
beate  Marie  quod  est  quater  in  anno,  festa  duodecim  apostolorum  et  cetera 
festa  que  consueverunt  in  civitate  astensi  communiter  celebrari  ».  —  Coli.  XX, 
Cap.  58. 

(2)  Coli.  XX,  Cap.  . 
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Le  altre  feste,  cui  alludono  gli  Statuti,  pare  fossero  quelle 
dedicate  ai  Santi  verso  i  quali  gli  Astigiani  avevano  maggior  di- 
vozione ed  ai  quali  avevano  perciò  erette  chiese  od  altari  in 
Città  0  nei  dintorni.  Èrano  esse  numerosissime  e  ci  sono  tutte 
indicate  da  un  documento  contenuto  nello  stesso  volume  stam- 
pato degli  Statuti.  È  un  decreto  deli'H  settembre  1534,  emanato 
dal  vicegovernatore  d'Asti,  Giovanni  Antonio  Cappone,  signore  di 
Salmour,  per  ordine  di  Beatrice  di  Portogallo,  moglie  di  Carlo  III 
di  Savoia,  cui  era  stata  ceduta  tre  anni  prima  la  contea  d'Asti 
dall' imperatore  Carlo  V,  per  fissare  i  giorni  feriali  ai  Notai  e 
Causidici  del  Collegio  d'Asti  (1). 

Questi  adunque,  oltre  le  ferie  ordinarie  di  15  giorni  nell'estate 
e  di  15  nell'autunno,  e  le  ferie  di  Natale,  dal  21  dicembre  al- 
l'Epifania ;  di  Pasqua,  dalla  domenica  delle  Palme  alla  festa  di 
S.  Secondo  del  Pallio,  celebrata  allora  il  giovedì  dopo  la  dome- 
nica in  Albis  ;  di  carnevale,  dalla  domenica  di  Quinquagesima 
alle  Ceneri;  dei  tre  giorni  delle  Rogazioni,  delle  vigilie  di  Pen- 
tecoste e  dell'Assunta,  e  dell'ottava  del  Corpus  Domini;  insieme 
con  le  Domeniche  e  le  altre  Solennità  della  Chiesa,  dovevano 
celebrare  come  feriati  ossia  come  festivi  in  Asti  i  seguenti 
giorni: 

Gennaio. 

12.  S.  Ilario.  —  17.  S.  Antonio.  —  20.  SS.  Fabiano  e  Seba- 
stiano. —  21.  S.  Agnese.  —  22.  SS.  Anastasio  e  Vincenzo.  — 
24.  S.  Timoteo.  —  25.  Conversione  di  S.  Paolo. 

Febbraio, 

2.  Purificazione  di  M.  V.  —  3.  S.  Biagio.  —  5.  S.  Agata.  — 
9.  S.  Apollonia.  —  22.  Cattedra  di  S.  Pietro.  —  23.  S.  Mattia. 


(1)  Dies  fenati  celebrandi  per  Dominos  Notarios  et  Causidicos  honorandi  Col' 
legii  Notariorum  Civitatis  Ast.  Statuti  stampati,  pag.  106-107. 
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Marzo. 

7.  S.  Tommaso  d'Aquino.  —  11.  S.  Gregorio  papa.  —  19.  S. 
Giuseppe,  —  21.  S.  Benedetto.  —  25.  Annunciazione  di  M.  V. 

—  30.  Decollazione  di  Secondo  Astese.  —  S.  Lazzaro,  nel 
venerdì  prima  della  domenica  V  di  Quaresima. 

Aprile. 

24.  S.  Giorgio.  —  25.  S.  Marco.  —  29.  S.  Pietro  Martire. 

Maggio. 

1.  SS.  Filippo  e  Giacomo.  —  3.  Invenzione  di  S.  Croce.  — 

4.  S.  Gottardo.  —  6.  S.  Giovanni  avanti  la  porta  latina.  —  10. 

5.  Bernardino. 

Giugno. 

11.  S.  Barnaba.  —  13.  S.  Antonio  da  Padova.  —  15.  SS.  Ber- 
nardo, Vito  e  Modesto.  —  24.  S.  Giovanni  Battista.  —  29.  SS. 
Pietro  e  Paolo. 

Luglio. 

2.  Visitazione  di  M.  V.  —  15.  S.  Quirico.  —  16.  Divisione 
Apostoli.  —  22.  S.  Maria  Maddalena.  —  25.  S.  Giacomo  Ap. 

—  26.  S.  Anna. 

Agosto. 

L  S.  Pietro  in  Vincoli.  —  5.  M.  della  Neve  e  S.  Domenico. 

—  6.  S.  Sisto.  —  10.  S.  Lorenzo.  —  12.  S.  Chiara.  —  15.  As- 
sunzione di  M.  V.  -—  16.  S.  Rocco.  —  20.  S.  Bernardo.  —  24. 
S.  Bartolomeo.  —  25.  S.  Luigi  re  di  Francia.  —  28.  S.  Ago- 
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stino.  —  29.  Decollazione  di  S.  Giovanni.  —  30.  Invenzione  di 
S.  Secondo. 

Settembre. 

8.  Natività  di  M.  V.  —  24.  Esaltazione  di  S.  Croce.  —  21. 
S.  Matteo  Ap.  —  29.  S.  Michele.  —  30.  S.  Gerolamo. 

Ottobre. 

4.  S.  Francesco.  —  18.  S.  Luca.  —  28  SS.  Simone  e  Giuda. 

Novembre. 

1.  Tatti  i  Santi.  —  2.  Commemorazione  dei  morti.  —  U.S.  Mar- 
tino. —  13.  S.  Maria  della  Vittoria,  Asti  1526.  —  17.  S.  Aniano. 
—  25.  S.  Caterina.  —  30.  S.  Andrea. 

Dicembre., 

ì.  S.  Evasio.  —  6.  S.  Niccolò.  —  7.  S.  Ambrogio.  —  8.  Con- 
cezione di  M.  V.  — -  10.  S.  Eulalia.  —  13.  S.  Lucia.  —  21.  S. 
Tommaso  Ap. 

11  Podestà,  secondochè  prescrivevano  gli  Statuti  (1),  giurava 
ogni  anno  di  mantenere  in  tutto  e  per  tutto  la  concordia,  la 
pace  e  la  transazione  stabilita  tra  il  Comune  e  il  Vescovo  d'Asti, 
ed  eguale  giuramento  doveva  egli  far  emettere,  eziandio  ogni 
anno,  da  tutti  i  credendari  e  dalle  persone  del  suo  seguito,  giu- 


0)  «  laro  attendere  et  observare  et  firmam  tenere  in  omnibus  et  per  omnia, 
concordiam,  pacem,  transactionem  pacta  et  conventa  factam  et  facta  Inter 
Commune  Ast  et  Episcopum  Astensem,  sicut  in  carta  et  cartis  inde  facta  et 
fact/s  continetur.  Hoc  salvo  quod  sì  communi  non  fuerint  observata  que 
sunt  promissa  et  conventa  a  predicto  episcopo  quod  ex  hoc  capitulo  in  hoc 
non  teneatur.  Coli.  XVIII,  Gap.  3. 
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dici  e  militi,  giusta  quanto  era  contenuto  nell'  istrumento  d'ac- 
cordo stipulato  rs  giugno  1221  (1). 

Ad  ogni  nuovo  Vescovo  poi,  nell'  occasione  in  cui  riceveva 
l'investitura  di  Masio,  Azzano,  Isola  e  Serralunga,  feudi  dipen- 
denti dalla  Chiesa,  il  Podestà  Astese  doveva  prestare,  a  nome 
del  Comune,  omaggio  e  fedeltà,  in  pubblica  conclone.  Giurava 
perciò  solennemente  sul  libro  dei  Vangeli  di  essere  fedele  alla 
Chiesa,  al  Vescovo  Astese,  ed  ai  suoi  cattolici  successori,  di  di- 
fenderne lealmente  i  diritti  ed  i  possessi,  di  non  dare  consiglio 


(1)  Ecco  la  formola  del  giuramento  del  Podestà,  concordata  tra  Guido  di 
Landriano,  a  nome  del  Comune  d'Asti,  e  Giacomo  di  Carisio,  Vescovo  di  To- 
rino, a  nome  del  vescovo  Astese,  Giacomo  Porta,  quale  si  legge  nel  Voi.  II 
del  Codex  Astensis.  N.  286,  e  nel  Libro  Verde  p.  708-709.  —  «  Ego  iuro 
supra  sancla  Dei  evangelia,  quod  dum  fuero  rector  communis  astensis  per 
me  e  per  commune  astense  ero  fidelis  Astensi  Ecclesie  et  domino  lacobo 
astensi  episcopo  et  suis  Catholicis  successoribus,  possessiones  et  iura  astensis 
ecclesie  quas  vel  que  possidet  vel  quasi  possidet  bona  fide  et  sine  fraudo 
salvabo,  defendam  et  manutenebo  per  me  et  per  Commune  astense  nec  dabo 
consilum  vel  auxilium  per  me  vel  per  commune  astense  ut  amittantur  seu 
diminuantur,  et  dabo  auxilium  lamquam  vasalus  domino  prò  posse  meo 
et  communi  astensi  et  consilium  bona  fide  et  sine  fraude  ut  amissa  et  di- 
minuta recuperentur,  exceptis  hiis  que  lenentur  a  communi  astensi,  nec  ero 
in  Consilio  quod  Astensis  episcopus  amittat  vitam,  membrum,  vel  quod  de- 
tineatur  contra  suam  voluntatem.  Item  non  tractabo  nec  ero  in  Consilio  ut 
tractelur  per  me  vel  per  commune  astense  malum  astensi  ecclesie  vel  epi- 
scopo, sed  si  sciero  bona  fide  per  me  et  per  commune  astense  impediam 
sive  dislurbabo  ne  fiat,  et  si  non  poterò  disturbare  certificabo  per  me  vel 
per  meum  nuncìum  astensi  ecclesie  vel  episcopo  vel  suis  nunciis  quam  ci- 
cius  poterò.  Consilium  si  fuerit  a  me  requisitum  ab  astensi  ecclesia  vel  epi 
scopo  per  se  vel  per  suos  nuncios  per  me  vel  per  commune  astense  bona 
fide  et  sive  fraude  secundum  quod  michi  melius  visum  fuerit  ad  utilitatem 
astensis  ecclesie  et  episcopi  dabo,  et  nullis  ad  damnum  suum  pandam,  Cre- 
dentiam  michi  manifestatam  ab  astensi  ecclesia  vel  episcopo,  vel  per  nuncios 
sive  per  literas  suas  nulli  pandam  per  me  vel  per  commune  astense  ad  da^ 
mnum  astensis  ecclesie  et  episcopi.  Hec  et  alia  que  in  fldelitate  continentur 
iuro  per  me  et  per  commune  astense  bona  fide  observare,  loca  astensis  ec- 
clesie contra  astensem  ecclesiam  et  episcopum  non  minuam  nec  eis  defendam 
per  me  et  per  commune  astense  loca  et  muniliones  que  tenet  commune  ab 
astensi  ecclesia  per  me  et  per  commune  astense  quocienscumque  et  quando- 
cumque  voluerit  astjnsis  ecclesia  et  Episcopus  astensis  varnita  seu  scarita 
eis  non  vetabo  », 


—  218  — 

od  aiuto  per  farli  perdere  o  diminuire,  di  concorrere  con  ogni 
potere  suo  e  del  Comune,  qual  fedel  vassallo  verso  il  suo  signore, 
a  ricuperarli  se  mai  si  perdessero  o  diminuissero,  e  di  non 
tramare  contro  la  vita  e  la  libertà  del  Vescovo.  Similmente  giu- 
rava di  non  fare,  nè  consigliare  alcun  male  contro  la  Chiesa  o 
il  Vescovo,  e  se  mai  avesse  saputo  che  altri  trattava  di  farlo, 
di  impedirlo.  Se  per  caso  non  potesse  impedirlo,  di  denunciarlo 
al  più  presto  alla  stessa  Chiesa  od  al  Vescovo,  od  ai  Nunzi  di 
lui.  Se  poi  fosse  richiesto  di  consiglio  dalla  Chiesa  o  dal  Vescovo, 
di  darlo  come  meglio  parrebbe  per  loro  vantaggio,  nè  di  svelarlo 
altrui  a  loro  danno. 

Il  Podestà  giurava  inoltre,  a  nome  del  Comune,  di  mantenere 
fermi  i  patti  fatti  dallo  stesso  Comune  coll'Abbadessa  del  Mona- 
stero di  S.  Anastasio,  quelli  stipulati  dal  podestà  Nicolao  de 
Foro  nel  1200  col  Priore  de'  Benedittini  di  S.  Secondo  della 
Torre,  della  ora  di  S.  Caterina,  e  gli  strumenti  falli  colla  Man- 
sione degli  Umiliali  delta  Casa  di  Dio,  coi  Religiosi  di  S.  Quirico, 
che  erano  altri  Umiliati,  e  col  Monastero  di  S.  Agnese  (1). 

Il  preciso  tenore  di  tali  patti  ed  istrumenti  si  ignora,  essendo 
andati  perduti  i  relativi  documenti.  Non  è  però  da  dubitare, 
attesa  l'indole  di  quei  tempi,  che  essi  non  contenessero  conces- 
sioni di  favori  elargiti  dal  Comune  Astigiano  a  detti  religiosi 
Istituti. 

La  prova  di  ciò  la  ricaviamo  da  un  sunto  dell'istrumento  ri- 
guardante il  Monastero  di  S.  Agnese,  pervenutoci  in  un  volume, 
scritto  verso  la  metà  del  secolo  scorso  da  Pietro  Francesco  Tes- 
siero  (2).  Da  esso  sunto  si  rileva  che  il  27  aprile  1254,  Oddone 
di  Canevanova,  podestà  d'Asti,  coli'  autorità  e  consenso  dell'una 
e  dell'altra  Credenza  e  dei  Rettori  delle  Società  in  pieno  Con- 
siglio congregati,  a  nome  del  Comune,  fece  remissione  al  Mo- 


(1)  Collazione  XVIH,  Gap.  1,  2,  4,  5,  6. 

(2)  Sono  due  grossi  volumi  manoscritti,  di  poco  valore  critico,  legali  in  uno 
ed  esistenti  nella  biblioteca  dal  Marchese  Carlo  Alfieri  di  Sostegno,  col  titolo: 
EaccoUa  di  vari  autori  che  hanno  scritto  dell'antichità  della  Città  d'Asti,  di 
Pietro  Francesco  Tessiero,  libraio  in  Asti,  1751-52. 
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nastero  di  S.  Agnese  d'ogni  sorta  di  fodro,  d'ogni  colletta,  dazio, 
pedaggio  e  di  qualunque  altra  esazione  imposta  od  imponenda 
nella  Città  e  podere  d'Asti, 

Quanto  all'esenzione  del  dazio  d'entrata,  essa  non  era  solamente 
stabilita  a  favore  del  Monastero  di  S.  Agnese,  ma  eziandio  degli 
Ordini  mendicanti  e  dei  Monasteri  di  S.  Spirito,  S.  Anastasio  e 
S.  Anna,  per  tutte  le  cose  che  conducevano  o  facevan  condurre 
a  loro  proprio  uso  in  città,  come  risulta  dagli  Statuta  Reva- 
rum  {{).  Pare  anzi  che  il  Clero  stesso,  se  non  per  legge,  almeno 
per  consuetudine,  godesse  di  molte  esenzioni  nel  dazio,  secon- 
dochè  giustamente  avverte  il  Canonico  Vassallo  (2),  ciò  deducendo 
sull'autorità  dell'Ughelli,  da  una  limitazione  posta  in  tali  esenzioni 
riguardanti  il  Clero  dal  Conte  di  Virtù  Gian  Galeazzo  Visconti 
ai  tempi  del  Vescovo  Francesco  De  Piacentini,  che  prese  pos- 
sesso della  sede  d'Asti  nel  1381  (3).  Giova  però  notare  col  pre- 
lodato scrittore  che  queste  esenzioni,  specialmente  riguardo  al 
vino,  erano  allora  eziandio  concesse  al  Duca,  al  Governatore, 
al  Podestà,  ai  Castellani  ed  alle  loro  famiglie  (4). 

Anche  il  giudice  delle  cause  civili  doveva  prestare  giuramento 
a  favore  della  Chiesa,  e  questo  era  di  salvare  e  custodire  le  cose 
e  le  persone  ecclesiastiche  di  Asti  e  del  distretto  astese,  eccettuate 
quelle  che  offendevano  1'  onore  del  Comune,  o  congiuravano  a 
suo  danno.  Egli  si  obbligava  inoltre  a  rendere  in  qualunque  modo 
giustizia  alle  chiese,  ospedali,  e  persone  ecclesiastiche  che  voles- 
sero in  sua  presenza  fare  e  ricevere  giustizia,  e  se  vi  fossero 


(1)  •  Item  quod  religiosi  pauperlatis  de  rebus  quas  conducunt  seu  conduci 
faciunt  ad  eorum  proprium  usum  nihil  solvere  teneantur;  ...  et  idem  intel- 
ligatur  de  dominabus  monasteriorum  Sancte  Agnetis,  S.  Spiritus,  S.  Anastasii 
et  Sancte  Anne.  Et  presens  capitulum  locum  habeat  in  omnibns  dacitis  com- 
munis  Aslensis.  —  fol.  6,  Gap.  14;  e  fol.  27,  Gap.  14. 

(2)  Gli  Astigiani  sotto  la  dominazione  straniera.  —  La  Diocesi  astese,  Estratto 
dall'Archivio  storico  italiano,  quarta  serie,  T.  Ili,  an.  1879,  p.  30. 

(3)  Ughelli,  IV,  p.  387. 

(4)  «  Itetn  quod  vendentes  vinum  lU.mo  DD.  Duci,  ac  gubernatori,  potestati 
et  castellanis  civitatis  ast,  quantum  est  prò  usu  eorum  familie,  nihil  solvere 
teneantur  de  dicto  dacito  ».  Statuta  Revarum,  fol.  17,  cap.  14. 
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riconvenute  (1),  non  però  a  quegli  ecclesiastici  che  si  fossero 
rifiutati  di  concorrere,  in  proporzione  dei  loro  beni,  alla  costru- 
zione e  riparazione  di'  ponti  e  strade  (2). 

In  quei  tempi  la  Chiesa,  informando  colla  sua  dottrina  e  colle 
sue  leggi  le  menti  ed  i  cuori,  vi  penetrò  in  tutta  la  vita  privata 
e  pubblica  del  popolo  e  vi  esercitò  tutta  la  sua  azione  eminente- 
mente civilizzatrice.  «  Le  chiese,  scrive  il  Gibrario  nel  suo  bel  libro 
dell'economia  politica  del  medio  evo  (3),  erano  allora  eminente- 
mente popolari,  ove  non  solo  s' inaugurava  il  principiar  della 
vita,  si  purificava  l'uomo  appena  nato,  si  poneva  in  armonia  col 
Creatore  e  colle  creature;  dove  compievasi  la  misteriosa  santifi- 
cazione dell'  amore  che  fa  perenni  le  umane  stirpi  ;  dove  Iddio 
favellava  al  suo  popolo,  e  rinnovava  i  sublimi  sacrifizi  del  Gol- 
gota, e  la  sacra  cena  dell'  ultima  pasqua  ;  dove  la  religione  non 
disdegnava  di  ricevere,  benedire,  onorare  il  cadavere  di  colui 
che  aveva  ricevuto  per  figlio  e  soldato  di  Cristo,  e  per  tutte  le 
fasi  della  vita  sorretto,  consigliato  e  confortato  altresì  de'  santi 
carismi  e  del  pane  celeste;  ma  la  chiesa  era  ancora  l' asilo  il 
cui  limitare,  toccato  appena  dal  colpevole.  Io  faceva  sicuro  ;  era 
il  luogo  dove  i  fedeli  spedivano  i  loro  affari  temporali,  sì  con- 
gregavano a  deliberare  sui  loro  interessi,  si  ricreavano  oiìesta- 
mente.  Le  manumissioni  degli  schiavi  si  facevano  all'  altare.  Le 
vendite,  le  donazioni,  nell'atrio  della  chiesa  ». 

Nè  altrimenti  avveniva  in  Asti.  Come  consta  da  molti  docu- 
menti riportati  nel  codice  astese  detto  di  Malabaila,  pubblicato 
da  Quintino  Sella  e  da  Pietro  Vayra,  il  Comune,  nei  secoli  XII 


(1)  «  Item  tenear  salvare  et  custodire  res  et  bona  ecclesiastica  et  omnes 
ecclesiaslicas  personas  de  Ast  et  de  virtute  Astensi,  salvo  quod  non  tenear 
salvare  nec  custodire  illos  nec  res  eorum,  qui  fecerint  centra  honorem  Com- 
munis  Aslensis,  seu  tractaverint  malum  Communis  Astensis.  Quocumque 
modo  tenear  eliam  facere  iuslitiam  ecclesiis  et  hospitalibus  et  e jclesiasticis 
personis,  qui  et  que  coram  me  iustitiam  facere  et  recipere  voluerint,  et  si 
reconvenirpntur  et  aliter  non...  »  Coli.  XVI,  Gap.  2. 

(2)  Coli.  XX,  Gap.  2. 

(3)  Tom.  I,  p.  16. 


e  XIII,  teneva  le  adunanze  del  Consiglio  nelle  chiese  oppure  sui 
terrazzi  di  S,  Secondo,  «  super  voltis  de  Sancto  »  (1),  o  del 
Duomo,  «  super  voUis  ecclesie  de  Domate  »  (2),  e  più  spesso 
nella  chiesa  o  sul  terrazzo  di  S.  Giovanni,  «  in  ecclesia  S.  lo- 
annis  de  Domate,  super  voltis  de  sancto  lohanne  ubi  Consilia 
celebrantur  *  (3),  benché  già  avesse  una  casa  propria  nel  1188  (4), 
ed  un  palazzo  nel  1258  (5).  Anche  la  Società  di  S.  Secondo  e 
quell'altra  chiamata  «  Societas  populi  minuti  astensis  »  tenevano 
le  assemblee  generali  c  super  voltis  de  dom,  ubi  Consilia  cele- 
brantur »  (6). 

Le  vendite  e  le  donazioni  si  facevano  esse  pure  entro  le  chiese, 
0  sotto  il  portico,  0  nel  claustro  od  in  altro  luogo  loro  vicino. 
Così  risulta  dal  sopra  citato  codice  astese,  dei  cui  atti,  alcuni 
furono  rogati  «  in  ecclesia  Sancii  Systi  »,  o  «  sub  porticu 
consulum  de  Sancto  Systo  »,  altri  «  in  ecclesia  Sancii  Martini  » 
0  «  in  claustro  Sancii  Martini  »,  ed  altri  in  claustro  Sancti  Se- 
cundi  de  Turre,  o  in  ecclesìa  Sancti  Stephani  »  (7).  La  stessa 
giustizia  si  rendeva  in  luogo  prossimo  alla  chiesa,  nella  Canonica 
di  S.  Secondo  (8). 

Nelle  chiese  depositavansi  le  carte  più  importanti  e  preziose. 
Così  il  Comune  d'Asti  teneva  il  suo  archivio  nella  sacrestia  di 
S.  Secondo,  la  quale  era  pur  chiamata  «  Sacrestia  communis 
astensis,  »  e  «  Sacrista  »  dice  vasi  eziandio  l'archivista  munici- 
pale. Quando  nel  1379  furono  riformati  gli  Statuti  della  Città, 
fu  prescritto  che  il  «  vecchio  volume  o  libro  degli  Statuti  fosse 
deposto  e  conservato  in  detta  Sacrestia  del  Comune  e  quivi  fosse 
custodito  affinchè  ciascuno  potesse  consultarlo  quando  ne  avesse 


(ì)  Codex  Astensis,  Voi.  HI,  n.  713,  e  955. 

(2)  Cod,  Ast.  Voi.  IV,  n.  1005,  1024,  1036:  actum  est  super  voltis  de  dom  ubi 
Consilia  celebrantur. 

(3)  Cod  Ast.  Voi.  II,  n.  95,  405,  633,  634. 

(4)  Cod.  Ast.  Voi.  II,  doc.  n.  32:  Actum  urbe  Aste  in  domo  comunis. 

(5)  Cod.  Ast.  Voi.  II,  doc.  n.  257:  Actum  Ast  inpalacio  novo  communis  Astensis, 

(6)  Cod.  Ast.  Voi.  IV,  n.  1025,  1036. 

(7)  Cod.  Ast.  doc.  n.  330,  534,  615,  622,  747,  850,  857,  858,  859. 

(8)  Coli.  XI,  cap.  22. 
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bisogno  »  (1).  Nel  1441,  per  deliberazione  del  Consìglio  generale 
su  proposta  del  Consiglio  dei  Savi,  si  ordinava  di  fare  una  copia 
del  volume  grosso  degli  stessi  Statati,  da  riporsi  «  in  sacristia 
ecclesie  sancti  Secundi  de  merchato  Astensi  in  archivio  dicti 
comunis  »  (2). 

Negli  affari  più  delicati  riponevasi  somma  fiducia  nelle  persone 
religiose;  nè  solamente  dai  privati,  ma  eziandio  dai  supremi  rap- 
presentanti del  potere  civile.  Così,  nel  Consiglio  generale  della 
Città  d'Asti,  quando  trattavasi  d'  assegnare  stipendi  o  concedere 
feudi  agli  ufficiali  del  Comune,  i  Credendarii  venivano  interro- 
gati segretamente  presso  la  porta  d' ingresso  da  un  religioso  a 
ciò  deputato,  sul  voto  che  intendevano  di  dare  (3).  Similmente 
nelle  votazioni  da  farsi  per  iscritto,  le  schede  dovevano  essere 
consegnate  e  raccolte  non  dal  Podestà  o  dai  suoi  dipendenti,  ma 
da  due  religiosi  che  a  tal  fine  si  dovevano  far  intervenire  al 
Consiglio,  per  prescrizione  degli  stessi  Statuti  (4). 

A  dimostrare  la  religiosità  del  Comune  Astese  nei  passati  se- 
coli, basti  notare  che  esso  interveniva  ufficialmente  alla  festa  del 
Corpus  Domini  per  mezzo  di  rappresentanti  scelli  nel  Consiglio 
dei  dodici  Savi,  i  quali,  insieme  col  Podestà,  costituivano  il  vero 
potere  esecutivo  del  Municipio.  Di  questi  venivano  delegati  ogni 


(ì)  statuti  stampati,  Coli.  XIX,  Gap.  52;  «  Vetus  volumen,  seu  vetus  liber  Sta- 
tutorum  ponatiir  et  consijnetur  in  Sacrestia  comunis  aslensis  et  ibi  custodiatur 
ad  hoc  ut  quilibet  qui  indigeret  possit  ad  ipsum  reciirrere  cum  opus  esset  ». 

(2)  Pietro  Vayra,  Un  anno  di  vita  pubblica  del  Comune  d'Asti  (1441),  p.  56,  57. 

(Z)  De  non  dando  salario  offìcialibus  vel  atnbaxatoribus  nisi  ut  infra. 

«  ...  credendarii  interrogentur  scerete  ad  hostium  consilii  per  unam  reli- 
giosam  personam  quando  aliquod  salarium  vel  feudum  dabitur  vel  consigna- 
bitur  alicui  officiali  ex  predictis ...»  Coli.  IV,  cap.  22. 

(4;  «  luro  quod  si  dare  faciam  in  credentia  aliqua  brevia,  ego  non  dabo,  nec 
iudex  meus,  nec  miles,  nec  scribanus,  nec  clavarii  :  sed  duos  religiosos  ve- 
nire faciam  in  credentia.  Quorum  unus  teneat  nomina  credenda  riorum  qui 
recipere  debebunt  brevia  in  uno  sacheto  et  alius  teneat  brevia  albi  in  quibus 
erit  breve  sive  brevia  que  dari  debebunt  in  dieta  credentia  in  alio  sacheto. 
Et  teneant  dieta  brevia  clausa  in  dictis  sachetis.  Ita  quod  ea  non  videani 
cum  dederint  vel  acceperint  nisi  unum  singilatim  sicut  casu  obvenit  »  Coli.  IV, 
cap.  26. 
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anno  sei  portatores  lancearum  prò  festo  corporis  Christi,  come 
risulta  dal  resoconto  della  seduta  del  Consiglio  degli  stessi  Savi, 
tenuta  il  12  giugno  1441,  in  cui  furono  eletti  a  tale  funzione 
Pietro  ex  gandiis  de  ponzano,  vicario  del  Podestà,  e  i  nobili  per- 
sonaggi Battistino  Scarampi,  Guignone  Rotario,  Antonio  de  Monti, 
Tommaso  Baiverio  ed  Andrea  Borgesio  (1).  Pare  che  le  lance, 
che  dovevano  portare  questi  sei  deputati  del  Comune,  fossero 
le  aste  del  baldacchino,  solilo  usarsi  nella  processione  del  Cor- 
pus Domini  cosa  che  fu  poi  fatta  nel  1536  dallo  stesso  impe- 
ratore Carlo  V  nel  suo  passaggio  per  Asti  (2). 

Nè  solamente  nella  solennità  del  Corpus  Domini,  il  Municipio 
Astese  faceva  pubblica  professione  dei  suoi  sentimenti  religiosi, 
ma  più  ancora  nella  festa  patronale  di  S.  Secondo,  come  diremo 
fra  poco,  ed  in  altre  tre  occasioni  dell'anno,  nelle  feste  cioè  di 
S.  Secondo  in  Vittoria,  della  Divisione  degli  Apostoli,  e  della 
Madonna  del  Portone. 

Ricorreva  la  prima  il  13  novembre  ed  era  stata  istituita  per 
commemorare  la  grande  vittoria  riportata  dagli  Astigiani  sull'e- 
sercito di  Fabrizio  Maramaldo  nel  1526,  vittoria  attribuita  dalla 
comune  credenza  ad  aiuto  celeste,  alla  protezione  di  S.  Secondo. 
Ogni  anno  adunque  in  detto  giorno,  verso  le  ore  9  del  mattino, 
la  Compagnia  dell'Annunziata  scendeva  sulla  piazza  del  Santo  e 
lì  si  univano  ad  essa  il  magnifico  Consiglio  della  Città  e  il  Ca- 
pitolo della  Collegiata,  e  tutti  processionalmente  si  recavano 
alla  chiesa  della  Vittoria,  dove  si  cantava  la  messa  e  si  dava  la 
benedizione  col  SS.  Sacramento.  Tale  processione  e  sacra  fun- 
zione, con  intervento  ufficiale  del  Municipio,  ebbero  luogo  sino 
al  1850  (3). 


(1)  Pietro  Vayra,  Op.  cit.  p.  187. 

C2)  V.  Elogio  del  glorioso  Martire  S.  Secondo,  letto  dal  Gav.  Teol.  Can.  Gio. 
Bau.  Ljongo  il  3  maggio  1874,  p.  22,  Nota  6. 

(Z)  Su  la  Chiesa  di  S.  Secondo  in  Vittoria,  e  sulla  funzione  che  vi  si  cele- 
brava il  13  novenribre  scrisse  auipiatnente  il  Can.  Vassallo  nelT  importante 
sua  monografia  intitolata:  Fabrizio  Maramaldo  e  gli  Agostiniani  in  Asti, 
Estratto  dalla  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  S.  il,  XIII  rXXVilU,  p.  41-47. 
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La  festa  della  Divisione  degli  Apostoli  si  celebrò  da  antichis- 
sIqìo  tempo  in  Asti  nella  chiesa  della  famosa  Abbazia  dedicata 
ai  SS.  Apostoli,  sin  verso  il  1528,  in  cui  questa  fu  abbattuta  dal 
generale  Antonio  De  Leva.  Nel  4670,  essendo  passato  in  proprietà 
del  Municipio  il  sito  ove  essa  sorgeva,  vi  fu  eretta,  con  spontaneo 
e  gratuito  concorso  dei  borghigiani  di  S.  Rocco,  la  chiesetta  degli 
Apostoli  sulla  riva  destra  del  Borbore  presso  la  Città.  Grande 
fu  sempre  la  divozione  degli  Astigiani  verso  questo  luogo,  reso 
memorando  da  pie  tradizioni,  ed  ogni  anno  ai  15  luglio,  giorno 
dedicato  alla  Divisione  degli  Apostoli,  vi  si  faceva  solenne  festa 
con  processione,  a  cui  sempre  intervenivano  tutti  od  in  parte 
i  rappresentanti  del  Comune  (1).  Ancora  nel  1850,  come  narra 
il  Can.  Vassallo  che  ne  fu  testimonio  oculare,  vi  fu  celebrata 
messa  dal  Vicario  Generale  della  Diocesi,  con  assistenza  del  Sin- 
daco e  di  due  consiglieri  (2). 

La  festa  della  Madonna  del  Portone  si  celebra  nel  Santuario 
omonimo  verso  la  metà  di  settembre,  nella  Domenica  dedicata 
al  nome  di  Maria,  che  cade  fra  l'ottava  della  Natività  della 
SS.  Vergine,  ed  a  tale  festa  intervenivano  sempre  i  Consiglieri 
municipali,  assistendo  alla  Messa  solenne  ed  alla  Benedizione 
col  SS.  Sacramento.  La  ragione  di  tale  intervento,  che  durò  dal 
1689,  in  cui  fu  eretto  il  Santuario,  sino  verso  il  1850,  si  deve 
a  ciò  che  esso  fu  costrutto  dalla  pietà  dei  fedeli  in  sito  proprio 
della  Città,  sotto  gli  auspici  e  col  concorso  del  Comune,  il  quale 
ne  acquistò  così  il  giuspatronato  col  diritto  di  nomina  del  Rettore 
0  Cappellano  (3). 

Non  è  infine  inutile  per  lo  scopo  nostro  ricordar  qui  due 
voti  fatti  dal  Municipio. 

Nella  primavera  del  1615,  Asti  era  assediata  da  un  forte  e  nu- 


(ì)  Estratto  di  Notizie  relative  alla  Chiesa  degli  Apostoli,  appendice  alla  Vita 
di  S.  Secondo  scritta  dal  Boateri,  ristampata  in  Asti  da  F.  Pila  nel  i825. 
C2;  La  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Asti,  Proemio. 

(3;  Vedi  la  Breve  notizia  istorica  della  miracolosa  immagine  di  Maria  San- 
tissima venerata  nella  città  d'Asti  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Portone,  di 
D.  Luigi  De-Giovanni,  Asti  1830. 
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meroso  esercito  di  Spagnuoli  condotti  dal  marchese  Inoiosa  de 
Mendoza,  governatore  di  Milano.  Si  temeva  il  saccheggio  della 
Città,  e  perciò  il  29  maggio  il  Comune  si  votò  solennemente  a 
S.  Secondo  promettendo  di  pagare  ogni  anno  25  scudi  agli  or- 
fanelli ed  alle  orfanelle  della  città.  «  Et  inoltre  che  la  prima 
domenica  del  mese  che  seguirà  il  giorno  che  si  pubbUcherà 
detta  pace  che  detto  Sindaco  sii  personalmente  obbhgato  dì  far 
esporre  il  SS.  Sacramento  per  giorni  otto  nella  chiesa  Collegiata 
di  S.  Secondo,  et  all'aitar  maggiore  ove  è  riposto  il  suo  glorioso 
corpo  et  fargli  prò  veder  della  cera,  olio,  musica,  et  altre  spese 
perpetuamente.  Più  per  fare  un  calice  con  pattena  del  valore  di 
scutti  25  a  ff.  9  da  presentarsi  detto  giorno  della  prima  dominica 
seguente  alla  pubblicalione  di  detta  pace  all'aitar  del  suddetto  * 
glorioso  Santo,  e  l'inscritione  sopra  detto  calice  che  sarà  ordinato 
dal  Conseglio  per  una  volta  ...  nel  qual  giorno  si  farà  cellebrar 
parimente  ogni  anno  una  messa  cantala,  alla  qual  interverranno 
li  S.  Sindaci  e  Consiglieri  presenti  et  fulturi  etc.  »  (1). 

L'altro  volo  fu  fatto  nel  1835,  anno  in  cui  il  colèra  menava 
strage  in  Piemonte.  Il  15  settembre,  il  Sindaco  avvocato  Fasolis 
esponeva  al  Consiglio,  che  «  per  implorare  dall'Altissimo  coU'in- 
lercessione  del  Patrono  S.  Secondo  la  grazia  della  preservazione 
di  questa  Città  dal  morbo  che  imperversava  in  altre  Provincie 
dei  Regi  Stati  di  Terraferma,  crederebbe  egli  a  proposito  che  il 
Civico  Consiglio  faccia  un  voto  solenne.  Perciò  il  Consiglio  tutto 
unanime  ha  deliberato,  che  a  nome  e  per  parte  di  questo  pub- 
blico sia  fatto  un  voto  secondo  le  solenni  cerimonie  Ecclesiastiche 
consistente  nella  ristaurazione  e  nell'abbellimento  della  Cappella 
di  S.  Secondo  in  Vittoria ...  e  nell'intervento  del  Corpo  Civico 
ad  una  Messa  anniversaria  perpetua  da  celebrarsi  alla  Cappella 
nella  ricorrenza  del  giorno  stesso  dell'offerta  del  voto  ». 

S'incaricava  pure  il  Sindaco  di  stipulare  su  ciò  dinanzi  alla 


(ì)  Archivio  Municipale  d'Asti,  Verbale  del  Consiglio  28-29  maggio  1615,  pub- 
blicato dal  Can.  Vassallo  nell'  Opera  Fabrizio  Maramaldo  e  gli  Agostiniani  in 
Asti,  Documento  N.  XXli,  p.  137-138. 

15 
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Curia  ecclesiastica  un  pubblico  istrumento  e  di  «  pattuire  a  pri- 
vata trattativa  la  provvista  di  una  lapide  da  incastrarsi  nel  muro 
interno  della  Cappella  di  S.  Secondo  in  Vittoria  in  monumento 
del  voto  »  (1). 

La  Messa  votiva,  detta  di  S.  Secondo  in  Vittoria,  si  fa  tuttora 
celebrare  dal  Municipio  nel  giorno  13  novembre,  anniversario 
della  liberazione  d'Asti  dalle  orde  di  Maramaldo,  non  però  nella 
chiesetta  della  Vittoria,  che  più  non  è  ufficiata,  ma  nella  Colle- 
giata di  S.  Secondo,  e  vengono  stanziate  ogni  anno  a  tal  fine 
nel  bilancio  comunale,  tra  le  spese  obbligatorie,  L.  9,20. 

Queste  pubbliche  testimonianze  di  fede  cristiana,  date  dai  ma- 
gistrati del  Comune,  erano  sempre  accompagnate  dal  plauso  ge- 
nerale del  popolo  astigiano,  il  quale  vedeva  con  viva  soddisfazione 
i  suoi  rappresentanti  confessar  solennemente  quella  religione, 
cui  esso  si  mantenne  costantemente  fedele. 

Ed  invero,  fra  tante  peripezie,  fra  si  lunghe  e  disastrose  lotte 
fra  il  Papato  e  l'Impero  nel  medio  evo,  fra  tanti  errori  qua  e 
colà  sparsi,  in  tanti  secoli,  gli  Astigiani  conservarono  sempre 
pure  ed  inviolate  le  loro  credenze  religiose,  si  dimostrarono 
sempre  sinceramente  cattolici.  Per  il  che  meritaronsi  da  un  loro 
illustre  concittadino,  vissuto  nella  seconda  metà  del  1500,  questo 
bellissimo  elogio  :  «  la  città  d'Asti  sempre  perseverò  nella  co- 
munione colla  Sede  Apostolica,  sempre  si  preservò  libera  da 
ogni  contagio  d'eresia  »  (2). 

Nè  minore  zelo  mostrarono  in  ogni  tempo  gli  Astigiani  per 
le  pratiche  del  culto  cattolico.  Onde  sorsero  e  fiorirono  in  mezzo 
a  loro  molte  pie  associazioni,  le  quali,  sotto  il  nome  di  Confra- 
ternite 0  Compagnie,  tuttora  si  mantengono  per  tener  vivo  lo 
spirito  di  pietà  e  per  agevolare  l'osservanza  dei  doveri  religiosi. 


^i;  Archivio  Municipale,  Verbale  del  Consìglio,  15  settembre  1835,  riportalo 
dal  Vassallo  neU'Op.  cit.,  p.  50. 

Ci)  Simone  Maiolo  d'Asti,  Vescovo  di  VoUurara,  nella  sua  Storia  dei  Papi 
e  particolarmente  nella  Vita  di  Giovanni  XV,  che  si  conserva  manoscritta 
nell'Archivio  Vaticano.  Vedi  il  Clypeus  Civitatis  Astensis  di  Filippo  Mala- 
baila,  p.  41. 
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In  Asti  trovarono  sempre  cortese  ed  onorata  accoglienza  e 
larga  beneficenza  gli  Ordini  e  le  Congregazioni  religiose,  e  già 
nella  seconda  metà  del  1200,  quando  era  giunta  all'apogeo  della 
potenza,  questa  Città,  come  leggesi  nel  suo  più  antico  cronista 
Oggerio  Alfieri,  «  era  ornata  tutta  all'intorno  di  nuovi  Sodalizi 
religiosi,  ossia  dei  Frali  Predicatori  di  S.  Domenico,  dei  Minori 
di  S.  Francesco,  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  del  Monastero 
di  S.  Agnese,  degli  Umiliali  di  S.  Quirico  e  della  Casa  di  Dio. 
dei  Monasteri  di  S.  Anna  e  di  S.  Spirito,  dei  Frati  del  Sacco, 
dei  Frati  del  Carmelo,  delle  Sorelle  di  S.  Salvatore  e  delle  Mo- 
nache di  S.  Anastasio  ;  e  tutti  questi  Ordini  religiosi  avevano 
chiesa  e  convento  »  (1).  La  maggior  parte  di  essi,  con  alcuni 
altri  che  vi  furono  istituiti  più  tardi,  durarono  in  Asti  sino  al 
principio  del  corrente  secolo,  in  cui  vennero  soppressi,  con  quasi 
universale  rincrescimento,  da  Napoleone  I. 

L'occasione  in  cui  più  spontaneamente  e  splendidamente  si 
manifestò  sempre  il  sentimento  religioso  del  Comune  e  del  po- 
polo Astigiano  si  è  la  festa  di  S.  Secondo,  cittadino  d'Asti  e 
Patrono  della  Città  e  Diocesi.  È  questa  una  delle  più  antiche 
e  popolari  feste  patronali  d'Italia,  e  sempre  si  solennizzò  con 
isiraordinaria  pompa,  specialmente  ai  tempi  dell'autonomia  della 
Città,  quando  il  commercio  largamente  esercitato  aveva  condotto 
in  Asti  singolari  ricchezze. 

Si  celebrò  per  molti  secoli  al  30  marzo,  giorno  del  martirio 
del  Santo.  Ma,  poiché  tal  giorno  occorreva  spesso  nella  settimana 
santa,  verso  la  metà  del  1400  se  ne  trasportò  la  festa  al  primo 
giovedì  dopo  1'  ottava  di  Pasqua,  finche,  dopo  essere  stata  asse- 
gnata per  qualche  anno  nella  seconda  domenica  dopo  Pasqua 


(!)  •  Civìtas  Astensis  ornata  est  religionibus  novis  per  circuitum,  scilicet  fra- 
trìbus  predicatoribus,  Minoribus,  heremitanis,  Monasterio  Sancte  Agnetis,  fra- 
tribus  «t  sororibus  ecclesie  Sancii  qiiiricii,  flliabus  dei,  Monasterio  sancte 
Anne,  fratribus  et  sororibns  humiliatorum  de  domo  dei,  Monasterio  sancii 
Spiritus,  fratribus  de  sachis,  fratribus  de  carmillo,  Sororibus  sancii  Salvatoris 
et  Monacabus  sancii  Anaslasii,  el  omnes  predicle  religiones  habenl  ecclesia^ 
et  conventum  ».  Codex  Astensis  Voi.  Il,  p.  66,  n,  46. 


sotto  là  dominazione  francese  al  principio  del  corrente  secolo, 
nel  1818,  per  rescritto  del  Papa  Pio  VIL  si  fissò  definitivamente 
al  primo  martedì  di  maggio. 

Nel  sabato  precedente  la  festa,  verso  le  11  antimeridiane,  il 
Sotto-prefetto  col  Segretario,  e  il  Procuratore  del  Re  vanno  al 
palazzo  municipale,  dove  consegnano,  a  nome  del  Governo  del 
Re,  agli  Assessori  del  Comune  tre  bandiere  di  seta  collo  stemma 
della  Città,  destinate  in  dono  ai  vincitori  nella  corsa  dei  cavalli, 
ed  un  palio  di  velluto  cremisino  di  metri  quattro  e  centimetri 
ottanta,  congiunto  ad  una  tela  turchina  fornita  di  frangio  e  nappe, 
sulla  quale  campeggia  Y  immagine  di  S.  Secondo  a  cavallo,  con 
sotto  Tarma  di  Casa  Savoia  e  lo  scudo  della  Città,  per  l'offerta 
annuale  alla  chiesa  dello  stesso  glorioso  Martire. 

Dopo  r  attestazione  giurata  di  due  pubblici  estimatori  sulla 
bontà  e  qualità  dovuta  di  detto  palio,  questo,  con  le  bandiere, 
viene  accettato  dagli  Assessori,  i  quali,  impressovi  sopra  il  sigillo 
municipale,  lo  fanno  inalberare  su  di  un'  asta  e  portare  da  un 
donzello  del  Comune  attorno  alla  piazza  di  S.  Secondo,  con 
accompagnamento  di  musica,  e  poscia  lo  mandano  ad  esporre  con 
le  bandiere  al  balcone  del  palazzo  municipale  verso  la  piazza,  per 
accertare  il  popolo  che  il  Governo  ha  pagato  il  suo  debito  al 
Comune. 

Di  questa  presentazione  delle  bandiere  per  premi  alla  corsa 
dei  cavalli,  e  del  palio  per  l'offerta  alla  Chiesa  di  Secondo,  si 
distende  ogni  anno  il  processo  verbale  che,  letto  e  firmato,  si 
deposita  nell'Archivio  municipale. 

La  sera  dello  stesso  sabato,  nell'  insigne  Collegiata  di  S.  Se- 
condo, riccamente  parata,  ornata  di  antichi  palli  e  bandiere,  e 
splendidamente  illuminata  da  numerosi  lampadari,  incominciano 
in  onore  del  glorioso  Martire,  le  cui  reliquie  riposano  in  preziosa 
urna  d'argento  sotto  l'altare  maggiore,  le  sacre  funzioni,  con 
solenne  Benedizione,  che  si  dà  sino  al  sabato  seguente,  sempre 
accompagnata  da  scelta  musica.  Ad  ogni  cosa  provvede  la  bene- 
merita Compagnia  di  S.  Secondo,  eretta  da  antico  tempo  nella 
stessa  chiesa,  col  contributo  però  di  L.  300  per  parte  del  Muni- 
cipio. 
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Nella  Domenica  si  canta  Messa  solenne  dal  Capitolo  della  Col- 
legiata con  assistenza  del  Vescovo,  e  subilo  dopo  ha  luogo  il 
panegirico  del  Santo.  All'una  e  all'altro  intervengono  sempre  in 
forma  ufficiale  il  Sotto-prefetto,  il  Sindaco  e  la  Giunta  munici- 
pale, che  prendono  posto  in  banchi  a  posta  preparati  nel  pre- 
sbiterio. 

Alla  sera,  per  cura  della  stessa  Compagnia  di  S.  Secondo,  si 
fa  una  bella  processione,  in  cui  si  porta  un  grande  busto  d'ar- 
gento del  Santo  Patrono.  Sin  verso  il  1850  a  tale  processione 
pigliavano  pure  parte  l'Autorità  municipale  ed  i  paggi  designati 
per  la  corsa  del  palio. 

Il  lunedì  sera  e  il  mattino  del  martedì,  festa  di  S.  Secondo,  si 
recano  a  ufficiare  nella  Collegiata  il  Vescovo  e  il  Capitolo  della 
Cattedrale.  Verso  le  ore  11,  al  Credo  della  Messa  pontificale,  il 
Municipio  astese,  accompagnato  dal  Collegio  dei  Procuratori  e 
preceduto  dalla  musica  cittadina,  da  guardie  e  pompieri,  entra 
a  suon  di  tamburo  in  gran  pompa  nella  chiesa,  col  palio  por« 
lato  in  alto  a  vista  del  popolo  da  due  messi  in  giubba  e  ber- 
retto rosso,  e  va  direttamente  nella  cappella  dedicata  al  Santo 
Patrono,  ove  assiste  ad  una  Messa  letta,  celebrata  dal  Prevosto 
della  Collegiata,  o  dal  canonico  anziano.  All'offertorio,  si  accostano 
al  celebrante  il  Sindaco,  che  in  ginocchio  gli  presenta  il  palio, 
e  il  Presidente  dei  Procuratori,  che  gli  offre  una  torcia.  Nella 
stessa  occasione  il  Sindaco,  gli  Assessori  municipali,  ed  i  Procu- 
ratori offrono  pure  alcune  vecchie  monete,  «  rappresentanti,  se- 
condo il  De-Canis  (1),  un'antichissima  offerta  di  soldi  d'oro  astesi 
che  annualmente  facevasi  ». 

Finita  questa  Messa  letta,  il  Municipio  col  seguito  esce  dalla 
chiesa  collo  stesso  ordine  ed  assordante  frastuono.  Anticamente 
il  Sindaco  ed  i  Consiglieri,  dopo  poco  tempo  vi  rientravano  ed 
assistevano  al  rimanente  della  Messa  pontificale  nei  banchi  loro 
preparati  nel  presbiterio  (2). 


(1)  Del  Corso  del  Palio  d'Asti,  Dissertazione  deìl*  avvocato  Gian  Secondo 
De-Canis,  pubblicata  nel  1816  e  ristampala  da  G.  Vinassa  nel  1885,  p.  36. 

(2)  De-Ganis,  Op.  e  pag.  citata. 
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La  presentazione  del  palio  eccitò  durante  il  secolo  XVIl  una 
viva  controversia  tra  l'autorità  civile  e  l'ecclesiastica.  Nel  1649 
il  Comune  pretendeva  di  far  celebrare  una  Messa  solenne  e  can- 
tata nella  chiesa  del  Santo  ed  al  suo  altare  nel  giorno  della 
festa,  oltre  la  solenne  solita  cantarsi  dal  Vescovo  o  dal  Capitolo 
della  Cattedrale.  Essendovi  opposizioni,  fu  deciso  che  per  quel- 
l'anno si  cantasse  solo  Messa  dal  Capitolo  della  Cattedrale  e  si 
offrisse  il  palio  all'oblazione  della  Messa  grande.  Nel  1650,  mentre 
il  Capitolo  della  Cattedrale  accedeva  alla  Collegiata,  «  il  Sindaco 
ed  i  Consiglieri  della  città  si  disposero  armati  di  bastoni  innanzi 
alla  chiesa  e,  chiusene  le  porte,  fecero  tale  resistenza  che  i 
Canonici  furono  costretti  a  ritornarsene  al  Duomo,  senza  poter 
compiere  la  sacra  solennità,  nè  fu  fatta  l'offerta  del  Palio  »  (1). 

Il  25  aprile  1651  si  compose  finalmente  ogni  differenza,  con 
minaccia  della  pena  di  25  scudi  d' oro  e  della  scomunica  a 
chiunque  violasse  i  diritti  del  Capitolo  della  Cattedrale. 

Quanto  all'origine  della  sopra  descritta  funzione  ed  offerte,  nulla 
di  certo  può  affermarsi.  È  un  fatto  però  che  già  nel  1100  il 
Comune  d'Asti  obbligava  i  numerosi  e  potenti  suoi  feudatari  ad 
assistere  personalmente  col  cero  alla  festività  di  S.  Secondo,  «  ad 
honorem  Martiris  et  totius  civitatis  »;  e  quando  non  potevano  in- 
tervenire, dovevano  egualmente  mandare  un  cero  per  la  festa.  Cosi 
rilevasi  da  un  documento  del  16  febbraio  1148,  con  cui  facevasi 
tale  ingiunzione  al  marchese  Ottone  Boverio,  signore  del  celebre 
contado  di  Loreto,  di  cui  rimane  ancora  traccia  nella  chiesetta 
di  tal  nome  presso  Costigliole  (2). 


(ì)  t  Sindacus  et  Consiliarii  Civitatis,  ante  ianuam  eeclesiae  parati  cum  ba^ 
culis  et  ianuis  clausis  ita  restiterunt,  ut  Canonici  Cathedralis  coaeti  reverti 
fuerint  ad  Dom,  non  peracta  solemnitate  nec  facta  Palli  oblatione  ».  Cosi  leg- 
gesi  in  un  Estratto  del  Cartulario  della  Cattedrale  d'Asti^  che  fa  parie  del 
volume  contenente  una  copia  del  Libro  Verde,  fatta  da  Carlo  Gio.  Battista 
Cacherano  Malabaila  d'Osasco,  il  qual  volume  si  trova  nella  Biblioteca  di  S.  M. 
in  Torino,  documento  p.  998. 

(2)  t...  Dominus  Otto  debet  tenere  et  facere  iusliciam  ecclesie  Sancti  Se- 
cundi  de  possessìonibus  quas  eadem  ecclesia  habet  in  sua  potestate,  et  in 
festivitale  Sancti  Secundi  ad  honorem  martiris  et  tocius  civitatis  cum  cereo 
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Quanto  al  palio,  è  esso  un  dono  del  Governo  che  ne  fa  le 
spese.  Un  antichissimo  palio  di  velluto  cremisino  con  in  fronte 
i  tre  gigli  d'oro  in  campo  azzurro,  conservato  tuttora  ed  appeso 
ogni  anno,  nell'occasione  della  festa,  nella  cappella  di  S.  Secondo, 
induce  a  credere  che  i  Duchi  d'Orléans,  i  quali  succedettero  ai 
Visconti  nel  dominio  d'Asti  nel  1387,  già  a  loro  proprie  spese 

10  provvedessero. 

Comunque  sia,  è  certo  che  nel  1440  era  già  in  uso  tale  dono 
alla  Chiesa  di  S.  Secondo,  e  che  il  palio  era  allora  comperato 
ed  offerto  a  nome  della  Signoria  e  della  Comunità  Astese,  «  illu- 
strissime dominacionis  et  Comunitatis  Astensis,  cuius  nomine  di- 
ctum  bravium  emitiir  et  offertur  »,  come  appare  dal  resoconto 
della  seduta  del  Consiglio  dei  Savi  del  Comune  d'Asti,  tenuta 

11  26  aprile  1441,  pubblicato  da  P.  Vayra  (1). 

L'obbligo  che  pare  già  spettasse,  in  forza  d'antica  consuetudine 
ai  Principi  Orleanesi,  signori  d'Asti,  fu  poi  solennemente  assunto 
dal  duca  Emanuele  Filiberto  nella  convenzione  stipulata  il  20 
maggio  1545  a  Vercelli  coi  delegati  del  Comune  d'Asti,  i  quali 
chiesero  ed  il  Duca  accordò  che  a  proprie  sue  spese  si  fornissero 
ogni  anno  alla  città  d'Asti,  nel  giorno  dì  S.  Secondo,  due  palii, 


Ipse  marchio  debet  interesse  nisi  iusto  impedimento  et  licentìa  consulum 
remanserit,  sive  autem  venerit  sive  non,  cereum  autem  semper  ad  fesUvitatem 
mittere  debet,  hec  supradicta  observare  debet  marchio  ex  sua  parte  bona 
fide ...»  Codex  Astensis  Voi.  II,  n.  57. 

(1)  Un  anno  di  vita  pubblica  del  Comune  d'Asti  (1441j,  p.  187.  —  la  tal  anno 
i44i,  come  consta  dal  documento  riportato  dal  Vayra,  poco  mancò  che  la 
consueta  offerta  del  Palio  venisse  meno,  perchè  i  Canonici  della  Collegiata, 
fatto  ridurre  a  pianeta  il  Palio  presentalo  nell'anno  precedente,  avevan  per- 
messo vi  fosse  posto  sopra  lo  stemma  di  Giorgio  Follo,  •  solummodo  prò 
croxeria  una  quam  fieri  fecit  dictus  georgius  prò  dieta  pianea,  et  prò  factura 
eiusdem  pianee  et  fodratura  tu  non  levem  verecundiam  Illustrìssime  dominacionis 
et  Comunitatis  Astensis  cuius  nomine  dictum  bravium  emitur  et  offertur  ».  Ciò 
offese  la  suscettibilità  del  tesoriere  ducale,  il  nobile  Enrico  Buneo,  il  quale 
non  "voleva  più  comprare  il  Palio  da  offrirsi  alla  chiesa  di  S.  Secondo  insta 
solitum,  in  honorem  dicti  Sancii  Secundi  protectoris  et  patroni  civitatis  astensis. 
Ma,  per  preghiera  dei  Canonici,  s'interposero  i  sindaci  Benentino  de  Catena 
e  Sibaudo  de  Monti,  e  persuasero  il  tesoriere  a  provvedere  il  Palio, 
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uno  di  dieci  rasi,  da  offrirsi  alla  chiesa  del  Santo,  ed  un  altro 
da  corrersi,  di  rasi  quindici,  entrambi  di  buon  velluto  rosso 
porporino  (1). 

La  corsa  del  palio  nella  festa  patronale  di  S.  Secondo  era  ce- 
lebre nei  secoli  passati.  Già  era  in  uso  nel  1200,  poiché  Guglielmo 
Ventura  racconta  che  gli  Astigiani,  essendo  in  guerra  coi  Pro- 
venzali del  re  Carlo  d'Angiò,  nel  1274  andarono  contro  Alba 
che  ne  teneva  le  parti,  V  assediarono  e  sulle  porte  d'  essa  città, 
il  10  agosto,  festa  di  S.  Lorenzo,  Patrono  degli  Albesi,  corsero 
ostilmente  il  palio  «  sicut  fieri  solet  Ast  in  festo  beati  Secundi  »  (2). 

Speciali  Statuti  e  consuetudini  regolavano  questa  famosa  corsa 
al  palio.  Di  essi  pervennero  sino  a  noi  solamente  i  Capitoli  for- 
mati dal  Consigho  della  Città  il  20  marzo  1688,  riportati  inte- 
gralmente da  Gian  Secondo  De  Canis  nella  sua  erudita  Disserta- 
zione sul  Corso  del  Palio  d'Asti.  Il  primo  articolo  stabilisce  che 
«  potevano  presentare  e  far  correre  cavalli  al  Palio  tanto  la  Città 


(1)  Ecco  gli  articoli  della  convenzione  relativi  ai  Palii:  —  «  Item  (dimanda- 
rono i  Delegati  d'Asti)  commitatur  Thesaurario  et  coeterts  ad  quos  pertinet, 
ut  observent  infrascriplas  consuetudmes  quae  pertinent  maxime  ad  ornatum  et 
decus  civitatis  et  tradat  prout  infra  singulariter  exprimitur  ». 

t  Pallia  seu  Bravia  in  Festo  S.  Secundi  et  maxime  Bravium  quod  curritur 
de  rasis  quindecim  velati  rubei  purpurini  boni  et  alter um  de  rasis  decem  si 
placueril  veluti  rubei  ut  supra  ad  minus  ». 

«  Placet  (cosi  il  Duca)  quod  fiat  Bravium  quod  curritur  de  rasis  duodecim, 
alterum  de  rasis  novem  veluti  boni  ». 

Ma  i  Deputali  avendo  forse  insistito  perché  i  Palii  fossero  dell'addimandata 
dimensione,  s.  A.  R.  così  rispose  : 

t  Placet  Excellentiae  suae  prout  singulariter  exprimitur  » . 

«  Item  (continua  il  memoriale)  Chirothecas  paria  decem,  videlicet  Domino 
Sindaco  et  Electis  (gli  Elelti  erano  membri  del  Consiglio  destinati  pel  buon 
ordine  del  Corso)  ac  Secretarijs  ejusdem  Consilii,  qui  habeant  assistere  D.  The- 
saurario ut  tradat  Pallia  veluti  boni  et  sufficienti  ad  praedìctam  mensuram 
nec  non  D.  Vicario  in  adjudicando  Bravium  ». 

t  Placet  (cosi  fu  risposto)  Excellentiae  suae  ». 

Anche  i  nunzi  o  messi  della  Città,  che  doveano  portare  il  Palio,  furono 
compresi  nella  surriferita  convenzione: 

«  Item  Caputia  rubea  quatuor  pannis  nunciis  ». 

•  Placet  Excellentiae  suae  ».  —  Archivio  di  Stato  in  Torino. 

(2)  Memoriale  de  Gestis  Civium  Astensium,  H.  P.  M.  Scriptorum  111,  col.  715. 


—  tas- 
che tutte  le  Chiese  della  medesima,  comprese  tanto  quelle  di 
Regolari  quanto  delle  Confraternite  e  per  qualsivoglia  Cappella 
particolare  esistente  in  esse  Chiese,  come  anche  qualsivoglia 
Collegio,  Università,  Società  e  Cittadino  della  medesima,  tanto 
a  nome  proprio  che  di  dette  Chiese  o  Cappelle,  il  tutto  conforme 
all'antico  stile,  consuetudine  e  privilegi  di  detta  Città  ». 

Come  è  noto,  la  corsa  aveva  luogo  lungo  la  via  Maestra,  ora 
corso  Vittorio  Alfieri,  dall'estremità  orientale  del  viale  del  Pilone 
sino  al  palazzo  Beslagno,  ora  Ottolenghi,  ove  sorgeva  il  palco 
del  Municipio,  da  cui  si  distribuivano  i  premi  ai  vincitori. 

Giusta  l'articolo  XI  dei  citati  Capitoli,  spettava  «  al  primo  il 
Palio,  al  secondo  la  Borsa,  al  terzo  gli  Speroni,  al  quarto  il  Gallo, 
e  l'ultimo  aveva  sempre  V Inchioda,  con  V Insalata  ». 

Il  Governo  del  Re,  che  per  antica  consuetudine  ne  fa  le  spese, 
ogni  anno,  insieme  col  palio  da  offrirsi  alla  chiesa  di  S.  Se- 
\  condo,  consegnava  agli  Assessori  del  Comune  i  doni  per  detti 
premi,  ossia: 

«  V  Un  Palio  di  rasi  dodici,  appeso  ad  uno  zendado  turchino 
!ul  quale  trovavansi  dipinte  le  armi  di  S.  M.  ed  al  disotto  di 
esse  quelle  della  Città  ; 

2**  Una  Borsa  di  velluto  cremisino,  guernita  di  gallone  d'oro; 
3"  Due  speroni  d'argento,  fregiati  di  nastrini  ». 
\Ai  doni  pei  premi  aggiungeva  come  accessori  :  «  quindici  paia 
guanti  per  il  Sindaco  e  gli  Eletti  a  sorvegliare  il  buon  ordine 
la  corsa  ;  quattro  berrettoni  «  caputia  rubea  »  per  i  nunzi  o 
ridessi  comunali  ;  20  soldi  per  l'offerta  a  S.  Secondo,  corrispon- 
dènti ai  20  soldi  di  moneta  antica;  un  gallo  col  canestro  in  cui 
si  riponeva;  un'acciuga,  due  dadi  per  tirare  a  sorte  la  posizione 
dei  cavalli  nel  luogo  di  loro  partenza;  e  finalmente  una  corda  per 
allinearli  (1)  » . 

1  Nel  1728,  la  città  d'Asti,  vedendo  che  la  corsa  al  Palio  andava 
dìiminuendo  alquanto  di  concorrenti,  ricorreva  alla  Regia  Camera 


di 

de 


(1)  Archivio  Municipale  d'Asti,  Verbali  di  presentazione  dei  premi  per  la 
:orsa  dei  cavalli,  e  del  pallio  per  l'offerta  alla  Chiesa  di  S.  Secondo. 
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dei  Conti  di  Torino  affinchè  «  si  degnasse  permetterli  che  il 
Pallio  destinato  alla  Corsa  quale  egli  è  di  suo  suolilo  costume 
Cremesi  di  rasi  dodici,  in  peli  tre,  si  puotesse  cangiare  in  altro 
colore  e  di  minor  pelo,  che  così  facendo  col  medesimo  prezzo 
puolrebbesi  formare  il  Pallio  di  rasi  dicciotto  circa,  il  che  alleta- 
rebbe  ancor  più  le  Confraternite  et  altri  a  contribuire  alla  Festa, 
allelali  da  quella  maggior  quantità  di  rasi,  il  tutto  però  sana- 
mente intendendo,  che  non  porterà  il  minimo  costo,  nè  spesa 
di  più  alle  Regie  Finanze  »  (1). 

Con  Rescritto  Camerale  in  data  20  marzo  dello  stesso  anno, 
fu  accordalo  quanto  si  dimandava,  e  d'allora  in  poi  al  primo 
vincitore  della  corsa  di  cavalli  fu  dato  per  molti  anni  un  Palio 
non  più  di  rasi  12  ma  di  18.  Più  tardi  fu  ancora  aumentata  tale 
misura,  poiché,  come  risulla  dai  Verbali  della  presentazione  del 
medesimo  dal  1855  al  18G3,  il  Palio  destinato  per  la  corsa  era 
di  metri  12,  pari  a  rasi  20. 

Da  qualche  tempo  il  Governo  sostituì  ai  doni  una  rendila  annua 
di  lire  410  a  benefìzio  del  Comune,  sebbene  nel  processe 
verbale,  che  si  stende  ogni  anno  nel  sabato  antecedente  alla  festa 
di  S.  Secondo,  il  Procuratore  del  Re  figuri  rimettere  agli  Asses- 
sori municipali,  per  conto  delle  regie  finanze,  i  premi  per  ie 
corse. 

Dal  1861  la  corsa  si  fa  sulla  piazza  dal  Mercato,  e  dal  1863, 
per  deliberazione  municipale  del  19  marzo  dello  stesso  anno, 
invece  del  palio,  della  borsa  e  degli  speroni,  si  stabihrono  :  — 

Per  r  premio,  L.  1000  con  bandiera  bianca; 

Per  2*  premio,  L.  500  con  bandiera  rossa  ; 

Per  3*  premio,  L.  200  con  bandiera  verde  ; 

Così  del  famoso  Palio,  da  cui  pigliò  nome  e  rinomanza  per 
tanti  secoli  la  corsa  d'Asti,  oramai  più  non  rimane  che  la  me- 
moria. 

Oltre  le  corse,  fuochi  artificiaU  e  varii  altri  spettacoli  attestano 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Torino,  Sezione  5',  Estratto  dal  Registro  18,  foglie^ 
65:  Provvisioni  della  Camera  dei  Conti  per  la  Città  d'Asti, 
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Ogni  anno  la  comune  esultanza  della  cittadinanza  astese  per 
le  feste  di  S.  Secondo. 

A  questo  glorioso  concittadino  e  Patrono  gli  Astigiani  profes- 
sarono in  ogni  tempo  culto  vivissimo.  Ne  dipinsero  V  effigie 
sugli  stendardi  e  l'incisero  sulle  monete  con  in  mano  la  turrita 
loro  città.  A  Lui  ricorsero  sempre  fidenti  nei  pericoli,  e  dalla 
sua  valida  protezione  riconobbero  la  loro  antica  prosperità  e  po- 
tenza, come  vollero  pubblicamente  attestare  nella  leggenda  im- 
pressa sulle  antiche  loro  monete: 


«  ASTE  NITET  MUNDO  SANCTO  CUSTODE  SECUNDO 


CAPO  IX 


La  Oliiesa  Oatted.rale. 

7  più  antichi  documenti  sulla  Cattedrale  d'Asti.  —  Congetture  su 
la  sua  origine  e  loro  poco  valore.  —  La  «  Chiesa  astese  di  S. 
Maria  e  di  S.  Secondo  »  nelle  carte  delVSOO  e  del  900.  —  Suo 
significato,  e  come  si  possa  spiegare  tale  doppia  denominazione. 

—  Prime  memorie  sulla  Chiesa  vescovile  di  S.  Maria.  —  Ipo- 
tesi del  Boateri  e  di  altri  storici.  —  In  guai  anno  e  giorno 
sia  essa  stata  consacrata  da  papa  Urbano  II.  —  Rifacimento 
del  campanile  nel  12GG.  —  Precetto  del  Vescovo  Corrado  al 
Clero  della  Diocesi,  e  Bolla  di  Clemente  IV  al  Capitolo  della 
Cattedrale  per  aiutare  quell'opera.  —  Erezione  dell'orologio. 

—  Abbattimento  e  riedificazione  della  Truina  nel  1309.  — 
Qual  parte  della  Chiesa  si  chiamasse  con  tal  nome.  —  Caduta 
improvvisa  della  Cattedrale  il  20  Marzo  1323.  —  Per  opera 
di  chi,  e  quando  si  incominciasse  a  ricostrurla.  —  Chi  abbia 
preso  parte  nel  continuarla  e  nel  compierla.  —  Fondazione  della 
Cappella  dei  Putti.  —  Stato  della  Cattedrale  sulla  fine  del  1500. 

—  Munificenza  di  Monsignor  Milliavacca  verso  di  essa  nel  1696. 

—  Prolungamento  della  chiesa  e  costruzione  del  nuovo  coro  a 
spese  del  Capitolo  nel  1768.  —  Stato  presente  della  Cattedrale. 

—  Chiesa  Battesimale  di  S.  Giovanni. 

I  documenti  certi  sulla  Chiesa  Cattedrale  d'Asti  non  sono 
anteriori  ali '880,  essendo  stati  distrutti  quelli  più  antichi  dal 
fortuito  incendio  che  si  sa  aver  bruciato,  verso  quell'  anno,  il 
thesaurum  o  1'  archivio  sancte  Astensis  Ecclesie,  come  si  narra 
nel  diploma  11  gennaio  884.  È  quindi  impossibile  dire  la  sua 
origine  e  le  vicende  cui  andò  soggetta  prima  di  tal  tempo. 
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Nel  pseudo  Memoriale  di  Raimondo  Turco  (1),  neìVItalia  sacra 
deirUghelli  (2),  e  nell'iscrizione  già  riportata,  tuttora  esistente 
sulla  porta  della  navata  settentrionale  della  slessa  Cattedrale,  leg- 
gesi  che  questa  fu  primitivamente  un  tempio  pagano  eretto  in 
onore  di  Giunone,  convertito  poscia,  fin  dal  primo  secolo  dell' èra 
volgare,  in  chiesa  cristiana  da  S.  Siro,  e  da  lui  stesso  dedicata 
alla  B.  V.  Maria. 

Ma  queste  notizie,  accettate  quasi  verità  indiscutibili  dal  Boa- 
teri  (3),  dal  Grassi  (4)  e  specialmente  dal  Canonico  Bima,  che 
diffusamente  le  espose  ed  amplificò  nei  suoi  Cenni  sulla  Catte- 
drale d'Asti,  scritti  nel  1845  e  pubblicati  postumi  nel  1887,  non 
sono  altro  che  congetture,  inventate  od  almeno  divulgate  da 
Filippo  Malabaila  nella  prima  metà  del  1600,  poiché  non  pog- 
giano su  alcun  noto  e  sicuro  documento  né  su  tradizioni  ante- 
riori al  tempo  in  cui  egli  visse,  e  ripugnano  per  soprappiù  evi- 
dentemente alla  storia. 

Stando  ai  più  antichi  documenti  che  ancora  ci  rimangono,  giova 
tosto  notare  come  in  molti  di  essi  la  Chiesa  vescovile  d'Asti 
viene  indicata  col  doppio  nome  di  S.  Maria  e  di  S.  Secondo, 
«  ecclesia  S.  Marie  et  S.  Secundi  ».  Cosi  si  rileva  dal  placito 
tenuto  in  Asti  il  r  agosto  880  dal  visconte  Baterico,  a  cui  si 
presentarono  due  «  advocatores  domo  episcopio  ecclesia  S.  Marie 
et  S.  Secundi  civitatem  Astensem  »  (5),  e  da  quello  presiedutovi 
nel  novembre  887,  dal  conte  Odolrico,  il  quale  sentenziò  che 
alcuni  beni  contestati  spettavano  alla  «  pars  ecclesie  sancte  Marie 
el  sancii  Secundi  episcopio  hastense  »,  e  dovevano  perciò  inve- 
stirsi «  ad  proprietatem  sancte  Marie  el  sancii  Secundi  »  (6). 

È  chiaro  che  con  simile  espressione  si  intendeva  denotare  la 
Chiesa  astese  nel  senso  morale,  ossia  il  Vescovado,  o  la  Diocesi, 


(1)  Capo  XVII,  MS.  Alfieri  p.  174. 
{V  Voi.  IV,  col.  353.334. 

(3)  Serie  Croìiologico-stonca  dei  Vescovi  della  Chiesa  d'Asti,  p.  33. 
(4j  Storia  della  città  d'Asti,  ristampata  nel  1890,  tom.  I,  p.  54-55,  76. 

(5)  Hist.  Patr.  Moti.,  Chart.  I,  60-61,  n.  36. 

(6)  Chart,  I,  74-75,  n.  45. 
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non  già  una  Chiesa  materiale  dedicata  a  S.  Maria  ed  a  S.  Secondo, 
giacché  nello  stesso  placito  deir880,  volendosi  parlare  unicamente 
della  chiesa  di  S.  Secondo,  e  non  del  Vescovado,  si  accenna  quel 
Santo  solamente  e  non  anche  S.  Maria  :  «  pars  ipsius  ecclesie 
S.  Secundi  civitate  Astensi  ».  Così,  allorché  si  voleva  indicare 
la  chiesa  materiale  presso  cui  teneva  sua  sede  il  Vescovo,  ossia 
la  Cattedrale,  sì  usava  il  solo  nome  di  S.  Maria  senza  quello  di 
S.  Secondo:  «  ecclesia  S.  Marie  domo  episcopio  Astense  »,  se- 
condoché  leggesì  in  un  atto  del  gennaio  892  (1),  in  un  altro 
dell'aprile  895,  dove  Staurasio  é  detto  «  episcopus  sancle  Astensis 
ecclesie  domo  episcopio  sedes  sancte  Marie  (2),  in  un  terzo  del 
gennaio  899,  dove  si  parla  dei  chiostri  canonicali  da  costrursi 
dallo  stesso  Vescovo  «  ìuxta  ecclesiam  episcopii  a  Deo  nobis 
commissi  que  est  edificata  in  honore  S.  Dei  genitrìcis  Marie  »  (3), 
ed  in  molti  altri  del  900,  nei  quali  la  Cattedrale  vien  sempre 
chiamata  «  ecclesìa  S.  Marie  sedis  episcopatum  Astense  »  (4). 

Se  adunque  sin  dall'  880  erano  già  in  realtà  distinte  e  sepa- 
rate, anzi  situate  in  parti  quasi  opposte  della  Città,  la  chiesa  di 
S.  Maria  o  la  Cattedrale,  e  la  chiesa  di  S.  Secondo  o  la  Collegiata, 
qual  sarebbe  la  ragione  per  cui  in  molti  documenti  scritti  tra 
il  succitato  anno  e  il  992  (5),  troviamo  sempre  i  due  nomi  di 
S.  Maria  e  di  S.  Secondo  congiunti  insieme  allorché  si  trattava 
di  designare  la  Chiesa  Astese  o  il  Vescovado,  ed  ancor  oggi 
compare  come  titolare  della  Diocesi  il  Martire  S.  Secondo  e  non 
S.  Maria,  alla  quale  é  dedicata  la  Cattedrale? 

Vi  ho  pensato  sopra  lungamente  e  conchiusì  potersi  benissimo 
spiegare  la  cosa  coU'ammettere  che  da  principio  fosse  Cattedrale 


(1)  Chart  /,  78-79,  n.  47. 
(2;  Chart.  /,  83-84.  n.  50. 
(3)  CharL  I,  90-91,  n.  54. 
(4;  Chart  I,  nn.  90,  103,  104,  106,  107,  108. 

(5;  Chart.  I,  n.  172.  Diploma  19  luglio  992,  con  cui  Ottone  III  confermò  le 
donazioni  ed  i  privilegi  concessi  dai  suoi  predecessori  al  Vescovo  d'Asti  «  suae- 
que  Ecclesiae  in  honore  Sanctae  Dei  Genitrici  Mariaeedificatae  et  Santi  Secundi 
martiris. . .  » 
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la  Chiesa  di  S.  Secondo,  da  cui  perciò  avrebbe  pigliato  titolo  il 
Vescovado,  titolo  che  ancora  ritenne  ed  associò  a  quello  di 
S.  Maria,  quando  più  tardi  dovette  erigersi  questa  chiesa  e  quivi 
trasferirsi  la  sede  vescovile. 

Né  tale  congettura  deve  parere  inverosimile,  per  quanto  sia 
nuova  e  non  ancora  da  altri  accennala.  Come  già  avvertimmo 
in  principio  del  Capo  IV,  è  credibile  che  ai  primitivi  Cristiani 
Astigiani  servisse  come  luogo  d'adunanza,  perchè  sicuro  e  legale, 
r  orto  cemeteriale  assegnato  alla  sepoltura  di  S.  Secondo,  e  ad 
oratorio  una  cella,  memoria,  costruita  sul  sepolcro  dello  stesso 
Martire,  o,  più  probabilmente,  una  cripta  sotterranea,  scavatavi 
attorno,  secondo  l'uso  praticato  universalmente  nei  primi  secoli 
della  Chiesa,  durante  le  persecuzioni.  Venuta  la  pace  Costanti- 
niana, forse  fu  dapprima  ampliata  quella  primitiva  cripta,  trasfor- 
mandola in  piccola  chiesa,  e  poscia  venne  elevata  nel  medesimo 
luogo  una  basilica  di  maggiori  proporzioni  che  racchiudesse  entro 
di  sè  il  venerato  sepolcro,  a  custodia  del  quale  già  era  istituito 
neir876  un  collegio  di  sacerdoti,  come  appare  da  una  donazione 
loro  fatta  nello  slesso  anno  (1).  La  cripta  corrisponderebbe  a 
quella  che  tuttora  esiste  sotto  il  presbiterio  dell'attuale  Collegiata 
di  S.  Secondo,  come  questa  sarebbe  la  più  antica  basilica  asti- 
giana, benché  ingrandita  e  ricostrutta  più  volte. 

Quando  adunque  nel  IV  secolo  fu  mandato  in  Asti  il  primo 
Vescovo,  questi  avrebbe  posto  la  sua  sede  presso  la  chiesa  di 
S.  Secondo,  unica  forse  allora  in  città,  e  da  essa  pigliò  natural- 
mente titolo  il  Vescovado. 

Ma  la  chiesa  di  S.  Secondo  sì  trovava  in  quel  tempo  fuori 
delle  mura,  poiché  era  stata  eretta,  secondo  la  comune  usanza, 
sul  luogo  dove  il  Santo  subì  il  martirio,  e  questo,  come  risulta 
dagli  Ada  S.  Secundi,  ebbe  luogo  foras  murum.  Anzi,  ancora  nel 
940  era  essa  situata  nel  suburbio  d'Asti,  come  ce  ne  fa  fede  il 
placito  del  14  marzo  di  quell'anno,  tenuto  dal  conte  Uberto  nel 


{{)  Charl.  Il  7-8,  n.  Z. 
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«  suburbìum  civilatis  Astensis  non  muUum  longe  ab  ecclesia 
S.  Secundi,  ubi  eius  sanctus  quiesslt  corpus  »  (1). 

A  provvedere  perciò  meglio  e  più  comodamente  ai  bisogni 
religiosi  dei  fedeli  sempre  più  crescenti  in  numero,  e  ad  evilare 
i  danni  delle  irruzioni  barbariche  così  terribili  e  frequenti  nel 
V  e  nel  VI  secolo,  non  tardò  a  presentarsi  la  necessità  di  co- 
strurre  una  più  ampia  chiesa  intra  mwros  ossia  neirinterno  della 
città  e  quivi  trasportare  la  sede  vescovile.  Sorse  quindi,  —  in 
qual  secolo  non  si  sa,  ma  certamente  prima  deirsoo  —  la  chiesa 
di  S.  Maria,  destinata  a  nuova  Cattedrale,  nel  sito  più  centrale 
dell'antica  Asti,  che  si  stendeva  appunto  dal  Castel  Vecchio  al 
Varrone  ed  alla  Torre  Rossa,  come  ci  attestano  le  antiche  rovine 
ed  il  principio  della  Cronaca  di  Oggerio  Alfieri. 

Il  diritto  che  tuttora  conservano  ed  esercitano  da  tempo  im- 
memorabile il  Vescovo  e  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  andare 
come  in  chiesa  propria  nella  Collegiata  di  S.  Secondo  nella  Do- 
menica delle  Palme  per  la  benedizione  di  queste,  e  nell'occasione 
della  festa  del  glorioso  Martire  per  cantarvi  i  primi  Vespri  e  la 
Messa  solenne,  proverebbe  il  loro  antico  possesso  della  chiesa 
di  S.  Secondo,  primitiva  loro  sede.  Il  Capitolo  di  S.  Secondo  non 
solamente  ha  l'obbligo  di  permettere  che  si  compiano  nella  sua 
chiesa  e  senza  suo  intervento  le  predette  funzioni,  ma,  per  istru- 
mento  del  1444,  doveva  dare  a  quello  della  Cattedrale  «  solidos 
octo  astenses  »,  oppure  «  collationem  solitam  in  vino,  tortellis 
et  ubbiatis  »;  la  quale  scelta  fu  poi  tolta  dal  Vescovo  Della  Ro- 
vere, quando  il  27  aprile  1579  fissò  l'annuo  contributo  in  «  au- 
reum  unum  Italiae  »,  che  si  paga  tuttora  nel  giorno  di  S.  Se- 
condo (2). 

La  chiesa  di  S.  Secondo  non  perdette  però  totalmente  la  sua 
primitiva  dignità.  Ma,  quasi  restasse  concattedrale,  il  suo  nome 
unito  a  quello  di  S.  Maria  continuò  a  dare  il  titolo  al  Vescovado 
ed  alla  Diocesi;  come  ad  eleggere  il  Vescovo,  coi  Canonici  della 


(d)  Chart.  /,  144-148,  n.  68. 

(2)  Archivio  della  Collegiata  di  S.  Secondo. 
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Cattedrale  di  S.  Maria,  concorse  pure  per  molti  secoli  il  Prevosto 
della  Collegiata  di  S.  Secondo,  ed  in  mancanza  di  esso,  il  cano- 
nico digniorey  da  eleggersi  dal  Prevosto  o  dai  Canonici  di  detta 
Collegiata.  Inoltre  questi  Canonici  ritennero  il  diritto  di  sedere 
sugli  stessi  stalli  nei  quali  siede  il  Capitolo  della  Cattedrale 
nell'occasione  di  sinodi  e  rogazìoni,  esclusivamente  a  quelli  delle 
altre  Collegiate  della  città,  di  portare  le  antiche  vesti  corali  e 
berrette  rosse  uniformi  a  quelle  usate  nella  Cattedrale,  e  di  as- 
sistere al  Vescovo  nei  Pontificali  che  si  celebrano  nella  loro 
Collegiata. 

La  prima  menzione  della  chiesa  di  S.  Maria,  nel  senso  di  edi- 
fìzio,  appare  in  una  carta  dell'aprile  886:  «  in  Aste  civitate  prope 
ipsa  ecclesia  sancte  Marie  *,  «  ecclesie  S.  Marie  que  dicitur 
abatissa  »  «  in  domo  ecclesie  S.  Marie  in  civitate  Astensis  »  (1). 
In  una  Bolla  indirizzata  dal  Papa  Sergio  III  al  vescovo  astese 
Audace  il  7  maggio  907  è  appellata  hasìlica:  «  basilica  sanctae 
dei  genitricis  semperque  virginis  Mariae  dominae  nostrae  ipsius 
Astensis  ecclesiae  episcopii  »  (2). 

Il  Boateri,  cui  seguirono  cecamente  il  Grassi,  il  Bìma  ed  altri, 
nella  sua  Serie  Cronologico  -  storica  dei  Vescovi  della  Chiesa 
d'Astiy  racconta  che  «  ai  tempi  d'Ottone  II,  eletto  Vescovo  di 
questa  Città  nel  1081,  rovinò  la  chiesa  Cattedrale,  la  quale  tro- 
vavasi  ancora  quale  aveva  inservito  di  tempio  a  Giunone  e  por- 
taronsi  il  Vescovo  ed  i  Canonici  ad  uffiziare  nella  chiesa  di  San- 
t'Aniano  ».  Soggiunge  poi  poco  dopo:  «  Sotto  il  Vescovato  di 
Ottone  III,  si  compì  la  fabbrica  della  Chiesa  Cattedrale,  ond'è,  che 
nel  1094,  essendo  di  passaggio  in  questa  Città  il  Pontefice  Ur- 
bano lì  accompagnato  dal  nostro  San  Brunone  Astese,  che  dalla 
Francia  restituivansi  a  Roma,  ad  istanza  dello  stesso  S.  Brunone 
quivi  si  fermò,  e  nel  giorno  7  Luglio  di  detto  anno  la  con- 
sacrò »  (3). 

Donde  abbia  attinto  il  Boateri  le  notizie  della  rovina  e  rico- 


(1)  Chart.  7,  70,  n.  42. 

(2)  Chart.  1,  114,  n.  67. 

(3)  pag.  33-34. 
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struzione  della  Cattedrale  Astese  sulla  fine  del  secolo  XI  non  si 
sa,  perchè  egli  non  lo  dice.  Certamente  non  si  conosce  documento 
che  ne  faccia  cenno.  Forse  fu  una  sua  ipotesi  non  priva  di  pro- 
babilità per  rendersi  ragione  del  fatto  della  consacrazione  della 
Cattedrale  per  opera  di  Urbano  IL 

Ma  in  qual  anno  ebbe  questa  luogo?  Non  certamente  nel  1094, 
in  cui  il  Pontefice  non  che  «  restituirsi  già  dalla  Francia  a  Ro- 
ma »  secondo  che  afferma  il  Boateri,  non  vi  era  ancora  neppure 
andato,  come  consta  dalla  storia.  Narra  infatti  il  Muratori  nei 
suoi  Annali,  che  il  Papa  nel  1094  «  celebrò  il  santo  Natale  in 
Toscana,  dove  fu  ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  Contessa 
Matilde.  Passò  poi  dalla  Toscana  nel  febbraio  (1095)  in  Lombar- 
dia.. .  Inviossi  dì  poi  il  Papa  per  mare  in  Provenza,  e  nel 
Concilio  di  Clermont  proclamò  la  Crociata ...  Per  attestato  di 
Bertoldo  di  Costanza  venne  poscia  nel  mese  di  settembre  (1096)  . 
in  Italia  e  presso  Pavia  celebrò  la  festa  dell'  Esaltazione  della 
Croce.  » 

Il  Boateri  fu  evidentemente  indotto  in  errore  dall'epigrafe  esi- 
stente sulla  porta  maggiore  nell'  interno  della  Cattedrale,  sotto 
un  affresco  rappresentante  la  consacrazione  della  chiesa,  in  cui 
è  ritratto  il  Pontefice  che  traccia  su  due  striscie  di  cenere  in- 
crociate l'alfabeto  greco  e  il  latino,  secondo  il  rito  usato  in  tali 
funzioni.  Nell'epigrafe,  fatta  insieme  all'affresco  nel  1696,  quando 
fu  dipinta  la  Cattedrale,  leggesi  : 

TEMPLUM- 
URBANUS.   II.   PONT.  MAX. 
ANNO.  MXCIY.   DIE.  YIL  lULII- 

ARAM.  MAGNAM.   

INNOCENTIUS.  MILLIAYACCA.  EPUS.  AST. 
ANNO.  MDCXCYI.  DIE.  XIL  AUGUSTI- 
CONSECRARUNT. 

Importa  ora  sapere  se  Urbano  II  abbia  fatto  la  consacrazione 
nel  1095,  andando  in  Francia  per  predicare  la  prima  Crociata  a 
Clermont,  oppure  nel  1096,  nel  suo  ritorno  in  Italia. 

Il  Canonico  C.  Vassallo,  il  quale  trattò  ampiamente  ed  erudi- 
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tamente  questa  questione  in  un  pregiato  suo  opuscolo  (1),  dopo 
aver  premesso  che  l'unico  autore  che  faccia  venire  il  Papa  in 
Asti  a  consacrarvi  ma  chiesa  è  il  Bianchi-Giovini  (2),  senza  ci- 
tare però  fonte  alcuna,  così  scrìve:  «  Se  nel  recarsi  in  Francia 
P.  Urbano  avesse  tenuto  la  via  di  terra,  avrebbe  potuto  toccare 
Àsti  venendo  da  Cremona,  ove  si  trovava  l'il  aprile  1095.  E 
veramente  scrive  il  Michaud  (3):  Urbain  passa  les  Alpes  au  mois 
de  juillet;  il  che  è  conforme  a  quaiìto  ne  scriveva  il  contempo- 
raneo Guglielmo  di  Tiro  (4):  passate  le  Alpi  giunse  nella  Francia. 
Ma  queste  vaghe  espressioni  non  si  possono  dire  contradittorie 
con  quelle  più  esplicite  del  Muratori:  inviassi  per  mare  in  Pro- 
venza; il  che  è  confermato  dal  Rohrbacher,  secondo  il  quale 
P.  Urbano  arrivò  in  Frauda  per  via  di  mare  (5).  Non  è  dunque 
probabile  che  il  Pontefice,  prima  d'imbarcarsi,  facesse,  per  dir 
così,  una  punta  nel  suo  viaggio  a  consacrare  la  Cattedrale  di 
Asti,  mentre  gli  stava  a  cuore  di  recarsi  presto  in  Francia  per 
muovere  quel  popolo  bellicoso  alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro. 
Per  contro  nel  ritorno  egli  si  fermò  volentieri  in  varie  città  di 
Piemonte  e  di  Lombardia.  Onde  1'  Ughelli,  fondandosi  sulla  co- 
stante tradizione  e  su  un  antico  Calendario  che  ancora  sussiste, 
pone  senz'altro  la  consacrazione  nel  1096  (6).  Conchiudo  perciò 
che  la  vera  data  è  quella  del  1096,  e  che  lo  sbaglio  (nell'epi- 
grafe, che  segna  l'anno  1094)  provenne  dal  pittore,  il  quale. 


(1)  Due  Epigrafi  nella  Cattedrale  d'Asti,  Estratto  ^d\V Archivio  Storico  Italiano 
quarta  serie,  T.  VII,  anno  4881,  Firenze,  Tipografia  Cellini. 

(2)  A.  Bianchi  Giovini,  Storia  dei  Papi,  Torino,  Società  ed.  italiana,  1853 
Tonfi.  Vii,  p.  52. 

(5)  «  Uistoire  des  Croisades,  Turin,  chez  les  frères  Reycend,  4830,  Tonfi.  I, 
p.  128.  Ove  si  legge  in  nota:  nous  avons  dressè  l'itineraire  quHl  suivit  dans 
son  voyage  d'après  les  pièces  diplomatiques  de  l'epoque  •. 

(4)  •  Vedi  Guglielmo  di  Tiro:  Historia  della  guerra  sacra  di  Gerusalemme 
tradotta  da  M.  Giuseppe  Horologgi,  Venezia,  Tip.  Valgrisi,  MDLXII,  lib.  I, 
cap.  46,  p.  24. 

(5)  Vedi  Rohrbacher,  Storia  universale  della  Chiesa  Cattolica,  Torino,  2»  edi- 
zione, presso  Giacinto  Marietti,  1865,  Tom.  VII,  p.  835,  1'  col. 

(6)  Vedi  Ughelli,  Italia  Sacra,  2*  ed.  Venetiis.  apud  Coleti,  1717,  Voi.  IV, 
col.  359. 


scrivendo  in  numeri  romani,  sconvolse  1'  ordine  delle  cifre,  di- 
cendo MXGIV  invece  di  MXGVl . . .  ».  Tuttavia  non  si  può  ne- 
gare che  milita  a  favore  del  1095  il  fatto  che  la  consacrazione 
della  Cattedrale  si  celebra  tuttora  nella  seconda  Domenica  di 
Luglio;  e  che,  se  nel  Luglio  del  1096  Urbano  II  era  ancora  in 
Francia,  non  è  impossibile  che  egli  nel  Luglio  1095  si  potesse 
trovare  in  Asti,  poiché,  secondo  il  citato  passo  del  Michaud,  Ur- 
hain  passa  les  Alpes  au  mois  de  juillet,  et  arriva  au  commence- 
ment  du  mois  d'Aout  à  Valences.  Ma  il  Calendario,  separando  il 
giorno  dall'anno,  la  pose  in  genere  nel  1096;  e  sino  a  prova 
contraria  non  vedo  modo  d'impugnarne  la  credibilità  ». 

Il  Calendario,  al  quale  qui  si  riferisce  l'egregio  Scrittore,  e  di 
cui  fa  nello  stesso  suo  opuscolo  una  bella  ed  esatta  descrizione, 
è  quello  già  da  noi  accennato  al  Cap.  HI  p.  49.  Fu  incominciato 
alla  fine  del  1200,  od  al  principio  del  1300,  e  si  conserva 
nell'Archivio  della  Cattedrale.  In  esso,  accanto  ai  giorni  del 
mese ,  dopo  l' indicazione  del  Santo  di  cui  ricorre  la  festa,  si 
trovano  frequenti  memorie  di  morti,  lasciti  ed  anniversarii,  con 
altre  notìzie  storiche  in  corsivo.  Al  r  luglio  leggonsi  le  seguenti 
parole,  che  qui  trascrivo  integralmente,  solo  compiendone  le 
abbreviazioni. 

«  Kalendis  iulii.  Octava  Sancii  lohannis  baptistae.  Anno  domi- 
nicae  incarnationis  MXCVI  dedicata  est  Astensis  ecclesia  a  domino 
Urbano  papa  qui  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis  ad  dictam 
ecclesiam  ob  reverentiam  dei  et  beatae  Mariae  Virginis  venientibus 
in  die  dedicationis  ipsius  et  per  totam  octavam  annum  et  XL  dies 
de  iniuncta  poenitentia  relaxavit  et  indulsit.  —  Dominus  vero  epi- 
scopus  Astensis  XL  dies  ». 

Dopo  una  sì  antica  ed  autorevole  testimonianza,  fondata  certa- 
mente su  costante  tradizione,  sarebbe  oziosa  ogni  discussione,  e 
non  v'ha  dubbio  doversi  ammettere  che  la  consacrazione  o  de- 
dicazione della  Cattedrale  d'Asti  fu  fatta  da  Urbano  II  nel- 
l'anno 1096,  e  perciò  nel  suo  ritorno  dalla  Francia. 

Rimane  a  decidersi  il  giorno  in  cui  fu  compiuta  tale  funzione. 
L'Ughelli,  appoggiandosi  strettamente  al  Calendario,  la  pose  pre- 
cisamente nel  r  luglio,  poiché  scrisse:  «...  consecravit,  ut  in 


—  — 

Detusto  Kalendario  his  verhis  notatur:  Kal.  lulii.  an.  D.  Incarna- 
tionis  1096,  etc.  (1). 

La  sua  opinione  fa  seguila  dal  Grassi  (2),  ma  non  dal  Can. 
Vassallo,  il  quale,  nel  luogo  citato,  dopo  riportata  la  sentenza  dei 
due  storici,  così  riprende  TUghelli:  «  Ma  questi  cadde  in  errore 
congiungendo  il  Kal  lulii  coiranno  1096,  mentre  quel  Kal.  lulii 
non  è  che  il  giorno  ecclesiaslico  del  Calendario,  segnato  come 
tutti  i  primi  giorni  dei  mesi,  con  un'iniziale  miniata;  e  non  ha 
nulla  da  fare  coiranno  1096,  dal  quale  rimane  diviso  dall'Octom 
Sancii  Ioannis  Baptistae.  Ma  intanto  rimane  fermo  l'anno  1096  ». 

Se  è  vero  che  il  Kal.  lulii  non  è  congiunto  grammaticalmente 
coiranno  1096,  non  si  può  tuttavia  ammettere  che  questo  sia 
stato  apposto  a  caso  e  senza  ragione  alle  calende  di  luglio.  L'in- 
tenzione di  chi,  arrivalo  al  r  luglio  nello  scrivere  il  Calendario, 
aggiunse  l'anno  1096,  pare  non  si  possa  supporre  sia  stata  altra 
che  di  aver  voluto  indicare  in' tal  modo  il  giorno  preciso  od 
approssimativo,  e  l'anno  in  cui  fu  consacrata  la  Chiesa  vescovile 
d'Asti,  come,  per  altro,  si  prova  da  altri  esempi  che  occorrono 
nello  stesso  Calendario.  Così,  per  citarne  uno  che  si  trova  anche 
riportato  nell'  operetta  del  Can.  Vassallo,  al  9  giugno,  dopo  «  V 
Idus  lunii.  Primi  et  Felitiani  mm.,  subito  sotto  vi  è  scritto: 
«  MCCCXXVII.  Obiit  Dominus  Guido  de  Valperga  Episcopus  Asten- 
sis,  etc. 

Conchiudo  adunque  col  dire  che  la  consacrazione  della  Catte- 
drale, secondo  il  Calendario,  pare  sia  stata  fatta  nel  1^  giorno, 
0,  per  lo  meno,  nel  principio  di  luglio,  il  che  è  eziandio  con- 
fermato dal  fatto  che  essa  si  celebra  tuttora  nella  seconda  Do- 
menica dello  stesso  mese. 

Come  espressamente  dice  lo  stesso  Calendario,  il  Papa  accordò, 
in  tale  occasione,  l' indulgenza  di  un  anno  e  quaranta  giorni  a 
chiunque  pentito  e  confessato  avesse  visitata  detta  chiesa  nel 
giorno  della  stessa  dedicazione  e  per  tutta  V  ottava.  Il  Vescovo 


(1)  Op.  e  Voi.  cit.  coK  359. 

(2)  .Storia  della  Città  d'Asti,  1890,  Voi.  I,  9G. 
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d'Asti;  che  allora  era  Oddone,  figlio,  secondo  alcuni  storici,  della 
celebre  contessa  Adelaide,  concesse  la  solita  indulgenza  di  qua- 
ranta giorni. 

Tra  i  Cardinali  che  accompagnarono  Urbano  II  nel  suo  viaggio 
in  Francia,  v'  erano,  secondo  il  Rohrbacher  (1),  Riccardo,  abate 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia  e  Giovanni  di  Gaeta,  cancelliere  ;  tra 
gli  Arcivescovi,  Daiberto  di  Pisa  e  Raugero  di  Reggio,  e  fra  i 
Vescovi,  Giovanni  di  Porto,  Gantiero  di  Albano,  e  S.  Brunone 
detto  l'Astese  (2),  che  pare  sìa  stato  colui  che  indusse  il  Papa 
a  consacrare  la  Cattedrale  d'Asti,  poiché  egli  v'era  stato  Canonico, 
prima  d'essere  eletto  Abate  a  Montecassino  e  poi  Vescovo  di 
Segni,  ove  morì  nel  1123. 

Di  questa  Cattedrale  consacrata  da  Urba^no  II  più  non  rimane 
traccia  alcuna.  V'ha  chi  sostiene  che  fosse  di  stile  corinzio,  ciò 
argomentando  dai  due  capitelli  dello  stesso  ordine  che  vedonsi 
ancora  oggidì  arrovesciati  sotto  le  due  vasche  dell'  acqua  santa 
accanto  alle  prime  colonne,  entrando  dalla  porta  maggiore  ;  ma 
è  una  pura  ipotesi. 

In  molti  documenti  del  Codice  Malabaila  e  del  Libro  Verde 
sono  ricordate  le  sue  volte  che  dovevano  essere  scoperte  ed 
adattate  a  terrazzo,  poiché  su  di  esse,  super  voltis  de  Domate, 
si  adunavano  frequentemente  i  Consiglieri  del  Comune  ed  i 
membri  di  varie  Società,  che  allora  fiorivano  in  Asti.  Guglielmo 
Ventura  racconta  (3)  che  sul  terrazzo  di  questo  Duomo,  supra 
solarium  de  Dom,  salì  il  cardinale  Beltramo  del  Poggetto,  Legato 
del  pontefice  Giovanni  XXII,  insieme  colfArcivescovo  di  Milano 
e  molti  altri  prelati,  quando  il  14  gennaio  1322,  festa  di  S.  Ilario, 
volle  arringare  il  popolo  astigiano  fattovi  adunare  sulla  piazza,  ed 
animarlo  a  combattere  Matto  Visconti,  capo  dei  Ghibellini  d'Italia. 


(1)  Op.  cit.,  Voi.  VII,  libro  66,  col.  836. 

(2)  Certuni  est  ductuni  Brunonem  fuisse  in  Galliam  ab  Urbano  II  sub  anno 
1095,  quo  amia  iiiterfuit  Concilio  Clara  montano.  Cosi  leggesi  nella  prefazione 
alle  opere  di  S.  Brunone  falla  dal  P.  Mauro  Marchesi.  Vedi  S,  Brunonis 
Astensis  Opera,  Venetiis,  apud  Berlanos,  MDCLI. 

(3)  Memoriale,  ms.  Alfieri,  p.  365. 


—  247  — 


Dall'  antico  Calendario  o  Necrologio  già  ci  lato  si  ricava  che  a 
ponente  aveva  il  portico,  porticus  Ecclesìae  versus  beccariam,  e 
vi  stava  vicino  un  ospedale  detto  de  Dora.  Delle  sue  cappelle, 
che  dovevano  essere  molte,  vi  si  trovano  menzionate  quelle  di 
S.  Michele,  di  S.  Leonardo,  dì  S.  Nicola  e  di  S.  Agnese;  e  degli 
altari,  quelli  di  S.  Goliardo,  inter  duas  pUlas,  di  S.  Evasìo,  di 
S.  Omobono,  dei  Ss.  Gervasio  e  Protasio,  di  S.  Giacomo  e  di 
S.  Giorgio.  Quella  Cattedrale  però,  forse  per  difetto  di  costru- 
zione 0  di  materiali,  non  ebbe  lunga  durata. 

Cominciò  a  cadere  sin  dalle  fondamenta  il  campanile,  e  nel 
princi;)io  di  giugno  1266  pose  mano  a  rifarlo  un  Devotus  Ghigo, 
sedendo  sulla  Cattedra  astese  Corrado,  come  rilevasi  dai  seguenti 
quattro  versi  esametri,  incisi  in  carattere  gotico  su  pietra  bigia 
incastrata  nel  campanile  stesso,  dal  lato  della  piazza  : 

HOC   OPUS   EGREGIUM  DEVOTUS  GHIGO  REFECIT 
lUNIUS  INTRABAT  SEXTG  QUO  TEMPORE  CEPIT 
UNDECIES  SENI  CURREBANT  MILLE  DUCENTI 
IRESULE  CUNRADO  CATHEDRA  TUNC  ASTE  SEDENTI- 

A  sostenere  la  grave  spesa  necessaria  per  condurre  a  termine 
quest'opera  veramente  egregia,  il  Vescovo  Corrado  della  celebre 
famiglia  dei  Conti  di  Cocconato,  fece  appello  alla  generosità  del 
Clero  e  dei  fedeli  con  un  Precetto  diretto  a  tutti  i  prelati,  preti 
e  ministri  di  chiese  stabiliti  nella  Diocesi  d'Asti,  loro  ingiungendo, 
in  virtù  di  santa  obbedienza,  di  raccogliere  elemosine  e  fare 
collette  prò  reaedificando  campanili  maioris  astensis  Ecclesiae,  e 
trasmetterle,  fra  tre  mesi,  all'Arciprete  della  Cattedrale.  Il  pre- 
cetto 0  pastorale,  come  ora  si  direbbe,  porta  la  data  del  18  giu- 
gno 1266  (1). 


(i)  Conradus  Dei  et  ApostoUcae  Sedis  gratta  Epìscopus  Astensis,  miversis 
Ecclesiarum  Prelatis,  presbiteris  et  mmislris  in  Ecclesia  Astensi  et  Dioecesi 
constitutis  salutem  in  eo  qui  saloat  omnes  sperantes  in  se.  —  Datum  Ast,  anno 
Domini  MCCLXVl,  indictione  nona,  die  decima  octava  mensis  lunii.  —  Archivio 
della  Cattedrale,  Doc.  461,  Anniversariorum  liber  IL 
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Nello  slesso  tempo  e  per  lo  stesso  fme,  il  Capitolo  della  Cs|l;- 
ledrale  ricorreva  al  Papa,  che  allora  era  Clemente  IV,  e  da  Idi 
otteneva  una  Bolla,  segnata  a  Viterbo  il  13  luglio  1266,  ne  la 
quale  si  permetteva  allo  stesso  Capitolo  che  «  cum  Ecdesiae  U- 
stensis  Campanile  funditus  corruisset  »,  per  la  ricostruzione/di 
esso,  potesse  prendere  sino  a  lire  mille  astesi  <^  de  usuris  debenmm 
aliasve  male  acquisitìs  »,  dopo  aver  però  fatte  pubblicare  le  deoite 
denunzie  nei  luoghi  competenti,  e  se  non  si  potevano  ritrovare 
coloro,  cui  dovessero  restituirsi  (1).  S' elevò  così,  forse  /nello 
stesso  anno  1266,  il  presente  campanile,  tranne  la  mntata 
superiore,  che  è  moderna,  e  dicesi  sia  stata  rifatta  nel /secolo 
scorso  quando  un  governatore  del  Castello  ne  ordinò  rn)bassa- 
mento  col  pretesto  che  dalla  sua  cima  si  potevano  /piare  le 
operazioni  di  guerra  che  in  esso  si  facevano.  Certamente,  nel 
primitivo  suo  stato,  questo  Campanile  doveva  essere/ più  alto, 
e,  secondo  il  giudizio  di  alcuni,  terminare  a  guglia/ottagonale. 

Sul  nuovo  Campanile  del  Duomo  non  tardò  ad/erigersi  un 
orologio  a  ruote,  poiché  di  esso  trovasi  menzione,/ senza  però 
indicazione  dell'  anno,  nell'antico  Calendario  o  Necrologio  della 
Cattedrale  (2),  che,  come  già  avvertimmo,  dev'  essere  stato  co- 
minciato sulla  fine  del  1200,  od  al  più  tardi  nel/1302,  insieme 
coWusus  secundum  consuetudinem  Astensis  Ecdesiae.  CoU'orologio 
è  pure  ricordata  nello  stesso  Necrologio  la  campana  grossa,  ri- 
fusa forse  nello  stesso  tempo  ed  in  maggiori  [proporzioni  per 
adattarla  al  nuovo  campanile  (%).  j 

Come  si  legge  in  un  documento,  che  fa  pàrte  dello  stesso 
antico  e  prezioso  volume  membranaceo  in  cui  è  contenuto  il 


(1)  Estratto  del  Cartulario  della  Cattedrale  d'Asti,  Doc.  N.  78,  p.  1050  del 
volume  ms. 

(2)  ////  Nonas  Decembrìs.  —  Obiit  domina  Bartholomea  uxor  domini  Boni- 
facii  layolii  que  prò  anniversario  suo  dedH  unam  clamidem  et  pecms  usque  ad 
valorem  librar  XXV,  de  quibus  lib.  XII,  sol.  X  posile  fuerunt  in  opere  orologii.., 
lacet  ante  scalas  claustri. 

(3)  Idus  decembrìs...  Anniversarium  domine  Violande  de  layolis  que  legavit 
huic  Ecclesie  florenos  quinquaginta  qui  positi  fuerunt  in  refectionem  campane 
grosse..,  lacet  in  monumento  quod  est  prope  Ecclesiam  S.  Stephani. 
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Calendario,  al  quale  ségue  come  appendice  nel  foglio  43,  e  fa 
scritto  non  solo  da  un  contemporaneo  ma  da  un  presente  al 
fatto  che  si  narra  (1):  —  «  Nel  1309,  indizione  settima,  in  giorno 
di  martedì,  ai  10  del  mese  di  giugno,  al  tempo  del  reverendo 
padre  Guido  di  Valperga,  Vescovo  d'Asti,  nell'anno  quattordice- 
simo dalla  sua  elezione,  ed  al  tempo  dei  Canonici  d'essa  Chiesa, 
i  cui  nomi  sono  sotto  indicati,  ad  onore  di  Dio  e  della  reverenda 
e  Santa  Vergine  Maria  sua  madre,  fu  abbattuta  la  truina  di  questa 
chiesa  (la  Cattedrale)  nel  presente  mese,  perchè  era  così  consu- 
mata per  vetustà  che  minacciava  totale  rovina,  ed  oggi  (10  giugno 
1309)  si  cominciò  a  riedificarla.  Discendendo  nelle  fondamenta 
d'essa  truina  Giacomo  Demonti,  canonico  di  questa  chiesa  e  sa- 
cerdote, deputato  a  massaio  in  quest'opera  insieme  con  Francesco 
Dumino  pure  canonico  e  sacerdote,  pose  la  prima  pietra  nel 
lavoro  del  fondamento  ». 


(ì)  «  In  nomine  Donnini  amen.  Anno  a  natìvitate  eiusdem  MCCCVIUI  Indictlone 
sepUma  dia  Martis  decimo  mensìs  lunii.  Tempore  Reverendi  patris  domini  Gui- 
donis  di  Valperga  Dei  gratia  Episcopi  Astensis  in  anno  a  sui  electione  XIIII.  Tem- 
pore etiam  Ganonicorum  ipsius  ecclesie  quorum  nomina  inferius  denotabun- 
lur.  Ad  honorem  dei  reverendeque  sancte  virginis  inarie  matris  eius.  Truina 
huius  ecclesie  que  intantum  erat  vetustate  consumpta  quod  maximam  mina- 
batur  ruinam  de  mense  piesenti  disrupta  fuit  et  hodie  cepit  rehedificari.  In 
cuius  truine  fundamentis  deocendens  dominus  jacobus  demontibus  huius 
ecclesie  canonicus  et  sacerdos.  massarius  in  hoc  opere  una  cum  domino 
Francisco  dumino  eius  concanonico  et  sacerdote  deputatus  primum  lapidem 
posuit  in  opere  fundamenti.  Guius  operis  Magistri  muratores  principales  fue- 
runt  Antonius  neucotus  et  Macarius  murator.  Nomina  vero  canonicorum  sunt 
hec.  Dominus  lohannes  arlotus  de  urbe  prepositus  tenens  prebendam  sacer- 
dotalem.  Petrus  Sibonengus  Archidiaconus  tenens  prebendam  acolitalem. 
Ruffìnus  de  sanclo  Martino  Archipresbiter.  lacobus  demontibus,  Franciscus 
duminus.  lacobus  de  sancto  Martino  Ganonici  Sacerdotes.  lohannes  de  Val- 
perga. franciscus  de  Montecalerio.  franciscus  de  cocunalo.  Nicolinus  Guaschi 
de  clavaschio  et  Rodulfus  garretus  Canonici  diaconi.  Phylippus  de  Caslagno- 
leis.  lacobus  de  Ecclesia,  Ricardus  de  Goconato.  Ubertus  de  vicia.  et  Bonifa- 
cius.advocatus  de  Vercellis.  Ganonici  subdiaconi.  Ubertus  poge.  Paganus 
gardinus  et  Bonifacius  de  Valperga  Ganonici  Acoliti,  quorum  isti  erant  resi- 
dentes  scilicet  predicti  Domini  P.  Archidiaconus.  R.  Archipresbyter.  lacobus 
demontibus.  franciscus  duminus.  iacobus  de  sancto  Martino,  franciscus  de 
Montecalerio,  franciscus  de  coconato.  Ricardus  de  coconato  et  Obertus  poge 
et  Paganus  gardinus  ». 


*  1  principali  maestri  muratori  di  tal  opera  furono  Antonio 
Neucolo  e  Macario  Muratore  ». 

«  I  nomi  poi  dei  Canonici  sono  questi  :  —  Giovanni  Arloto 
de  urbe,  prevosto,  con  prebenda  sacerdotale  ;  Pietro  Sibonengo, 
Arcidiacono  con  prebenda  accolitale  ;  Ruffino  di  San  Martino, 
Arciprete  ;  Giacomo  Demonti,  Francesco  Cumino,  Giacomo  di 
San  Martino,  Canonici  sacerdoti.  Giovanni  di  Valperga,  Francesco 
di  Moncalieri,  Francesco  di  Cocconalo,  Nicolino  Guaschi  di  Chì- 
vasso  e  Rodulfo  Garetto,  Canonici  diaconi.  Filippo  di  Castagnole, 
Giacomo  della  Chiesa,  Riccardo  di  Cocconalo,  Uberto  della  Vezza, 
e  Bonifacio  Advocato  di  Vercelli,  Canonici  suddiaconi.  Uberto 
Poge,  Pagano  Cardino  e  Bonifacio  di  Valperga,  Canonici  Accoliti, 
dei  quali  erano  residenti:  Pietro,  Arcidiacono,  Ruffino,  Arciprete, 
Giacomo  Demonti,  Francesco  Dumino,  Giacomo  di  S.  Martino, 
Francesco  di  Moncalieri,  Francesco  di  Cocconalo,  Riccardo  di 
Cocconalo,  Uberto  Page  e  Pagano  Cardino  »  (1). 

Ma  che  cos'era  la  «  Truina  ecclesiaef  » 

Con  tale  vocabolo,  che  s'incontra  raramente,  e  non  è  registrato 
nel  Lexicon  del  Du  Gange,  nè  nel  Dictionnaire  des  Antiquités  Chré- 
tiemes  del  Martigny,  si  vuol  qui  denotare  il  presbiterio  e  pro- 
babilmente anche  Vabside,  ossia  la  parte  semicircolare  in  cui 
finisce  la  chiesa,  detta  comunemente  il  coro,  e  pare  sia  corruttela 
di  tribuna,  col  qual  nome  chiamavasi  in  antico  propriamente  il 
luogo  che  sta  tra  la  navata  centrale  e  l'abside,  dove  collocasi 
l'altare  maggiore,  e  dicesi  ora  presbiterio  o  Sancta  Sanctorum. 
Forse  fu  chiamato  tribuna  perché  più  elevato  del  resto  della 
chiesa,  dalla  quale  viene  quasi  diviso  per  mezzo  di  balaustrate 
e  cancelli,  o  più  probabilmente,  perchè  corrispondente  alla  parte 


(1)  Nel  citato  elenco  non  compare  alcun  Canonico  investito  della  Dignità  di 
Cantore,  che  pure  già  esisteva  nel  Capitolo  della  Cattedrale  da  alcuni  secoli, 
La  ragione  la  troviamo  nel  Necrologio,  che  è  annesso  allo  stesso  Calendario» 
in  cui  leggesi  :  —  //  Kalen.  lanii.  S.  Petronilla.  —  Obiit  Paganus  de  Rupecula 
Palefea  cantor  Astensis  qui  emit  in  viallo  prò  suo  anniversario  quatuor  petias. 
Eius  corpus  tumulatum  fuit  subter  bancfium  prope  aquam  benedictam  in  ìntroitn 
Ecclesie  in  claustro,  anno  MCCCVIIII,  die  Ut  mensis  iunii. 


delle  auliche  basiliche  pagane  detta  tribunal  dove  si  amministrava 
la  giustizia,  essendo  noto  che  dopo  la  pace  Costantiniana  molte 
di  quelle  basiliche,  furono  convertite  in  chiese  cristiane,  rite- 
nendo l'antico  nome  e  forma. 

11  nome  di  truim,  per  indicare  la  parte  della  chiesa  ove  stanno 
il  presbiterio  e  il  coro,  s'usava  ancora  in  Asti  sulla  fine  del  i500. 
Infatti,  negli  Atti  della  Visita  pastorale,  fatta  alla  Cattedrale  da 
Monsignor  Della  Rovere  nelTottobre  1582,  ove  si  descrive  la 
cappella  maggiore,  ossia  quella  ove  si  trovava  l'altare  maggiore, 
leggesi  :  in  eius  fronte  (di  detta  cappella)  versus  truinam  extat 
imago  Crucifixi  competentis  staturae  (1). 

La  nuova  truina,  riedificata,  come  pare,  per  cura  ed  a  spese 
del  Capitolo,  non  rendeva  più  solido  il  maggior  corpo  della 
Cattedrale,  che  era  in  miserabile  condizione  e  s'andava  preparando 
a  rovina. 

Nè  questa  tardò  molto  ad  avverarsi.  Poiché,  come  racconta  il 
contemporaneo  GugUelmo  Ventura  sulla  fine  del  suo  Memo- 
riale (2),  «  il  20  marzo  del  presente  anno  1323,  in  tempo  di 


(ì)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  Atti  di  Visite  pastorali.  Voi.  I,  Visitationes 
Pastorales  1»  2'  et  3"  Ill.mi  et  Rev.mi  DD.  Episcopi  Dominici  de  Ruere  factae 
ab  anno  1569  ad  1584.  —  Nel  Necrologio  delia  Cattedrale  è  ricordata  la  tru- 
ina maior,  e  la  truina  Sancii  Stepham,  che  era  una  chiesetta  nei  chiostri  della 
stessa  Cattedrale. 

(ì)  .  CXin.  Miraculum  Astensis  Ecclesiae  ruinatae  sine  interitu  alicuius. 

tUnum  tamen  praetereundum  non  puto,  licet  ab  hac  materia  vìdeatur  adver* 
sum,  tamen  quia  id  mirabile  contigit,  et  divina  sine  dubio  clementia  factum 
fuisse  nemo  potest  sanae  mentis  ignorare,  ut  tanto  melius  ad  memoriam 
fidelium  djvotorum  reducatur,  et  locus  ille  inde  crebrius  frequentetur,  et 
solemnius  Omnipotens  venerelur  quanto  sine  dubio  id  audientibus  in  futurum 
stuporem  mentis  ingerere  videbitur,  quinimo  miraculose  videri  poterit  acci- 
disse.  Nam  die  XX  Martii  anni  praesentis,  scilicet  MGCCXXIII,  tempore  scilicet 
quadragesimali,  bora  videlicet  meridiana,  celebratis  divinis  offìciis,  officioque 
tolaliter  expleto  diurno  in  Astensi  ecclesia  Calhedrali,  fabbricata  antiquitus 
in  honorem  be&tae  Virginis  gloriosae  ubi  affluit,  ut  est  moris  et  congruit 
tempore,  tam  devota  utriusque  sexus  mutiludo  copiosa:  ipsa  Ecclesia  prefata, 
prius  multitudine  usque  ad  ultimuui  vacuata,  licet  in  ea  minantis  futurae 
ruinae  nulla  prorsus  indicia  apparerent;  quum  esset  ex  tenui  et  debili  ma- 
teria ab  antiquo  fabbricata,  subito  et  improviso.  inopinatoque  concussu  a 
summo  usque  deorsum  totum  corpus  ipsius  ecclesiae  uno  momento  est  ver- 
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quaresima,  a  mezzo  giorno,  dopo  celebrali  i  divini  uffici  e  finito 
completamente  l'ufficio  divino,  la  chiesa  Cattedrale  d'Asti,  fab- 
bricata anticamente  in  onore  della  beata  Vergine  gloriosa,  dove 
affluisce,  comjè  di  costume  e  si  confà  col  tempo,  una  si  devota  e 
numerosa  moltitudine  di  gente,  uscito  prima  tutto  il  popolo, 
benché  non  vi  apparissero  affatto  indizi  che  minacciasse  futura 
rovina ,  quantunque  fosse  essa  di  tenue  e  debole  materia  e  co- 
strutta da  antico  tempo,  per  una  subita,  improvvisa  ed  inopinala 
scossa,  tulto  il  corpo  della  chiesa  da  cima  a  fondo  andò  intiera- 
mente in  rovina  in  un  momento,  senza  lesione  d'alcuna  persona  ». 
Il  qual  fatto  fu  allora  attribuito  a  vero  miracolo  operato  da  Dio 
ad  intercessione  della  B.  V. 

Giusta  lo  stesso  Cronista,  «  non  poco  dopo,  non  modicum  vero 
post,  i  Canonici  della  Cattedrale,  implorato  ed  ottenuto  1'  aiulo 
del  Vescovo  d'Asti,  uomo  veramente  famoso  e  preclaro,  animali 
a  riparare  la  stessa  fabbrica,  incominciarono  incontanente  a  ri- 
farla »  (1). 

Quel  «  non  poco  dopo  »  pare  possa  equivalere  al  1324,  od  al 
più  tardi  al  1325,  poiché  il  Ventura,  il  quale  era  presente  al 
fatto,  subito  dopo  la  surriferita  narrazione,  racconta  alcuni  altri 
avvenimenti  sino  al  1325:  haecque  facta  sunt  usque  ad  annum 
MCCCXXV,  ed  in  tal  anno  terminava  il  suo  Memoriale  (2). 


sum  funditus  in  ruina  sine  aliqua  alicuius  sexus  alterutrius  aliquali  laesione 
Ex  quo  a  nemine  catholico  est  aliquater  ambigendum,  ipsam  cuius  patroci- 
nium  in  dicto  loco  continue  imploralur,  et  cuius  praesidio  universa  subsistunl, 
piam  et  pronam  fìdelium  preces  iiumiles  non  audire,  et  prò  fidelìbus  et  de- 
votis  clementer  intercedere  apud  omnium  conditorem.  Quare  conlinualis 
precibus  dignum  pulo  praefatum  locum  eo  devolius  frequentandum,  quo  ibi- 
dem ipsius  miracula  continuo  puHulant  et  lucidius  sunt  experta  ».  —  Rer. 
Italie.  Script.  Voi.  XI;  Codice  cartaceo  antico  conservato  nella  Biblioteca  del 
Marchese  Alfieri  in  S.  Martino-Tanaro,  fogl.  151. 

(Ij  «  Non  modicum  vero  post  canonici  ecclesiae  memoratae  summi  Anti- 
sUtis  Astensis  ecclesiae,  viri  famosi  utique  et  preclari,  implorato  auxilio  et 
obtento,  ad  ipsius  fabricae  reparationem  animati,  praefatam  coeperunt  in 
continuo  fabricam  reparare;  quibus  ipse  opem  ferat  prò  cuius  veneratione 
loaus  ipse  colitur,  et  ipsa  utique  apud  fllium  prò  fìdelibus  intercedat,  prò 
cuius  honore  fabrica  reparatur  ».  —  Codice  Alfieri  sopracitato. 

(2)  Hist.  Patr,  Mon.  Script.  Tom.  Ili,  paragrafo  CXIV.  <^ 
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Possiamo  dunque  credere  che  l'erezione  della  presente  Catte- 
drale incominciasse  nel  1324,  se  pure  non  si  pose  mano  al  la- 
voro nella  stessa  estate  del  1323. 

Come  ne  assicura  l'autorevole  testimonianza  del  contemporaneo 
Guglielmo  Ventura,  l'iniziativa  per  sì  vasto  e  nobile  monumento 
fu  presa  dal  Capitolo,  con  incoraggiamento  ed  aiuto  del  vescovo 
Guido,  personaggio  veramente  preclaro  sia  per  nobiltà  di  natali, 
discendendo  egli  dall'illustre  e  potente  famiglia  dei  Conti  di  Val- 
perga,  sia  per  santità  per  cui  ebbe  il  titolo  di  Beato,  e  per  mu- 
nificenza, avendo  fatto  riedificare  a  sue  spese  il  magnifico  San- 
tuario di  Belmonte  presso  Valperga  nel  Canavese,  ove  mandò 
alcune  monache  delle  primarie  famiglie  d'Asti,  alle  quali  succe- 
dettero di  poi  i  minori  Osservanti  che  tuttora  lo  uffiziano. 

Il  suo  generoso  concorso  per  l' incominciamento  della  nuova 
fabbrica  del  Duomo,  è  espressamente  confermato  dalle  parole 
«  hiiius  fahrice  nove  inceptor,  et  magnus  auxiliator  fuit  »,  le 
quali  si  leggono  nel  seguente  epitafio  inciso  in  carattere  semi- 
gotico su  grossa  pietra  tuttora  esistente  ed  incastrata  nel  muro 
del  presbiterio  dal  lato  dell'Epistola,  di  fronte  alla  Cattedra  ve- 
scovile : 

©  Amo:  Dni:  M:  CCC^  XXyiI:  X:  die:  lunii:  _ 
obiit  qiiem:  claudit:  Me:  lapis:  ho:  me:  Gvido:  de:  Valperga:  eps: 
Àsten:  qui:  huic:  Ecce:  imam:  capellaniam:  multa:  paramenta:  unum: 
missale:  duo:  anniversaria:  prò:  se:  et:  tertium:  prò:  anima:  ho:  me 
Vetri:  de:  Mediolano:  Card:  Ro:  Ecce:  legavit:  et:  huius:  fahrice:  nove 
inceptor:  et:  magnus:  auxiliator:  fuit:  cuius:  anima:  angelis 
societur. 

Dopo  la  morte  di  Guido  di  Valperga,  avvenuta  il  10  giugno 
1327,  la  riedificazione  del  Duomo  prosegui  sotto  l'immediato 
successore  di  lui,  Arnaldo  de  Rosette,  la  cui  immagine,  in  basso 
rilievo,  conservasi  tuttora  su  un  coperchio  sepolcrale  di  marmo 
bianco,  trovato  sul  luogo  della  sua  sepoltura  nel  piazzale  che 
sorge  a  nord  della  stessa  chiesa  e  serviva  anticamente  da  cimi- 
tero, ed  ora  incastrato  nel  muro  interno  della  chiesa  battesimale 


—  254  — 


di  S.  Giovanni.  Che  egli  abbia  contribuito  a  continuare  e  forse 
a  condurre  a  termine,  nel  suo  maggior  corpo,  la  fabbrica  della 
Cattedrale  si  può  facilmente  argomentare  dal  suo  stemma,  che 
vedesi  scolpito  sui  capitelli  dei  pilastri  i  quali  ne  sostengono 
la  cupola,  ed  è  identico  a  quello  che  sorge  pure  nel  predetto 
bassorilievo  sui  capitelli  di  due  colonnette^  sorreggenti  un  ornato 
ogivale  a  forma  di  nicchia,  sotto  la  quale  è  rappresentato  Arnaldo 
che  tiene  colla  sinistra  il  pastorale  e  colla  destra  benedice.  In 
questo  stesso  bassorilievo,  nella  parte  superiore,  ai  lati  della 
nicchia,  è  inoltre  designato  un  grande  edifizio  gotico  che  pare 
rappresenti  la  Cattedrale  astese  compiutasi  sotto  il  suo  Vescovado, 
che  durò  dal  1327  al  1348. 

Quasi  tutti  gli  storici  ed  eruditi  astigiani  danno  il  merito,  oltre 
ad  Arnaldo  de  Rosette,  anche  al  famoso  vescovo  Baldracco  Ma- 
labaila,  d'aver  cooperato  all'edifizio  della  Cattedrale.  Il  Grassi 
afferma  senz'altro  che  egli  ile  «  fece  fare  il  presbiterio  e  la  cap- 
pella dell'epifania  »  (1),  ma  non  adduce  nè  prove  nè  documenti. 

Il  Boateri  ed  altri  vorrebbero  trarne  argomento  ed  indizio  da 
un  marmo  incastrato  nel  pilastro  di  rimpetto  al  pulpito,  in  cui 
è  rappresentato  in  magnifico  bassorilievo  questo  Vescovo,  vestito 
pontificalmente  ed  in  atto  di  benedire,  colle  armi  del  suo  casato 
ripetute  sulla  stola,  e  sul  cui  orlo  o  cornice  leggesi,  in  caratteri 
gotici  :  (a  destra  di  chi  guarda)  ©  Baldracus,  Dei.  (a  sinistra)  gra. 
Eps.  Astensis  (2). 

Pare  invece  che  questo  marmo  più  che  per  ricordare  speciali 
benemerenze  del  Vescovo  Baldracco  verso  la  Cattedrale,  le  quali 


lì)  storia  della  Città  d'Asti,  Voi.  II  p.  24. 

(2)  Anche  l'Ughelli,  o  meglio,  il  P.  Filippo  Malabaila,  che  gli  forni  le  notizie 
sui  vescovi  Astesi,  volle  dedurre  da  questo  bassorilievo  che  Baldracco  Mala- 
baila fosse  stato  promotore  della  fabbrica  della  Cattedrale,  ma  non  lo  asserì 
assolutamente,  quantunque  a  lui  ciò  molto  convenisse,  trattandosi  di  un 
fatto  che  sarebbe  stato  di  molto  lustro  al  suo  casato.  Ecco  le  sue  parole: 
.  Eius  (di  Baldracco  Malabaila)  imago  marmorea  expreda  inftxaque  lateritiae 
pilae  a  parte  organorum,  latiorem  Ecclesiae  absidem  substinenti,  prò  eius  fabricae 
promotore  habendim  denuntiat  ».  Ughelli,  Voi.  IV,  col.  387. 
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in  qualche  modo  vi  sarebbero  state  accennate  o  rappresentate, 
sia  stato  apposto  per  indicare  il  luogo  della  sua  sepoltura,  essendo 
egli  slato  appunto  tumulato  appiè  dello  stesso  pilastro  su  cui  è 
affissa  la  lapide,  come  si  verificò  nell'occasione  in  cui,  sono 
circa  cinquant'anni,  si  rinnovò  il  pavimento  della  Chiesa. 

Nell'angolo  superiore  sinistro  dello  stesso  marmo,  o  meglio, 
in  un  altro  più  piccolo  che  gli  sovrasta  e  vi  corrisponde  perfet- 
tamente in  larghezza  e  colore,  sul  quale  vi  son  pure  scolpiti  due 
bei  stemmi  pontifìcii,  un'iscrizione  gotica  dà  il  nome  dell'artefice 
del  testé  descritto  bassorilievo  vescovile,  artefice  che  dovette 
essere  certamente  uno  dei  migliori  del  suo  tempo: 

MCCCLIIL  Ma 
gister.  loh. 
de  Chiela.  fe 
cit  hoc  op' 

Quest'iscrizione  mal  letta  e  peggio  interpretata  fece  cadere 
molti  in  errore,  inducendoli  a  credere  che  Giovanni  De  Chiela 
(e  non  De  Chilo,  come  molti  lessero)  fosse  stato  1'  architetto  o 
il  capomastro  della  Cattedrale,  e  che  questa  compisse,  per  ordine 
del  Vescovo  Baldracco,  nel  1353.  Lo  sbaglio  provenne,  com'è 
evidente,  dal  riferire  hoc  opus  all'edifìzio  della  chiesa,  e  dal  leg- 
gere per  fedi  dove  è  scritto  fecit, 

I  due  stemmi  pontificii,  secondo  1'  opinione  degli  eruditi,  sa- 
rebbero quelli  di  Clemente  VI  e  di  Innocenzo  VI,  al  tempo  dei 
quali  fu  Vescovo  d'Asti  Mons.  Baldracco  Malabaila,  morto,  secondo 
il  Regesto  Vaticano  riportato  dall'Ughelli,  nel  1354. 

Siccome  questa  data,  posto  che  sia  esatta,  sarebbe  posteriore 
di  un  anno  a  quella  dell'iscrizione,  è  facile  dedurre  che  il  bel 
monumento  coli'  effìgie  in  bassorilievo  fosse  ordinato  dallo  slesso 
Vesco.vo  Baldracco,  per  lasciar  memoria  duratura  di  sè  nella  sua 
Cattedrale. 

All'edificazione  della  Cattedrale  concorsero  pure  generosamente 
molte  delle  nobili  e  ricche  famiglie,  che  nei  secoli  passali  fiori- 
vano in  Asti.  Fra  esse  meritano  particolar  menzione  i  Bunei, 
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che  eressero  e  dotarono  la  cappella  della  SS.  Trinità,  dedicata 
più  tardi  a  S.  Francesco  di  Sales,  come  ne  fa  fede  un'iscrizione 
che  tuttora  leggesi  nella  stessa  cappella  (1);  i  Bulla,  che  fonda- 
rono e  dotarono  nel  1499  una  cappella  in  onore  della  Visitazione 
della  B.  V.  a  S.  Elisabetta,  e  dell'Arcangelo  S.  Raffaele,  come 
consta  dall'antico  Necrologio  (2)  ;  i  Malabaila,  e  fra  questi  spe- 
cialmente il  Conte  Alessandro  (3),  consigliere  e  ciambellano  del 
re  di  Francia  Luigi  XII  d'Orleans,  e  governatore  d'Alessandria,  il 
quale  nel  1502  fece  costrurre  la  cappella  dell'Ascensione,  detta 
poi  dei  Malabaila,  in  capo  della  navata  meridionale,  come  leggesi 
nella  lapide  incastrata  nel  contrafforte  esterno  della  stessa  cap- 


(1)  Antiquissimum  Hoc  Sacellum 

SS.mae  Trinitatis 
Ah  Inclita  Et  Vetustissima  Familia 
De  Buneis  Erectum  Et  Dotatum 
Temporis  Iniuria  Invenustum 
Ut  In  Elegantiorem  Formam 
Et  Conformem 
Totius  Templi  Ornatum  Redigeretur 
Anna  Hieronima  Malabaila 
Comitissa  Canal iiim 
Condomina  Monalis 
Ultima  De  Buneis  < 
R.mo  Cap.lo 
Ecclesiae  Cath.lis  Asten.  Concessi t 
Anno  Domni  1717  Die  15  Mali 

Noi  Necrologio  della  Cattedrale  leggesi  :  V/  Kal.  lunii.  —  Anniversarium 
prò  nobili  Ioanne  de  Buneis,  filio  nobilis  Valazani  de  Buneis,  qui  lohannes 
donavit  huic  ecclesie  bardachinum  purpurei  coloris  auro  intextatum  prò  solem. 
festi  Corporis  D.  lesu  Christi  ». 

(2)  Idus  Augusti.  —  MCCCCLKXXXIX  die  VI  mensis  Augusti,  nobilis  Dom. 
Catherina  relieta  quondam  nob.  Antonìi  de  Bullis  civis  astensis  volens  ab  eius 
devotionem  fundare  et  dotare  unam  capellam  sub  vocabulo  Visitationis  Sancte 
Marie  ad  Elisabeth  et  S.  Raphaelis  Arcangeli,  dedit  et  assignavit  dom.  Canonicis 
pecias  terre,  e  te.  e  te;  ^ 

(3)  Nel  Necrologio  leggesi:  —  1500  et  die  XIII  lunii  Magnijicus  et  generosus 
Dom.  Alexander  Malabaila  civis  et  niilles  ex  Dominis  Montate  clarissimi  regis 
Francorum  Scalcus  et  Alexandrie  gubernator  dedit  ex  devotione  sua  huic  eccle- 
sie de  Dom  notabile  palium  de  seta  celestini  coloris  rechamatum  de  auro...  da 
portarsi  nella  processione  del  Corpus  Domini. 
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pella  verso  la  piazza  (1);  Domenico  Bello,  Conte  di  Bonvicino, 
Gran  Cancelliere  del  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I,  il  quale 
verso  il  1575  eresse,  ornò  e  dotò  la  cappella  dell'Epifania  o 
dell'Assunzione  di  M.  V.  (2);  i  Pellelta,  che  pare  siano  stali 
particolarmente  benemeriti  della  cappella  dedicata  anticamente  ai 
Ss.  Gerolamo  e  Biagio  e  dal  1688  a  S.  Filippo  Neri,  poiché  ne 
ebbero  il  patronato. 

Altre  famiglie  fondarono  cappellanie  residenziali  con  proprii 
altari,  come  i  Solaro,  i  Cacherano,  i  Salvatici,  gli  Sbarati,  gli 
Asinari,  i  De  Ponte,  i  De  Strata. 

La  musica,  che  pigliò  sempre  grande  ispirazione  dalla  religione 


(1)  Comes.  Basìgnane.  Petre.que 

Pavoni,  D.  Alexander.  Malabaila 

Regius.  Cons.  Cambell.  Magr.  qua 
llospitii.  Ord.  Alex,  ac  cit.  Padu. 

Gnalis.  Gubernator.  Hac.  Capei 
la^  cons tr Ili.  fecit.  A.  MCCCCCIL 

(5)  Ciò  rilevasi  dalla  seguente  epigrafe  che  esiste  tuttora  nella  stessa  cap- 
pella, detta  ora  della  Madonna  Grande,  verso  il  chiostro  : 

D.  0.  M. 

Petrino  Bello.  Ab  Alba  Pompala  Oriundo 
Patricio  Astensi.  Grincianarum.  Et  Bonvicini  Domino 

lurisconsulto  Celeberrimo 
A  Carolo  V.  Caes.  et  A  Philippo  Hispaniarum  Bega 
Pacis  Belliq.  Temporibus 
Ad  Magnarum  Rerum  Deliberationes  Adhibito 
Emanuelis  Philiberli  Allobrogum  Ducis 

Intimo  Consiliario 
Piatale.  Prudentia.  Integritata  Insigni 
Dominicus  Filius 
Bonvicini  Comes,  et  Grinciarum  Dominus 
Caroli  Emanuelis  Sabaudiae  Ducis 
Magnus  Cancellarius 
Sacello  Hoc  Extructo.  Ornalo.  Dotato 
Patri  Optimo.  et  luliae  Damianae  Mairi 
Lectiss.  Foeminaa.  et  Sibi.  et  Posteris  Suis 
Fac.  Cur. 

Vixit  Ann.  LXXIIl  Menses  Villi  Dies  XII 
Obiit  Anno  lubilei.  MDLXXV  Die  ultima  Mens.  Decembris. 

17 
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e  fa  in  ogni  tempo  coltivata  con  amore  da  uomini  addetti  alla 
Chiesa,  ebbe  nella  nostra  Cattedrale  fin  dall'anno  1400  un  Coro 
0  Collegio,  per  accompagnare  i  divini  uffici  col  canto  e  col  suono. 
Era  specialmente  formato  da  giovanetti  e  si  chiamava  Capella 
puerorum  cantantium,  e  volgarmente  la  Cappella  dei  Putti,  sulla 
quale  pubblicò  preziose  notizie  il  Can.  Vassallo  in  un  noto  suo 
opuscoletto  (1). 

Essa  fu  fondata  da  Monsignor  Scipione  Damiano,  di  nobile  ed 
antica  famiglia  astese,  che  occupò  la  sede  vescovile  dal  5  luglio 
1470  al  10  agosto  1474.  Leggesi  infatti  nel  secondo  Necrologio 
della  Cattedrale  dopo  il  III  Idus  Augusti  :  MGCGCLXXIV.  die  X 
Augusti  obiit  Rev.  in  Xr''  Pater  D.  Scipio  de  Damianis  Eps.  Àsten, 
primus  Institutor  Capellae  puerorum  cantantium  istius  ecclesiae;  et 
qui  fabricari  et  componi  fecit  organa.  lacet  in  Ecclesia  prope 
altare  S.  Georgii. 

Della  Cappella  dei  putti  ricavansi  molte  indicazioni  dai  libri 
d'amministrazione  e  specialmente  dallo  «  Status  Ecclesiae  Cathe- 
dralis  Astensis,  1773  ». 

Da  principio  fu  appellata  col  titolo  della  <r  Cappella  di  S.  Ma^ 
ria  dei  fanciulli  cantanti  » ,  o  Capella  S,  Mariae  puerorum  can- 
tantium, il  qual  titolo  era  unito  all'altare  dell'Epifania,  ora  detto 
della  Madonna  Grande.  Più  tardi  le  fu  assegnata  a  patrona  S.  Ca- 
terina V.  M.,  e  le  venne  pure  unito  contemporaneamente  il 
beneficio  semplice,  eretto  sotto  la  stessa  invocazione  nella  Catte- 
drale all'altare  della  SS.  Trinità. 

Molti  erano  i  giovanetti  addetti  alla  Cappella.  Vestivano  una 
divisa  uniforme  loro  fornita  dalla  Chiesa,  ed  erano  tenuti  non 
solo  a  cantare  ma  anche  a  servire  le  Messe.  Venivano  per  lo 
più  pagati  con  grano,  meliga  ed  altre  derrate. 

Oltre  le  principali  feste,  la  Cappella  celebrava  con  solennità 
quelle  di  S.  Caterina,  di  S.  Raffaele,  e,  più  di  tutte,  l'Assunzione 
di  Maria  Vergine  al  cielo,  titolare  della  Cattedrale.  In  questa 


{ì)lnno  a  S.  Cecilia  di  A.  Pope  e  Cenni  sulla  Cappella  dei  Putti  nella  Chiesa 
Cattedrale  d'Asti,  1866,  Tipogr.  Paglieri. 
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occasione,  si  erigevano  dei  palchi  a  foggia  di  tribune  per  conte- 
nere i  putti  e  si  chiamavano  altri  musici  dalle  città  vicine. 

Pare  che  la  musica  scelta  per  queste  sacre  funzioni  fosse  quella 
del  Palestrina,  poiché  nell'anzidetto  Status  Eccìesiae  Cathedralis 
Astensis  è  notata  una  somma  pagata  al  libraio  per  aver  ligati  i 
libri  grandi  del  Palestrina. 

La  Cappella  aveva  redditi  speciali,  che  ascendevano  da  prin- 
cipio a  soli  70  scudi  d'  oro ,  per  accrescere  i  quali  le  furono 
unite,  verso  il  1565,  le  chiese  parrocchiali  di  S.  Ilario,  presso 
il  Seminario,  e  di  S.  Giuliano,  vicino  al  Convento  dei  Carme- 
litani, e  quelle  di  S.  Raffaele  fuori  Porta  S.  Pietro,  presso  la 
Certosa,  e  di  S.  Filippo  nella  valle  di  Borgomale.  In  tal  modo 
si  potè  formare  un  reddito  considerevole,  che  nel  1585  era  di 
6768  fiorini  e  di  22  sacchi  di  frumento,  secondochè  appare  dagli 
Atti  della  Visita  pastorale  fatta  in  tal  anno  alla  Diocesi  d'Asti 
dal  Delegato  Apostolico  Mons.  Peruzzi,  Vescovo  di  Sarsina. 

Tranne  una  pìccola  parte,  che  era  destinata  a  far  celebrare 
Messa  festiva  nelle  soppresse  parrocchie  di  S.  Giuliano  e  di 
S.  Ilario,  tutto  il  rimanente  era  impiegato  nello  stipendio  dei 
cantori  e  dei  musici. 

Ma  in  principio  del  passato  secolo  quel  reddito  più  non  era 
sufficiente.  Il  Capitolo  ricorse  perciò  ed  ottenne  dal  Papa  Inno- 
cenzo XIII  la  facoltà  di  eleggere  a  titolari  di  quattro  cappellanie 
residenziali  —  S.  Maria  di  Lavezzole,  S.  Antonio  de  Cucco, 
S.  Stefano  e  S.  Vincenzo.  —  chierici  e  preti  periti  nel  canto 
figurato  e  nella  musica,  i  quali  fossero  tenuti  a  prestar  l'opera 
loro  in  utilitatem  huius  Capellae  pueronim. 

Sin  dal  1472  il  vescovo  Scipione  Damiano,  nell'occasione  in 
cui  fondò  la  Cappella  dei  Putti,  faceva  pure  erigere  nella  Catte- 
drale un  organo,  il  quale  durò  sino  al  1766.  In  quell'anno  il 
Capitolo  ne  fece  fabbricare  uno  nuovo  da  Liborio  Grisanti,  e 
provvide  pure  le  due  magnifiche  tribune,  che  ancora  vi  si  am- 
mirano, opera  egregia  d'intaglio,  eseguita  da  Bartolomeo  Varale 
di  Moncalvo. 

A  sostenere  queste  spese,  che  oltrepassarono  le  lire  7000,  e 
ad  aumentare  il  reddito  della  Cappella,  col  consenso  del  Papa 
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Clemente  XIV,  le  si  unirono  le  anzidette  quattro  Cappellanie 
con  altre  tre,  ossia  quelle  di  S.  Cecilia,  di  S.  Zenone  e  di 
S.  Evasio. 

Sulla  fine  del  passato  secolo,  in  cui  maggiormente  fioriva,  la 
Cappella,  come  risulta  dal  relativo  libro  d'amministrazione,  aveva 
dodici  mila  lire  d'entrata,  e  vi  erano  applicati,  oltre  il  Maestro, 
che  era  il  celebre  Giacinto  Galderara  di  Casale,  un  Soprano,  un 
Contralto,  un  Tenore,  un  Basso,  sei  Violini,  un  Violoncello,  un 
Contrabasso  e  r Organista. 

Ma  in  principio  del  corrente  secolo  la  Cappella  dei  Putti  cessò, 
perchè  i  suoi  beni  vennero  usurpati  e  venduti  dal  Governo  fran- 
cese nel  1800  e  1801. 

Dagli  atti  delle  Visite  pastorali,  fatte  da  Mons.  Domenico  Della 
Rovere  nel  1582,  e  dal  Delegato  apostolico  Angelo  Peruzzi,  ve- 
scovo di  Sarsina,  nel  1585,  conservati  nella  Curia  vescovile, 
possiamo  conoscere  quale  fosse  lo  stato  della  Cattedrale  sulla 
fine  del  1500. 

Propriamente  essa  non  aveva  allora  che  due  cappelle,  sporgenti 
fuori  del  corpo  principale  dell'  edifizio  in  guisa  da  formare  il 
braciaio  trasversale  e  dar  figura  di  croce  latina  alla  chiesa,  ed 
erano  quella  dei  SS.  Biagio  e  Gerolamo,  ora  di  S.  Filippo  Neri, 
0  del  SS.  Sacramento,  e  quella  della  SS.  Trinità,  ora  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales.  Ma  per  contro  quindici  erano  gli  altari,  compreso 
il  maggiore,  dedicato  a  Maria  Vergine  Assunta. 

A  destra  di  questo,  ossia  nella  navata  settentrionale,  ne  sor- 
gevano otto:  r  quello  detto  ora  della  Madonna  Grande,  dedicato 
alla  B.  V.,  cui  erano  annesse  le  cappellanie  di  S.  Maria  di  La- 
vezzole  e  di  S.  Vincenzo;  2°  quello  della  cappella  della  SS.  Tri- 
nità, dei  Bunei,  cui  era  unito  il  titolo  di  S.  Caterina  ;  S**  la  Vi- 
sitazione della  B.  V.  a  S.  Elisabetta,  dei  Bulla,  cui  erano  annesse 
le  cappellanie  di  S.  Gottardo  e  di  S.  Michele;  4°  l'Annunciazione 
di  M.  V.,  dei  De  Ponte  ;  5°  S.  Evasio  ;  6"  S.  Giuseppe  e  S.  Gu- 
glielmo, dei  Cacherano  ;  7*"  S.  Stefano;  8^  S.  Antonio  de  Cucco, 
con  annesso  il  titolo  di  S.  Ambrogio,  dei  Salvatici. 

A  sinistra  dell'aitar  maggiore,  ossia  nella  navata  meridionale, 
ve  n'erano  sei  :  —  r  quello  dell'Ascensione,  detto  anche  di 
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S.  Agnese,  ora  della  Madonnina,  dei  Malabaila,  cui  erano  annesse 
le  cappellanie  di  S.  Giacomo  de  Sbaratis  e  di  S.  Zenone;  T  quello 
della  cappella  dei  SS.  Biagio  e  Girolamo,  ora  di  S.  Filippo  Neri  ; 
3'  SS.  Pietro  e  Paolo,  dei  Solari;  4°  S.  Orsola;  5"  S.  Tommaso, 
dei  Pellelta  ;  6°  S.  Lucia,  fondato  dal  Can.  D.  Ballista  Balagno 
di  Tonco  nel  1586,  come  risulta  dal  Necrologio  più  recente. 

Di  questi  altari,  costrutti  per  lo  più  di  mattoni  o  di  pietra, 
alcuni  erano  addossati  ai  muri  perimetrali  lungo  le  due  navi  la- 
terali, ma,  in  maggior  parte,  s'  appoggiavano  ai  pilastri,  i  quali, 
perchè  formati  dalla  riunione  di  quattro  colonne  tonde,  facilmente 
s'adattavano  a  tal  uso. 

Essi  erano  quasi  tutti  squallidi  e  disadorni,  privi  di  can- 
dellieri,  o  di  tovaglie.  Avevano  però  in  generale  belle  icone.  Il 
Delegato  apostolico  ordinò  che  si  ornassero  delle  dovute  supel- 
lettili  e  si  cingessero  all'intorno  di  cancellate  di  legno  o  di  ferro. 
Ma  ciò  importava  ingombro  nella  chiesa,  e  forse  fu  il  motivo 
per  cui  col  tempo  si  soppressero  tutti  questi  altari. 

In  entrambe  le  Visite  leggesi  che  la  cappella  maggiore,  ossia 

11  presbiterio  e  il  coro,  erano  dipinti  piciuris  antiquis,  mentre  le 
colonne  e  le  pareti  del  rimanente  della  chiesa  non  erano  mai 
state  intonacate,  parietes  ipsos  nunquam  incrostatos  fuisse,  con- 
servando allora  ancora  il  rosso  naturale  dei  mattoni.  Appare 
quindi  anche  da  ciò  che  la  truina  fu  riedificata  prima  del  corpo 
maggiore  della  chiesa. 

Le  finestre  erano  già  chiuse  con  vetri,  alcuni  dei  quali  colorati, 
ma  quasi  tutti  rotti,  e  qua  e  là  vedevansi  affìssi  stemmi  di  fa- 
miglie nobili.  Il  pavimento  era  formato  di  bitume,  eccetto  quello 
del  presbiterio  che  era  di  quadrelli  in  terra  cotta,  ma  ad  ogni 
tratto  guasti  per  le  numerose  tumulazioni  che  si  facevano  in  quel 
tempo  nella  chiesa,  cosa  che  fu  assolutamente  vietata  dal  Dele- 
gato apostolico,  e  solo  tollerata,  quando  si  costruissero  sepolcri 
in  forma  di  camerette  sotterranee,  perfettamente  otturate  da  pietre. 

La  parrocchia  della  Cattedrale  non  s'estendeva  allora  fuori  delle 
mura,  contava  600  anime  atte  alla  comunione,  e  la  cura  di  que- 
ste era  delegata  dal  Capitolo  ad  un  sacerdote,  cui  assegnava 

12  scudi  e  gli  emolumenti  incerti.  Mons.  Peruzzi,  visto  che  a 


quella  della  Cattedrale  s'  erano  poco  prima  aggregate  varie  altre 
parrocchie  della  Città,  decretò  che  per  la  cara  d'anime  si  depu- 
tasse un  Vicario  perpetuo,  e  a  lui  si  aggregassero  altri  coadiutori, 
«  cum  fructuum  portione  sive  mercede,  quam  statuii  Concilium 
Tridentinum.  » 

Di  lutti  i  Vescovi  astesi  il  più  benemerito  verso  la  Cattedrale 
fu  certamente  Monsignor  Innocenzo  Milliavacca,  nobile  milanese, 
prima  monaco  Cistercense  ed  Abbate  del  monastero  di  Casanova" 
presso  Carmagnola,  il  quale  occupò  questa  sede  dal  1693  al  1714. 

Verso  il  1696  ne  fece  dipingere  (1),  quasi  a  totali  sue  spese, 
le  volte  delle  tre  navate  da  Francesco  Fabrica  di  Milano  e  da 
Bocca  di  Bologna,  i  muri  e  le  colonne  da  Pietro  Antonio  Pozzi, 
milanese.  Poscia  vi  fece  erigere  dallo  scalpellino  Gallo,  mi- 


ti) Così  rilevasi  dalla  seguente  iscrizione,  fatta  incidere  dal  Capitolo  nello 
stesso  anno  1696  su  lapide  marmorea,  posta  prima  nel  presbiterio  dal  lato 
ùqW Epistola,  ed  ora  nell'antisacristia  : 

A.  M.  D.  G. 

Deiparae  in  coelim  Assumptae,  Urbanus  II,  Pontif.  Maxim. 
S.  Bruitone,  Signiensi  Eps,  peregrinationis  comite,  in  hac  olim  cathli  canco  intere. 
Basilicam  istam,  nova  structura  in  veteri  loco  reaedificatam  dedicavit; 
magnani  vero  hanc  aram  summo  zelo,  grandi  expensa,  nobili  idea, 
quod  ubique  semper  dilexerit  decoreni  domus  Dei, 
fundilus  excitavit  ex  marmore,  et  consecravit 
illmus  et  rmus  D.  D.  Imiocentius  Milliacacca  Mediolanen. 
ex  ord.,  Cisterc,  epus  Asten.,  et  comes  eie. 
verus  pastor  regiminis  in  exordio  cum  cathedrae  suae  magna  dono  dederit 
ex  animi  magnitudine,  non  nisi  maximis  inhians  meditatur  majora 
lapidis  huius  angustias 
supplet  nitro  augustissimus  animus,  pictura  Celebris 
marmorei  pavimenti  nobilitas  materiam  longe  superans  opus 
patri  igitur  optimo,  benefactori  incomparabili 
piis  antecessoribus  aequali,  piissimis  semper  acquando 
Dignitates,  et  Canonici  huius  Ecclae  longos  ac  felicissimos  annos  auspicantes, 
ipso  tamen  (heu)  indispensabili  dormitionis  die,  unanimi  voto 
decreto,  sub  XXIII  Marta,  perpetuo  anniversario 
grati  animi  perenne  hoc  testimonium 
posuerunt 
anno  Domini  M-DC-XCVL 
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lanese,  l'aitar  maggiore,  magnifica  opera  cosi  per  arte  come  per 
varietà  e  preziosità  di  marmi,  e  rinnovare  V  intiero  pavimento, 
in  marmo  nel  presbiterio,  e  in  mattoni  nel  rimanente  della 
chiesa.  Nel  1709,  in  attestato  di  gratitudine  e  ringraziamento  a 
Maria  Ausiliatrice  per  essere  stato  conservato  incolume  nella  me- 
moranda battaglia  di  Torino  il  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II, 
che  l'aveva  nominato  al  Vescovado  d'Asti,  e  per  essere  stata  re- 
stituita la  libertà  al  Piemonte,  fece  dipingere  dall'Aliberti  la  cap- 
pella dell'Epifania,  detta  ora  della  Madonna  Grande,  e  quivi  in- 
nalzare un  ricco  altare  marmoreo  con  grande  statua  di  rame 
dorato  rappresentante  M.  V.  Assunta  (1).  Nè  contento  di  ciò,  nel 
1710  dispose,  con  un  generoso  legato,  che  a  questo  stesso  altare 
in  ogni  sabato  dell'anno  si  cantasse  Messa  votiva  della  Madonna 
e  si  desse  la  Benedizione  alla  sera  col  canto  delle  Litanie  lau- 
reane, e  della  Salve  Regina  in  musica  (2). 

Narra  il  Grassi  (3)  che  «  questi  abbellimenti  essendo  ultimali, 
passò  per  Asti  Vittorio  Amedeo  secondo  duca  di  Savoia,  e  recatosi, 
sull'invito  di  Monsignore,  al  Duomo  ne  lodò  la  vastezza  e  le 
pitture,  quindi,  da  uomo  intelligente  com'egli  era,  rivolto  al  vescovo 
gli  disse  che  l'edifizio  era  un  bel  corpo  senza  capo,  alludendo  al 
coro  ed  alle  due  cappelle  a  questo  laterali  molto  più  basse,  se- 
condo il  gusto  antico,  del  rimanente  della  fabrica.  Da  quel  detto 


(d)  Ciò  è  ricordato  dalla  seguente  lapide  in  marmo  nero,  incastrata  nel 
muro  dietro  lo  stesso  altare: 

Deiparae  Yirgini  Auxiliatrici 
prò  conservalis  regUs  Sabaudiae  principibus 
viclis  et  fugatis  hostibus 
Atigustae  Taiirmorum  liberiate  restituta 
anno  1707 
in  aaternum  grati  animi  obsequmm 
sacellum  hoc  altare  cum  simulacro  V,  Mris 
Innocentius  Milliavacca  Epus  Asten.  et  Comes 
devoto  cordis  affectu  dicavit  et  erexit 
anno  1709. 

{%  Archivio  della  Cattedrale,  Islrumento  14  agosto  1710,  rogato  Pittarello, 
(3j  Storia  della  Città  d'Asti,  Voi.  H,  p.  24. 
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arguto  punto  il  Milliavacca,  che  s'aspettava  tutt' altro,  deliberò  di  far 
portare  al  livello  del  totale  il  coro  ed  i  due  altari  laterali,  e  di 
fatto  fece  senza  ritardo  formare  il  piano  di  quell'opera  e  calcolarne 
la  spesa  ;  ma  non  potè  mandarla  ad  effetto  per  essere  morto  di 
lì  a  non  molto,  cioè  nell'anno  1714.  » 

Il  disegno  di  Monsignor  Milliavacca  venne  poi  eseguilo  sottof' 
il  vescovado  di  Monsignor  Caissotti,  d'ordine  ed  a  spese  del  Ca/ 
pitolo  nel  1768,  in  cui  si  prolungò  la  chiesa,  costruendo  il  nuo/o 
coro  e  trasportando  indietro  1'  aitar  maggiore.  Nella  stessa  occa- 
sione furono  pure  elevate  a  maggior  altezza  l'arcata  corrispondente 
all'antico  coro,  e  le  altre  due  delle  cappelle  laterali  all'aitar  mag- 
giore, formanti  l'estreme  parti  delle  navate  laterali.  Questa  innova 
parte  aggiunta  ed  innalzata  in  armonia  col  rimanente  e(Ìifizio 
della  Cattedrale  fu  dipinta  da  Carlo  Carloni  di  Como  e  da  Gaetano 
Perego.  Il  primo  fece  le  figure,  il  secondo  gli  ornati.  i 

Ad  adattare  la  nuova  fabbrica,  specialmente  nell'  esterno,  in 
conformità  dell'  antica,  il  Capitolo  si  servi  delle  pietrB  lavorate 
e  dei  mattoni  limati  della  chiesa  di  S.  Giuliano,  che  sorgeva 
presso  la  piazza  del  Carmine  e  venne  in  tal  circostanza  de- 
molita. 

Il  Duomo  d'Asti  è  senza  dubbio  uno  dei  più  vasti  e  grandiosi 
monumenti  sacri  del  Piemonte;  e  sarebbe  forse  anche  uno  dei 
più  belli  per  pregi  architettonici,  se  non  ne  fosse  stato  guastato 
alquanto  nel  1600  il  primitivo  disegno  nell'interno,  col  togliervi 
i  cordoni,  che  dai  capitelli  delle  colonne  correvano  sino  al  centro 
delle  volte  ove  s' incontravano,  e  cóli'  aggiungervi  tre  cappelle 
di  tutt'altro  ordine. 

Lo  stile  di  tutto  l'edifizio  è  gotico.  La  facciata,  rivolta  a  po- 
nente secondo  1'  antico  e  simbolico  rito,  è  semplice  e  severa, 
ornata  all'estremità  superiore  di  bei  fregi  in  terracotta  e  tufo  in 
forma  di  archetti,  e  coronata  da  pilastrini  o  torrette.  Tre  ampie 
finestre  circolari  riflettono  nelle  corrispondenti  navate  una  luce 
screziata  di  varii  colori. 

Il  lato  da  cui  meglio  appare  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  ma- 
està la  Cattedrale  astese  è  quello  rivolto  a  mezzogiorno,  innanzi 
al  quale  si  apre  vasta  piazza.  La  grossa  e  alta  torre  campanaria, 


—  sec- 
che s'eleva  pure  da  questa  parte,  la  magnifica  antiporta  (7)  di 
stile  gotico  ornato,  gli  alti  e  stretti  flnestroni  ornali  di  molle 
modanature  in  cui  sono  alternati  con  grazioso  effetto  il  mattone 
e  il  tufo,  i  bei  fregi  ad  archetto  che  incoronano  l'estremi  là  su- 
periore dei  muri,  presentano  nel  loro  complesso  un  mirabile 
aspetto. 

La  chiesa  ha  forma  dì  croce  latina  ed  è  a  tre  navate,  la  mag- 
giore delle  quali  è  di  metri  82,50  e  le  due  minori  di  metri 
66,40  di  lunghezza.  L'allezza  della  navata  centrale  è  di  metri  24, 
pari  alla  larghezza  complessiva  delle  tre  navate.  Venti  pilastri 
svelli  e  leggeri  sorreggono  gli  archi  a  sesto  acuto,  sui  quali  stanno 


(7)  É  questa  la  parte  più  bella  ed  artìstica  del  Duomo,  da  cui  però  differisce 
nello  stile  e  gli  è  evidentemente  posteriore,  non  però  di  tanto  tempo  da 
doversi  assegnare  ad  un  secolo  posteriore  al  1300.  Giova  qui  riportarne  la 
descrizione  che  si  legge  neW Album  artistico  della  città  d'Asti,  eseguito  dal  fo- 
tografo V.  Ecclesia  ed  illustralo  da  G.  B.  Longo  ed  E.  Maggiora-Vergano,  nel  1878. 
—  Chiesa  Cattedrale.  (Veduta  a  mezzogiorno]:  «  Questa  porta  è  di  stile  gotico 
ornato  nel  quale  si  riconosce  una  tendenza  al  moresco,  e  facilmente  si  scorge 
che  la  sua  costruzione  è  posteriore  alla  parte  a  cui  si  addossa.  I  due  grandi 
pilastri  sono  formali  da  quattro  colonne  riunite  fra  loro  e  da  un  cordone 
che  esce  dagli  angoli  in  mezzo  a  due  listelli,  e  l'alternativa  del  rosso  del 
mattone  col  giallo  del  tufo  dà  loro  un  aspetto  vago.  Dai  capitelli  si  spinge 
in  alto  con  grandiosa  curva  l'arco  acuto  di  tufo,  ornato  d'intagli  chiusi  tra 
una  cornice  ed  un  cordone  a  spirale.  Fan  da  sostegno  quattro  statue  in 
marmo  bianco  racchiuse  fra  due  pilastrini  snelli,  sui  quali  poggia  un  bal- 
dacchino a  guglia  ornato  di  trifogli  e  bacelli.  Il  terzo  scompartimento  ha  un 
arco  ogivale  ornato  come  l'inferiore;  nel  centro  sia  la  statua  della  Vergine 
Assunta  pure  in  marmo,  difesa  da  un  baldacchino  a  guglia:  ai  lati  di  quella 
stanno  due  medaglioni  in  marmo  portanti  ciascuno  il  sole  in  basso  rilievo, 
e  sopra  il  baldacchino  esce  da  un'apertura  circolare  una  testa  di  donna^ 
detta  dal  volgo  Madama  Troiana,  forse  perchè  fu  costrutta  la  porta  a  spese 
d'una  donna  di  casa  Troia,  potentissima  al  tempo  che  Asti  reggevasi  a  co- 
mune, e  padrona  anche  della  torre  dell'orologio,  i  cui  ornati  han  molta  ana- 
logia con  quelli  dell'edifizio  da  noi  descritto.  Agli  angoli  di  questo  scompar- 
timénto stanno  due  lucernari  o  nicchie  binate  le  quali  continuando  la  linea 
dei  pilastri  e  delle  statue  dànno  forza  alia  costruzione  e  le  fanno  grazioso 
ornamento.  Il  tutto  è  coronato  da  una  bella  cornice  sostenuta  da  archetti 
ogivali  che  con  colonnine  sveltissime  scendono  fino  all'asse  inferiore.  L'inte- 
riore della  porta  forma  un  atrio,  e  gli  corre  intorno  un  sistema  di  colonne, 
cordoni  e  listelli  a  scacchi  rossi  e  giallognoli  di  mirabile  effetto.  • 
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appoggiate  le  volte.  Questi  pilastri  a  fascio  sono  formali  dalla 
riunione  di  quattro  colonne  e  di  quattro  cordoni,  i  quali  ultimi 
non  vanno  ora  al  disopra  dei  capitelli,  essendo  stali  demoliti 
nella  parte  superiore  con  grave  danno  artistico*  nel  1696,  per 
adattare  le  volte  alle  pitture. 

Ciò  che  dissuona  grandemente  coU'intiero  edifizìo  di  carattere 
gotico  e  ne  guasta  l'armonia  sono  le  tre  cappelle  di  stile  barocco 
della  navata  settentrionale,  dedicate  allo  Sposalizio  di  M.  V.,  a 
S.  Giovanni  Battista,  ed  a  S.  Teobaldo.  Furono  probabilmente 
aperte  tutte  tre  nel  1600,  in  cui  massimamente  dominava  il  cattivo 
gusto  come  nelle  lettere  così  nelle  arti.  La  prima  era  di  patro- 
nato dei  Cacherani,  la  seconda  degli  Asinari  e  la  terza  dei  Zoia. 
Quest'ultima,  che  è  in  fondo  alla  chiesa  e  venne  ora  ristorata  con 
molte  dorature  per  cura  del  Capitolo,  fu  fatta  erigere  nel  1676 
dal  conte  Secondo  Ludovico  Zoia,  in  soddisfazione  di  un  voto, 
come  appare  dalla  seguente  scritta,  che  sovrasta  all'altare:  — 
D.  0.  M.  —  D.  Theobaldo  —  ex  voto  —  Ilhistriss.  D.  Comitis 
—  Secundi  Ludovici  Zoia  —  MDCLXXVL 

Anche  le  pitture  sono  di  stile  barocco  e  di  poco  pregio.  Rap- 
presentano ì  varii  Ordini  religiosi  nelle  due  navate  laterali, 
e  gli  Apostoli  portanti  i  varii  articoli  del  Credo,  nella  navata  cen- 
trale sino  alla  cupola.  In  questa  è  figurala  la  gloria  del  paradiso, 
coi  quattro  Evangelisti  ai  quattro  angoli  sopra  le  colonne.  Nelle 
arcate,  che  vanno  dalla  cupola  al  coro,  è  ritratta  l'assunzione  e 
l'incoronazione  di  Maria  Vergine  in  cielo.  Nei  muri  laterali  al- 
l'aitar maggiore  sono  rappresentati,  nel  presbiterio,  il  martirio  di 
S.  Secondo,  Patrono  della  Città,  dalla  parte  dell  Epistola,  e  quello 
di  S.  Evasio,  primo  vescovo  d'Asti,  dal  lato  del  Vangelo;  nel  coro, 
la  Presentazione  di  M.  V.  al  Tempio  da  una  parte,  e  la  Purifi- 
cazione dall'altra.  Questi  quattro  affreschi  sono  molto  migliori  di 
tutti  gli  altri. 

Le  cappelle  di  S.  Filippo  e  di  S.  Francesco  di  Sales,  dipinte, 
come  pare,  la  prima  nel  1688  da  Salvatore  Bianchi,  e  la  seconda 
nel  1717  dal  Miloschi,  vengono  ora  restaurate,  a  spese  del  Ca- 
pitolo, dal  pittore  Roberto  Bonelli  di  Caraglio,  con  aggiunta  di 
nuove  figure,  come  quelle  di  S.  Tommaso  Ap.,  della  Fede  e  della 
Speranza,  e  con  rifacimento  di  altre. 
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I  nuovi  vetri  dipìnli  nelle  finestre  delle  stesse  cappelle  sono 
opera  del  Gav.  Guglielmi  di  Torino,  e  rappresentano,  nella  prima, 
S.  Biagio  e  S.  Girolamo,  primitivi  titolari  della  cappella  di  S.  Fi- 
lippo, nella  seconda,  S,  Pietro  e  S.  Paolo,  titolari  di  un  antico 
altare  di  patronato  dei  Solaro. 

Gli  stucchi  sono  lavoro  di  Gaetano  Parmetler. 

Degli  affreschi  eseguiti  sui  muri  laterali  nel  1696  meritano 
di  essere  osservali,  non  per  pregi  artistici  che  non  hanno,  ma 
pei  fatti  storici  che  rammentano,  quello  sulla  porla  laterale  a 
mezzogiorno,  rappresentante  la  solenne  processione  fatta  il  r  giu- 
gno 1597  nell'occasione  della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Se- 
condo, e  gli  altri  tre,  dipinti  in  fondo  alla  chiesa,  esprimenti, 
quello  a  sinistra,  l' invenzione  del  corpo  di  S.  Secondo,  avve- 
nuta nel  1212;  il  centrale,  la  consacrazione  dell'anteriore  Catte- 
drale, fatta  da  Urbano  II  nel  1096;  e  quello  a  destra,  la  benedi- 
zione e  collocazione  della  pietra  fondamentale  del  presente  Duomo, 
eseguite  dal  vescovo  Guido  di  Valperga,  non  però  nel  1295, 
come  dice  erroneamente  l'iscrizione  sottopostavi,  ma  certamente 
dopo  il  20  marzo  1323,  in  cui  rovinò  il  Duomo  consacrato  dal 
predetto  Pontefice. 

Se  hanno  poco  pregio  gli  affreschi,  non  mancano  però  nella 
Cattedrale  i  quadri  di  molto  valore. 

All'altare  di  S.  Giovanni  vi  ha  una  tavola  in  legno  di  scuola 
lombarda,  attribuita  al  Luino,  colla  Madonna,  i  SS.  Giovanni 
Battista,  Giovanni  Evangelista,  Pietro  e  Paolo. 

Altra  ancor  più  preziosa  è  quella  rappresentante  lo  Sposalizio 
di  M.  V.  all'altare  dello  stesso  nome,  opera  originale  del  Macrino 
d'Alba  (1495). 

Lodata  assai,  benché  un  po'  guasta,  è  una  Sacra  Famiglia  di 
Gandolfino  di  Roreto,  all'altare  di  S.  Filippo  (1501).  Sono  pure 
pregiate  l' icona  rappresentante  questo  Santo  e  le  altre  piccole 
tavola  che  le  stanno  attorno. 

Anche  nelle  sacrestie  vi  sono  molti  buoni  quadri,  tra  cui  la 
Risurrezione  di  Cristo,  uno  dei  capolavori  del  Caccia  detto  il 
Moncalvo,  e  V Adorazione  dei  Magi  di  Giacomo  da  Ponte  detto  il 
Bassano. 
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Dietro  r  aliar  maggiore  s'estende  il  nuovo  coro  spaziosissimo 
con  ventolto  stalli  canonicali,  oltre  i  sedili  pei  Cappellani,  con 
lavori  d'intarsio,  eseguiti  da  un  Salario  di  Moncalvo. 

La  cattedra  vescovile,  che  sorge  nel  presbiterio,  fu  fatta  fare 
nel  1519  dal  vescovo  Vasino  II  Malabaila,  come  leggesi  scolpito 
sulla  stessa:  VA.  M.  II  EPS  AST.  ET  CÒMS  1519. 

Il  ricco  e  potente  organo,  fornito  di  2175  canne  e  42  registri, 
fu  costrutto  nel  1844  dai  fratelli  Serassi  di  Bergamo,  in  sostitu- 
zione di  quello  vecchio  di  Liborio  Grisanti,  che  fu  collocalo  nella 
tribuna  di  rimpetto,  dalla  parte  del  Vangelo,  e  serve  per  le  fun- 
zioni dei  giorni  feriali.  All'organo  dei  Serassi  si  aggiunsero 
nel  1864  un  controrgano  composto  di  17  nuovi  registri,  il  cui 
suono,  or  lontano  ed  or  vicino,  produce  mirabile  effetto  nella 
vasta  e  sonora  Cattedrale;  e  nel  1891  la  macchina  a  pompa, 
sistema  Lingiardi,  e  le  voci  umane  ad  ancia,  con  pedaliera  a 
27  pedali. 

All'ingresso  del  Duomo  verso  ponente,  accanto  alle  due  prime 
colonne,  veggonsi  due  pile  per  l'acqua  santa  in  granito.  Merita 
d'essere  osservata  quella  dalla  parte  sinistra,  su  cui  sono  scolpiti 
animali  simbolici,  colla  data  MCCXXVIIII. 

Le  altre  due  pile  di  marmo  bianco  con  pregi  in  bassorilievo, 
che  trovansi  accanto  alle  due  colonne  vicino  alla  porta  grande 
laterale,  sono  del  secolo  XVI,  e  furono  probabilmente  donate 
nel  1520  da  Guglielmo  Mazzola  o  Maciola,  Prevosto  d'Alba  e 
Canonico  d'Asti,  come  si  può  dedurre  dall'iscrizione  che  leggesi 
attorno  al  piedestallo  di  quella  che  trovasi  a  sinistra  di  chi  entra 
nel  Duomo:  Anno  Salutis  MDXX.  Gul.  Maciol  Praep.  Alb,  Cano- 
nicus  Asten.  (1). 

Nella  Cattedrale,  oltre  molle  altre  insigni  reliquie,  si  custodi- 
scono, sotlo  l'aitar  maggiore,  il  corpo  di  S.  Aniano  Vescovo,  an- 


(1)  lì  Can.  Guglielmo  Maciola  fu  vicario  generale  dei  -Vescovi  d'Asti  Antonio 
Trivulzio,  Vasino  Malabaila  II,  Ferdinando  Serone  ed  Ambrogio  Talento  (1519- 
1528).  Alla  sua  morte,  avvenuta  il  27  Agosto  1528,  lasciò  alla  Cattedrale  100 
fiorini,  come  risulta  dal  Necrologio  II. 
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ticamente  venerato  in  una  chiesetta  che  sorgeva  con  questo  titolo 
nel  recinto  del  Castello,  e,  sotto  l'altare  del  SS,  Sacramento,  il 
corpo  del  Beato  Enrico  dei  Gomentini  d'Asti,  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli e  Legato  della  Sede  Apostolica,  ucciso  dai  Turchi 
per  odio  contro  la  fede  cristiana  nel  1345. 

Dei  vescovi  sepolti  nella  Cattedrale,  oltre  quella  di  Guido  di 
Valperga,  già  riportata,  rimangono  le  iscrizioni  di  Francesco  Pa- 
nigarola  (1587-1594),  nella  colonna  destra  della  cupola  verso  il 
presbiterio;  di  Filippo  Felissano  (1741-1757)  e  Giovanni  Filippo 
San  Martino  di  Castelnovo  (1757-1761),  nella  Cappella  di  S.Fi- 
lippo; di  Giovanni  Todone  (1727-1739)  e  Maurizio  Caissotti  (1762- 
1786),  nel  presbiterio  in  cornu  Epistolae. 

Tra  gli  oggetti  d'arte  in  argento  posseduti  dalla  Cattedrale, 
meritano  special  menzione  una  croce  capitolare,  fatta  dai  fratelli 
Ostini  di  Cremona  nel  1505;  un  ostensorio  di  stile  gotico,  ese- 
guito dall'argentiere  Maurizio  Ripoli,  milanese,  in  Savigliano  nel 
1446;  ed  un  raggio,  dono  di  Mons.  Milliavacca,  opera  dell'ar- 
gentiere Groppa  d'Asti,  fatto  del  1700. 

Nei  chiostri  della  Cattedrale  esiste  ancora  la  chiesa  dedicata 
a  S.  Giovanni  Battista,  appellata  già  nei  documenti  del  1200  S. 
lohannes  de  Domate  (1).  È  dessa  l'antico  Battistero  della  Chiesa 
astese. 

È  noto  che  dopo  la  pace  Costantiniana  sino  al  secolo  VI  i 
Battisteri  erano  posti  fuori  delle  chiese  ma  ad  esse  vicinissimi. 
Portavano  il  nome  di  Ecclesiae  o  ìituli  baptismales,  BapUsterii 
basilica,  o  temphim  baptisterii  (2). 

Finché  durò  l'uso  del  battesimo  per  immersione,  vi  si  discen- 
deva per  alcuni  gradini. 

V'era  un  solo  battistero  per  ogni  Diocesi  o  città  vescovile,  e 
quest'uso  si  mantiene  ancora  in  alcune  città  d' Italia,  come  a 
Firenze,  a  Pisa,  a  Bologna.  La  ragione  principale  è  che  nei 
primi  secoli  l'amministrazione  del  battesimo  era  riservata  ai  Ve- 


(1)  Codex  Astensis,  ann.  H98,  doc.  nn.  95,  272,  635,  654,  952. 

(2)  S.  Ambrogio,  Epistola  XX  ad  Marceli. 
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scovi.  Solo  nel  VI  secolo  si  cominciò  a  concedere  battisteri  alle 
parrocchie  rurali,  e  più  tardi  a  quelle  urbane.  Di  questa  consue- 
tudine v'ha  ancora  traccia  in  Asti,  dove  è  tuttora  in  vigore  Fuso, 
anzi  la  prescrizione  che  nelle  ottave  delle  feste  di  Pasqua  e  di 
Pentecoste  tutti  i  battesimi  si  conferiscano  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni del  Duomo. 

L'alta  antichità  di  questa  chiesa  battesimale  è  attestata  da  una 
cripta  che  sottostà  al  suo  ingresso,  ove  ancora  si  vedono  alcune 
colonne,  che  pare  sostenessero  il  primitivo  battistero. 

La  primitiva  forma  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  era  certamente 
assai  diversa  dalla  presente,  perchè  del  resto  non  si  potrebbe 
intendere  come  si  compiessero  super  voltis  sancii  lohannis  de 
Domate  ì  molti  alti  riportati  nel  codice  Malabaila,  o,  come  vi  si 
adunasse  la  pubblica  credenza  :  Àctum  est  Ast  super  vultis  de 
sancto  lohanne  uhi  Consilia  celebrantur  (1). 

Essa  fu  restaurata  verso  la  metà  del  secolo  XV  dall'Arcidiacono 
della  Cattedrale  Giacomo  De  Gentis  (2),  ed  in  tale  occasione  se 
ne  abbassò  probabilmente  la  volta,  poiché  ancora  oggidì,  sui  ca- 
pitelli sporgenti  sopra  la  stessa  volta  e  sorreggenti  il  letto,  scor- 
gonsi  antiche  pitture,  certo  segno  della  maggior  altezza  della 
chiesa  prima  di  tal  tempo. 

Lo  siile  dell'edifizìo  è  gotico,  ed  ancora  appare  il  sesto  acuto 
degli  archi  che  sostengono  le  volte,  ma  ne  fu  guastalo  il  disegno 
nella  riparazione  che  se  ne  fece  nel  1866. 

Sulla  fine  del  1500,  secondochè  risulta  dalle  cilale  Visite  pa- 
storali del  vescovo  Della  Rovere  e  del  Delegalo  apostolico  Angelo 
Veruzzi,  la  chiesa  di  S.  Giovanni  aveva  tre  altari  dedicali,  l'uno, 
a  S.  Giovanni  Battista,  l'altro  a  M.  V.,  ed  il  terzo  a  S.  Rade- 
gonda.  Ora  ve  n'ha  un  solo. 


(i;  Codex  Astensis,  doc.  n.  405. 

(2)  Nell'aula  capitolare,  a  destra,  conservasi  il  ritratto  dell'Arcidiacono  De 
Gentis,  con  veste  e  berretto  rosso  alto,  quale  usavasi  a  quei  tennpi  dai  Cano- 
nici d'Asti.  Sotto  il  ritratto  leggesi:  lacobus  De  Gentis  Archidiaconus  Asten.  oc- 
clesiae  S.  Ioannis  ed  Baptisterii  reslaurator.  Ohiit  anno  Dni  1468.  —  Fu  sepolto 
in  S.  Giovanni  in  monumento  novo  sme  gentis»  come  leggesi  nel  Necrologio  li 
della  Cattedrale,  ai  24  dì  maggio. 
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Nel  muro  laterale  a  destra  v'è  incastrata  una  tavola  sepolcrale 
coll'arma  gentilizia  dei  De  Genlis  di  tre  ghiande  in  rilievo,  con 
attorno  la  seguente  leggenda:  ^  Sepulcrum  Nobilhm  De  Genlis 
orìgine  Albe  et  demum  Ast  Ctvium  MCCCCLXXIL  Lo  stesso 
stemma  delle  tre  ghiande  vedesi  nel  mezzo  delle  volte  della 
chiesa  su  scudi  in  pietra. 

Nel  muro  a  sinistra  venne  incastrata  un'altra  tavola  sepol- 
crale, ed  è  quella  di  Mons.  Corrado  Asinari,  già  vescovo  di 
Vercelli,  morto  nel  1589,  e  prima  sepolto  nella  Cattedrale. 

Dalla  stessa  parte  della  chiesa  è  infisso  nel  muro  il  coperchio 
sepolcrale  del  vescovo  Arnaldo  de  Rosette,  di  cui  già  facemmo 
cenno,  e,  dirimpeìlo,  fu  collocato,  or  son  pochi  anni,  il  busto 
in  marmo  del  vescovo  Domenico  Della  Rovere,  pio  e  benefico 
Prelato,  che  governò  la  chiesa  astese  dal  1568  al  1587: 

Questo  busto,  erettogli  nel  1605  dai  suoi  pronipoti  nella  chiesa 
della  Maddalena  dei  PP.  Domenicani,  dove  Monsignor  Della  Ro- 
vere era  stalo  tumulato,  stette  colà  sino  al  principio  del  corrente 
secolo,  in  cui,  essendo  stala  demolita  quella  chiesa,  venne  ritirato 
con  la  lapide  relativa  (1)  dal  Capitolo  della  Cattedrale. 

In  S.  Giovanni,  dietro  Fallare,  si  conservano  tuttora  gli  stalli 
del  vecchio  Coro  del  Duomo,  colà  trasportati  nel  1764,  in 
cui  si  diede  principio  ai  lavori  del  prolungamento  della  Catte- 
drale. 

È  un  lavoro  di  molto  pregio,  fatto  da  Baldino  De  Surso  di 
Pavia  nel  1477,  e,  come  pare,  per  effetto  di  un  generoso  legato 


(1)  Eccola  quale  ci  fu  tramandata  dal  Boateri.  Op.  cit.  p.  108  : 

D,  0.  M. 

Dominico  Ruvere 
Episcopo  Asten. 
Gulielmus  Et  Dominicus  Ex  Fratre  Pronepotes 
lacobt  Andreae  Patrui 
Eiusdem  Ecclesiae  Canonici  Mandato 
Ad  Tanti  Presulis 
Piani  Perpetuamq.  Memoriam 
Anno  Dni  P.  P.  MDCV. 


—  272  — 


lasciato  a  tal  fine  alla  Cattedrale  da  Vasino  I  Malabaila,  Vescovo 
d'Asti  nel  1475  (1). 

Riportiamo  qui  la  descrizione  che  fece  di  questo  coro  e  del 
battistero  di  S.  Giovarvni  un  erudito  cultore  delle  memorie  sto- 
riche astigiane,  il  notaio  E.  Maggiora-Vergano  (2): 

«  11  coro  consta  di  due  parti,  ognuna  delle  quali  contiene 
tredici  stalli,  e  chiaramente  si  scorge  che  erano  al  centro  riu- 
nite dalla  cattedra  su  cui  prendeva  posto  la  maggior  dignità 
capitolare.  Nella  parte  superiore  è  riccamente  ornato,  ed  è  pre- 
gevole per  bontà  di  disegno  e  per  maestria  di  scalpello.  Ogni 
scanno  rimane  diviso  dall'  altro  da  una  voluta  intagliata  che  al 
baldacchino  si  volge  in  larga  e  graziosa  curva. 

Nella  parte  più  nobile  di  ciascuno  stallo,  è  scolpito  un  Santo 
in  piedi  entro  una  nicchia  coll'arco  a  segmento  di  circolo,  ornato 
da  stupenda  cornice,  cosi  detta  gotica,  di  squisito  disegno  e  di 
ancora  più  squisito  lavoro.  Gli  stalli  son  2H  ;  il  primo  a  destra 
di  chi  siede  nel  coro  porta  in  caratteri  romani:  Sedes  ArchidiaconL 
Sovra  la  sedia  dell'Arcidiacono,  sta  nel  fianco  esterno  del  bal- 
dacchino la  seguente  iscrizione,  scolpita  in  caratteri  romani  : 

MCCCCLXXVII.  die  XX 

Mesis,  Octohris,- Hoc 
Opus,  fecit.  Baldimis 
De.  Sur  so.  Papiensis 

Il  De  Surso  ornò  le  bassure  del  coro  con  lavori  di  tarsia. 
Il  coro  misura  in  altezza  metri  2,72  e  di  tulle  due  le  parli 


(5)  V  Ughelli  [Italia  Sacra,  Voi.  IV,  coi.  593)  così  scrive  :  «  Vasinus  huius 

nominis  primus  Malabaila  Romae  deeessit  anno  1475,  prius  condito  die  27 

iuniì  anno  1475  testamento,  quo  egregiam  summam  pecuniarum  suae  Cuthedrali 
legavit,  ut  iis  Odeum  illius  perficeretur  Nel  Necrologio  II  leggesi  che  nel  1472 
il  Can.  Facino  de  luvenibus  lasciò  un  legato  di  100  ducati,  spesi  in  fabricam 
chori  ecclesiae. 

(6)  L'antico  Coro  della  Cattedrale  d'Asti,  lettera  del  Comm.  E.  Maggiora- 
Vergano  al  Prof.  A.  Fabrelti,  Atti  della  Società  d'Archeologia  e  Belle  Arli, 
Voi.  I,  1885. 
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il  lato  più  lungo  è  di  metri  7,52,  il  più  corto  di  metri  2,45  — 
il  totale  lineare  sarebbe  di  metri  19,84.  I  Santi  raffigurati  per 
lo  più  portano  il  nome  in  un  nastro  che  svolazza.  Sono  i  dodici 
Apostoli,  il  Salvatore,  S.  Luca,  S.  Marco,  S.  Girolamo  Dottore, 
S.  Gregorio  P.,  S.  Agostino,  S.  Paolo  primo  eremita,  S.  Gatte- 
rina,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Michele,  S.  Biagio,  S.  Lorenzo, 
S.  Secondo,  S.  Bernardo,  S.  Stefano  (Sedes  Archidiaconi).  Forse 
corrispondevano  ai  titoli  delle  prebende.  » 

Il  Coro  fu  ristorato  nel  1886  dai  fratelli  Valfrè,  come  appare 
dall'iscrizione  pos!a  di  rimpetto  a  quella  di  Baldino  De  Surso. 

«  Il  battistero,  in  marmo  bianco,  è  un  lavoro  molto  aggraziato 
pure  del  secolo  XV.  Ha  una  tavola  ottagona  sorretta  da  otto 
colonnine,  i  capitelli  della  quale  sono  alternativamente  ornati  di 
una  testa  d'angioletto  e  da  uno  stemma  che  porta  tre  ghiande 
pendenti  (due  ed  una)  ed  è  quello  del  De  Gentis,  arcidiacono 
della  Cattedrale,  che  appunto  in  quel  tempo  faceva  ristorare  o 
meglio  rifabbricare  la  chiesa  di  S.  Giovanni.  » 


18 


CAPO  X 


Capitolo  della  Oattedral©. 

//  clero  della  Cattedrale,  —  Donde  il  nome  di  Canonici,  —  Cano- 
nici stabiliti  da  S.  Crodegango  verso  la  metà  del  700.  —  Diffu- 
sione di  tale  istituzione  neW  800.  —  Quando  si  introducesse  in 
Asti,  —  Costruzione  del  chiostro  e  dotazione  dei  Canonici  di 
S,  Maria  neWS^d.  —  Conferme  fatte  nel  905  e  907.  —  Beni  e 
privilegi  dei  Canonici  della  Cattedrale  nel  1169.  —  Permute  fatte 
nel  ÌÌ8Ì.  —  Decime.  —  Chiese  da  loro  dipendenti  nel  1345.  — 
Donazioni  posteriori.  —  Uso  che  di  tali  beni  facevano  i  Cano- 
nici, —  Vita  comune  e  regola  da  loro  professata  nei  chiostri  del 
Duomo,  —  Quattro  ordini  di  Canonici,  —  Le  dignità  di  Prevosto, 
Arcidiacono,  Arciprete  e  Cantore.  —  Abbandono  della  vita  comu- 
,  ne  in  principio  del  1200.  —  Sue  conseguenze  e  provvedimenti 
nel  1225.  — Mutamenti  nel  numero  dei  Canonici  nel  1200.  — 
Riforme  degli  statuti  capitolari  nel  1294  e  nel  1309.  —  Regi- 
stro della  mensa  capitolare  nel  1345;  suo  miglioramento  nel 
1381.  —  Unione  di  Viattosto  alla  Cattedrale  nel  1428.  —  Ri- 
partizione dei  beni  capitolari  nel  1478.  —  Facoltà  di  testare 
data  ai  Canonici  nel  1521.  —  Stato  del  Capitolo  nel  1585.  — 
Controversie  tra  i  dignitari;  transazione  nel  1684  ed  accordo 
nel  1695.  —  Canonicati  di  giuspatronato  laicale.  —  Titoli  ca- 
nonicali.—  Patrimonio  del  Capitolo  sulla  fine  del  1700. — 
Riunione  delle  prebende  nel  1806.  —  Dure  prove  cui  andò  sog- 
getto il  Capitolo  dal  1809  al  1815.  —  Ricostituzione  nel  1817 
dei  canonicati  soppressi.  —  Loro  riduzione  nel  1867.  —  Antichi 
distintivi  e  privilegi  del  Capitolo.  —  Canonici  elevati  a  dignità 
vescovile.  —  Cappellanie  residenziali  nella  Cattedrale  d'Asti, 

É  noto  che  fin  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  la  chiesa 
presso  cui  teneva  la  sede  o  cattedra  il  Vescovo,  della  perciò 
Calledrale,  aveva  a  suo  servizio  e  manteneva  con  le  sue  rendite 
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un  numeroso  clero,  composto  di  preti,  diaconi  ed  altri  minori 
chierici,  i  quali,  uniti  in  collegio,  formavano  come  un  senato, 
il  cui  capo  era  lo  stesso  Vescovo. 

Essendo  la  Cattedrale  la  prima  e  quasi  la  madre  di  tutte  le 
altre  chiese  della  Diocesi,  naturalmente  anche  il  clero  che  la 
ufficiava  era  il  più  autorevole,  sia  per  l'onore  del  suo  capo,  sia 
per  le  parte  notevole  che  pigliava  nell'amministrazione  degli 
affari  ecclesiastici  della  Diocesi,  i  più  importanti  dei  quali  non 
si  deliberavano  senza  il  suo  intervento  e  consiglio. 

Fu  questione  molto  controversa  se  il  clero  in  quei  primi  se- 
coli vivesse  vita  comune.  Pare  dimostrato  che  questa  incomin- 
ciasse in  Oriente,  e  di  là  passasse  in  Occidente,  dopo  la  metà 
del  300,  per  opera  di  S.  Eusebio,  il  quale  per  il  primo,  dopo 
il  suo  ritorno  a  Vercelli  dall'esiglio  di  Scitopoli,  avrebbe  raccolto 
il  suo  clero  e  con  esso  abitato  sotto  un  medesimo  tetto. 

L'esempio  di  S.  Eusebio  fu  tosto  imitato  da  S.  Ambrogio  a  Mi- 
lano, da  S.  Martino  a  Tours,  e  specialmente  da  S.  Agostino  ad 
Ippona  nell'Africa.  Non  consta  però  che  questi  insigni  Pastori 
dessero,  oltre  le  massime  del  Vangelo,  qualche  regola  speciale 
per  la  vita  comune  del  loro  clero. 

Il  primo  a  far  ciò  pare  sia  stato  S.  Grodegango,  che  governò 
la  Chiesa  di  Melz  dal  743  al  766.  Volendo  egli  portar  rimedio 
all'iniquità  dei  tempi  e  ricondurre  con  più  efficacia  alf  osser- 
vanza dei  canoni  o  regolamenti  ecclesiastici  il  clero  della  sua 
città  vescovile,  lo  obbligò  alla  vita  comune,  forse  già  andata  in 
disuso,  e  compilò  a  tal  fine  una  regola,  tolta  quasi  intieramente 
da  quella  di  S.  Benedetto,  per  quanto  la  vita  monastica  poteva 
applicarsi  a  chierici  occupati  nel  servizio  della  Chiesa  (1). 

Di  qui  venne  loro  l'appellazione  di  chierici  regolari  o  cano- 
nici, «  clerici  canonici  » ,  perchè  viventi  in  comune  secondo 
regole  0  ca?iom,  seppure,  come  altri  vogliono,  così  non  si  chiama- 
rono perchè  attendevano  a  praticare  la  stretta  osservanza  dei  ca- 


li) Rohrbacher,  Voi.  6%  Lìb.  55,  pag.  118. 
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noni,  oppure  perchè  inscritti  nel  canone  o  catalogo  della  chiesa, 
a  cui  spese  erano  njantenuti. 

Qualunque  sia  l'origine  del  nome,  l'istituzione  dei  Canonici, 
nel  senso  di  collegio  di  ecclesiastici  viventi  in  comune  sotto  una 
propria  regola,  fu  introdotta  da  S.  Grodegango  verso  le  metà  del  700. 
NeirSiG,  il  Concilio  nazionale  di  Aquisgrana,  visto  il  buon  e- 
sito  della  vita  comune  nel  clero,  già  diffusasi  in  molte  Chiese, 
completò  e  perfezionò  la  regola  composta  dal  pio  Vescovo  di 
Metz,  in  ciò'secondato  dall'imperatore  Ludovico  il  Pio,  il  quale 
comandò  che  nel  termine  d'un  anno  tale  regola  si  mettesse  in 
esecuzione  in  tutte  le  Diocesi  della  Francia  (1). 

Dalla  Francia  non  tardò  a  passare  anche  in  Italia  Tistituzione 
dei  Canonici.  Nell'anno  826,  nel  Concilio  Romano,  il  papa  Eu- 
genio II  fa  vedere  «  la  necessità  di  stabilire  presso  le  chiese 
dei  chiostri,  in  cui  i  chierici,  usando  di  un  sol  dormitorio  e  di 
un  solo  refettorio,  attendano  alle  discipline  ecclesiastiche  »  (2); 
e  neir  876,  l'imperatore  Carlo  il  Calvo,  ^  col  consenso  e  per 
suggerimento  de'  Vescovi  ed  ottimati  »  radunatisi  in  assemblea 
a  Pavia  per  eleggerlo  a  re  d'Italia,  emana  nella  stessa  città  alcuni 
Capitoli,  in  uno  dei  quali  prescrive  «  che  i  Vescovi  istituiscano 
nelle  loro  città,  presso  alla  propria  chiesa,  un  chiostro,  nel  quale 
essi  col  loro  clero  servano  a  Dio  secondo  la  regola  canonica  »  (3). 

Presente  all'assemblea  di  Pavia  e  consenziente  ai  Capitoli  fatti 
da  Carlo  il  Calvo  fu  pure  il  Vescovo  d'Asti,  Ilduino  (4).  È  perciò 
da  credere  che,  al  suo  ritorno  in  Diocesi,  egli  desse  tosto 
principio  alla  formazione  del  chiostro  canonicale,  se  pure  a  tal 


(1)  Rohrbacher.  Voi.  6»  p.  300;  Labbè.  Condì.  Coli  Tom.  8,  p.  876. 

(2)  Can.  Vn  «  Necessaria  res  existit  ut  iuxta  Ecclesiam  claustra  constituantur, 
in  quibus  Clerici  disciplinis  ecclesiaslicis  vacenL  Ilaque  omnibus  unum  sit  refec- 
torium  ac  dormitorium  » .  Mansi,  Concil.  Coli.  XIV,  1003. 

(3)  Can.X  «  Ut  episcopi  in  civitatibus  suis  proximum  ecclesiae  suae  claustrum 
instituant,  in  quo  ìpsi  cum  clero  suo  secundum  canonicam  regulam  Deo  mililent  » 
Mansi,  Concil.  Coli  XVIl,  326-7. 

(4)  Egli  si  firmò  colle  parole:  «  Hilduinus  Aslensis  ecclesiae  episcopus  sub- 
scripsi  ».  Con  lui  trovansi  soUoscrilii  i  Vescovi  di  Tortona,  Vercelli,  Ivrea, 
Aosta,  Alba  ed  Acqui.  V.  Mansi,  XVII,  325. 
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opera  non  aveva  già  posto  mano  qualche  altro  dei  suoi  ante* 
cessori,  specialmente  dopoché  il  papa  Eugenio  II  ne  aveva  fatta 
conoscere  la  necessità  nel  Concilio  Romano  deir826. 

Ciò  si  può  dedurre  non  solo  dal  fatto  che  in  quel  secolo, 
come  attesta  il  Muratori  (1),  poche  Chiese  rimasero  in  Italia,  che 
non  avessero  il  collegio  di  loro  canonici,  ma  specialmente  da  un 
documento,  di  cui  dobbiamo  qui  in  particolare  occuparci. 

È  questo  il  noto  diploma  del  gennaio  899  (2),  col  quale  pare 
che  il  vescovo  Staurasio  fondasse  e  dotasse  la  Canonica  di  Santa 
Maria. 

Nei  documenti  anteriori  a  tal  anno,  almeno  in  quelli  pubbli- 
cati nei  Monumenti  di  Storia  patria,  non  si  fa  mai  menzione  di 
canonici  o  di  canonica  in  Asti.  Ma  dalla  stessa  carta  deir899 
si  deve  inferire  che  già  prima  d'allora  qualche  cosa  di  tale  istitu- 
zione vi  fosse  tra  noi.  Narra  infatti  Staurasio  nell'introduzione 
del  suo  diploma:  —  «  Considerando  ed  osservando  quanto  circa 
la  vita  ed  ì  chiostri  dei  canonici,  secondochè  la  qualità  dei  tempi 
permise,  incominciarono  a  degnamente  decretare  i  miei  prede- 
cessori, e  seguendo  perciò  i  loro  esempi,  mi  studiai  di  costruire 
presso  la  chiesa  del  mio  Episcopio,  edificata  in  onore  della 
Madre  di  Dio  Maria,  i  chiostri  dei  canonici,  affinchè  essi,  giusta 
la  canonica  e  regolare  istituzione,  possano  servire  degnamente 
a  Dio  ed  attendere  continuamente  a  pregare  la  sua  misericordia 
per  la  pace  della  chiesa  cattolica,  per  la  salute  del  popolo  cri- 
stiano e  per  l'incolumità  dei  gloriosi  nostri  Principi.  » 

Quindi  il  generoso  Prelato,  volendo,  con  beni  dell'Episcopio, 
provvedere  al  conveniente  sostentamento  di  quei  canonici  da  lui, 
come  pare,  istituiti,  in  numero  di  trenta,  «  col  consenso  e  vo- 
lontà dei  preti,  diaconi  e  rimanenti  chierici  suoi  cardinali  e  di 
tutti  gli  arcipreti  e  consacerdoti  della  sua  parrocchia  »,  cede  in 
loro  diritto  e  proprietà,  perchè  possano  disporne  pei  loro  proprii 
e  pel  comuni  usi:  —  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  la  corte  di  Quarto 


{{)  Annali  dllalia,  all'anno  8^6. 
(2)  Chart,  \,  p.  89-91.  N.  5i 
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con  un  mulino  ivi  fondato,  con  tutte  le  famiglie,  pertinenze,  de- 
cime e  chiese  dipendenti;  le  decime  della  città  d'Asti  e  delle  ville 
adiacenti,  cioè  Valterza,  Castiglione,  Masio  (in  Valversa),  Monte 
Porcino,  Soglio,  Monte  Bonino,  Monte  Cuminiano,  Vaglierano, 
Celle,  Borgomale,  Variglie,  Arpeziano,  Revigliasco,  con  tutte  le 
loro  chiese  e  territori;  un  podere  in  Vianico  (Vigliano),  ed  una 
vigna  in  città,  vicino  alla  chiesa  di  S.  Maria. 

L'esempio  di  liberalità  dato  da  Staurasio  trovò  ben  presto  imi- 
tatori. Emelda,  moglie  di  Nolberto  visconte,  nel  marzo  902,  donò 
alla  chiesa  di  S.  Maria,  a  vantaggio  dei  canonici  «  qui  ipsa  ca- 
nonica ordinatis  fuerint  qui  est  constructa  ibi  in  atrio  sancte  Ma- 
rie »  le  case  e  beni  che  possedeva  nella  villa  e  territorio  di  Soglio 
ed  in  Sessanto,  perche  servissero  «  ad  missas  canendum  et  luminaria 
faciendum  »  (1).  Il  vescovo  Eilulfo  (901-902)  largì  allo  stesso 
fine  la  piccola  corte  d' Azzano  «  corticellam  quae  dicitur  aianis  »  (2), 
ed  il  suo  successore  Audace  nel  marzo  905  rinnovò  le  precedenti 
donazioni,  aggiungendovi  la  pieve  di  S.  Maria,  posta  nella  villa 
Pisenzana  presso  Montechiaro,  coi  titoli,  decime,  beni  e  famiglie 
da  essa  dependenti  (3). 

Nè  fu  contento  di  ciò  questo  Vescovo.  Ricorse  al  papa  Sergio 
III  ed  ottenne  una  lettera  con  la  quale  quel  Pontefice,  il  7 
maggio  907,  riconosceva  ed  approvava  solennemente  l'istituzione 
della  Canonica  astese  col  numero  di  30  canonici,  corroborava 
colla  sua  autorità  tutti  i  beni  che  le  erano  stati  sino  allora  as- 
segnati (4). 


(1)  CharL  I,  n.  60  p.  101-103. 

(2)  L'atto  di  questa  donazione  non  ci  è  pervenuto,  ma  esso  ci  è  attestato 
da  quello  fallo  da  Audace  nel  marzo  905. 

(3)  Chart.  I,  n.  66,  p.  ill-Ho.  Questo  diploma  è  quasi  totalmente  unifor- 
me a  quello  di  Staurasio  deir899. 

(4)  Cliart.  1,  n.  67,  p.  113-Ì15.  La  lettera  pontificia  è  diretta  *ommbus  sacer- 
dottbu's  et  levilis  seti  clericis  atque  canonicis  servienlibus  secundum  slatutum  nu- 
merim  a  reverendissimo  et  sanctissimo  Audace  sanctae  astensis  ecclesiae  epi- 
scopo in  canonica  episeopii  eiusdem  \enerabili  Audace  Episcopo  prò  remedio 
anime  sue  prò  laudibus  et  honorificentiis  omnipotentis  dei  canstruclu  ipsisque 
§UQce$soribus  eorum  in  perpetuiim  », 
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Questi  crebbero  sempre  più  nei  seguenti  secoli.  Una  Bolla  del 
25  luglio  H69,  con  cui  papa  Alessandro  III,  a  preghiera  dei 
canonici  della  Cattedrale,  piglia  la  chiesa  di  S.  Maria  sotto  la 
protezione  dalla  Sede  Apostolica,  e  conferma  i  privilegi  e  pos- 
sessi che  loro  spettavano  in  quel  tempo  (1),  nomina  espressa- 
mente: — 

La  corte  di  Quarto  col  castello,  la  villa  «  et  toto  domìnicatu  », 
coi  prati,  boschi  e  pascoli  sino  al  Tanaro,  e  il  totale  distretto 
«  toto  districtu  »  della  stessa  villa; 

La  chiesa  di  S.  Pietro,  posta  nello  stesso  luogo  con  le  sue  de- 
cime e  pertinenze; 

La  corte  di  Ercule  con  le  decime  e  chiese  ad  essa  spettanti 
e  tutto  il  distretto  degli  uomini; 

La  pieve  di  Pisenzana  col  castello,  la  villa  «  et  capitato  totius 
plebalus  »,  la  cappella  di  S.  Michele,  le  decime  spettanti  alle 
stesse  chiese  e  tutto  il  distretto  degli  uomini; 

La  torre  del  castello  di  Coaningo  (Gunico)  colla  casa  murala, 
la  sesta  parte  «  de  communibus  »,  tre  mansi  (2)  nello  stesso 
luogo  con  la  chiesa  parrocchiale,  la  cappella  del  castello  e  le  de- 
cime ad  essa  appartenenti; 

La  chiesa  di  Podanengo  (Ponengo  presso  Gunico)  colle  decime 
e  pertinenze,  quattro  mansi  nello  stesso  luogo,  coi  servi  ed  an- 
celle; 

La  corte  di  Montiglietto  coi  servi  ed  ancelle; 

La  chiesa  di  S.  Andrea  di  Fontana  Stanza; 

Tre  mansi  in  Abarea  con  la  cappella  di  S.  Giorgio  appartenente 
alla  pieve  di  Pisenzana; 

La  chiesa  di  S.  Genesio  di  Gabione  con  un  manso,  con  le  decime 
ed  altre  pertinenze; 

Le  decime  di  S.  Martino  de  Colpergulis; 

La  chiesa  di  Maresco  (presso  Montechiaro)  con  le  decime  e  per- 
tinenze; 


(1)  Archivio  della  Cattedrale;  Chart.  l  n.  54^,  p.  855-55. 

(2)  Mmso,  podere  con  casa  di  lavoratori,  donde  Masmin^ 


La  chiesa  di  Corclarino  con  le  decime  e  perii nenze; 

La  chiesa  di  Cortanze  con  le  decime  degli  allodii  e  di  Valle 
Asone  e  le  altre  pertinenze; 

La  chiesa  di  Sessanta  colle  decime  e  pertinenze; 

La  chiesa  di  Soglio  con  le  decime  e  pertinenze; 

La  chiesa  parrocchiale  di  Valliculis  (Variglie)  col  diritto  di 
decime  in  lutia  la  villa,  eccettuali  gli  antichi  possessi  dei  signori; 

La  chiesa  di  Castiglione  con  le  decime  e  pertinenze; 

La  chiesa  di  Celle  con  i  beni  sparsi  nel  territorio; 

Le  decime  di  tutta  la  città  d'Asti  e  delle  vilk  adiacenti,  Valterza 
Mombonino,  Borgomale,  Arpeziano,  Vallis  Latronis  (Vallarone), 
eccettuate  le  decime  concesse  ad  altre  chiese; 

Tre  mansi  in  Vianico  coi  pascoli  e  gerbidi  e  tutto  il  distretto 
degli  stessi  uomini.; 

Tre  mansi  in  Viale  con  le  chiese  e  loro  pertinenze; 

Due  parti  del  castello  maggiore  di  Cor  sione  con  la  cappella  e 
tutto  il  distretto  degli  uomini,  e  quattro  mansi  nello  stesso  luogo; 

La  chiesa  di  S.  Adriano  (in  Asti)  con  le  sue  pertinenze. 

La  Bolla  fa  inoltre  menzione  di  molte  altre  proprietà  possedute 
dai  Canonici  del  Duomo  in  Anterriso  (presso  Canale),  Stoerda 
(presso  Poirino).  Lorello,  Magliolo,  Valfenera,  Valpelo,  Solbrito, 
Gurraldia  (presso  Villanova),  Montecus,  Valbella,  Cristamaggiore, 
Crispizen;  ed  al  di  là  del  Tanaro,  in  Monte  Prevellero,  Loreto, 
Sasso,  Cavurro,  (luoghi  presso  Gostigliole);  in  Calosso,  Agliano, 
Mecedo,  (Messedio  presso  Moniegrosso),  Corticelle,  Sparuere  (presso 
Costigliele),  in  Rocchetta  «  de  Flexo  »,  Valle  Civina,  Monte  Mo- 
rino, Paderno  e  Pradaglia. 

Infine  conferma  ai  Canonici  «  tulle  le  ragionevoli  ed  antiche 
consuetudini  della  loro  chiesa  nei  funerali,  celebrazioni  di  Messe, 
distribuzioni  di  oblazioni,  che  loro  si  facevano  sia  in  Città  che 
fuori  per  tutto  il  Vescovado,  e  le  processioni  stabilite  in  deter- 
minati tempi,  coi  relativi  proventi.  » 

Una  di  queste  processioni  era  quella  che  i  Canonici  facevano 
ogni  anno,  nella  vigilia  della  festa  titolare,  alla  chiesa  del  Mo- 
nastero di  S.  Anastasio,  nella  qual  occasione  le  monache  Bene- 
di  tline  dovevano  dare  al  Capitolo  dieci  soldi  astesi  «  prò  Qorum 


Ganónìcorum  procuratione  »,  come  consta  da  un  breve  dì  ricor- 
danza, fatto  dalle  stesse  monache  il  10  febbraio  1482  (1). 

Nel  1181,  con  istrumento  del  10  marzo  (2),  i  Canonici  della 
Cattedrale  cedettero  al  Vescovo  Gaglielmo,  a  titolo  di  permuta, 
tutto  ciò  che  possedevano  nel  castello,  villa  e  territorio  di  Cu- 
ningo  (Gunico),  in  Ponengo  ed  in  Cortandoae,  e  ricevettero  in 
cambio  dallo  stesso  Vescovo,  a  nome  e  per  parte  del  Vescovado, 
la  pieve  di  Lavegia  (Lavezzole)  con  la  decima  che  spettava  «  ad 
suum  dominicalum  »,  e  il  capitolo  della  stessa  pieve;  la  chiesa 
di  S.  Stefano  di  Antignario,  il  capitolo  della  pieve  di  Canale, 
e  quello  della  pieve  di  Dusino,  e  varie  emine  e  moggia  di  grano 
e  spelta  da  pagarsi  o  raccogliersi  ogni  anno,  a  titolo  di  decima 
nelle  pievi  di  Bagnasco,  Musanza,  Marcellengo,  Vezza,  Guarene  e 
Priocca. 

Poiché  nei  citati  atti  si  parla  sempre  di  decime,  che  formavano 
negli  antichi  tempi  il  principale  cespite  di  rendita  per  le  chiese,  gio- 
va accennar  qui  una  convenzione  ad  esse  relativa,  la  quale  getta 
molta  luce  sul  modo  con  cui  esse  effettivamente  si  pagavano.  Il 
2  novembre  1180,  Martino,  abbate  di  S.  Giacomo  di  Vallombrosa 
presso  Asti  ed  i  Canonici  della  Cattedrale,  con  istrumento  rogato 
Pietro  de  Viallo,  stabilirono  di  comune  accordo  che  il  Monastero 
di  Vallombrosa,  a  titolo  di  decime  per  le  terre  che  possedeva 
«  intra  decimationem  »  della  chiesa  di  S.  Maria,  dovesse  dare 
ogni  anno  come  fìtto  ai  detti  Canonici  dodici  emine  di  frumento, 
quattro  di  segala  e  quattro  di  legumi,  tra  fave,  ceci,  fagiuoli  e  ci- 
cerchie (3). 

Come  appare  dalla  conferma  che  fece  il  papa  Alessandro  III 
nel  1169,  i  Canonici  delia  Cattedrale,  oltre  la  proprietà  delle  case 
e  terre,  avevano  pure  il  distretto  ossia  il  pieno  esercizio  del  di- 
ritto giudiziario  «  toto  districtu  hominum  »  sugli  abitanti  nelle 
corti  di  Quarto  e  di  Ercule,  nelle  pievi  di  Pisenzana,  nei  vari 
mansi  posseduti  a  Vianico  ed  in  altri  luoghi.  Questo  ed  altri  di- 


ri; Chart.  I,  n.  585. 

(2)  Archivio  della  Cattedrale,  CharL  1,  n.  632,  p.  905-7. 

(5)  Archivio  della  Curia  Vescovile  d'Asti;  Cliart,  J,  n.  C30  p.  90i 
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ritti  0  consueludini,  come  allora  si  chiamavano,  ed  in  particolare 
quella  per  cui  gli  «  liomines  »  o  dipendenti  feudali  non  pote- 
vano vendere  nè  alienare  possessi  o  diritti  che  tenessero  dai  Ca- 
nonici, furono  confermati  dal  re  Arrigo  VII  nel  1187,  addi  8 
aprile  (1). 

Nel  1345,  secondochè  consta  dal  Registrum  Ecdesiarum  Dioe- 
cesis  Astensis  formato  in  detto  anno,  erano  soggette  alla  Cattedrale, 
cioè  dipendenti  dai  Canonici  spiritualmente  e  materialmente,  co- 
me loro  proprietà,  con  tutti  i  beni  annessi:  — 

La  pieve  di  Montechiaro,  le  chiese  di  S.  Pietro  di  Cortanze, 
di  Corsione,  di  S.  Maria  di  Guidorabio,  di  Orsengo,  di  S.  Pietro 
di  Lissano,  di  S.  Dalmazzo  di  Migliandolo,  di  Refrancore,  di  Corti- 
celle,  di  Menale,  di  S.  Maria  di  Rivarotta  o  Viattosto,  di  S.  Ste- 
fano di  Sessant,  di  S.  Secondo  di  Soglio,  di  S.  Pietro  di  Cassano, 
di  Castiglione,  di  Caniglie,  di  Andona,  di  Cumignano,  di  Celle, 
di  S.  Pietro  di  Quarto,  di  S.  Stefano  di  Antignano,  di  Revigliasco, 
di  S.  Michele  e  S.  Maria  a  Variglie,  di  Ercule,  di  S.  Salvatore  e 
di  S.  Maria  de  Urticis  a  Vaglierano,  di  Maresco,  di  S.  Lorenzo 
di  Camerano,  di  S.  Giovanni  di  Antignano,  di  S.  Martino  di  Mi- 
rabelle, di  S.  Maria  di  Corraldia,  e  di  S.  Filippo  nella  valle  di 
Borgomale. 

Sarebbe  impossibile  far  qui  menzione  dei  poderi,  che  il  Capi- 
tolo della  Cattedrale  andò  a  poco  a  poco  acquistando  per  tutte 
le  parti  della  vasta  Diocesi  astese,  sia  in  forza  di  un  antichissimo 
diritto  che  esso  aveva  di  succedere  nella  terza  parte  dei  beni  di 
coloro  che  morivano  senza  prole  (2),  sia  per  le  frequenti  e  ge- 
nerose largizioni  fattegli  dal  clero  e  dai  fedeli,  specialinente  per 
celebrazione  di  messe  quotidiane  ed  anniversarie. 

Quasi  non  moriva  vescovo,  o  canonico  o  laico  facoltoso,  che  a 
tal  fine  non  lasciasse  qualche  legato.  I  nomi  dei  benefattori  ve- 
nivano diligentemente  notati  nei  Necrologi  od  Obituari  della  Cat- 


ti) Archivio  deUa  Caltedrale;  Chart.  1,  n.  617,  p.  94543. 
(2)  Ciò  sì  rileva  da  deposizioni  di  leslimoni,  pubblicate  il  9  giugno  1193 
pon  allo  rogato  Ottone  Bas30.  Cartolario  della  Cattedrale  n.  108,  p.  H58, 
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tedrale.  Son  qaivi  ricordati  i  vescovi  astesi  Landolfo,  Uberto  Ca- 
tena, Corrado  di  Cocconato,  Guido  di  Valperga,  Uberto  di  Gocconato, 
già  Arcidiacono  della  Cattedrale  poi  Cardinale  diacono  del  titolo 
di  S.  Eustachio,  Rollando  Scarampi,  Patriarca  di  Costantinopoli, 
Pietro  Vuala,  Arciprete,  della  Cattedrale  poi  Vescovo  di  Savona^ 
Gandolfo  Cauda,  Prevosto  della  Cattedrale  poi  Vescovo  d'Alba, 
i  Canonici  Prevosti  Almosna,  Arnaldo  de  Platea,  e  Giovanni  de 
Ricci,  l'Arcidiacono  Giacomo  de  Gentis,  gli  Arcipreti  Matteo  Ca- 
tena e  Ruffmo  Rapazio,  i  Cantori  Pagano  di  Rocchetta  Palafea 
ed  Oddone  De  Lavegiis,  e  moltissimi  Canonici,  fra  i  quali  basta 
citare  Bonifacio,  marchese,  il  quale,  verso  la  metà  del  1100  la- 
sciò alla  Cattedrale,  per  sno  anniversario,  cento  lire  astesi  da 
esigersi  sopra  tutto  ciò  che  egli  possedeva  in  Moncalvo  (1). 

Queste  ricchezze,  non  dovevano  soltanto  servire  per  le  spese 
di  culto  e  per  il  sostentamento  del  clero,  ma  in  molta  parte  do- 
vevano essere  impiegate  in  opere  di  carila. 

Infatti,  nella  prima  donazione  di  beni,  fatta  dal  Vescovo  Slau- 
rasio  neir899,  è  prescritto  che  essi  servano  per  il  mantenimento 
dei  Canonici  in  numero  di  trenta,  e  il  rimanente  sia  dispensato 
«  giusta  quanto  è  contenuto  nelle  regole  canoniche  »,  o,  come  è 
scritto  nella  conferma  che  ne  fece  Audace  nel  90S,  «  secondochè 
suggerisce  la  regola  ecclesiastica  e  canonica  ».  Ora  la  regola  com- 
pilata neirsie  dal  concilio  dì  Aquisgrana  pei  Canonici  (2),  dopo 
aver  ordinato  ai  Vescovi  di  fondare  presso  le  Cattedrali  un  rico- 
vero per  i  poveri  e  d'assegnarvi  una  rendita  dei  beni  della  Chiesa, 


i\)  XV  Kal.  decembris,  S.  Aniani  Ep.  —  Obiit  Bonifatius  marchio  huius  Ecclesie 
canonicus  qui  reliquit  huic  ecclesie  prò  anniversario  suo  C  libras  super  totiim  tllud 
quod  habebai  in  monte  calvuo.  Ecclesia  debet  dare  omni  anno  in  anniversario  suo 
duos  modios  frumenti  et  minam  unani  leguminum  pauperibus.  lacet  iuxta  cantonum 
sancii  Nicholai  —  U  Prevosto  Almosna  vendette  poi  le  ragioni  della  Chiesa  astese 
in  Moncalvo  al  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato  per  lire  100  nel  1190,  e  glie 
ne  diede  rinvestitura  nel  H93,  come  consta  da  istrumenlo  del  17  febbraio, 
rogato  Roduifo.  —  Non  è  improbabile  che  il  detto  Can.  Bonifacio  marchese, 
appartenesse  aila  famiglia  dei  Marchesi  di  Monferrato. 

(2)  Rohrbacher,  Voi.  e  pag.  citati, 


ingiunge  ai  Canonici  «  di  dare  a  tale  ricovero  la  decima  delle 
loro  rendite  ed  anclie  delle  oblazioni  a  loro  fatte». 

Ossequenti  a  questa  ingiunzione,  i  Canonici  della  nostra  Catte- 
drale aprivano  presso  il  Duomo  e  mantenevano  a  loro  spese  un 
ospizio  per  i  poveri  ed  ammalali,  chiamato  appunto  «  Ospitale 
de  Dom  Ecdesiae  Astensis  »  (1),  che  durò  sino  al  14o5,  in  cui,  di 
comune  accordo  tra  il  Vescovo  Filippo  Bandone  Roero  e  il  Ca- 
pìtolo, fu  riunito  con  sette  altri  della  città  in  un  solo,  detto  di 
S.  Marta,  e  ne  fu  ceduta  l'amministrazione  al  Consiglio  civico  (2)- 
Un  altro  ospizio,  detto  di  S.  Zenone,  tenevano  aperto  i  Canonici 
della  Cattedrale  presso  Quarto  per  i  poveri  passeggeri  (3);  e  nelle 
occasioni  di  feste  o  di  anniversari  facevano  abbondanti  distri- 
buzioni di  frumento  e  di  legumi  ai  poveri,  come  risulta  dagli 
antichi  Necrologi  e  dai  libri  d'amministrazione  conservati  nel- 
TArchivio  del  Capitolo. 

Nè  solamente  ai  poveri,  ma  ancora  ai  chierici  pensavano  e 
provvedevano  allora,  insieme  col  Vescovo,  i  Canonici.  Nella  Ca- 
nonica venivano  raccolti,  m.antenuti,  istruiti  ed  educati  ì  fanciulli 
aspiranti  alla  carriera  ecclesiastica  (4),  quando  ancora  non  si  par- 
lava di  Seminari.  Il  Sinodo  d'Aquisgrana  prescriveva  in  propo- 
sito: «  i  fanciulli  ed  i  chierici  giovani  saranno  alloggiati  tutti  in 
una  camera  del  chiostro  canonicale,  sotto  la  guida  di  un  saggio 
vecchio,  che  avrà  cura  dell'istruzione  e  dei  costumi  loro  ».  Il 
chiostro  dei  Canonici  era  allora  l'unico  luogo  dove  si  impartisse 
l'istruzione,  e  si  chiamava  perciò  anche  schola  per  antonomasia. 
Quivi,  secondochò  prescriveva  il  Concilio  Romano  deir826  (can.  34), 
dovevan  esservi  magistri  et  doctores,  i  quali  insegnassero  «  le  let- 


{{)  Nel  Necrologio  antico  del  Capitolo  al  V/  Kal.  Februarii,  leggasi:  •  Obiit 
DivUia  devota  hospitalis  de  Dom  Ecdesiae  Astensis  

(2)  Archivio  della  Cattedrale,  istrumento  4  Gennaio  1455,  rogato  dai  notai 
Sibaldo  Demonti  e  Giacomo  Gai. 

[Z)  Cartulario  della  Cattedrale,  istrumento  7  febbraio  1259. 

(4)  Prova  di  ciò  si  ricava  dal  testamento  fatto  il  1"  Maggio  1195  dal  cano- 
nico Raimondo  di  Ponzano,  il  quale,  con  altri  numerosi  legati,  lasciò  pu- 
re f  cuiqiie  infantium  slantlum  in  canonica  Aslensi  denarios  duodecini  », 
Chart,  /,  n.  665,  png.  986-998. 
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tere,  le  arti  liberali  ed  i  sacri  dogmi  ».  Quest'ufficio  adempivano 
i  Canonici  magistri,  dei  quali  si  trova  frequente  menzione  negli 
antichi  documenti. 

Non  é  infine  da  dimenticare  che  ai  Canonici  devesi  in  gran 
parte  il  più  insigne  monumento  della  città,  la  Cattedrale,  inco- 
minciata verso  il  1324,  prolungata  e  compiuta  nel  1768. 

Il  numero  dei  Canonici  sin  dalla  prima  loro  istituzione,  fu  di 
trenta,  come  espressamente  dichiarano  i  diplomi  di  Staurasio, 
899,  di  Audace,  905,  e  la  lettera  del  pontefice  Sergio  III,  907. 

Menavano  essi  vita  comune  nei  chiostri,  eretti  per  cura  del  Ve- 
scovo Staurasio  sulla  fine  dell'  800  a  nord  della  Cattedrale  e  tut- 
tavia in  parte  esistenti,  chiamati  ora  per  corruzione  volgare,  giostre. 
Pare  che  da  principio,  secondo  la  prescrizione  fatta  dal  concilio 
di  Pavia  nell'  876,  nello  stesso  chiostro  coabitasse  pure  il  Vescovo 
il  quale  poi,  verso  il  950,  per  vivere  più  sicuro  nel  pericolo  di 
incursioni  saracene,  scelse  a  sua  dimora  il  Castello. 

Qual  fosse  !a  regola  professata  allora  dai  Canonici  d'Asti,  non 
possiamo  dire  con  certezza.  Crediamo  però  che  fosse  quella  di 
S.  Crodegango,  la  quale,  imposta  neir816  dal  concilio  d'Aqui- 
sgrana,  fu  abbracciata  quasi  universalmente  dai  Capitoli  delle  Chie- 
se Cattedrali.  Constava  essa  di  cento  quarantacinque  articoli  estratti 
dai  SS.  Padri  e  dai  Canoni,  ed  adattati  a  chierici  occupati  nel 
servizio  della  Chiesa  e  nelle  opere  del  ministero.  Se  si  eccettua 
quanto  riguarda  la  povertà,  giacché  i  Canonici  potevano  dare  e  ri- 
cevere ed  aver  beni  in  proprio,  pare  che  non  fosse  meno  se- 
vera di  quella  dei  monaci. 

Secondo  questa  regola,  dovevano  i  Canonici  dimorare  in  un 
chiostro  chiuso  da  ogni  parte,  ove  nò  donna  né  laico  potesse 
entrare  senza  permesso.  Potevano  uscire  di  giorno,  ma  sul  far 
della  notte  dovevano  tutti  raccogliersi  nella  Cattedrale  per  can- 
tare Compieta,  dopo  la  quale  era  prescritto  il  silenzio  sin  dopo 
l'uffizio  di  Prima  all'indomani.  Avevano  dormitori  comuni.  Si  le- 
vavano la  notte  alle  ore  due  per  il  canto  dei  notturni,  come  i 
monaci,  secondo  la  regola  di  S.  B;3nedetto.  - 

Dopo  l'ufficio  di  Prima,  si  teneva  capitolo  ogni  giorno  e  vi  si 
leggeva  un  articolo  della  regola  o  qualche  omelia.  Il  Vescovo,  o 
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il  Prevosto  dava  gli  ordini,  o  faceva  le  correzioni.  Dopo  il  capi- 
tolo, ognuno  attendeva  al  lavoro  che  gli  era  assegnato. 

Quanto  al  cibo,  si  facevano  ordinariamente  due  pasti  al  giorno, 
tranne  da  S.  Martino  a  Natale,  in  cui  sì  digiunava  sin  all'ora  nona; 
ed  in  quaresima,  in  cui  si  digiunava  sino  al  vespro,  ed  in  tal 
tempo  era  anche  proibito  di  mangiar  carne,  il  che  si  poteva  fare 
negli  altri  giorni,  ecceltualo  il  venerdì.  V'era  un  solo  refettorio, 
però  con  varie  tavole  secondo  l'ordine  e  il  grado  dei  Canonici, 
Durante  le  refezioni  era  osservato  il  silenzio  e  sì  faceva  lettura. 

Il  Capitolo  della  Cattedrale  era  composto  di  quattro  ordini  di 
Canonici:  preti,  diaconi,  suddiaconi  ed  accoliti,  e  quattro  erano, 
come  sono  tuttora,  le  Dignità,  quelle  cioè  di  Prevosto,  Arcidiacono, 
Arciprete  e  Cantore. 

La  dignità  dì  Prevosto  nel  Capitolo  fu  istituita  quando  si  sta- 
bili la  vita  comune  dei  Canonici,  come  appare  dalla  regola  di  S. 
Crodegango  e  dall'articolo  139  del  concilio  d'Aquìsgrana.  Prima 
questo  nome  era  solamente  in  uso  nei  monasteri. 

Il  preposilo  0  prevosto,  eletto  secondo  il  merito,  non  secondo 
Fetà  0  il  grado  che  teneva  nella  Chiesa,  era  il  capo  dei  Cano- 
nici. Adunava  e  presiedeva  il  Capìtolo  e  proponeva  quei  prov- 
vedimenti, che,  secondo  i  tempi  ed  i  nascenti  bisogni,  occorrevano. 
Ninno  dei  Canonici  poteva  fare  proposte  senza  licenza  di  lui. 

Primo  prevosto  della  Canonica  astese,  per  quanto  consta  da 
documenti,  fu  Elperado,  il  quale,  nell'atto  di  conferma  fatto  da 
Audace  nel  marzo  del  905,  si  fn'ma  subito  dopo  il  Vescovo, 
«  Elperadus  archipresbiter  et  prepositus  canonicorum  »  (1).  Egli 
era  Arciprete  della  Cattedrale  sin  dall'  aprile  895  (2),  e  come  tale 
sottoscrisse  pure  il  diploma  deir899,  con  cui  Staurasio  fondò  il 
collegio  dei  Canonici.  In  quel  momento  egli  non  poteva  natural- 
mente portare  il  titolo  di  proposito,  che  ancora  non  esisteva, 
ma  si  può  credere  che  l'abbia  avuto  subito  dopo,  appena  fu  co- 
stituita la  Canonica.  Nel  927  compare  come  prevosto  un  sem- 


(1)  Chart.  /,  n.  66. 
(2j  Chart.  /,  n.  50. 
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plice  diacono,  «  Adelardus  diaconus  et  prepositas  canonicorum 
de  Aste  civitate  »  (1).  Dopo  costui,  la  prepositura  dei  Canonici 
fu  affidata  all'Arcidiacono,  che  prima  fu  Bernardo  «  Bernardus 
Archidiaconus  et  prepositus  can.  »  dal  939  al943,  poi  Graseverto, 
«  Grasevert  Archidiaconus  et  prepositus  can.  »  dal  955  a  l  960, 
come  risulta  dai  documenti  conservati  nell'archivio  del  Capitolo 
e  pubblicati  nel  volume  I  dei  Monumenti  di  Storia  patria  (2). 
Dal  960  non  si  fa  piìi  menzione  d'alcun  prevosto  sino  al  1034, 
in  cui  questa  dignità  ricompare  non  più  unita  a  quella  di  Arci- 
prete nè  a  quella  di  Arcidiacono,  ma  separata  e  costituita  a  parte, 
nella  persona  di  Germano  «  Germanus  prepositus  »,  il  quale  si 
sottoscrive  però  dopo  Bernardo  Arciprete,  e  dopo  Girardo  Arcidia- 
cono (3).  In  atti  posteriori,  il  Prevosto  si  firma  ordinariamente  il 
primo. 

Le  dignità  di  Arciprete  e  di  Arcidiacono  riscontransi  già  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  molto  prima  che  si  istituissero  i  col- 
legi canonicali  (4). 

L'Arciprete  era,  dopo  il  Vescovo,  il  decano  o  capo  dei  preti 
e  del  clero  diocesano.  V'era  soltanto  un  Arciprete  per  ciascuna 
Diocesi,  come  v'era  un  sol  Vescovo.  Questa  dignità  veniva  con- 
ferita per  anzianità  o  per  merito.  Il  concilio  di  Pavia  nell'850 
istituì  un  Arciprete  in  ogni  pieve. 

All'Arciprete  spettava  provvedere  a  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  celebrazione  delle  messe,  all'amministrazione  dei  sacramenti 
ed  alla  giurisdizione  in  foro  interno.  Suo  dovere  e  diritto  prin- 
cipale era  quello  di  fare  il  servizio  divino  nella  chiesa,  quando 
era  assente  od  impedito  il-  Vescovo. 

Il  primo  Arciprete  della  cillà  d'Asti,  ricordato  da  documenti,  è 
Teudelassio  «  Teudelassius  Archipresbiter  civitatem  Astensem  », 


(1)  ^Concessione  a  livello  dì  alcuai  beni  situati  in  Gortacomaro  a  Ledone 
nolaio,  Chart.  I,  n.  77. 

(2)  Chart.  1,  nn.  88,  90,  107,  108,  ìì% 

(3)  Chart.  I,  n.  293,  col.  504,  atto  rogato  il  4  maggio  1034. 

(4)  Tomrnasini,  Vetus  et  nova  Ecclesiae  disciplina  circa  bene/ìGia,  Lucca  1728 
parte  I.  lib.  II,  cap.  3. 


—  m  - 


che  compare  in  un  alto  del  2  giugno  875  (1).  Viene  dopo  di  lui 
Elperado,  che  durò  in  lai  carica  dall'aprile  895  all'agoslo  943  (2), 
coU'incarico  eziandio  della  prepositura  dei  Canonici  dal  905  al  927. 

In  un  documento  del  dicembre  939,  inserto  nel  placito  tenuto 
da  Uberto  conte  d'Asti  nel  marzo  940,  Elperado  porta  anche  il 
titolo  di  cardinale:  «  Elperadus  cardinalis  archìpresbiter  de  Aste 
civilate  »  (3).  Questo  nome,  riservato  ora  ai  soli  eminentissimi 
prelati  del  sacro  collegio  della  Romana  Chiesa,  era  allora  comune 
ai  sacerdoti  e  chierici  addetti  ad  ogni  Chiesa  Cattedrale,  nè  pare 
che  in  questo  caso  di  Elperado  dipenda  da  qualche  sua  speciale 
attribuzione  nella  qualità  di  Arciprete. 

Dal  950  al  960  fu  Arciprete  Rolchiso  (4).  Negli  alti  per- 
venuti sino  a  noi,  l'Arciprete  si  sottoscrive  talora  prima  e  talora 
dopo  l'Arcidiacono. 

Come  v'era  in  ogni  Chiesa  Cattedrale  un  Arciprete  o  capo  del- 
l'ordine dei  preti,  così  v'era  un  Arcidiacono,  o  capo  dell'ordine 
dei  diaconi,  il  quale,  benché  non  insignito  del  sacerdozio,  pure, 
per  antichissima  consuetudine,  in  dignità  e  giurisdizione  andava 
ordinariamente  innanzi  allo  stesso  Arciprete.  Era  quasi  di  di- 
ritto il  vicario  del  Vescovo.  Egli  amministrava  le  rendite  della 
Chiesa,  suppliva  il  Vescovo  nella  predicazione,  l'assisteva  all'al- 
tare, annunziava  al  popolo  i  digiuni  e  le  feste,  vegliava  sulla 
condotta  dei  diaconi  e  degli  altri  minori  chierici,  componeva  le 
loro  differenze  o  ne  riferiva  al  Vescovo,  provvedeva  al  sosten- 
tamento dei  poveri,  delle  vedove  e  degli  orfani  inscritti  nella 
matricola  della  Chiesa.  In  coro  teneva  il  primo  posto,  invigilava 
sull'esattezza  del  servizio  divino,  distribuiva  le  lezioni  o  le  ome- 
lie da  leggersi  (5).  Di  tanto  potere  era  facile  abusare,  e  fu 


(1)  Chart.  1,  n.  35. 

{V  Chart.  I,  nn.  50,  51.  54.  61.  73,  74,  77,  86,  90. 

(3;  Chart.  I.  n.  88,  col  146. 

(4;  Chart.  I,  nn.  104,  106,  107,  108,  113. 

C5)  Devoti,  Institutionum  Canonicarum  liber  I,  titiilus  III,  seclio  Vili;  Mar* 
ligiiy,  Dictionnaire  des  Antiquitès  Chretiennes,  Paris  1877,  p.  59. 
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necessario  reprimere  con  leggi  le  insolenti  pretensioni  di  alcuni 
Arcidiaconi. 

li  primo  Arcidiacono  della  Cattedrale  d'Asti,  ricordato  da  do- 
cumenti, è  Rodaldo,  che  compare  in  un  atto  dell' 896  e  si  sotto- 
scrive, dopo  l'Arciprete,  «  ego  Rodaldus  Archidiaconus  »  (1).  Nel 
diploma  del  gennaio  899,  l'Arcidiacono  Rodaldo  si  firma  subito 
dopo  il  vescovo  Staurasio,  e  prima  dell'Arciprete  Elperado,  e 
dopo  di  lui  nel  diploma  di  Audace  del  905.  Nel  924  è  Arcidia- 
cono Adterico,  che  si  sottoscrive  dopo  l'Arciprete  Elperado  (2). 
Nel  927  compare  come  Arcidiacono  Patrious  (3),  dal  939  al  943 
Bernardo  (4),  dal  955  al  960  Grasevert  (5). 

La  dignità  di  Cantore  venne  forse  istituita  più  tardi,  perchè 
non  se  ne  incontra  memoria  prima  del  secolo  XII. 

Il  Canonico  Cantore,  accompagnato  da  due  coristi  o  cappellani, 
tutti  e  tre  vestiti  di  piviale  con  bastone,  doveva  intonare,  come 
fa  tuttora,  prima  del  Vescovo,  il  Gloria  e  Credo  nelle  Messe  pon- 
*  tificali,  le  antifune  dei  salmi  e  gli  inni  nei  vespri.  A  lui  pure 
spettava,  standovi  in  mezzo  innanzi  al  leggìo,  reggere  il  coro 
col  cominciare  l'introito  di  tutti  gli  uffizi,  ordinare  le  funzioni 
dei  diversi  tempi  e  disporre  il  cerimoniale  da  osservarsi  nelle 
medesime. 

Il  primo  documento  in  cui  compare  il  Cantore  è  un  atto  del 
23  luglio  1123,  col  quale  i  consoli  della  città  d'Asti  vendettero 
una  pezza  di  terra  alla  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  e  per  essa 
al  Canonico  «  Servodei  presbiler  et  cantor  ipsius  ecclesie  »  (6). 
Altro  Cantore  della  Cattedrale  di  nome  Oto  od  Ottone  compare 
come  testimonio  in  una  donazione  di  parte  del  castello  di  Mon- 
tenatale  fatta  al  Vescovo  d'Asti  Anselmo  il  24  dicembre  1161  (7). 


{{)  Chart.  I,  n-  51 . 

(V  Chart.  1,  n.  74. 

(3;  Chart.  I,  n.  77. 

(4;  Chart.  I,  nn.  88,  90. 

f5;  Chart,  1,  nn.  107,  108,  W5. 

(6)  Chart.  I,  n.  456. 

(7)  Chart.  /,  n.  520. 
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In  due  istrumenti  di  cessione,  l'uno  di  decime,  e  Taltro  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  coll'annesso  ospedale,  fatti  nel 
1183,  insieme  coli' Arciprete  Vaala  e  il  Prevosto  Almosna,  è  pure 
menzionato  il  Cantore  Alberto  (1). 

Sul  principio  del  1200,  venuto  meno  il  primitivo  fervore  ed 
introdottosi  il  desiderio  di  vivere  privatamente  e  possedere  in 
proprio  senza  alcuna  dipendenza,  i  Canonici  abbandonarono  la 
.vita  comune  e  la  disciplina  regolare  da  loro  osservata  per  oltre 
tre  secoli  nel  chiostro  vicino  alla  Cattedrale.  Secondo  l'Ughelli  (2) 
ed  altri  scrittori  (3),  ciò  sarebbe  succeduto  durante  il  vescovado 
di  Guidotto,  che  durò  dal  1206  al  1219. 

Finché  il  Capitolo  serbò  la  vita  comune  prescriita  dall'antica  re- 
gola, i  Canonici  dovevano  assistere  ed  infatto  assistevano  a  tutti 
gli  uffici  religiosi  si  diurni  come  notturni,  senza  alcuna  ecce- 
zione. Ma  dopoché  fu  sciolto  quel  sacro  legame,  i  bisogni  mol- 
teplici della  vita  privata  e  le  diminuzioni  delle  distribuzioni  quo- 
tidiane fecero  sentire  a  molti  di  loro  la  necessità  di  cercare  in 
altri  impieghi  i  vantaggi  temporali  necessari  alla  vita,  tantoché 
il  servizio  divino,  che  i  Canonici  fino  allora  avevano  prestato 
con  tanta  assiduità  e  con  tanto  zelo,  cominciava  a  patirne  gran- 
demente, con  scandalo  dei  fedeli.  Si  dovette  perciò  ricorrere  al- 
l'autorità del  papa  Onorio  III,  il  quale,  con  Bolla  del  28  novem- 
bre 122S,  proibì  sotto  gravi  pene  ai  Canonici  d'assentarsi  dalla 
Cattedrale  nella  propria  settimana,  e  di  trascurare  il  servizio  che 
a  ciascun  di  loro  incombeva,  massime  quello  di  celebrare  la  Messa 
nei  giorni  stabiliti,  col  diacono,  suddiacono  ed  accoliti  (4). 

A  togliere  il  lamentato  inconveniente  ed  a  provvedere  in  modo 
stabile  al  regolare  servizio  della  Cattedrale,  era  necessario  mi- 
gliorare le  condizioni  economiche  dei  Canonici,  poiché  quelle 


(ì)  Chart.  l  nn.  594,  595. 

(2)  Italia  Sacra,  Voi.  IV,  col.  374. 

(Z)  Lorenzo  da  S.  Pietro,  monaco  cistercense,  nella  sua  Topographica  Descri- 
ptio  Civitatis  Astensis,  pubblicata  nel  Directorium  Dioecesanum  di  Mons.  To- 
rnati nel  1670,  p.  159;  Boateri,  op.  cit.  p.  51-52. 

(A)  Archivio  della  Cattedrale. 
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rendite  che  erano  più  che  sufficienti  al  decoroso  sostentamento 
di  essi  mentre  vivevano  vita  comune,  passati  ora  a  vita  privata, 
loro  più  non  bastavano.  Nè  tale  miglioramento  si  poteva  otte- 
nere senza  diminuire  il  numero  degli  stessi  Canonici;  il  che  ap- 
punto si  fece  nel  1227,  riducendoli,  d'accordo  col  Vescovo  Gia- 
como de  Porta,  da  30,  che  erano  stati  stabiliti  alla  loro  fondazione 
neir899,  a  quasi  la  metà,  ossia  a  16,  e  disponendo  in  modo 
che  4  fossero  sacerdoti,  4  diaconi,  4  suddiaconi  ed  altrettanti 
accoliti. 

Pare  che  nella  stessa  occasione  dividessero  pure  in  16  parti 
i  beni  e  rendite  che  prima  tenevano  e  godevano  in  comune,  e 
formassero  così,  oltre  la  massa  per  le  distribuzioni  quotidiane, 
16  prebende  corrispondenti  ai  16  Canonici  allora  fìssati.  Ricor- 
sero quindi  a  Gregorio  IX,  e  il  23  settembre  dello  stesso  anno 
1227  ottennero  una  lettera,  con  cui  quel  Pontefice  riconosceva 
e  confermava  coU'autorilà  apostolica  come  legittimo  il  numero 
di  16  Canonici  nella  Cattedrale  d'Asti,  divisi  nei  vari  ordini  so- 
praddetti (1). 

11  P.  Innocenzo  IV,  con  Bolla  data  a  Lione  il  21  ottobre  1250, 
conferma  quanto  era  stato  approvato  da  Gregorio  IX,  e  permette 
al  Capitolo  di  stabilire  che  ninno  dei  Canonici  possa  pigliar  pos- 
sesso della  sua  prebenda  o  benefizio,  se  non  apparterrà  o  non 
si  farà  promuovere  a  quello  stesso  ordine  in  cui  era  il  suo  pre- 
decessore (2).  Poi,  con  una  seconda  Bolla  del  15  marzo  1251, 
deroga  alla  prima,  concedendo  al  Capitolo  che,  nell'occasione 
della  morte  di  un  canonico  diacono,  attesa  la  scarsità  di  sa- 
cerdoti in  Asti,  se  ninno  dei  Canonici  vorrà  ascendere  all'ordine 
presbiterale,  conferisca  la  prebenda  diaconale  ad  un  sacerdote 
idoneo,  il  quale  sia  disposto  a  farvi  residenza  personale  (3). 

{\)  Questa  lettera  pontificia  fu  pubblicata  dal  Cappelletti,  nell'opera:  Le 
Chiesi  d'Italia  dalle  loro  origini  insino  ai  tempi  nostri^  Voi.  XIV,  p,  118. 

Ci)  Cartolario  della  Cattedrale,  n.  64.  Questo  Pontefice  nel  suo  viaggio  a 
Lione  era  passato  per  Asti  e  quivi  era  stato  ospitato  dai  Benedettini  nel  loro 
Monastero  detto  dei  SS.  Apostoli,  come  racconta  nella  sua  Crow^rca  Guglielmo 
Ventura  CCap.  XV.  col.  721;...  et  pergens  Laudunum  venit  Ast  anno  MCCXLlllU 
et  hospitaius  fuit  in  Monasterio  Apostolorum  expensis  dicti  Monasterii. 

(Z)  Cartolario  della  Cattedrale,  n.  72,  p.  1018  del  volume  ms. 
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Questa  residenza  doveva  essere  di  sei  mesi,  sotto  pena,  ove 
fosse  minore,  di  perdere  una  parte  dei  frutti  della  prebenda  (1). 

Nella  seconda  metà  del  1200,  essendosi  di  molto  accresciuti 
i  beni  e  le  rendite  della  Cattedrale,  il  Capitolo,  nel  1288,  deli- 
berò di  accrescere  il  numero  dei  Canonici  da  16  a  20,  dei  quali 
5  fossero  preti,  S  diaconi,  5  suddiaconi,  5  accoliti,  e  tale  statuto 
fu  approvato  dal  papa  Nicolò  IV  con  Bolla  data  il  12  settembre 
dello  stesso  anno  (2). 

La  deliberazione  del  Capitolo  non  lardò  ad  avere  effetto,  come 
appare  dal  documento  inserto  nell'antico  Calendario  della  Cat- 
tedrale e  già  pubblicato  a  pagina  250.  In  esso  si  leggono  i  no- 
mi e  cognomi  di  19  Canonici,  viventi  il  10  giugno  1309,  quando 
si  pose  la  pietra  fondamentale  della  truina  del  Duomo.  Manca 
solo  il  20"  nella  persona  del  Canonico  Cantore,  morto  pochi 
giorni  prima,  come  è  detto  nella  nota.  Di  quei  Canonici,  secon- 
do lo  statuto  capitolare  del  1288,  cinque  appunto  erano  sacer- 
doti, cinque  diaconi,  cinque  suddiaconi  e  cinque  accoliti.  Resi- 
denti erano  dieci,  dei  quali,  quattro  sacerdoti,  tre  diaconi,  un 
suddiacono  e  due  accoliti. 

Nel  1294,  per  deliberazione  presa  il  27  luglio,  furono  modi- 
ficati gli  Statuti  capitolari  fatti  nel  1250,  ed  approvati  da  Inno- 
cenzo IV  con  Bolla  23  marzo  dello  stesso  anno. 

Fra  le  altre  cose  si  stabilì:  che  ogni  Canonico  potesse  cam- 
biare la  sua  prebenda  ed  accettar  quella  di  un  altro  che  gliela 
cedesse  o  morisse,  ancorché  tale  prebenda  non  fosse  dello  stesso 
ordine,  ma  maggiore  o  minore;  che  le  prebende  non  fossero  vin- 
colate ad  alcun  ordine  o  dignità,  non  eccettuala  neppure  quella 
dell'Arciprete;  che  ogni  Canonico  accettato  si  facesse  promuovere 
all'ordine,  di  cui  era  insignito  il  suo  antecessore  (3). 

Altra  riforma  degli  Statuti  capitolari  fu  fatta  nel  1309  ed  ap- 
provata nel  1310  dal  vescovo  Guido  di  Valperga,  con  atto  rogato 


(ì)  Cartolario  deUa  Cattedrale,  n.  75. 

(V  Cartolario  della  Cattedrale,  n.  88,  p.  1058. 

C3;  Archivio  Capitolare,  atto  rogalo  Giacomo  Saracco. 


—  ^93  — 

il  17  gennaio  nel  castello  di  Bene.  In  questi  Statuti  i  Canonici 
e  le  prebende  son  ridotti  a  i8,  e  tutti  d'ordine  sacerdotale  (1). 

Vi  si  prescrive  ai  Canonici  di  comprarsi  una  casa  in  Asti  tra 
quelle  possedute  dal  Capitolo  e  di  farvi  residenza  sei  mesi,  sotto 
pena  di  non  ricevere  che  «solidos  quadraginta  ».  É  data  facoltà 
al  Capìtolo  di  concedere  loro  licenza  d'assentarsi  anche  tutto  l'an- 
no, e  farsi  sostituire  da  altro  Canonico  o  da  un  cappellano. 

Nel  1345,  secondo  il  documento  già  citato,  il  fìegistrum  ma- 
ioris  Ecclesie  Astensis  et  Capellanorum  era  solamente  di  L.  500. 
Con  si  tenui  rendite  non  è  a  stupire  che  la  maggior  parte  dei 
Canonici  e  Cappellani,  dovendo  cercare  in  altri  uffìzi  i  mezzi  di 
provvedere  ai  bisogni  della  vita,  abbandonasse  il  servizio  della 
Cattedrale,  non  ostante  le  gravi  pene  sancite  dai  sacri  canoni, 
come  risulta  da  atti  contemporanei. 

A  migliorare  la  mensa  capitolare  pensò  il  vescovo  Francesco 
de  Piacentini,  appena  prese  possesso  della  sua  sede  nel  1381. 
Come  consta  da  istrumento  rogato  dal  notaio  Tommaso  Borsetto, 
ai  23  marzo  di  quell'anno,  egli  unì  alla  prebenda  dell'Arcidia- 
cono, che  allora  era  prima  dignità  dopo  la  pontificale,  la  chiesa 
di  S.  Eusebio  nel  territorio  di  Tonco  coi  suoi  beni  e  redditi;  a 
quella  del  Prevosto,  la  pieve  di  S.  GiuUo  nel  territorio  di  S.  Da- 
miano d'Asti  coi  beni  e  redditi;  a  due  altre  prebende,  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Antignano  e  quella  di  S.  Maria  di  Guidorabio 
presso  CasteirAlfero;  alla  cappellania,  come  pare,  di  S.  Antonio 
de  Cucco,  la  chiesa  di  S.  Siro  presso  Canale;  ed  alla  massa  per 
le  distribuzioni  quotidiane,  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Quarto  coi 
suoi  beni  e  redditi.  Tutte  queste  unioni  furono  poi  confermate, 
con  istrumento  7  settembre  1445,  dal  vescovo  Bernardo  Lan- 
driano,  il  quale  aggiunse  pure  alla  mensa  capitolare  alcune  ter- 
re poste  nel  luogo  di  Molegnano. 

Anche  la  sacristia  della  Cattedrale   Irovavasi  in  quel  tempo 


ci)  Archivio  della  Cattedrale,  Capituli  Cathedralis  Astensis  Statuta,  i3U9,  Gap. 
YH:  «  Rem  statuimus  et  ordinamus  quod  in  Astensi  Ecclesia  sint  decem  et 
octo  Canonici  et  lotidem  prebende  tantum  et  non  plures,  quae  omnes  sint 
sacerdotales.  » 


in  miserabili  condizioni.  L'ediflzìo  minacciava  rovina,  e  le  rendite 
erano  insafficienti  alle  gravi  spese  ond'era  aggravata.  Perciò  il 
23  luglio  1428  dal  vescovo  Alberto  Gultuario  e  per  preghiera 
del  Capitolo,  venne  ad  essa  unita  ed  incorporata,  con  tutti  i  be- 
ni dipendenti,  la  chiesa  di  S.  Maria  de  Adiuvacito  odi  Viattosto 
allora  parrocchiale,  e  appunto  vacante  per  la  morte  del  rettore 
D.  Guglielmo  Enriotti,  Canonico  di  S.  Secondo  del  Mercato  (1). 

I  beni  immobili  pervenuti  in  proprietà  della  Cattedrale  nei 
vari  secoli,  per  fondazione  di  canonicati  o  cappellanie  o  messe 
anniversarie,  oppure  a  benefìzio  della  sacristia  o  fabbrica  del 
Duomo,  erano  moltissimi,  ma  consistenti  per  lo  più  in  piccoli 
poderi  ed  appezzamenti  di  terre,  divisi  e  dispersi  qua  e  là  per 
tutte  le  parti  della  Diocesi.  Ciò  ne  rendeva  dispendiosa  la  col- 
tivazione, incerto  e  scarso  il  reddito  e  difficile  l'amministrazione. 

Perciò  nel  1478  il  Capitolo,  per  vantaggio  e  comodità  di  tutti, 
deliberò  di  ridurre  in  una  massa  comune  tutti  quei  beni  e  po- 
scia procedere  ad  una  nuova  e  più  razionale  ripartizione  d'essi 
mediante  permute,  assegnando  ai  Canonici,  cappellani,  sacristia, 
fabbrica  ed  anniversari,  quanto  in  equa  proporzione  a  ciascuno 
sarebbe  spettato,  secondo  la  loro  dignità  e  precedente  condizione. 
A  tal  fine,  con  istrumento  28  marzo  del  predetto  anno,  rogato 
dal  notaio  Secondino  Canetto,  furono  eletti  ed  incaricati  con  pieni 
poteri,  di  mandare  ad  esecuzione  quanto  era  stato  deliberato, 
l'Arcidiacono  Giacomo  de  Gentis,  il  Cantore  Lodovico  de  Uga,  ed  i 
Canonici  Marco  de  Vicia,  dottor  in  Decretali,  e  Giovanni  Della  Ro- 
vere. (2) 

Nel  1S21,  per  decreto  23  marzo  del  vescovo  Evasino  Mala- 
baila,  1  Canonici  e  Cappellani  beneficiati  dalla  Cattedrale  otten- 
nero la  facoltà  di  testare  di  tutti  i  loro  beni  mobili  ed  immo- 
bili; il  che  prima  non  potevano  fare,  essendo  devoluta  ogni  so- 
stanza da  loro  lasciata  dopo  morte,  al  Vescovo  della  Diocesi,  in 


(l;  Cartolario  della  Cattedrale,  n.  105,  p.  1075  del  ms.,  atto  rogato  del  notaio 
de  Bruxalis. 
,(V  Archivio  della  Cattedrale, 
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virtù  del  cosi  detto  diritto  di  spoglio  (1).  Tale  facoltà  venne  poi 
ai  medesimi  confermata  dal  Duca  Emanuel  Filiberto  con  Lettere 
segnate  a  Vercelli  il  30  settembre  1553. 

Negli  atti  della  Visita  Apostolica,  fatta  a  questa  Diocesi  nel 
1585  dal  Delegato  pontifìcio  Angelo  Peruzzì,  Vescovo  di  Sarsina, 
trovasi  pure  una  relazione  sullo  stato  del  Capitolo  della  Catte- 
drale in  quel  tempo  (2),  che  qui  crediamo  bene  di  compendiare. 

Quattro  erano  le  dignità:  TArcidiaconato,  l'Arcìpretura  la  Pre- 
positura e  la  Cantoria.  V'era  lite  vertente  tra  l'Arcidiacono  e  il 
Prevosto  sul  primato  della  loro  dignità;  ma  il  Delegalo  Aposto- 
lico non  volle  entrare  nel  merito  della  questione,  né  pronunciare 
sentenza,  e  lasciò  intatte  le  loro  ragioni  e  diritti.  Allora  teneva  il 
primo  luogo  in  coro  l'Arcidiacono,  ed  in  Capitolo  il  Prevosto, 
al  quale  solo  spettava  convocar  questo  in  assemblea  e  proporre 
le  cose  a  trattarsi.  Niuno  poteva  fare  proposte  senza  licenza 
di  lui. 

Le  prebende  canonicali,  oltre  quelle  delle  quattro  Dignità,  e- 
rano  tredici,  ossia  diciasette  in  tutto.  Ne  facevano  parte  la  Pe- 
nitenzieria  e  la  Teologale,  la  qual  ultima,  sebbene  non  fosse  stata 
ancora  conferita  canonicamente  ad  alcuno,  pure  era  goduta  da  un 
frate  Domenicano,  il  quale,  nei  giorni  festivi,  faceva  lezione  di 
Sacra  Scrittura  nella  Cattedrale. 

Tutte  le  prebende  erano  sacerdotali,  nè  ad  esse  poteva  alcuno 
essere  promosso  se  non  era  sacerdote,  dovendosi  da  ciascun  ca- 
nonico per  turno  celebrare  Messa  nelle  feste  e  ferie  della  pro- 
pria settimana,  con  questa  sola  eccezioi\e,  che,  quando  occorreva 
qualche  solennità,  in  cui  per  consuetudine  soleva  cantar  Messa 
l'Arciprete,  a  questa  Dignità  doveva  cedere  il  posto  per  tale  fun- 
zione l'ebdomadario. 

Le  (fistribuzioni  quotidiane  erano  assai  tenui,  niuno  dei  Ca- 
nonici potendo  in  tutto  l'anno  e  con  assiduo  servizio  lucrare 
più  di  trenta  scudi  d'oro. 


(ì)  Cartolario  deUa  Cattedrale. 

^2)  Archivio  della  Curia  Vescovile.  Visitano  Apostolica  III."^^  et  Rev.''''  D.  D, 
Angeli  Perutii  Episcopi  Sarsinatensis,  foglio  26  e  seguenti» 
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Le  prebende  non  erano  tutte  di  egual  reddito.  Perciò  si  po- 
teva optare  dai  Canonici  alle  più  pìngui,  eccettuali  i  mesi  col- 
piti da  riserva  papale.  Quelli  però  che  già  erano  in  possesso  di 
una  dignità  non  potevano  in  niun  modo  optare,  essendo  ciò 
contrario  all'antico  uso. 

Il  Delegato  apostolico  dichiarò  doversi  solamente  ritenere  per 
residente  quel  Canonico  che  per  nove  mesi  intieri,  continui  od 
interpolati,  avesse  prestato  intiero  il  suo  servizio  e  fosse  inter- 
venuto personalmente  a  tutti  i  divini  uffici  di  ciascun  giorno. 
Seppe  che  talora  le  Dignilà  ed  i  Canonici  adempivano  i  loro  do- 
veri non  personalmente,  ma  per  mezzo  di  sostituiti  o  di  Cappel- 
lani; decretò  che  non  dovessero  tenersi  per  presenti  che  quelli 
che  intervenivano  personalmente. 

L'Arcidiacono,  che  allora  era  Giacomo  De  Ponte,  teneva  pnre 
un  altro  canonicato  nell'insigne  Collegiata  di  S.  Secondo;  e  il 
canonico  Giacomo  Andrea  Della  Rovere  era  eziandio  parroco  di 
S.  Paolo.  Ma  entrambi  dimostrarono  di  avere  ottenuto  per  ciò 
le  debite  facoltà  dalla  Sede  Apostolica. 

V'era  un  solo  puntatore;  ne  aggiunse  un  secondo. 

Non  v'era  giorno  stabilito  per  le  adunanze  capitolari,  e  queste 
avevano  luogo  di  rado.  Ordinò  che  a  tal  fine  si  fissasse  ogni 
venerdì  dopo  il  Vespro,  e  si  stabilisse  una  distribuzione  a  chi 
v'assisteva. 

Non  v'era  Archivio.  I  titoli  e  le  scritture  custodivansi  sotto 
doppia  chiave  in  un  mobile,  che  conservasi  tuttora,  ed  allora 
tenevasi  nel  coro.  I  documenti  erano  classificati  ed  ordinati. 
Mons.  Peruzzi  comandò  che  si  erigesse  un  Archivio. 

I  Canonici  non  avevano  facollà  di  conferire  benefizi,  eccettochè 
i  canonicati  e  le  cappellanìe  vacanti  nei  mesi  non  colpiti  da 
riserva  papale. 

Quattro  soli  Canonici  e  pochissimi  Cappellani  abitavano  nelle 
case  canonicali  vicine  al  Duomo,  perchè  queste  non  erano  an- 
nesse a  speciali  prebende,  ed  in  gran  parte  erano  divenute  ina- 
bitabili ce  bellorum  iniurìa  ac  etiam  hominum  incuria  ».  Racco- 
mandò che  si  riparassero,  si  distribuissero  in  alloggi,  ed  almeno 
una  metà  dei  Canonici  quivi  dimorassero  per  essere  più  comodi 
ed  esatti  al  servizio  della  Cattedrale. 


-  297  - 

Le  condizioni  economiche  della  mensa  capitolare  erano  mi- 
gliorate. 

L'Arcidiaconato  aveva  dì  rendila  annua  250  scudi  d'oro. 

L'Arcipretura,  4S0  sacchi  di  grano  e  22  ducati  e  mezzo. 

La  Prevostura,  100  sacchi  di  grano. 

La  Cantoria,  38  ducati  d'oro  di  camera. 

La  Penitenzieria,  44  ducati,  40  scudi  e  35  sacchi  di  grano. 

La  Teologale  30  scudi. 

Le  rendile  delle  altre  prebende  variavano  tra  i  trenta  e  cin- 
quanta sacchi  di  grano,  oltre  qualche  carrata  di  vino,  e  pochi 
scudi  0  ducati  d'oro  per  fìtto  di  prati. 

Il  Delegato  apostolico  lesse  gli  statuti  capitolari,  che  trovò 
mollo  antichi  ed  in  gran  parte  più  non  osservati  nè  possibili 
ad  osservarsi.  Vide  che  in  essi  contenevansi  disposizioni  per  niente 
conformi  ai  decreti  del  Concìlio  di  Trento. 

Probabilmente  questi  statuti  erano  quelli  fatti  nel  1309,  o 
gli  altri  del  1455. 

Comunque  sia,  ordinò  di  riformarli  in  meglio  e  di  metterli 
in  armonia  coi  canoni  della  Chiesa,  né  più  modificarli,  o  piut- 
tosto abrogarli  in  avvenire  di  proprio  arbitrio,  senza  il  consenso 
del  Vescovo.  Volle  che  intanto  si  osservasse  il  decreto  del  Tri- 
dentino, capo  XII,  sessione  XXIV,  per  ciò  che  riguarda  la  resi- 
denza dei  Canonici,  che  non  deve  essere  minore  di  nove  mesi 
all'anno,  e  quanto  alle  distribuzioni  quotidiane,  che  non  devono 
concedersi  se  non  ai  presenti. 

Prescrisse  pure  di  mettere  in  pratica  i  decreti  dei  Concili 
provinciali  di  Milano,  celebrati  ai  tempi  dell'arcivescova  S.  Carlo 
Borromeo. 

Quanto  ai  pontificali,  decrelò  che  dovessero  prestarvi  assistenza 
l'Arcidiacono  insieme  con  altro  canonico  in  veste  diaconale  per 
porre  e  togliere  la  mitra  al  Vescovo,  e  l'Arcidiacono  col  piviale, 
per  indicargli  le  orazioni  a  leggersi,  e  fare  ciò  che  é  prescritto 
dal  Pontificale  Romano. 

In  adempimento  degli  ordini  dati  dal  Visitatore  apostolico  nel 
1585,  il  Capitolo  riformò  i  suoi  Statuti  nel  1589. 

Ma  non  essendovisi  determinato  l'ordine  da  tenersi  dalle  Di- 
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gnilà  per  la  celebrazione  delle  funzioni  solenni  occorrenti  lungo 
l'anno,  non  tardarono  a  nascervi  fra  gli  investiti  d'esse  dignità 
vivaci  controversie  su  la  loro  preminenza.  La  Sacra  Congregazione 
dei  Riti,  cui  si  era  ricorso  per  metter  fine  ad  ogni  contesa,  de- 
cretò nel  1607  non  già  definitivamente,  ma  in  forma  di  prov- 
vedimento, che  tutte  le  funzioni  spettanti  alle  Dignità  si  facessero 
dal  canonico  ebdomadario  sino  a  contraria  decisione  da  darsi 
dalla  stessa  Congregazione. 

Così  stettero  le  cose,  non  ostante  reclamo  fatto  dai  Canonici 
nel  1613,  sino  al  1683,  in  cui  l'Arcidiacono  Giuseppe  Roero  della 
Vezza  fece  istanza  presso  il  vescovo  Marco  Antonio  Tomati  di 
voler  egli  nella  prossima  benedizione  dei  sacri  olii  prestargli 
assistenza  e  compiere  l'ufficio  che,  secondo  il  Pontificale  Romano 
compete  all'Arcidiacono  in  tale  funzione  ed  in  quella  delle  sacre 
Ordinazioni,  ad  esclusione  del  canonico  ebdomadario.  Ma  a  ciò 
si  oppose  il  Prevosto  Carlo  Maurizio  de  Caselettis,  che,  quale 
ebdomadario,  pretendeva  d'essere  mantenuto  nel  possesso  del 
suo  ufficio. 

Questo  incidente  risvegliò  le  antiche  questioni  di  precedenza 
tra  le  Dignità,  già  alquanto  assopite,  a  sciogliere  le  quali  si  isti- 
tuì, per  ordine  dello  slesso  Vescovo,  un  nuovo  giudizio. 

Dopo  molte  discussioni  si  passò  finalmente  ad  una  transazione, 
fatta  il  22  marzo  1684,  con  atto  rogato  Giacomo  Vigna,  in  cui 
si  convenne:  — 

r  Che  il  Prevosto  nei  primi  quattro  mesi  dell'anno  capitolare, 
ossia  dal  primo  giorno  di  maggio  all'ultimo  di  agosto,  farebbe 
tutte  le  sacre  funzioni  così  ordinarie  come  straordinarie,  che  so- 
gliono celebrarsi  con  solennità  e  con  tutti  i  paramentali.  Che  la 
stessa  preminenza  avrebbe  l'Arcidiacono  nel  secondo  quadrime- 
stre, ossia  dal  r  di  settembre  all'ultimo  di  dicembre;  e  d^lla 
stessa  prerogativa  finalmente  godrebbe  l'Arciprete  nel  terzo  qua- 
drimestre, ossia  dal  r  di  gennaio  all'ultimo  di  aprile. 

2**  Che  nei  Pontificali  del  Vescovo,  occorrenti  nel  r  quadri- 
mestre, farebbe  da  prete  assistente  il  Prevosto  e  da  diaconi 
l'Arcidiacono,  a  destra,  e  l'Arciprete,  a  sinistra;  nel  2°  quadri- 
mestre farebbe  da  prete  assistente  l'Arcidiacono,  e  da  diaconi  il 


Prevosto  e  TArciprete;  nel  3'  quadrimestre  funzionerebbe  da 
prete  assistente  l'Arciprete,  da  diaconi  il  Prevosto  e  l'Arcidiacono, 
riservata  a  quest'ultimo  l'assistenza  al  Vescovo  nella  benedizione 
dei  sacri  olii  e  nel  conferimento  delle  sacre  Ordinazioni. 

Nel  1695,  con  istrumento  22  giugno,  rogato  Alessandro  De  Am- 
brosiis,  a  meglio  chiarire  certe  cose  che  eran  rimaste  dubbie, 
le  Dignità  ed  i  Canonici  stabilirono  che,  nelfassenza  del  Vescovo, 
i  Pontificali  sarebbero  celebrati:  — 

Dal  Prevosto,  nell'Ascensione,^  nella  Pentecoste,  nel  Corpus 
Domini,  e  nella  festa  di  S.  Secondo; 

Dall'Arcidiacono,  nella  festa  dell'Ognissanti  e  nel  Natale. 

Dall'Arciprete,  nell'Epifania,  e  nella  Pasqua. 

Eccettuate  le  predette  solennità,  in  tutte  le  altre  feste  celebre- 
rebbe il  canonico  ebdomadario,  ed  in  sua  assenza,  un  altro  da 
deputarsi  dal  Capitolo. 

Se  nei  giorni  assegnati  ad  una  Dignità,  questa  non  fosse  pre- 
sente, funzionerebbe  la  Dignità  successiva,  e  se  mancassero  tutte, 
la  funzione  sarebbe  fatta  dal  canonico  anziano.  (2) 

Alle  quattro  Dignità  e  tredici  Canonicati  anticamente  fondati, 
tutti  di  libera  collazione,  si  aggiunsero  altri  cinque  Canonicati 
di  giuspalronato  laicale,  istituiti  dalla  metà  del  1600  alla  metà 
del  1700.  Rimasero  così,  compresi  i  dignitari,  ventidue  Canoni- 
cati (2),  i  quali  trovansi  descritti  coi  loro  titoli,  nel  Catalogo 
dei  Benefizi  della  Diocesi,  compilato  per  cura  di  Mons.  Felissano 
nel  1749,  ed  esistente  nell'Archivio  della  Curia  vescovile. 

Dignità 

1.  Prevostura,  prima  Dignità,  sotto  il  titolo  di  S.  Giulio. 

2.  Arcidiaconato,  seconda  Dignità,  col  titolo  di  S.  Gio.  Battista. 


({)  Antiqua  Statuta  Ecclsice  Cathedralis  Astensis  in  novam  formam  ordinata 
et  ad  presenlem  usum  accomodata  1790,  Gap.  IFI,  De  Pontifìcalihus  Dignitalum 
et  Canonicorum. 

(V  Vedi  gli  Statuti  Capitolari  del  4790,  approvali  da  Mons.  Gattinara  il  26 
giugno  dello  stesso  anno. 
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3.  Arcipretura,  terza  Dignilà,  senza  titolo. 

4.  Cantoria,  quarta  Dignità,  senza  titolo. 

Canonicati 
di  antica  fondazione  e  di  libera  collazione. 

5.  S.  Giacomo  di  Mandra. 

6.  S.  Dalmazzo,  unito  nel  1604  alla  Teologale. 

7.  S.  Cristoforo  di  Molignano. 

8.  S.  Croce. 

9.  S.  Secondo  di  Soglio. 

10.  S.  Andrea  di  Cerretto. 

11.  S.  Paolo  di  Colombaria. 
12..  S.  Maria  di  Viale. 

13.  S.  Martino  de  Zocho. 

14.  S.  Filippo  de  Messinis. 

15.  S.  Benedetto,  unito  alla  Penitenzìeria. 

16.  S.  Maria  di  Monte  Morono. 

17.  SS.  Giovanni  e  Paolo. 

Canonicati 
di  giuspatronato  laicale,  di  recente  fondazione. 

18.  S.  Maiolo  Abbate,  fondato  il  15  luglio  1653  da  Giambattista 
Maiolo,  di  patronato  dei  conti  Pacelli  di  Cortandone,  e  poi  dei 
marchesi  Tapparelli  d'Azeglio. 

19.  S.  Francesco  di  Sales,  fondato  il  22  agosto  1681,  di  patro- 
nato della  famiglia  Poncini. 

20.  SS.  Agnese  e  Chiara,  fondato  il  17  febbraio  1696,  di  patro- 
nato delle  sorelle  de  Almignachis  e  poscia  della  famìglia 
Argenta. 

21.  S.  Giovanni  Battista,  fondato  il  25  gennaio  1737,  di  patro- 
nato delle  famiglie  Vandero,  Goria  e  Saraceno. 

22.  S.  Giuseppe,  fondato  il  10  giugno  1740,  di  patronato  della 
famiglia  Vagnone,  e  poscia  dell'avv.  Manfredo  Cagna. 
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A  questi  Canonici  titolari  se  ne  aggiunsero  alcuni  altri  detti 
coadiutori,  nominati,  col  consenso  del  Capitolo,  da  quei  Canonici, 
che,  per  infermità  o  per  avanzata  età,  più  non  potevano  inter- 
venire ai  divini  uffìzi,  e  destinati  a  succedere  loro  nel  canonicato. 

Il  patrimonio  del  Capitolo,  che  sulla  fine  del  secolo  passato 
era  stato  valutato  1,745,200  lire,  come  risulta  da  nota  firmata  Giu- 
seppe Vernazza,  li  28  ventoso,  anno  7**  della  Repubblica  (18  marzo 
1799),  sotto  i  vari  governi  repubblicani  e  nei  primi  anni  del 
dominio  napoleonico  grandemente  diminuì,  per  le  gravi  imposi- 
zioni onde  fu  colpito,  e  più  ancora  per  le  molte  alienazioni  di 
beni  stabili  fatte  a  suo  danno.  Oltre  duemila  giornate  dei  suoi 
beni  furono  confiscate  e  vendute  all'asta  pubblica. 

Si  cercò  poi  di  dargli  nel  1806  un  qualche  compenso  per 
tante  perdite,  coll'unire,  mediante  un  decreto  imperiale  dell'  8 
maggio,  a  questa  mensa  capitolare  quella  della  Collegiata  di  Broni, 
che  allora  venne  soppressa  insieme  con  tutte  le  altre  Collegiate 
della  provincia  metropolitana  torinese. 

Fu  allora  eziandio  ordinato  che,  a  partire  dallo  stesso  decreto 
8  maggio  1806,  il  Capitolo  della  Cattedrale  riunisse  lutti  i  suoi 
beni  e  proventi,  divisi  nelle  varie  prebende,  in  una  massa  co- 
mune, e  ripartisse  i  frutti  della  medesima  in  egual  parte  fra  i 
Canonici. 

Sul  principio  del  corrente  secolo,  sotto  il  dispotico  governo 
di  Napoleone  I,  il  Capitolo  della  Cattedrale  d'iVsti  andò  soggetto  a 
ben  dure  prove,  che  brevemente  esporremo,  appoggiati  al  *  Giornale 
(TAsti^^  del  contemporaneo  Ab.  Stefano  Giuseppe  Incisa  della 
Rocchetta,  Beneficiato  residenziale  della  stessa  Cattedrale  (1). 

Morto  il  12  gennaio  1809  Mons.  Arborio  Gattinara,  fu  eletto 
a  Vicario  Generale  Capitolare  il  canonico  Evasio  Dani  dei  conti 
di  Magnano,  dottore  d'ambe  leggi.  Neppur  un  mese  dopo,  il  9 


(ì)  Questo  «  Giornale  d'Asti  »  comincia  dal  9  aprile  1776  e  va  sino  al 
1818  inclusivamente.  É  diviso  in  42  grossi  volumi  mss.,  con  appendici  di 
molli  documenli.  Si  conserva  alla  Bibliotèca  del  Seminario,  cui  l'ha  legato 
l'Autore  alla  sua  morte  avvenuta  il  26  agosto  181S. 
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febbraio,  Napoleone  nominava  a  Vescovo  d'Asti  un  prete  francese, 
l'abate  Francesco  Andrea  Dejean,  canonico  onorario  della  Catte- 
drale di  Garcassona,  e  fratello  d'uno  dei  suoi  ministri. 

Il  Vicario  Dani,  invitato,  come  pare,  dal  Governo,  il  5  maggio 
1809  propose  al  Capitolo  di  eleggere  il  Vescovo  nominato  ma 
non  ancora  consacrato,  in  Vicario  capitolare  congiuntamente  a 
sè,  con  tutti  gli  onori  e  diritti  inerenti  alla  carica.  Stupirono 
i  Canonici  a  simile  proposta,  affatto  contraria  all'uso  costante 
della  Chiesa  di  nominare  un  solo  Vicario  Capitolare,  e  molti  di 
essi  volevano  rigettarla.  Ma  il  Dani  insistette  col  dire  che  egli 
non  dimandava  cosa  contraria  ai  sacri  canoni;  potere  di  sua 
propria  autorità  comunicargli  l'esercizio  della  giurisdizione  di 
cui  era  investito;  essere  la  sua  proposta  consentanea  alla  volontà 
dell'Imperatore  e  conforme  alla  consuetudine  della  Chiesa  Galli- 
cana; e  tanto  s'adoperò  che  ottenne  infine  l'assenso  del  Capitolo 
per  la  desiderata  nomina,cui  inviò  tosto  a  Parigi  al  Dejean,  per 
il  quale,  come  suo  procuratore,  pigliava  pure  possesso  civile  e 
canonico  del  Vescovado  il  30  novembre  dello  stesso  anno,  senza 
neppure  consultare  il  Capitolo. 

Ma  l'elezione  dell'abate  Dejean  a  vescovo  di  Asti  era  stata 
fatta  senza  il  consenso  del  Papa  Pio  VII,  nè  questi,  per  buone 
ragioni,  voleva  in  alcun  modo  approvarla. 

Napoleone,  visto  inutile  ogni  tentativo,  in  principio  d'agosto 
del  1810  ordinava  al  Dejean  di  partire  per  la  sede  cui  l'aveva 
destinato  senza  aspettare  più  oltre  l'istituzione  canonica  dal  Papa 
e  nello  stesso  tempo,  per  mezzo  del  ministro  dei  culti,  il  conte 
Bigot  di  Preameneau,  incaricava  l'Arcivescovo  di  Torino,  Mons. 
Giacinto  della  Torre,  che  in  qnei  giorni  si  trovava  a  Parigi,  di 
sollecitare,  nella  sua  qualità  di  metropolitano,  il  Capitolo  della 
Cattedrale  d'Asti  a  nominare  suo  Vicario  Generale  lo  stesso  De- 
jean, per  introdurlo  cosi  nella  Diocesi  ed  affidargliene  l'ammini- 
strazione. 

Mons.  Della  Torre,  ossequente  all'Imperatore,  il  6  agosto 
scriveva  da  Parigi  ai  Canonici  della  nostra  Cattedrale  una  let- 
tera, in  cui,  dopo  aver  premesso  che  «  le  sovrane  determina- 
zioni erano  in  ciò  pienamente  conformi  al  diritto  canonico  vi- 
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gente  fra  noi,  »  cosi  conctiiudeva:  «  Convìnto  della  canonicità 
di  tale  procedura,  mentre  porto  ferma  lusinga  della  corrispon- 
dente adesione  del  S.*'  Canonico  Dani  attuale  Vicario  Generale 
Capitolare,  mi  trovo  in  dovere  di  invitare  le  SS.  VV.  Rev"'  a 
nominare  tosto  con  atto  Capitolare  il  prelodato  M/'  Dejean,  no- 
minato Vescovo,  in  loro  Vicario  Generale  Capitolare,  ed  inviar- 
glielo con  quella  sì  commendevole  urbanità  di  formole,  che  ha 
in  ogni  tempo  onorato  i  provvedimenti  del  loro  insigne  Capi- 
tolo. » 

Rispondevano  i  Canonici  il  18  agosto  all'Arcivescovo  di  Tori- 
no «  d'aver  già  con  atto  capitolare  del  5  maggio  1809  prestato, 
ad  eccitazione  ed  istanza  dello  stesso  Can.  Dani,  Vicario  Gene- 
rale Capitolare,  il  pieno  loro  assenso  che  potesse  trasmettere 
e  comunicare  a  Mons.  Dejean  Tesercizio  della  competente  giu- 
risdizione spirituale,  il  qual  atto  s'intendevano  di  confermare  con 
quella  stessa  lettera.  E  ciò  tanto  più  di  buon  grado,  in  quanto 
che  sapevano  che  un  tale  procedimento  essendo  stato  volentieri 
accolto  dallo  stesso  Mons.  Dejean,  era  stato  da  lui  annunziato 
all'Imperatore  che  l'aveva  giudicato  sufficente  a  togliere  ogni 
dubbio  e  difficoltà.  Conchiudevano  esprimendo  la  speranza  che 
questo  loro  procedimento  sarebbe  stato  approvato  come  l'unico 
mezzo  per  appianare  alcune  difficoltà  e  per  togliere  alcuni  ti- 
mori che  avrebbero  potuto  nascere  dal  disposto  delle  costitu- 
zioni di  Gregorio  X  e  di  Ronifacio  Vili,  e  così  rendere  tran- 
quille le  coscienze  di  tutti  i  fedeli  della  Diocesi.  » 

Mons.  Della  Torre  s'affrettava,  con  altra  lettera  datata  da  Pa- 
rigi il  29  agosto,  «  a  significare  che  la  delegazione  fatta  dal 
Vicario  Capitolare  Dani  a  Mons.  Dejean  e  il  consenso  a  tale  de- 
legazione prestato  dal  Capitolo  il  5  maggio  1809  ed  allora  con- 
fermato non  erano  bastanti  all'intento,  desiderando  il  Governo 
che  il  suddetto  nominato  Vescovo  restasse  eletto  direttamente 
ed  immediatamente  dal  Capitolo,  nel  quale  riconosceva  risiedere, 
sede  vacante,  la  spirituale  giurisdizione;  non  ignorare  il  disposto 
di  alcune  Costituzioni  che  interdicono  al  Vescovo  eletto  l'ac- 
cesso e  il  governo  della  Diocesi  prima  della  canonica  istituzio- 
ne, ma  queste  non  essere  applicabili  al  caso.»  Finiva  col  ripetere 
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che  il  Can.  Dani  si  dimettesse  da  Vicario  ed  a  tal  carica  si  no- 
minasse dal  Capitolo  il  Dejean. 

Ma  intanto  questi  arrivava  a  Torino,  nel  giorno  stesso  in  cui 
il  Capitolo  riceveva  la  lettera  dell'Arcivescovo,  a  cui  perciò  più 
non  si  rispose,  e  neppure  se  ne  -seguì  il  consiglio,  poiché  il 
Dejean,  abboccatosi  tosto  col  Dani,  gli  promise  di  non  ingerirsi 
nell'amministrazione  della  Diocesi,  contento  del  titolo  di  convicario. 
Ed  infatti  così  fece  nei  primi  mesi  dopo  il  suo  arrivo  in  Asti 
ai  18  settembre. 

Non  tardò  però  a  mutar  proposito.  Il  25  novembre,  pigliando 
occasione  da  un  invito  avuto  dall'Imperatore,  pubblicò  una  cir- 
colare, in  cui,  senza  far  la  minima  menzione  del  Vicario  Dani, 
ordinava  solenni  preghiere  per  l'imperatrice  Maria  Luigia  e  colla 
circolare  pubblicava  pure  una  lettera  nella  quale  diceva  ai  parrochi 
che  «  era  quello  il  primo  atto  della  sua  giurisdizione  che  egli 
esercitava  nella  sua  qualità  di  Vicario  Generale  Capitolare,  e  spe- 
rava che  si  sarebbero  conformati  a  tutto  ciò  che  vi  si  prescriveva.» 

Il  Dani,  sia  che  credesse  lesa  la  sua  giurisdizione,  sia  che 
dubitasse  che  non  si  desse  esecuzione  a  detta  circolare,  ad  ogni 
buon  fine,  il  27  novembre,  inviò  ai  parrochi  una  lettera  stampata 
segretamente,  così  espressa:  —  «  Avendo  l'amatissimo  nostro 
nominato  Vescovo  Monsignor  Dejean  in  esecuzione  dell'Impe- 
riale volere  pervenutoli  con  lettera  delti  11  cadente  mese, 
pubblicata  una  circolare  di  nostro  concerto  che  prescrive 
alcune  orazioni  in  rendimento  di  grazie,  e  per  impetrare  dal- 
l'Altissimo un  successore  al  Trono  nella  gravidanza  dell'Augu- 
sta Imperatrice  Maria  Luigia,  abbiamo  il  piacere  di  significare 
a  V.  S.  Carissima  essere  nostra  precisa  intenzione,  che  la  mede- 
sima venghi  pubblicata  ed  eseguita  la  prescritta  Liturgia.  »  — 

Fu  questa  la  scintilla  la  quale  suscitò  l'incendio,  che  perturbò 
sì  grandemente  per  qualche  tempo  la  Diocesi  astese.  Poiché  il 
Dejean,  appena  venne  in  cognizione  del  fatto,  credendosi  esau- 
torato perchè  non  si  vide  quahficato  come  Vicario,  e  sospettando 
una  cospirazione  contro  di  sé,  scrisse  tosto  al  canonico  Dani 
«  che  copia  della  lettera  clandestina  da  lui  fatta  passare  ai  Curali 
della  Diocesi  sarebbe  mandata  al  Ministro  dei  Culti  colle  dovute 


osservazioni  per  invocare  giustizia,  se  egli  non  prometteva  di 
dar  volontariamente  le  dimissioni  da  Vicario  Generale  Capitolare, 
dandogli  tre  ore  di  tempo  a  decidersi.» 

A  tale  intimazione  ricevuta  la  sera  del  6  dicembre,  1'  animo 
timido  del  Dani  si  smarrì,  e  l'indomani,  con  lettera  al  Capitolo, 
s'affrettava  a  far  rinunzia  dell'ufficio  di  Vicario,  senza  addurre 
alcun  motivo.  Ma  il  15  dello  stesso  mese,  in  altra  lettera  indi- 
rizzata nuovamente  al  Capitolo,  confessava  d'essere  stato  spinto  a 
quella  deliberazione  da  gravissimo  timore  e  da  assoluta  violen- 
za. Revocava  perciò  ed  annullava  la  rinunzia  fatta  il  7  dicembre, 
dichiarando  «  d'essere  lui  il  vero,  unico  e  solo  Vicario  Generale 
Capitolare,  al  quale  solo  competeva,  in  sede  vacante,  la  giurisdi- 
zione vescovile,  e  quindi  a  lui  solo  doversi  in  tal  qualità  pre- 
stare da  ogni  fedele  onore,  riverenza  ed  obbedienza.» 

Mostrò  allora  il  Capitolo  grande  prudenza  e  saggezza,  adope- 
rando ogni  mezzo  per  mettere  fine  al  funesto  dissidio;  né  ciò 
avendo  potuto  ottenere,  diè  saggio  di  molta  fortezza  nel  sostene- 
re la  legittima  autorità  contro  la  prepotenza,  dichiarando  va- 
lida, con  decreto  del  17  dicembre,  la  ritrattazione  del  Dani  e 
continuando  a  riconoscerlo  come  il  vero  Vicario  Capitolare  (1). 


(1)  n  Cardinal  Pacca  {Memorie,  tom.  Ilf,  p.  36  dell'edizione  torinese)  é  il 
Thiers  [Hisloire  du  Consulat  et  de  V  Empire,  Paris,  1856,  tom.  XIH,  livre  41, 
p.  39)  raccontano  che  Pio  VII,  da  Savona,  ov'era  prigioniero,  scrivesse  segreta- 
mente, tra  il  novembre  e  dicembre  1810,  oltre  a  quelli  di  Parigi  e  Firenze, 
anche  al  Capitolo  d'Asti,  dichiarando  come  l'introdurre  nell'amministrazione 
diocesana  i  Vescovi  eletti,  prima  della  conferma  del  Papa,  fosse  contrario  alle 
leggi  e  disciplina  della  Chiesa,  e  già  vietato  dal  secondo  concilio  ecumenico 
di  Lione.  Ciò  non  consta  da  alcun  atto  o  documento  dell'Archivio  Capitolare 
astese,  nè  dal  Giornale  dell'Incisa,  così  diligente  e  minuto  nei  narrare  ogni 
più  piccolo  avvenimento  riguardante  specialmente  la  Cattedrale,  al  cui  Clero 
egli  apparteneva.  É  però  vero  che  il  Vicario  Dani  fm  dal  1°  settembre  1810 
aveva  ricevuto  una  lettera  dal  Vescovo  di  Savona,  che  gli  faceva  conoscere 
la  volontà  del  Papa  in  quelle  critiche  circostanze  —  inducendolo  forse  a  non 
riconoscere  per  Vicario  Capitolare  il  Dèjean  o  a  non  permettergli  di  ammi- 
nistrare la  Diocesi  —  e  gli  conferiva  facoltà  straordinarie  pel  governo  della 
Chiesa  d'Asti.  Probabilmente  vollero  alludere  a  questa  lettera  il  Pacca  e  il 
Thiers.  Di  essa  lettera  non  rimane  ora  copia  nè  traccia,  essendo  stala  se- 
questrala con  le  altre  carte  del  Dani  nell'occasione  del  suo  arresto. 
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Ma  intanto  il  Dejean  e  il  soltoprefetto  d'Asti,  Cristiani,  facevano 
subito  minuta  relazione  d'ogni  cosa  al  Governatore  generale  del 
Piemonte,  che  allora  era  il  principe  romano  Camillo  Borghese, 
cognato  di  Napoleone,  dipingendo  a  fosche  tìnte  l'operato  del 
Vicario  Dani  e  d'alcuni  Canonici  che  più  apertamente  lo  soste- 
nevano, caratterizzandoli  quali  perturbatori  della  pubblica  tran- 
quillità. 

Ne  venne  informato  lo  stesso  Imperatore  il  quale  prese  tosto 
severissime  risoluzioni,  che  in  questi  termini  partecipava  al 
conte  Bìgot  di  Prèameneu  il  31  dicembre  1810:  —  «  Vi 
mando  un  rapporto,  che  mi  viene  trasmesso  dal  Governato- 
re generale  di  Torino.  Riceverete  un  decreto  con  cui  io  sop- 
primo cinque  canonicati  del  capitolo  d'Asti,  i  cui  ben}  riu- 
nisco al  demanio.  Scrivete  al  vescovo  Dejean,  che  mi  designi 
i  sedici  canonicati  da  conservare:  i  cinque  da  sopprimere  saranno 
quelli  dei  canonici  che  si  sono  condotti  più  male.  Scrivete  all'Ar- 
civescovo di  Torino  di  attestare  al  Capitolo  il  mio  malcontento, 
6  dichiarargli,  che,  se  non  muta  condotta,  sopprimerò  il  vescovado 
d'Asti,  ed  attendo  una  solenne  ritrattazione  di  quest'atto  di  ri- 
bellione. Se  è  necessario,  dite  all'Arcivescovo  di  Torino  che  si 
trasferisca  in  Asti.  »  (1) 

Purtroppo  non  erano  vane  minacele.  Nello  stesso  dì  31  di- 
cembre l'Imperatore  aveva  infatti  emanato  un  decreto  con  cui 
riduceva  il  Capitolo  d'Asti  a  sedici  membri,  riunendo  al  dema- 
nio i  beni  degli  altri  canonicati  soppressi;  ordinava  d'arrestare 
il  Vicario  Generale  Dani  ed  i  canonici  Guido  Cavalieri,  Secondo 
Curione  e  Teodoro  Barberis,  di  porre  i  sigilli  sulle  loro  carte  e 
tradurli  innanzi  i  tribunali  per  essere  giudicati  come  colpevoli 
di  mene  contro  la  sicurezza  e  la  tranquillità  dell'Impero. 

Il  1  gennaio  1811  il  ministro  dei  culti  mandava  già  da  Parigi 
in  Asti  al  Dejean  copia  del  tirannico  decreto  da  lui  provocato, 
con  una  lettera  in  cui  gli  diceva  che  «  ne  aveva  pure  spedita 
una  copia  all'Arcivescovo  di  Torino,  il  quale  era  incaricato  di 


(ì)  Correspondance  de  Napolèon,  Voi.  XXI,  p.  405,  Paris  1860. 
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scrivere  al  Capitolo  d'Asti,  per  notificargli  il  malcontento  del- 
l'Imperatore, e  richiamarlo  al  dovere  verso  lo  stesso  Dejean; 
lo  avvertiva  in  fine,  per  ordine  dell'imperatore,  di  designare  al 
Governatore  generale  i  sedici  canonicati  da  conservarsi,  e  d'in- 
formarlo immediatamente  se  mai  nel  decreto  (1)  fosse  occorso 
errore  sul  numero  dei  Canonicali.»  (2) 

Mons.  Della  Torre,  sollecitato  dal  principe  Borghese  e  dal  mi- 
nistro de'  culti  ad  intromettersi  nel  conflitto  insorto  tra  il  De- 
jean e  il  Dani  ed  accomodarlo  secondo  i  desideri  dell'imperatore, 


(1)  MINISTÉRE  DES  CULTES 

EXTRAIT  DES  MINUTES  DE  LA  SECRÉTAIRERIE  D'ÉtAT. 

Au  Palais  de  Tuileries,  le  31  xbre  1810. 
NAPOLÉON 

Empereur  des  Francais,  Boi  d'Italie,  Protecteiir  de  la  confédération  du  Rhin; 

Vuè  la  mauvaise  conduite  d'une  parile  du  Chapitre  de  la  Cathèdrale  d'Asti, 
Nous  avons  dècrètè  et  dècròtons  ce  qui  suit: 

Art.  1. 

Le  Chapitre  d'Asti  est  rediiit  a  seize  membres. 

Art.  2. 

Las  biens  appartenant  aux  cinq  Ganonicats  supprimès  seront  saisis  par 
renregistrement,  et  rèunis  au  Domaine. 

Art.  3, 

Le  Canonicat  appartenant  au  Vicaire  Gènèral  Dani  est  rèuni  au  Domaine. 

Art.  4. 

Le  Vicaire  Gènèral  Dani,  et  les  Chanoines  Cavalieri,  Curione,  et  Barberis 
seront  arrélès.  Le  scellè  sera  mis  sur  hurs  papiers,  et  ils  seront  traduits  devant 
Nos  Tribunaux  pour  y  ètre  jngès  comme  coupables  de  menèes  contre  la  su- 
relè,  et  la  Iranquillilè  de    T  Empire. 

Nos  Minislres  de  la  Police  Gènèral,  des  Finances,  et  des  Cultes  sont 
chargès  de  V  exècution  du  present  Dècrel. 

signé  NAPOLÉON 

Par  l'Empereur; 
Le  Ministre  Secrétaire  d'Elat 
signé     H.  B.  Due  de  Bassano. 

(2;  La  lettera  del  Ministro  de'  Culti  all'Ab.  Dejean  è  riportata  dall'Incisa 
nel  suo  Giornale  d'Asti,  anno  1811,  Tom.  XXXV'l,  documento  4. 
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chiama  subito  a  Torino  i  due  contendenti,  consiglia  il  Dani  a 
rimettere  a  lui  la  decisione  di  ogni  questione  vertente  col  Deje- 
an  circa  l'ufficio  di  Vicario  Capitolare,  e  gli  fa  promettere  per 
iscritto  di  stare  al  suo  giudizio  qualunque  esso  sia.  Ciò  ottenuto, 
con  lettera  del  3  gennaio  ne  informa  il  Capitolo  Cattedrale  d'A- 
sti, e  lo  esorta  a  fare  altrettanto. 

Questo  accoglie  volentieri  la  proposta  del  suo  Metropolitano  come 
l'unico  mezzo  per  ricondurre  la  pace  nella  Diocesi  astese,  e  nel- 
l'adunanza del  5  gennaio  rimette  al  giudizio  e  decisione  di  lui  tutti 
i  dubbi  e  questioni  insorte  sia  su  l'atto  capitolare  del  5  maggio 
1809,  sia  su  la  rinunzia  da  Vicario  e  successiva  ritrattazione  del 
canonico  Dani.  Rimette  parimente  nelle  sue  mani  ogni  diritto, 
autorità  e  giurisdizione  che  dai  predetti  atti  potessero  competere 
al  Capitolo  a  norma  dei  sacri  canoni. 

11  relativo  alto  capitolare  fu  sottoscritto  unanimamente  da  tutti 
i  presenti  all'adunanza  in  numero  di  tredici.  Però  i  Canonici 
Barberis,  Cavalieri  e  Curìone  aggiunsero  alle  loro  firme  la  restri- 
zione: «  dummodo  eledio  sit  canonica  et  penes  Capitulum,  » 

Nella  stessa  notte  del  n  maggio  questi  tre  Canonici  vennero 
arrestati  e,  dopo  sequestrata  ogni  loro  carta,  menati  a  Torino, 
donde,  insieme  col  Vicario  Dani,  anche  lui  arrestato,  furono 
tradotti  nel  forte  di  Fenestrelle. 

Furono  in  tale  occasione  soppressi  i  quattro  canonicati  loro 
appartenenti,  ed  altri  due,  cioè  la  Dignità  di  Prevosto,  vacante 
dal  16  marzo  1809  per  la  morte  dell'abate  Cosma  Carlevaris  di 
S.  Damiano,  ed  un  sesto,  non  so  quale,  forse  anche  vacante, 
essendo  ventidue  in  quel  tempo  i  canonicati  nella  Cattedrale,  e 
dovendo,  in  forza  del  decreto  31  dicembre,  ridursi  a  sedici. 

Il  21  gennaio  usciva  finalmente  la  sentenza  dell'Arcivescovo 
di  Torino,  aspettata  ansiosamente  da  tutta  la  Diocesi  astese. 

In  essa  Mons.  Della  Torre,  dopo  aver  considerato  «  non  tro- 
varsi alcun  canone  che  vieti  l'elezione  di  più  vicari  capitolari 
nelle  vacanze  vescovili,  esssere  anzi  d'uso  in  alcune  Chiese;  le 
costituzioni  pontificie  di  Gregorio  e  di  Bonifacio  Vili  non 
riguardare  le  circostanze  in  cui  era  la  Cattedrale  astese,  non 
avendo  tali  costituzioni  valore  presso  di  noi,  perchè  non  furono 


—  309  - 

munite  àeWexeqmtur  negli  antichi  regni  di  Sardegna  e  di  Fran- 
cia (11):  dichiara  valida  l'elezione  del  Dejean  a  Vicario  Capito- 
lare, fatta  nell'adunanza  del  5  maggio  1809;  valida  la  rinunzia  del 
canonico  Dani  e  senza  effetto  la  sua  revoca  del  15  dicembre. 
Aver  per  conseguenza  dovuto  il  Capitolo  o  eleggere  un  nuovo 
Vicario  che  succedesse  al  Dani,  o  dichiarare  che  la  giurisdizione 
era  intieramente  passala  nel  Dejean,  o  deputare  nuovanfiente  il 
Dani,  ovvero  rimettere  ogni  diritto  ai  Metropolitano.  > 

«  Conchiude  perciò:  unico  e  legittimo  Vicario  Capitolare  della 
Diocesi  d'Asti,  dal  giorno  delle  dimissioni  di  Evasio  Dani,  essere 
il  Dejean,  vescovo  nominato  dall'Inaperalore,  cui  egli  pure,  e  per 
delegazione  avuta  dal  Capitolo,  e  per  autorità  di  Metropolitano, 
ad  eliminare  ogni  dubbio,  elegge  e  nomina  a  tal  carica  con  tutti 
i  diritti,  privilegi  e  prerogative  che,  secondo  i  canoni,  apparten- 
gono ai  Vicari  Generali  Capitolari  nelle  sedi  vacanti,  mandando 
al  Capitolo,  al  Clero  ed  ai  fedeli  della  Diocesi  d'Asti  di  ricono- 
scerlo e  tenerlo  per  tale  »  (1). 

Dopo  tale  decisione,  il  Capitolo  non  aveva  altro  partito  a 
pigliare  che  quello  di  ratificare  e  confermare  la  sentenza  dell'Ar- 
civescovo, riconoscendo  l'abate  Dejean  a  solo  Vicario  Generale 
Capitolare,  il  che  fece  appunto  con  voto  unanime  il  26  gennaio. 

Conseguito  il  suo  intento,  il  r  febbraio  il  Dejean  s'affrettava 
ad  annunziare  alla  Diocesi  la  carica  cui  era  stato  elevato,  con  una 
lettera  pastorale  a  cui  univa,  come  documenti,  copia  della  seduta 
capitolare  5  maggio  1809,  in  cui  aveva  avuta  la  prima  nomina  di 
convicario;  gli  atti  con  cui  il  Dani  e  il  Capitolo  rimettevano 
all'Arcivescovo  di  Torino  la  decisione  d'ogni  questione  sul  vica- 
rio capitolare,  la  citata  sentenza  del  21  gennaio  e  .  la  conferma 
fattane  dal  Capitolo  (2). 


(1)  Questa  sentenza  poco  lodevole  ma  scusabile  perchè  ispirata  dal  nobile 
desiderio  dì  metter  fine  in  qualche  modo  alle  gravi  traversìe  ond'era  afflitta 
la  Chiesa  d'Asti  ed  impedire  maggiori  mali,  dì  cui  poteva  essere  colpita  dal- 
Tira  dì  Napoleone,  venne  tosto  pubblicata  dal  Dejean  nella  sua  «  Lettre  Pa- 
storale» del  1  Febbraio  1811. 

(V  Lettre  Pastorale  de  Mons.  rEvèque  nommè  d'Asti,  Vicaire  Gènèral  Capilu- 
laire,  au  Clergè  elaux  fldéles  de  son  Diocèse,  donnè  a  Astrie  d  Fevrier  i811 
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ti  2  febbraio  il  nuovo  Vicario  visitava  in  forma  solenne  i 
Canonici  adunati  nell'aula  capitolare,  e  dopo  averli  lusingati  con 
un  discorso  pieno  d'adulazione,  cui  rispose  l'Arcidiacono  D.  Giam- 
battista Saluzzo  dei  conti  di  Valgrana  e  Monesiglio  (1),  li  eccitava 
ed  induceva,  sull'esempio  dei  Capitoli  della  Francia  e  d'ilalia,  a 
sottoscrivere  il  seguente  deplorabile  indirizzo,  da  lui  stesso  com- 
pilato in  francese,  e  pubblicato  tosto  nel  giornale  ufficiale  del- 
l'Impero. 

tt  A  S.  M.    Imperatore  e  Re. 

«  Al  momento  in  cui  la  Francia,  l'Europa,  e  per  dir  meglio 
«  il  mondo  intiero  si  rallegra  all'avvicinarsi  dell'avvenimento 
«  cho  rafforzerà  gli  alti  destini  del  Vostro  Trono  e  della  Vostra 
«  Dinastia,  come  potremo  presentarci  ai  piedi  di  V.  M.,  noi  che 
«  umiliati  e  oppressi  di  dolore  estremo  appena  sentiamo  la  vita? 

«  Il  ricordo  dei  rimproveri  che  nel  Vostro  decreto  31  dicembre 
«1810  faceste  alla  condotta  di  una  parte  del  nostro  Capitolo,  le 
t  misure  di  rigore  ordinate  contro  quattro  dei  nostri  fratelli  in 
«  seguito  alle  accuse  fatte  contro  di  essi,  ci  mettono  in  una 
«  posizione  cosi  difficile  da  non  sapere  esprimerci. 

«  Ma  senza  volere  qui  investigare  i  giudizi  di  V.  M.,  permette- 
«  teci,  0  Sire,  di  venire  colla  sommissione  la  più  profonda  ad 
«  attestare  in  questo  giorno  tutta  la  nostra  riconoscenza  per  esservi 
«  degnato  di  conservare  il  Capitolo,  e  scongiurarvi  di  continu- 
«  arci  le  vostre  grazie  e  la  vostra  protezione  Sovrana. 

«  La  Chiesa  d'Asti  risale  all'antichità  dei  primi  secoli.  Essa 
«  si  è  segnalata  in  lutti  i  tempi  per  l'attività  del  suo  zelo  e 
«per  la  purità  dei  suoi  principii  di  fede.  Noi  oggidì  divenuti 


(1)  Discours  de  mons.  Frangoìs  André  Déjean  nommé  évéque  d'Asti  et  vicai- 
re  gènéral  capilulaire,  à  M  les  dignités  et  chanoines  du  chapitre  cathédral 
d'Asti,  assemblò  dans  la  salle  capitulaire  le  2  février  1811,  avec  la  rèponse 
de  M.  rarchidiacre  Saluces,  au  nom  de  tont  le  chapitre  cathédral  {UaL- frane), 
Asti,  chez  Jean-Baptisle  Massa,  imprimeur  de  l'Évéché. 
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«  Francesi  avendo  il  bene  di  essere  riuniti  al  primo  degli  im- 
«  perì,  ci  facciamo  una  gloria  di  aderire  pienamente  e  intera- 
«  mente  alla  dottrina  e  all'esercizio  delle  libertà  della  Chiesa 
«  gallicana. 

«Ora,  0  Sire,  per  conformarci  alle  deliberazioni  e  ai  principiì 
«  che  abbiamo  annunziato,  riconosciamo  cha  la  giurisdizione  epi- 
«  scopale  non  muore  mai,  perchè  essa  è  necessaria  ai  fedeli  in 
«  tutti  i  giorni  e  momenti  della  vita;  che  nell'istante  medesimo 
«  della  morte  dei  primi  pastori,  essa  passa  tutta  intiera  e  di  pieno 
«  diritto  nei  capitoli  delle  metropolitane,  o  delle  cattedrali  nella 
«  vacanza  delle  sedi;  che  secondo  il  disposto  del  Concilio  di  Trento, 
«  se  i  capitoli  non  vi  provvedono  fra  otto  giorni,  essa  nelle 
«  metropolitane  vien  devoluta  al  più  anziano  dei  suffragane!,  nelle 
«  cattedrali  al  metropolitano,  o,  in  sua  mancanza,  al  vescovo  piii 
«  anziano  della  provincia  ecclesiastica;  che  questo  sacro  deposito 
«  commesso  ai  capitoli  dal  diritto  pubblico  e  dalle  costituzioni 
«  della  Chiesa  è  sicuro  da  ogni  attentato,  da  ogni  impedimento 
«  e  da  ogni  opposizione,  a  meno  che  un  capitolo  ne  venga  per 
«  cause  legittime,  o  per  giudizio  legale  e  competente  spogliato. 

«  Noi  riconosciamo  ancora,  che  nella  Chiesa  non  essendovi 
«  alcuna  autorità  indipendente  dai  canoni,  non  vi  è  per  con- 
«  seguenza  alcuno  che  per  vie  contrarie  alle  disposizioni  cano- 
«  niche  abbia  il  diritto  di  porre  ostacolo  a  questa  prerogativa 
«  dei  capitoli;  che  questi  corpi  ecclesiastici,  non  potendo  esercì- 
«  tare  capitolarmente  la  giurisdizione  episcopale,  vacando  la  sede, 
«  sono  costretti  a  delegarla  sotto  pena  di  renderla  nulla;  e  che 
«  delegandola  a  uno  o  più  vicari  generali,  ne  rendono  Tuso 
•  altrettanto  legittimo  come  se  fosse  esercitata  da  un  titolare 
«  canonicamente  istituito;  che  i  capitoli  delegando,  secondo  il 
«  costume,  ai  prelati  nominati  dal  Sovrano  tutti  i  poteri  capitolari, 
«  ossia  tutta  la  giurisdizione  episcopale  che  dipende  da  essi, 
«  noji  fanno  altro  che  corrispondere  alla  loro  missione,  obbedire 
«  alle  regole  canoniche,  e  adottare  in  tutte  le  circostanze  il 
«  mezzo  più  dolce  e  più  sicuro  per  conservare  l'unità,  l'ordine 
«  e  la  pace  nella  Chiesa  di  Dio. 

«  In  conseguenza  di  questi  principii  emanati  dal  diritto  pubblico 
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*  ecclesiastico,  che  niuna  nube  non  potrebbe  mai  offuscare,  noi 
«  radunali  li  26  gennaio  1811,  abbiamo,  per  quanto  occorre,  con- 
«  centrato  nel  degno  e  virtuoso  prelato  che  V.  M.  ci  ha  posto  a 
«  capo,  tutta  la  giurisdizione  vescovile  che  dipende  da  noi  per 
«reggere  questa  Diocesi;  giurisdizione  che  noi  già  gli  conferimmo 
«  nella  seduta  capitolare  del  5  maggio  1809  in  prova  della  nostra 
«  venerazione  per  lui.  La  fama  avevalo  allora  già  proclamato  ben 
«  degno  per  lutti  i  riguardi;  ma  dopoché  abbiamo  la  fortuna  di 
«  possederlo,  quanto  non  ha  egli  acquistato  diritto  alla  nostra  stima 
«  e  al  nostro  rispettol  E  con  piacere  noi  gli  rendiamo  in  quest'oc- 
«  casione  la  testimonianza  lusinghiera,  che  egli  ha  perfettamente 
«  giustificato  la  scelta  che  V.  M.  ha  fatto  di  lui  per  governarci. 

«  Che  ci  rimane  a  desiderare.  Sire,  se  non  che  voi  troviate 
«  nella  nostra  condotta  una  prova  la  meno  equivoca  della  som- 
«  missione,  della  fedeltà  e  del  rispetto,  di  cui  siamo  penetrali 
«  per  V.  M.  suprema? 

«E  per  terminare  quest'indirizzo  con  le  stesse  parole  onde 
«  l'abbiamo  incominciato,  noi  vi  diremo,  o  Sire,  che  al  momento 

•  in  cui  la  Francia,  l'Europa  e  il  mondo  intiero  va  risuonando 
«  di  gioia  per  la  nascita  d'un  figlio  sì  prezioso,  saremmo  i  soli 
«  che  Voi  abbandonerete  all'afflizione  e  al  dolore?  No,  Sire;  il  vostro 
«  cuore  magnanimo  e  sensibile  ai  nostri  voli  perdonerà  in  que- 
«sto  bel  giorno  ai  nostri  colleghi,  che  hanno  avuto  la  sventura 
«di  dispiacervi,  e  per  i  quali  noi  osiamo  implorare  umilissima- 
«mente  la  Vostra  Clemenza  Sovrana. 

«Noi  siamo  col  rispetto  più  profondo,  Sii|!E, 
«  Della  V.  M.  I.  e  R. 

«Asti,  1  febbraio  1811, 

«  Umilissimi  e  fedelissimi  servi  e  sudditi 
«  Il  Capitolo  Cattedrale  d'Asti 
«D.  Saluzzo,  Arcidiacono 
«  Bertalazone  d'Araghe,  Arciprete 
«Garbini,  Canonico  Segretario.  »(1) 


(1)  Incisa,  Giornale  d*Asth  anno  1811,  Tom.  XXXVI,  doc.  31. 


Abate  Dejean,  sotto  il  lilolo  di  Vescovo  nominato  e  di  Vicario 
Capitolare,  coU'aiuto  del  Teologo  Benedetto  Bollano,  canonico 
della  Collegiata  d'Alba,  da  lui  eletto  a  suo  Vicario  Generale, 
resse  con  poca  lode  la  Diocesi  d'Asti,  sino  alla  caduta  di  Napo- 
leone. Abbandonava  Asti  il  4  maggio  1814,  e  il  10,  a  richiesta 
del  Capitolo,  mandava  da  Torino  la  rinunzia  da  Vicario  Capitolare, 
il  quale  ufficio  ripigliava  tosto  l'abate  Evasio  Dani,  ritornalo  il 
giorno  prima  da  Feneslrelle  coi  canonici  Barberis,  Curione  e 
Cavalieri. 

Un  anno  dopo,  il  19  maggio  1815  passando  per  Asti,  il  Papa 
Pio  VII  vi  si  fermava  dalle  ore  9  alle  4,  pigliando  stanza  nel 
palazzo  Bestagno  ora  Ottolenghì.  Dopo  aver  visitato  la  Cattedrale 
ed  assistito  alla  Benedizione  col  SS.  Sacramento,  verso  le  ore  11 
riceveva  nel  predetto  palazzo  il  Capitolo  della  Cattedrale,  col 
quale  si  trattenne  alquanto  con  grande  affabilità,  discorrendo 
specialmente  coi  quattro  canonici  reduci  da  Fenestrelle,  conso- 
landosi vicendevolmente  dei  patimenti  sofferti. 

«  Dopo  mezzodì,  così  racconta  l'Incisa  nel  suo  Giornale  (l),Mons. 
Bertazzoli  (lìmosiniere  pontificio)  fece  chiamare  a  sè  in  una 
camera  separata,  d'ordine  di  S.  S.,  tutti  i  Canonici  delia  Catte- 
drale ai  quali  oppose  quanto  avevano  detto  in  un  Indirizzo 
del  r  febbraio  1811  dato  all'Imperatore  Napoleone,  in  cui  tra 
le  altre  cose  dicevano,  che  appartenendo  alla  Francia  la  Chiesa 
egualmente  che  lo  Stato  del  Piemonte,  essi  aderivano  intie- 
ramente alla  dottrina  ed  esercizio  delle  libertà  della  Chiesa 
Gallicana,  indicando  principalmente  la  facoltà  d'investire,  sede 
vacante,  il  nominato  al  Vescovado  dei  poteri  capitolari  anche 
prima  della  sua  instituzione  canonica  per  governare  la  Diocesi; 
il  quale  indirizzo  dalla  Gazzetta  fa  poi  pubblicato,  unendo 
inoltre  i  quattro  articoli  contrastati  tra  le  due  Chiese  Romana  e 
Gallicana  (articoli  veramente  spettanti  alla  sola  disciplina  e  niente 
opposti  ai  dogmi),  per  lo  che  il  S.  P.  si  disse  essersi  mostrato 


(ì)  An.  1815,  Tom.  XL,  p.  51. 
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molto  male  soddisfatto  della  nostra  Cattedrale,  pretendendone 
perciò  una  ritrattazione  chiara  e  distinta.  » 

«  A  tale  rimostranza  dissero  i  Canonici  che  non  vi  si  erano  tutti 
sottoscritti  e  che  nell'Indirizzo  non  si  era  parlato  se  non  in 
generale  senza  individuare  gli  articoli,  come  si  era  infatti  presa 
la  libertà  di  unirvi  il  Gazzettiere,  e  che  dopo  otto  e  più  indi- 
rizzi assai  più  violenti,  stati  loro  presentati  dal  Dejean  a  sot- 
toscrivere, stati  sempre  rigettali,  avevano  finalmente  (massime 
che  si  sentiva  imminente  l'ordine  del  Sovrano),  segnato  que- 
st'ultimo, dopo  avergli  anche  levata  qùalche  espressione  trop- 
po forte.  » 

«  Dopo  una  seduta  di  più  d'un'ora,  alle  ore  %  in  cui  il  Pre- 
lato fu  chiamato  a  tavola,  si  conchiuse,  a  suggerimento  del 
medesimo,  che  il  Capitolo  facesse  una  dichiarazione,  in  cui 
disapprovasse  detto  Indirizzo,  rigettasse  l'adesione  alle  libertà 
della  Chiesa  Gallicana,  e  asserisse  non  potere  i  Capitoli  in  sede 
vacante  investire  un  Vescovo  nominato  di  governar  la  Diocesi, 
prima  della  sua  istituzione  canonica,  annullando  con  ciò  quan- 
to si  era  operato  e  detto  in  tale  Indirizzo,  la  quale  venisse 
segnata  da  quegli  stessi  che  avevano  segnato  l'Indirizzo.  » 

La  richiesta  dichiarazione  venne  tosto  compilata,  come  pare, 
dal  Vicario  Dani,  il  quale,  dopo  averla  sottoposta  all'approvazione 
del  Capitolo,  la  presentò  a  Mons.  Sala,  prelato  pontifìcio,  la  notte 
del  22  maggio,  in  cui  Pio  VII  ripassava  in  Asti  di  ritorno  da 
Torino. 

Era  essa  del  seguente  tenore: 

a  Beatissimo  Padre, 

«  Il  Capitolo  della  Chiesa  Cattedrale  d'Asti,  stato  sempre  in 
«  tutti  i  secoli  pieno  dei  più  rispettosi  sentimenti  di  attaccamento, 
«  di  sommissione  e  di  ubbidienza  alla  Santa  Sede  Apostolica,  e 
«  ai  Sommi  Pontefici  come  Vicari  di  Gesù  Cristo  Signor 
«  Nostro,  e  Successori  di  S.  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  umil- 
«  mente  prostrato  ai  piedi  di  V.  S.,  si  fa  il  più  stretto  dovere 
«di  rinnovargli  con  tutta  la  sincerità  del  suo  cuore; 
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«  Che  se  parve  essersene  dipartito  nelle  passate  critiche  circo- 
«  stanze  per  mezzo  di  un  Indirizzo  fattosi  a  di  lui  nome  il 
«  giorno  primo  di  febbraio  dell'anno  18H,  ed  inviato  al  Sovrano 
«allora  regnante  in  Francia  e  nel  Piemonte,  osa  il  Capitolo  di 
«  rappresentare  a  V.  S.  che  quello  non  fu  atto  libero  del  Capi- 
«  tolo,  ma  voluto,  e  compilato  da  chi  voleva  in  quei  giorni 
«  reggere  questa  vedova  Chiesa,  il  quale  coU'esempio  di  quelle 
«  di  Francia,  e  di  alcune  d'Italia,  ed  anzi  col  comando  del  Re- 
«gnante  stesso  lo  indusse  ad  aderirvi.  Vi  aderì  il  Capitolo  uni- 
«  camente  per  timore  del  danno,  che  vedeva  inevitabilmente 
«  sovrastare  a  questa  Chiesa  e  Diocesi,  e  per  la  viva  fiducia  di 
«  vedersi  restituiti  i  quattro  dei  suoi  Canonici  detenuti  nella 
«  Fortezza  di  Fenestrelle. 

«Ora  il  Capitolo  intero  penetrato  dal  più  vivo  e  più  sincero  rin- 
«crescimento  d'avere  ceduto  per  un  male  inteso  timore: 

«  1.  Disapprova  e  condanna  il  suddetto  Indirizzo  come  un 
«  atto  che  non  era  di  sua  competenza,  e  che  non  avrebbe  mai 
«  dovuto  acconsentire  che  fosse  in  suo  nome  presentato  a  quel 
«  Governo. 

«  2.  Disapprova,  condanna  e  rigetta  Vadeùone  in  esso  Indirizzo 
«  data  alla  disciplina,  e  principalmente  alle  così  dette  libertà  del- 
«  la  Chiesa  Gallicana,  le  quali  dopo  li  autorevoli  ed  irrefra- 
«  gabili  giudizi  pronunciati  intorno  alla  dichiarazione  del  1682 
«da  tre  Sommi  Pontefici  Innocenzo  XI,  Alessandro  Vili,  e  Pio 
«  VI,  di  fel.  mem.  non  è  più  lecito  ad  alcuno  nè  di  abbracciarla, 
«  nè  di  professarla. 

«  3.  Disapprova,  condanna  e  rigetta  la  nuova  disciplina  in  esso 
t  Indirizzo  ammessa,  cioè  che  sia  lecito  ai  Cdii^ìloW,  Sede  mcante, 
«  d'investire  il  nominato  dal  Sovrano  dei  poteri  Capitolari,  on- 
«  de  possa  subito,  e  prima  della  Canonica  Istituzione  governare 
«  la  Diocesi,  come  disciplina  evidentemente  contraria  alle  dispo- 
«  sizipni  del  Santo  Concìlio  di  Trento,  Sess.  24,  De  reformatìone, 
«  Cap.  16,  alla  Decretale  di  Gregorio  X,  lib.  1.  titol.  VI,  cap.  5. 
^  Avaritiae  coecitas,  ed  alla  Estravagante,  lib.  1,  tit.  Ili,  cap.  1, 
«  di  Bonifacio  Vili,  Iniimctae, 

«  S'intende  perciò  il  Capitolo  Cattedrale  d'Asti  oggi  nelle  forme 
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«canoniche  convocato  e  radunato,  con  questo  Atto  Capitolare  di 
«  annullare  come  annulla  il  suddetto  Indirizzo  come  se  non 
«l'avesse  mai  fatto,  e  di  riparare  ad  ogni  qualunque  macchia 
«  che  dalla  pubblicazione  del  medesimo  ne  sia  provenuta. 

«  Si  degni  V.  S.  colla  sua  innata  clemenza  di  compatire  la  debolez- 
«  za  nostra,  di  restituirgli  la  paterna  sua  grazia,  e  di  accogliere  beni- 
«  guarnente  le  vive  proteste  della  nostra  inalterabile  sommissione  e 
«  filiale  ubbidienza, mentre  imploriamo  l'Apostolica  Sua  Benedizione. 

«Asti,  dalla  nostra  Sala  Capitolare,  li  20  maggio  1815. 

«  Umil"'''  Divor  Ubbid""'  Servid"  e  Figliuoli 

«Saluzzo  Arcidiacono 
«  Bertalazone  Arciprete 
«Cardini  Penitenziere,  Segret.  assunto  »  (1). 

Pio  VII  rispondeva  poi  con  un  Breve,  con  cui  rimetteva  nella  sua 
buona  grazia  il  Capitolo,  e  sanava  ogni  difetto  passato  nell'am- 
ministrazione dell'abate  Dejean. 

Consimili  ritrattazioni  mandarono  pure  in  quel  tempo  alla 
S.  Sede  gli  altri  Capitoli  del  Piemonte,  stati  anche  essi  costretti 
nel  1811  a  fare  il  famoso  indirizzo  all'Imperatore. 

Restaurata  la  monarchia  di  Savoia  in  Piemonte,  sì  pensò  tosto 
a  ricostituire  e  riordinare  le  Diocesi  subalpine  coi  Capitoli  delle 
Cattedrali,  il  che  non  tardò  ad  effettuarsi  mediante  la  Bolla  Beati 
Pelvi,  emanata  da  Pio  VII  il  17  luglio  1817. 

In  Asti  furono  ristabilite  le  quattro  Dignità  ed  i  diciotto  Cano- 
nicati, di  cui  cinque  di  giuspatronato  laicale,  come  erano  prima 
del  citato  Decreto  Imperiale  del  31  dicembre  1810. 

In  compenso,  poco  adeguato  però,  delle  gravi  perdite  patite 
sotto  il  governo  francese,  con  Breve  del  18  maggio  1822  fa  poi 
riunita  alla  Sacristia  della  Cattedrale  la  Prevostura  di  S.  Quirico, 
già  antico  monastero  di  Umiliati,  con  tutti  i  suoi  redditi  e  beni 
che  ascendevano  a  circa  182  giornate  di  terreni. 


(\)  Giornale  d'Asti,  an.  1815.  Tom,  XL,  doc.  61 
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Cosi  stettero  le  cose  sino  al  1867,  in  cui  la  legge  15  agosto 
ridusse  il  Capitolo  a  soli  dodici  soggetti,  cioè  quattro  Dignità  e 
otto  Canonici,,  tutti  di  libera  collazione,  sopprimendo  d'un  sol 
colpo  dieci  canonicati  e  riunendone  al  demanio  le  relative  pre- 
bende. 

I  vasti  ed  ubertosi  poderi  del  Capitolo,  frutto  di  tante  e  si 
munifiche  largizioni  pubbliche  e  private,  fatte  dalla  pietà  dei  fe- 
deli nei  secoli  passati,  furono  venduti  e  convertiti  in  rendita  sul 
debito  pubblico  dello  Stato,  aggravata  per  soprappiù  di  un  enor- 
me onere  di  detrazione  del  trenta  per  cento. 

É  ancora  viva  la  tradizione  che  anticamente  i  Canonici  del 
Duomo  vestissero  sottana  rossa,  e  così  appunto  è  dipinto  S.  Bru- 
none,  che  vi  fu  aggregato  nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  in 
un  quadro  che  conservasi  nell'antisacristia.  In  un  atto  del  1170 
è  già  ricordata  la  cappa  grossa  dei  Canonici  (1).  Loro  speciale 
divisa  per  rufficiatura  corale,  almeno  nel  1400,  erano  il  roc- 
chetto filettato  di  rosso,  almuzia  nera  e  berretto  rosso,  come  vedesi 
nel  ritratto  dell'Arcidiacono  Giacomo  De  Gentis,  morto  nel  1468, 
conservato  nell'aula  capitolare. 

II  berretto  rosso  o  morello  chiaro,  ed  il  cappuccio  foderato  di 
seta  non  potevano  allora  portarsi  da  alcun  ecclesiastico  se  non 
era  Canonico  della  Cattedrale  o  della  Collegiata  di  S.  Secondo, 
0  costituito  in  qualche  dignilà,  o  nobile  di  nobiltà  alta,  sotto  pena 
della  multa  di  un  fiorino  se  in  città,  e  mezzo  fiorino  se  fuori, 
come  rilevasi  dalle  Coslituzioni  sinodali  promulgate  dal  Vescovo 
Pietro  Damiani  nel  1385  (2), 

L'uso  della  cappa,  come  abito  corale,  venne  per  qualche  tempo 


fi;  Chart.  I,  n.  550,  Testamento  del  Can.  Alberto  dì  S.  Martino. 

(V  Gap.  146  «  Quod  nullus  portet  bir return  rubeum  nisi  sii  in  dignitate 
conslitulus  »  Quod  de  celerò  nullus  clericorum  divino  obsequio  mancipatorum 
andeat  sive  presumat  birretum  rubei  coloris  seu  et  morelli  clari,  nec  non  et  ca- 
putium  fodraluin  de  sirìco  deferre  aut  portare  nisi  sii  canoniciis  ecclesie  ca- 
thedralis  aut  collegiate  Sancii  Seciindi  vel  in  aliqna  dignitate  conslitulus  aut 
graduatus  vel  nobilis  nobilitate  alta.  Coatrafacientes  vero  cadantin  pena  unius 
floreni  si  in  civitate,  medii  floreni  extra  civitatem.  —  Gonstitutiones  Sinodales 
Astenses,  raccoUe  e  pubblicale  per  cura  del  Vescovo  Scipione  Roero,  nel  1559. 
Biblioteca  Nazionale  Torinese.  —  L,  V,  II. 
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dismesso  dal  Capitolo  —  probabilmente  dal  principio  del  1500,  in 
cui  la  Città  fa  per  molti  anni  infestata  da  guerre,  incursioni  nemiche 
ed  altri  mali  —  sino  al  1605,  in  cui,  sotto  il  vescovado  di  Mons. 
Aiazza,  per  ordine  della  Congregazione  de'  Riti  e  per  opera  del- 
l'arcivescovo di  Milano,  il  cardinal  Federico  Borromeo,  delegato 
apostolico,  tale  abito  venne  ripristinato  (1).  Forse  incominciò 
allora  usarsi  la  cappa  d'ermellino  per  l'inverno,  e  quella  di  seta 
rossa  per  l'estate. 

I  Canonici  del  Duomo  ebbero  per  quasi  tre  secoli  —  dalla  metà 
circa  del  1000  al  1300  —  il  diritto  di  nominare  il  proprio  Vescovo, 
che  veniva  ordinariamente  scelto  nel  seno  dello  stesso  Capitolo. 

Prima  della  metà  del  1200  i  Canonici  venivano  sepolti  nel 
chiostro  della  Canonica,,  o  sotto  il  portico  che  sorgeva  all'entrata 
dell'antico  Duomo.  Dopo  quel  tempo,  cominciò  l'uso  di  seppellirli 
nell'interno  della  chiesa  in  speciali  sepolcreti  per  i  varii  ordini 
di  Canonici,  come  risulta  dagli  antichi  Necrologi.  Vi  fu  più  tar- 
di costrutto  un  solo  sepolcro  comune,  prima  nel  presbiterio  dalla 
parte  del  Vangelo,  poi,  nel  1858,  sotto  il  coro,  come  appare  da 
iscrizione.  Questo  servì  per  poco  tempo  per  la  nuova  legge,  che 
venne  a  vietare  l'inumazione  dei  cadaveri  nelle  cliiese. 

II  Capitolo  fa  per  arme:  d'azzurro  alla  croce  d'argento, 
caricata  in  cuore  dalla  figura  di  Maria  V.  SS.,  titolare  della 
Cattedrale,  ed  accantonata  nel  r  punto  da  un  sole  d'oro,  nel  T 
da  un  crescente  rivoltato  e  figurato  d'argento,  ed  in  ciascuno 
dei  punti  inferiori  da  una  stella  d'oro.  È  sormontala  da  corona 
comitale  ed  ornata  di  crocee  mazza,  mitra  e  bastone  pastorale. 

11  Capitolo  della  Cattedrale  d'Asti,  una  delle  più  antiche  ed 
insigni  Chiese  del  Piemonte,  fu  in  ogni  tempo  tenuto  in  grande 
stima  e  venerazione  per  essere  quasi  sempre  stato  composto  di 


(^)  Questo  fatto  è  narralo  daU'aulore  contemporaneo  della  Tabula  Episco- 
porum  Ecclesiae  Astensis,  pubblicata  in  fine  dei  5^  Sinodo  di  Mons.  Aiazza. 
nello  stesso  anno  1605,  ove  a  p.  70,  si  dice  che  questo  Vescovo  «  Controversias 
vertentes  inter  Capitula  Ecclesice  Cathedralis  et  Collegiatce  Sancii  Secundi,  au- 
clorilale  apostolica,  ac  opera  Illustrissimi  et  Reverendissimi  D.  Federici  Card» 
Borromaei  Archiepiscopi  Mediol.  amicabiliter  componi  curavit,  ipsisqiie  Ecclesiis 
antiquum  Capparum  habitum  reslitui,  »  —V.  Boateri,  op.  cit.  p.  118  -  419. 
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sacerdoti  chiari  per  nobiltà  di  natali,  ma  più  per  virtù  e  dottrina, 
per  zelo  ed  assiduità  nel  servizio  divino.  Molti  di  essi  furono  elevati 
a  dignità  vescovile,  de'  quali  giova  far  qui  menzione,  ad  onore 
e  decoro  dell'illustre  Chiesa  astigiana  (1). 
STAURAGE,  diacono  e  visdomino  della  Chiesa  astese  nell'  886, 

poi  Vescovo  d'Asti  dall'  895  all'  899.  (2). 
PIETRO,  arcidiacono  della  Cattedrale  nel  1024,  Vescovo  d'Asti 

nel  1041  (3). 

S.  BRUNONE,  detto  l'Astese,  canonico  della  Cattedrale,  poi  Abate 
di  Montecassino,  in  fine  Vescovo  di  Segni,  ove  morì  nel  1 123  (4). 

GUALA  de  CASTELLINO,  arciprete  nel  1181,  Vescovo  di  Savona 
nel  1191  (5). 

ALMOSNA,  prevosto  nel  1183,  Vescovo  di  Savona  nel  1200  (6). 
PEREGRINO,  canonico,  eletto  da  P,  Onorio  III  Arcivescovo  di 

Brindisi  ed  Oria  nel  1216  (7). 
UBERTO  CATENA,  canonico,  Vescovo  d'Asti  nel  1237  (8). 
GUGLIELMO  BRAIDA,  prevosto.  Vescovo  d'Alba  nel  1238  (9). 
BONIFACIO  di  COCCONATO,  prevosto, Vescovo  d'Asti  nel  1243  (IO). 
PIETRO,  arciprete,  Vescovo  di  Savona  nel  1244  (11). 


ci)  Boateri,  op.  cit.  p.  155  -  155,  *  Serie  delle  Dignità  e  Canonici  del  Capi- 
tolo della  Cattedrale  d'Asti  che  per  la  loro  dottrina  e  santità  di  vita  vennero 
decorati  con  mitra  ed  imialzati  a  Vescovadi,  » 

(V  M.  H.  P.  Chart.  I,  nn.  42.  45,  54. 

(Z)  Chart.  I,  n.  257;  Libro  Verde,  p.  926-27  della  còpia  Aineri. 

C4)  Ughelli,  Italia  Sacra,  Tom.  I,  col.  1256,  edizione  di  Venezia  del  1719. 

C5;  Chart.  l,  n.  582,  col.  906;,Necrologio  della  Cattedrale:  *XVIIII  Kal.  Septem. 
Obiit  Wala  Savonemis  Episcopus  et  quondam  Archipresbiter  Astensis.  »  Ughelli, 
IV,  col.  756. 

(Q)  Chart.  I,  n.  595  col,  925;  Ughelli,  IV,  col.  756. 

(I)  Ughelli,  IX,  col  55;  Regesto  di  P.  Onorio  III,  an.  1.* 

(8)  Necrologio  della  Cattedrale:  «X////.  Kal.  octobris.  Ob.  Ubertus  bone  me- 
morie Astensis  episcopus.*  —  Ughelli,  IV,  col.  576;  Boateri,  p.  154. 

(9)  Ughelli,  IV,  col.  288;  Boateri,  p.  154. 

(10)  Ughelli,  IV,  col.  577;  Boateri,  p.  154. 

(II)  Agostino  Della  Chiesa,  S.  R,  E.  Card.,  Archiep.,  Episc.  et  Abb.  Chronolo- 
gica  Historia,  p.  575. 
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GANDOLFO  CAUDA,  prevosto,  Vescovo  d'Alba  nel  1259  (1). 
CORRADO  di  COGCONATO,  canonico,  Vescovo  d'Asti  nel  1260  (2). 
UBERTO  di  COGGONATO,  arcidiacono  della  Galtedrale,  creato  da 

P.  Urbano  IV  Cardinale  diacono  del  titolo  di  S.  Eustachio 

nel  1261  (3). 

RUFFINO  COLOMBO,  arciprete,  Vescovo  di  Savona  nel  1279  (4). 

MARCO  ANTONIO  VIZIA,  arciprete,  Vescovo  di  Vercelli  nel  1590  (5). 

GIUSEPPE  ROERO,  arcidiacono,  Vescovo  d'Alba  nel  1697  (6). 

CARLO  GIUSEPPE  CAPRA,  arciprete,  Vescovo  d'Acqui  nel  1755  (7). 

GIUSEPPE  de  MONTFALGON  du  CENGLE,  canonico,  Arcivescovo 
di  Tarantasia  nel  1785  (8). 

GIOVANNI  BATTISTA  BERTAGNA,  canonico,  consacrato  Vescovo 
titolare  di  Cafarnao  ed  Ausiliare  del  Cardinale  Gaetano  Ali- 
monda,  Arcivescovo  di  Torino,  il  1^  maggio  1884. 

GIOVANNI  MARIA  SARDI,    arcidiacono,  consacrato  Vescovo  di 

Pinerolo  il  13  giugno  1886. 
GIUSEPPE  MARELLO,  arcidiacono,  consacrato  Vescovo  di  Acqui 

il  17  febbraio  1889  (9). 


(1)  Necrologio  citato:  .XI  Kal.  lan.  Obiit  Gandulfus  Albensis  Episcopus  et 
quondam  huiiis  ecclesie  prepositus  .  .  . 

i2;  Necrologio  citato:  Il  Kal.  Novem.  MCCLXXXII  Obiit  felicis  memorie  Dom, 
Conradiis  de  Coconato  episcopus  Astensis.  —  Ughelli,  IV,  col.  377. 

(5)  Necrologio  eli:  VII  Kal.Aiig.  Ob.  D.  Ubertus  Sancii  Eustacliii  diaconus  car- 
dìnalis  archidiaconus  huius  ecclesie  qui  reliquit  libras  CCCC  Aslen.  prò  una 
capellania  et  cruceni  aurearn  ubi  est  de  vera  cruce  in  qua  Chrislus  pependit, 
cum  pede  argenteo,  et  vestes  de  sannilo  rubeo.  eie... 

(4)  Ughelli.  IV,  co).  737;  Agostino  Della  Chiesa,  p.  733. 

(5j  Agostino  Della  (ìhiesa,  op.  cit.  p.  158;  Boaterl,  op.  cit.  p.  155. 

(6)  Lapide  nell'Antisacrislia  della  Cattedrale;  Boateri,  p.  155. 

(7)  Boateri  p.  155, 

(8j  Bima,  Serie  Cronologica  dei  Romani  Pontefici  e  degli  Arcivescovi  e  Vescovi 
ecc.,  Cronologia  dei  Canonici  di  S.  Maiolo  abate,  nella  Cattedrale  d'Asti,  p.  323. 

(9)  In  fine  dei  «  Cenni  della  Cattedrale  d*Astt*  del  Gan.  Palemone  Bima, 
pubblicati  postumi  nel  1887,  v'ha  pure  un  •  Catalogo  cronologico  delle  Dignità 
e  dei  Canonici  del  Capitolo  della  Cattedrale  d'Asti,  che  vennero  elevati  alla 
Dignità  Cardinalizia,  Vescovile  ed  Abbaziale.  »  In  esso,  oltre  quelli  sopra  menzio- 
nati, sono  citati  altri  dieci  Canonici  fatli  Vescovi  In  varii  tempi.  Ma  noi  li 
omettemmo  per  mancanza  di  prove. 


CAPO  Xil 


ì^ax'r^oecliie  della  Oittà. 


Dove  e  da  chi  si  amministrassero  i  Sacramenti  in  Città  prima 
che  si  istituissero  le  Parrocchie.  —  Il  Clero  della  Cattedrale,  — 
Perchè  si  chiamavano  cardinali  quei  che  v'appartenevano.  —  L'Ar- 
ciprete e  l'arcidiacono.  —  Gerarchia  del  Clero  Astigiano  nel  se- 
colo X.  —  VOrdo  Astensis  Ecclesiae.  —  Istituzione  delle  Par- 
rocchie nelle  città.  —  /  custodi  e  rettori  delle  chiese  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Secondo  neWSOO  e  900.  —  Erano  veri  parrochi  ed  ap- 
partenevano al  Clero  della  Cattedrale.  —  Qual  fosse  la  parroc- 
chia di  S.  Pietro  già  esistente  neirsSQ.  —  Parrocchie  in  Asti 
prima  del  1500.  —  Concessione  della  mozzetta  pavonazza  ai 
Parrochi.  —  Parrocchie  della  Città  ora  distratte.  —  Parrocchia 
di  SanfAniano  nel  Castellò.  —  Sua  erezione  in  Collegiata  nel 
1024.  —  Favori  concessi  a  questa  chiesa  nel  1286.  —  Trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Aniano.  —  Opinioni  su  questo  Santo.  — 
Parrocchia  di  S.  Michele  presso  il  Castello.  —  S.  Giovanni  della 
Fontana.  —  S.  Maurizio.  —  Sant'Ilario.  — •  S.  Sisto.  —  Sant'A- 
nastasio. —  S.  Pietro  de  Strata.  —  Sant'Adriano.  —  S.  Giu- 
liano. —  SS.  Apostoli.  —  S.  Maria  del  Tempio.  —  Parrocchia 
rurale  di  Viattosto.  —  Sua  unione  alla  Cattedrale  nel  1428. 


Molto  più  tardi  che  in  campagna  ebbe  luogo  in  Città  una 
vera  e  stabile  distinzione  di  Parrocchie.  In  essa,  anche  dopo 
l'istituzione  delle  Pievi  nei  villaggi,  si  continuò  ad  amministrare 
i  sacramenti  nella  sola  Cattedrale.  Questa,  come  già  avvertimmo, 
era  Tunica  chiesa  della  Città  che  potesse  dirsi  veramente  Par- 
rocchia nel  moderno  senso  della  parola,  come  il  Vescovo  era  il 
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solo  parroco,  governando  direttamente  il  popolo  cristiano,  e  com- 
piendo egli  stesso  coiraìuto  del  suo  clero  gli  uffici  ora  detti 
parrocchiali. 

Le  altre  chiese  minori,  che  vi  3i  andavano  man  mano  erigen- 
do col  moltiplicarsi  dei  fedeli,  non  venivano  affidate  a  preti  fìssi, 
ma  ogni  domenica  il  Vescovo  mandava  ad  ufficiarle  or  Funo  or 
l'altro  dei  sacerdoti  appartenenti  al  clero  della  stessa  Cattedrale  (1). 

Questo  clero  si  componeva  di  preti,  diaconi,  suddiaconi  ed 
altri  minori  chierici,  i  quali  tutti,  perchè  addetti  alla  chiesa 
vescovile,  chiamata  propriamente  cardine  (2),  quasi  base  di  tutte 
le  altre,  denominavansi  Cardinali.  Essi,  insieme  cogli  Arcipreti  del- 
le Pievi  e  gli  altri  sacerdoti  preposti  ai  titoli  minori,  aiutavano 
coU'opera  e  col  consiglio  il  Vescovo  nelFamministrazione  della 
Diocesi,  la  quale,  ancora  sul  principio  del  secolo  X,  appellavasi 
in  Asti  col  nome  di  Parrocchia. 

Tutto  ciò  appare  chiaramente  dai  due  noti  diplomi  899  e  905, 
in  cui  i  vescovi  Staurasio  ed  Audace,  nel  fare  donazioni  alla 
Canonica  astese  di  S.  Maria,  dichiarano  di  operare  col  consiglio 
e  consenso  presbiterorum,  diaconorum  seu  reliquorum  nostrorum 
cardinalium  atque  nniversorum  archipreshiterorum  et  ceterorum 
consacerdotum  parrocchiae  nostrae  »  (3). 

Nel  clero  urbano  presiedeva  ai  preti  TArciprete,  come  ai  dia- 
coni l'Arcidiacono.  Queste  due  Dignità  ecclesiastiche  sono  di  data 
anteriore  all'isttiuzione  del  collegio  dei  Canonici,  fra  i  quali  furono 
naturalmente  comprese. 

Nelle  firme  apposte  ai  citati  diplomi  scorgesi  quale  fosse  la 
gerarchia  del  clero  astigiano  in  quei  remotissimi  tempi.  Al 
documento  899  sono  infatti  firmati:  Staurasio  vescovo;  Rodaldo 
arcidiacono;  Elperado  arciprete;  Pietro  e  Stabile  preti;  Gherardo 
diacono;  Raginardo  suddiacono;  Kgìkedo  diacono  ed  arciprete  della 
pieve  di  Grana;  Andrea  arciprete  di  altra  pieve  non  nominata. 
E  all'altro  documento  del  905,  redatto  dopo  la  fondazione  della 


{})  Devoti,  tit.  ni,  sec.  X,  §  87,  88. 
(2)  Muratori,  Antìq.  M.  E.,  VI,  col.  407. 
f3)  Chart.  I,  N.  54  e  66. 
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Canonica  di  S.  Maria,  sono  sottoscritti:  Audace  t?escot?o;  Elperado 
arciprete  e  preposto  dei  Canonici;  Rodaldo  arcidiacono;  Gariardo 
prete;  Grauso,  Gualberto,  Elperado,  Giselberto,  ed  Ademar  dia- 
coni; Martino  e  Pietro  arcipreti  rurali;  Viperamno,  Rotlamno  e 
Bettuino  leviti. 

L'unione  di  tutto  il  clero  astese,  urbano  e  rurale,  collegato 
in  un  unico  scopo  e  dipendente  dal  medesimo  Vescovo,  formava 
un  proprio  Ord^o,  come  ben  rilevò  il  dottissimo  prof.  Cipolla 
da  una  carta  del  955  da  lui  pubblicata  (1),  nella  quale  è  ricor- 
dato Vulmanno,  diacono  de  ordine  sancte  Astensis  ecclesie,  ed  ar- 
ciprete della  Pieve  di  S.  Maria  di  Grana. 

Mario  Lupo  di  Bergamo,  nel  suo  lavoro  intitolato:  «  De  Par- 
rochiis  ante  annum  Christi  millesimum  »,  volle  dimostrare  che 
prima  del  mille  non  esistettero  parrocchie  nelle  città  vescovili, 
tranne,  s'intende,  quella  della  Cattedrale,  eccettuate  Roma  ed 
Alessandria,  ove,  sin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  si  fondarono 
nei  vari  quartieri  dei  titoli,  eA  a  ciascuno  di  questi  venne  asse- 
gnato un  prete  speciale,  che  avesse  cura  spirituale  della  circo- 
stante popolazione. 

Quanto  ad  Asti,  stando  ai  documenti  che  ancora  ci  rimangono, 
già  nel  giugno  886  vi  compare  Pietro  arciprete,  custode  e  rettore 
della  chiesa  di  S.  Pietro  ^  petrus  archipresbiter  custos  et  rector 
Ecclesie  Sancii  Petri  sita  cimiate  astense  »  in  un  atto  di  permuta 
di  beni  propri  i  di  questa  stessa  chiesa,  da  lui  fatta  con  Staurace 
diacono  e  visdomino  (2);  e  nell'ottobre  925  già  troviamo  Gariardo 
prete  custode  della  chiesa  di  S.  Secondo  t  ego  gariardus  presbiter 
custos  ecclesie  Sancii  Secundi  »  firmato  ad  altra  permuta  di  beni, 
fatta  dal  vescovo  Audace  con  Gariardo  giudice  (3). 

Pare  certo  che  questi  custodi  e  rettori  di  S.  Pietro  e  di  S.  Se- 
condo fossero  già  allora  veri  parroci,  benché  ancora  non  si  ap- 
pellassero con  tal  nome,  poiché  anche  gli  Arcipreti  preposti  alle 


(ì)  Miscellanea  di  Storia  italiana,  XXV,  282;  XXV//.  200. 
(2)  Chart.  I,  n.  45,  col.  71. 
(3;  Chart,  /,  n.  74,  col.  127. 
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Pievi  portavano  in  quel  tempo  lo  stesso  titolo  di  custodi  e  rettori. 

Qui  importa  notare  che  tanto  l'arciprete  Pietro,  quanto  il  prete 
Gariardo  appartenevano  probabilissimamente  al  Clero  della  Cat- 
tedrale, e,  senza  esserne  staccati,  vennero  deputali  con  titolo  per- 
manente a  reggere  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di  S.  Secondo,  ed 
esercitarvi  le  funzioni  ora  dette  parrocchiali. 

Ciò,  oltreché  è  conforme  all'antica  disciplina,  si  può  provare 
con  documenti.  Infatti,  in  un  atto  di  permuta  di  beni,  fatto  dal 
vescovo  Giuseppe  nell'aprile  dello  stesso  anno  886,  e  redatto  in 
domo  ecclesie  Sancie  Marie  civitatis  asiensis,  dopo  lo  stesso  vesco- 
vo e  Slaurace  diacono  e  visdomino,  e  prima  dei  preti  e  diaconi, 
vedesi  soltoscritto:  Petrus  archipreshiter  (1),  il  quale  non  può 
essere  che  il  nostro  Pietro  arciprete,  custode  e  rettore  di  S.  Pie- 
tro nel  giugno  successivo,  non  essendovi  allora  in  Asti  che  un 
unico  Arciprete,  quello  cioè  della  Cattedrale. 

Così  Gariardo  prete,  custos  ecclesie  Sancii  Secmdi,  nel  citato 
atto  dell'ottobre  925  incontrasi  sottoscritto  tra  l'Arciprete  del 
Duomo  Elperado  e  l'Arcidiacono  Edterico;  e  nell'aprile  927,  con 
lo  stesso  Arciprete  e  coU'Arcidiacono  Patrio,  egli  assiste  e  sotto- 
scrive ad  un  istrumento,  con  cui  Adalardo,  diacono  e  preposito 
dei  Canonici,  concede  a  livello  al  notaio  Ledono  beni  apparte- 
nenti alla  Canonica  di  S.  Maria,  situati  a  Curtachomari  (Porta- 
comaro)  (2). 

La  chiesa  di  S.  Pietro,  già  parrocchia  nell'  886,  era  nell'inter- 
no della  città  «  sita  civitate  astense  ».  Pare  perciò  non  corrisponda 
all'attuale  parrocchia  di  S.  Pietro,  la  quale,  se  pur  già  esisteva,  era 
non  solo,  fuori,  ma  assai  lontana  dalla  antiche  mura  della  Città, 
che  passavano  a  levante,  ove  è  la  piazza  Alfieri,  e  ad  esse  non 
si  giungeva  che  percorrendo  il  tratto  ora  occupato  dai  due  lunghi 
borghi  di  S.  Pietro  e  di  S.  Maria  Nuova. 

É  da  sapersi  che,  oltre  la  presente  detta  di  S.  Pietro  Conzavia 


(ì)  Chart.  I,  n.  42. 

(2;  Chart.  1,  n.  77  .  Actum  in  atrio  Sancte  Marie  domo  Episcopio  inpredicta 
civitate  aste. 
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0  Gonciavia  posta  all'estremità  del  borgo  omonimo,  eranvì  anti- 
camente in  Asti  due  altre  chiese  dedicate  al  Principe  degli  apo- 
stoli. Infalti,  nel  vetusto  Rituale  della  Cattedrale,  già  citato  e 
descritto  a  p.  116,  tra  le  molte  stazioni  da  farsi  nelle  Rogazioni 
od  in  altre  speciali  processioni  ve  n'è  indicata  una  ad  Sanctum 
Petrum  in  Solariolum,  ed  un'altra  ad  Sanctum  Petrum,  senza  epiteto. 

Dove  fosse  la  prima  chiesa  non  lo  so.  Ma  dal  trovarsi  segnata 
nello  stesso  Rituale  tra  quelle  di  S.  Aniano  del  castello  e  S.  Raf- 
faele, presso  la  Certosa,  congetturo  che  sorgesse  fuori  delle  mu- 
ra della  città,  in  una  vicina  regione  chiamata  Solanolo. 

La  seconda  invece,  notata  come  vicina  a  quella  di  S.  Anastasio 
tuttora  esistente,  s'ergeva  nel  centro  dell'antica  Asti,  ed  era  pro- 
babilissimamente quella  stessa  che  nel  Registro  del  1345  è  chia- 
mata S.  Pietro  de  Strata,  e  durò  come  parrocchia  sino  al  1585, 
in  cui  venne  soppressa  per  decreto  del  Visitatore  apostolico 
mons.  Peruzzi.  Questa  e  non  altra,  secondo  il  mio  giudizio,  fu 
la  chiesa  di  S.  Pietro  assegnata  nell'  886  alla  cura  dell'arciprete 
Pietro. 

Oltre  la  Cattedrale,  S.  Secondo  e  S.  Pietro,  molte  altre  chiese 
esistevano  in  Asti  prima  del  mille.  I  documenti  dell'  Archivio 
Capitolare  fanno  menzione  nel  1793  di  S.  Anastasio  (1),  neir886 
di  S.  Martino  e  di  S.  Sisto  (2),  nel  924  di  S.  Ambrogio  nel  Ca- 
stello, di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Angelo  (3),  nel  929  di  S  Eusebio.  (4), 

È  probabile  che  anche  tali  chiese  avessero  fin  d'allora  proprii 
custodi  e  rettori,  come  già  avevano  proprii  beni,  ma  da  docu- 
menti non  consta. 

Prima  del  1500  le  Parrocchie  della  città  d'Asti  non  erano 
meno  di  20.  Nel  Registro  del  1345  sono  descritte  col  seguente 
ordine,  che  pare  corrispondesse  allora  alla  relativa  loro  dignità 
od  anzianità:  — 

1.  Chiesa  Maggiore  o  Cattedrale  di  S.  Maria. 


(ì)  Chart.  l  n.  \A. 

Ci)  Chart.  I,  n.  42. 

(7^)  Chart.  I,  n.  73. 

(4)  Chart.  I,  n.  73. 
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2.  Collegiata  di  S.  Secondo  del  Mercato. 

3.  Collegiata  di  S.  Martino. 

4.  Collegiata  di  S.  Aniano  nel  Castello. 

5.  S.  Silvestro. 

6.  S.  Michele. 

7.  S.  Giovanni  della  Fontana. 

8.  S.  Maurizio. 

9.  Sant'Ilario. 

10.  S.  Sisto. 

11.  Sant'Anastasio. 

12.  S.  Pietro  de  Strata. 

13.  S.  Adriano. 

14.  S.  Giuliano. 

15.  S.  Paolo. 

16.  S.  Secondo  della  Torre,  ora  S.  Caterina. 

17.  SS.  Apostoli. 

18.  S.  Maria  Nuova. 

19.  S.  Pietro  di  Conzavia. 

20.  S.  Maria  del  Tempio. 

É  probabile  che  anche  dopo  l'istituzione  di  tante  Parrocchie, 
continuasse  ancora  per  qualche  tempo  ad  esservi  un  solo  batti- 
stero per  tuttta  la  città,  quello  di  S.  Giovanni  del  Duomo,  e 
quivi  solamente  si  conferisse  il  battesimo,  come  si  fa  tuttora 
a  Firenze,  Pisa,  Bologna  ed  in  altre  città  d'Italia. 

Di  questa  antica  disciplina  rimane  ancora  traccia  nella  consue- 
tudine anzi  prescrizione  tuttora  vigente  per  i  parrochi  della 
città  di  intervenire  nelle  vigilie  di  Pasqua  e  di  Pentecoste  alla 
Cattedrale  per  assistere  alla  benedizione  del  fonte  battesimale;  e 
nel  diritto  riservato  al  Curato  della  stessa  Cattedrale  di  conferire 
il  battesimo  in  S.  Giovanni  del  Duomo  ai  neonati  di  tutte  le 
Parrocchie  urbane  durante  le  ottave  delle  due  predette  solennità  (1). 

I  Parrochi  della  Città  e  Diocesi  non  portavano,  prima  della 
metà  del  secolo  passato,  alcun  segno  esterno  che  li  distinguesse 


(ì).  Concilio  provinciale  di  Milano,  an.  1576;  Sinodo  Milliavacca,  an.  1700, 
cap.  XIX,  p,  242. 
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nelle  sacre  funzioni  dagli  altri  sacerdoti.  Solamente  nel  1765 
il  vescovo  Paolo  Maurizio  Gaissotti  concesse  loro  la  mezzetta 
pavonazza  come  speciale  divisa  (1). 

Riservandoci  di  trattare  più  diffusamente,  come  già  abbiamo 
fatto  per  la  Cattedrale,  delle  Parrocchie  della  Città  tuttora  esi- 
stenti, esponiamo  in  questo  capo  quelle  poche  notizie  che  po- 
temmo raccogliere  sulle  altre,  di  cui  più  non  rimane  che  la 
memoria.  Le  fonti  principali  da  cui  le  attingemmo  sono  le  Visite 
Pastorali  della  Città  e  Diocesi  d'Asti,  conservate  nella  Curia  Vesco- 
vile. Più  di  tutte  ci  servì  di  guida  la  Visita  Apostolica  fattavi 
da  mons.  Angelo  Peruzzi,  vescovo  di  Sarsina,  nel  1585. 

Parrocchia  e  Collegiata  di  S,  Aniano  nel  Castello. 

Sorgeva  sul  punto  più  alto  della  città,  nel  recinto  del  Castel- 
lo, dal  quale  appunto  si  soprannominava.  Era  essa  di  forma 
rotonda  terminante  in  graziosa  cupola,  come  vedesi  nella  carta 
topografica  del  Lauro  del  1639. 

È  quasi  certo  che  questa  chiesa  già  esisteva  prima  del  mille, 
e  non  è  fuor  di  proposito  il  credere  che  non  si  erigesse  più 
tardi  del  938,  in  cui  il  vescovo  Bruningo  ebbe  in  dono  dal  re 
Ugo  e  dal  figlio  di  lui  Lotario  il  Castello,  e  colà  trasporlo,  come 
in  luogo  munito  e  sicuro,  la  residenza  vescovile. 

La  prima  notizia  certa  risale  al  1024.  In  quell'anno  il  vesco- 
vo Alrico,  pio  e  munifico  prelato,  «  vedendo  la  chiesa  del  bea- 
tissimo Aniano,  in  cui  riposava  il  santo  e  venerabile  dì  lui  corpo, 
non  abbastanza  convenientemente  fornita  di  ministri,  secondo  i 
meriti  di  detto  Santo,  decreto  di  stabilirvi  quattro  Canonici  i 
quaU  servissero  in  perpetuo  a  Dio  ed  al  beatissimo  Aniano  »  (2). 


(ì)  Sebastiano  Provenzale,  ms.  cit.  p.  275. 

(2)  Alricus  divina  misericordia  sanctae  asiensis  ecclesiae  episcopits  

nos  cernentes  beatissimi  aniani  aecclesiam  in  qua  sanctum  ac  venerabile  eìus 
acubat  corpus  sanclissimis  adeo  cuUoribus  excultam,  nec  salis  oporlune  prò  me- 
ritis  beatissimo  viro  a  deo  datis  ministris  ornaiam.  ibidem  quatuor  canonicos 


Provvide  pure  al  loro  sostentamento  ed  a  tal  fine,  col  consi- 
glio e  consenso  dei  preti,  diaconi  e  degli  altri  chierici  cardinali 
della  sua  Chiesa,  «  donò  le  decime  della  villa  chiamala  Vigliano 
col  suo  titolo,  la  villa  detta  Placio  con  tutti  i  servi,  le  decime 
di  tutti  i  beni  che  a  nome  del  Vescovo  si  lavoravano  in  Città  e 
nel  territorio,  in  Covone,  in  Gorzano  ed  in  Laringe.  » 

Questo  diploma  di  istituzione  della  Collegiata  di  S.  Aniano, 
conservasi  nell'Archivio  Capitolare  della  Cattedrale,  e  fu  pubbli- 
cato dall'Ughelli  (1)  e  dal  Cibrario  (2). 

Lo  firmarono  Alrico,  Udelberto  arciprete,  Pietro  arcidiacono, 
Valperto  prete  e  custode  forse  il  rettore  di  S.  Aniano,  oltre  quat- 
tro preti,  tre  diaconi,  quattro  suddiaconi  ed  in  fine  Rozooe  ar- 
chifonista  o  capo  cantore.  Tutti  questi  pare  formassero  in  quel 
tempo  il  Clero  cardinalizio  d'Asti,  addetto  cioè  alla  chiesa  ve- 
scovile. Tra  i  firmatari  compare  pure  il  marchese  Manfredo,  il 
quale  colla  sua  moglie  Berta  lodo  e  confermò  fatto  emanato  dal 
vescovo  Alrico  suo  fratello. 

I  Canonici  di  S.  Aniano  trovansi  spesso  menzionati  in  antichi 
documenti.  //  Codice  astese  ricorda  un  Magistsr  Enricus  canoni- 
cus  ecclesie  S.  Aniani  de  castello,  testimonio  in  un  atto  del  10 
giugno  1221  (3),  e  Guido  de  Ferrariis,  canonicus  ecclesie  S.  Ania-. 
ni,  in  un  altro  atto  del  13  luglio  1224  (4). 

Emulo  d' Alrico  nel  promuovere  il  culto  verso  S.  Aniano  e  la 
chiesa  a  lui  dedicata  fu  il  vescovo  Uberto. 

Trovandosi  egli  a  Roma  nel  1286,  parlò  con  tanto  entusiasmo 
dei  meriti  di  questo  Santo  con  vari  Prelati,  che  undici  di  essi. 


deo  beatissimoque  aniano  perpetim  servituros  ordinare  decrevimus:  quatenus 
iuxta  canonicam  el  regularem  institutionem  ibi  degentes  prò  statu  pace- 
que  ecclesiae  Catholice  nec  non  prò  totius  populi  salute,  ac  prò  soliditate  et 
quiete  Sdrenissimi  senioris  nostri  Henrici  Cesaris  augusti  ac  rimedio  nostre  no- 
strorunque  successorum  animarum,  divine  iugiter  pietatis  misericordiam  stu- 
deant  exorare  —  Charl.  I,  n.  257. 

(l;  Italia  sacra,  IV,  col.  352-53 

(2)  l  P.  M.  Chart..  L  n.  257. 

(Zi  Voi.  II,  n.  274  ed  Appendice,  n.  1005. 

(4;  Voi.  Ili,  n.  883. 
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cioè  li  Patriarca  di  Grado,  primate  del  Veneto  e  deila  Dalmazia,  ed  i 
Vescovi  di  Orvieto,  Coimbra,  Limoges,  Croia,  Bayeux,  Turribuna, 
Acerra,  Larino,  Galamona  e  Veroli  «  desiderando  (come  essi 
stessi  s'esprimono)  che  la  chiesa  parrocchiale  di  S,  Aniano  con- 
fessore, posta  nel  Castello  episcopale  della  Città  d'Asti,  fosse 
frequentata  coi  dovuti  onori,  con  una  lettera  collettiva,  ripor- 
tata dairUghelli  (1),  concessero  ciascuno  40  giorni  d'indul- 
genze a  tutti  i  fedeli  che  per  fine  di  divozione  visitassero  l'an- 
zidetta chiesa,  oppure  le  facessero  qualche  dono  o  legato.  *  Tale 
lettera,  approvala  e  firmata  anche  dal  vescovo  Uberto,  è  datata  da 
Uoma  il  16  novembre,  vigilia  del  giorno  in  cui  dal  clero  astigiano 
si  faceva  allora  l'ufficio  di  S.  Aniano. 

Finché  i  Vescovi  d'Asti  dimorarono  nel  Castello,  si  può  ben 
credere  che  essi  favorissero  in  modo  speciale  la  chiesa  di  S,  Ania- 
no. Racconta  il  Provenzale  (2),  e,  dietro  di  lui,  ripete  il  Boateri 
che,  durante  tutto  il  tempo  della  riedificazione  della  Cattedrale 
nel  secolo  XIV,  colà  uffiziavano  i  Canonici  del  Duomo  e  cele- 
brava i  pontificali  il  Vescovo. 

S.  Aniano  era  la  meta  della  processione  nel  secondo  giorno 
delle  Rogazioni,  e  tre  Canonici  di  quella  Collegiata  dovevano 
leggere  le  lezioni  del  rito,  quando  la  stessa  processione  arrivava 


ri.)  Op.  cit.  IV.  col.  382-83. 

(V  Sebastiano  Provenzale,  vissuto  nel  passato  secolo,  fu  un  diligente  rac- 
coglitore delle  notizie  ecclesiastiche  d'Asti,  cui  lasciò  manoscritte  in  un  grosso 
volume  in  foglio  senza  titolo,  però  da  lui  stesso,  in  principio  dell'indice 
cronologico,  chiamato:  "Una  raccolta  di  sacre  memorie  della  Città  d'Asti.» 
È  una  compilazione  alla  buona,  senza  critica  e  scorrettissima,  ma  fatta  con 
animo  sincero  e  con  citazione  quasi  sempre  esatta  dei  documenti  a  cui  at- 
tinse. 4lla  morte  dell'autore  avvenuta  nel  1775,  questo  volume  passò  nelle 
mani  di  Giov,  Pietro  Boateri,  il  quale  se  ne  valse  per  scrivere  la  Serie  crono 
logica  -  storica  dei  Vescovi  della  Chiesa  d'Asti,  pubblicata  solo  dopo  la  sua 
morte  nel  1807  dal  figlio  sacerdote  Giov.  Battista  Boateri.  Il  Boateri  non  fece 
altro  che  compendiare  malamente  il  Provenzale  e,  ciò  che  più  rincresce, 
senza  neppur  citarlo.  —  il  ms.  del  Provenzale  è  ora  posseduto  dal  Comm. 
Giov.  Battista  Adriani,  il  benemerito  cultore  degli  studi  storici  che  tutti  co- 
noscono. Egli  lo  mise  a  mia  disposizione  perchè  potessi  consultarlo  a  mio 
bel  agio.  Per  tanta  gentilezza  mi  è  dolce  e  gradita  cosa  esprimere  qui 
all'illustre  Professore  vivi  e  sinceri  ringraziamenti. 
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nella  chiesa  di  S.  Secondo,  come  prescrìveva  rUsus  secundum 
consuetudinem  Astensis  Ecclesiae,  specie  di  Cerimoniale  annesso 
all'antico  Calendario  della  Cattedrale. 

Nel  Registro  del  1345  la  chiesa  di  S.  Aniano  compare  subito 
dopo  quella  di  S.  Martino,  anch'essa  Collegiata,  e  il  suo  reddito 
era  di  30  lire  astesi. 

Ma  da  quando  Gian  Galeazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  fattosi  si- 
gnore d'Asti  nel  1379,  occupò  il  Castello,  escludendone  il  Vescovo 
e  introducendovi  in  sua  vece  il  Governatore  della  Città  con  un 
presidio  di  soldati,  il  che,  secondo  l'Ughelli  (1),  avvenne  nel 
1381,  la  chiesa  di  S.  Aniano  fu  più  poco  frequentata,  anzi  ne 
venne  vietato  l'accesso  al  clero  ed  ai  fedeli,  e  sospesa  ogni  uf- 
ficiatura, specialmente  in  tempo  di  guerre. 

Continuando  ancora  questo  stato  di  cose  nel  1567  per  essere 
il  Castello  occupato  da  truppe  spagnuole,  il  vescovo  Gaspare 
Capris,  per  non  lasciar  privo  di  venerazione  il  corpo  di  S.  Ania- 
no, lo  trasportò  con  solenne  processione,  a  cui  prese  parte  lo 
stesso  Duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  nella  chiesa  episcopale 
di  S.  Sisto,  ristorata  a  sue  spese  per  tale  occasione  (2). 

Della  chiesa  di  S.  Aniano  più  non  si  trova  menzione  dopo 
tal  tempo  in  alcuna  visita  pastorale,  indizio  certo  che  essa  ven- 
ne fin  d'allora  chiusa  al  culto. 

Il  corpo  di  S.  Aniano  fu  poscia  trasferito,  prima  del  1644, 
nella  sacristia  del  Duomo,  dove  stette  sino  al  12  agosto  1696, 
in  cui  venne  riposto  sotto  l'altare  maggiore  della  stessa  chiesa, 
dove  tuttora  riposa,  quando  esso  altare  venne  consacrato  da 
mons.  Milliavacca,  come  risulta  da  apposita  iscrizione  ancora  esi- 
stente. 

Comunemente  si  crede  che  questo  sia  il  corpo  di  quel  S.  Ania- 
no, che  fu  vescovo  d'Orleans  nel  V  secolo.  In  omaggio  a  tale 


(i;  Vo .  IV,  col.  388. 

Ci)  Provenzale,  ms.  p.  172  —  Di  questa  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Ania- 
no, che  pare  siasi  fatta  il  14  giugno  1567,  si  faceva  anticamente  l'ufficio, 
poiché  nel  calendario  ras.  della  Cattedrale  leggesi:  XVIU  Kal.  lulii,  traslatio 
S.  Aniani  Ep. 
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opinione  si  faceva  anticamente  nelle  Chiesa  astese  l'ufficio  di 
S.  Aniano  Vescovo  e  Confessore  il  17  novembre,  giorno  in  cui 
il  Martirologio  romano  fa  commemorazione  del  santo  Vescovo  Or- 
leanese,  come  vedesi  nell'antico  Calendario  della  Cattedrale  (1). 

La  stessa  idea  ancor  prevaleva  sulla  fine  del  1600,  poiché 
nella  seconda  arcata  della  navata  settentrionale  del  Duomo  fu 
allora  dipinto  S.  Aniano  con  attorno  questa  scritta:  S.  Animus 
Ep.  Aurelianensis  sub  ara  majori  servatur. 

Importa  però  notare  che  nel  diploma  fatto  dal  vescovo  Alrico 
nel  1024  è  solamente  qualificato  come  confessore:  beatus  Aniams 
Xpi  confessor. 

Il  Padre  Filippo  Malabaila,  nella  sua  «  Esortazione  allì  Cittadi- 
ni d'Asti  a  rinnovare  la  divozione  de'  loro  maggiori  verso  li  San- 
ti speciali  Protettori  d'essa  »  (2),  così  scriveva  nel  1644  in  pro- 
posito di  questo  Santo:  —  «Di  S.  Aniano  parimenti  fu  dalli 
nostri  antichi  Padri  tenuta  in  grande  venerazione  la  memoria, 
sichè  sotto  l'invocazione  di  Lui  dedicarono  al  Signore  il  tem- 
pio che  nel  Castello  era  prima  a  Giove  dedicato,  ed  in  esso  vi 
riposero  il  Santo  corpo.  Ed  acciocché  fosse  devotamente  onorato, 
v'instituirono  un  Collegio  di  Canonici,  ed  ottennero  grandi  in- 
dulgenze per  chi  lo  visitava  o  vi  faceva  elemosina.  11  Natale  di 
Lui  si  festeggiava  nel  settembre,  ma  essendo  poi  il  suo  corpo 
trasferto  poscia  in  S.  Sisto  ed  indi  nella  Sagrestia  del  Domo, 
se  ne  sta  ora  privo  non  pure  di  chiesa,  ma  di  proprio  altare,  e 
dovendosi  tenere  per  nostro  Cittadino,  è  tenuto  ora  per  quello 
S.  Aniano,  che  fa  Vescovo  d'Orleans,  e  come  di  tale  alli  17  no- 
vembre (giorno  Natale  dell'Aurelianense )  si  fa  del  nostro  S.  Ania- 
no l'Ufficio,  e  questo  sotto  nome  di  Vescovo,  nel  che  quanto  si 
erri,  la  Colletta  propria  di  Lui,  che  si  legge  nelli  Breviari  anti- 
chi della  Catedrale,  oltre  a  molte  altre  scritture,  lo  dimostra». 
Nel  1762,  per  decreto  28  agosto  della  Congregazione  de'  Riti, 


{l;  XV  Kal.  decembris.  S.  Aniani  Ep. 

(ì)  É  dedicata  al  Sindaco  e  Consiglieri  ed  a  lutti  li  Cittadini  d*Asti,  e  fu 
stampata  neUa  stessa  Città  da  Francesco  Antonio  Giangrandi  nel  1644. 
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l'ufficio  di  S.  Aniano  venne  assegnalo  al  16  novembre.  In  tal 
giorno  si  celebra  ancora  oggidì,  con  rilo  doppio  maggiore  di  Ve- 
scovo e  Confessore  in  lulla  la  Diocesi. 


Parrocchia  di  S.  Michele. 


Era  posta  sotto  il  Castello,  a  destra,  presso  le  mura,  e  dava 
nome  ad  una  porta  della  città,  che  s'apriva  a  nord  in  quei  din- 
torni. Tutto  ciò  deducesi  dall'antico  Cerimoniale  della  Cattedrale 
del  1302,  in  cui  leggesi  che,  nella  seconda  Rogazione,  la  pro- 
cessione nell'andare  da  S.  Aniano  a  S.  Secondo  del  Mercato  lun- 
go le  mura  della  città,  faceva  stazione  alla  Porta  di  S.  Michele, 
ove  leggevasi  la  bella  e  commovente  preghiera  che  ancor  ora 
suole  dirsi  ante  Portas  Urbis,  (1). 

Questa  chiesa  e  parrocchia  di  S.  Michele  doveva  essere  molto 
antica  e  considerevole,  poiché  il  Registro  del  i345  la  segna  tra 
quelle  di  S.  Silvestro  e  S.  Giovanni  della  Fontana  e  prima  di 
S.  Paolo. 

La  presente  chiesa  di  S.  Michele,  propria  della  Confraternita 
dello  stesso  nome,  è  molto  più  recente  e  non  ha  nulla  che  fare 
con  quell'antica  parrocchia,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 


[ì]  È  un'  orazione  tutta  speciale  della  Chiesa  d'Asti,  che  non  s'incontra'  nel 
Rituale  Romano,  del  seguente  tenore: 

McBstorum  refugium,  Deus,  tribulatorum  consolator,  Clementiam  tuam  supplì- 
citer  exoramus:  ut  affliclis  oppressione  gentium,  auxilium  luce  defensionis  im-, 
pendens,  eripere  nos,  et  salvare  digneris.  Tribue,  qucesumus,  fortitudinem  fessis 
laboranlibus  opem,  solatium  tristibus,  adiutorium  tribulatis;  circumda  Civitatem 
hanc  virtutis  luce  prcesidio,  et  omnes  in  ea  manentes,  immensm  pietatìs  defende 
iuvamine.  Pone  in  muris  et  Portis  eius  Angelorum  custodiam,  salutis  auxilia, 
munitionem  omnium  Sanctorum  tuorum;  ut  qui  prò  peccatis  nostris  iuste  affligi- 
mur,  de  sola  misericordia  tua  confidentes,  miserationis  munere  adiuvemur,  qua- 
tenus  a  pressura  hac,  qux  nos  circumdedit  erepti,  liberis  libi  mentibus  gratias 
agentes   servire  possimus.  Per  Christum  Dominum  nostrum. 
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Parrocchia  di  San  Giovanni  della  Fontana 

Era  una  chiesetta  di  bella  forma  e  ben  costrutta,  con  un  solo 
altare  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista. 

Sorgeva  in  luogo  vicinissimo  alla  Collegiata  dì  S.  Secondo,  e, 
come  si  può  congetturare  dalla  stesso  suo  nome,  era  probabi- 
lissimamente il  primitivo  Battistero  dell'antichissima  basilica  eret- 
ta in  onore  del  glorioso  Martire  astigiano. 

La  cura  d'anime  annessa  a  S.  Giovanni  della  Fontana  compren- 
deva poche  famiglie.  Venne  perciò  soppressa  ed  unita  a  S.  Secondo 
nel  1583  dal  vescovo  Della  Rovere.  Il  suo  reddito,  di  12  lire 
astesi  nel  1345,  era  allora  di  14  scudi  d'oro. 

Nel  1585,  in  cui  fu  visitata  dal  Vescovo  di  Sarsina,  era  in  po- 
vera condizione,  senza  pavimento,  pareti  scrostate,  ed  affatto  di- 
sadorna. 

Vi  si  celebrava  messa  solamente  al  sabbato  dal  Curato  della 
Collegiata  di  S.  Secondo  (1). 

Parrocchia  di  S.  Maurizio 

Era  una  picccola  parrocchia,  di  circa  100  anime  atte  alla  co- 
munione, e  poverissima,  con  soli  8  ducati  di  rendita  e  persop- 
prappiù  di  diffìcile  esazione. 

Mons.  Della  Rovere  la  soppresse  e  uni  nel  1583  a  quella  di 
S.  Silvestro  presso  cui  era  situata,  ordinando  che  non  fosse  af- 
fatto abbandonata  ma  vi  si  celebrassero  almeno  due  messe  al  mese. 

Il  Visitatore  apostolico  nel  1585  trovò  la  chiesa  di  S.  Mauri- 
zio^ caduta  in  parte  e  minacciante  rovina  nel  rimanente.  Mancando 
i  mezzi  per  rifabbricarla,  decretò  che  si  demolisse  intieramente,  si 


(1)  Curia  Vescovile  d'Asti,  Visita  Apostolica  di  mons.  Peruzzi,  an.  1585,  iris, 
foglio  HI. 
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vendessero  i  materiali  e  il  sito,  e  col  danaro  ricavato  si  com- 
prasse una  casa  vicina  a  S.  Silvestro  per  abitazione  del  Rettore 
di  questa  parrocchia  (1). 

Presso  S.  Maurizio  v'era  anche  un  ospedale  dello  stesso  nome, 
destinato  pei  poveri,  ancora  esistente  nel  1455  (2). 


Parrocchia  di  Sanf  Ilario 

Era  situata  al  lato  nord -ovest  del  presente  palazzo  del  Semi- 
nario, come  vedesi  nella  carta  topografica  del  Lauro  del  1639, 
ed  in  quella  del  Theatrum  Statmm  Regiae  Celsitudinis  Sabaudiae 
Ducis,  impressa  ad  Amsterdam  nel  1682.  Di  questa  chiesa  non 
trovasi  memoria  scritta  prima  del  1345,  in  cui  compare  colle 
altre  chiese  della  Città  nel  Registro  di  mons.  Arnaldo. 

La  chiesa  di  S.  Ilario  era  una  piccola  parrocchia,  di  circa  100 
anime.  Nel  1565,  sotto  il  vescovado  di  mons.  Capris,  fu  unita 
con  tutti  i  suoi  redditi,  che  non  superavano  i  20  scudi,  alla 
Cappella  dei  Putti,  la  quale  s'incaricò  di  farvi  celebrare  la  messa 
almeno  nei  giorni  festivi  da  un  cappellano.  Soppressa  la  parroc- 
chia, la  cura  d'anime  fu  affidata  alla  Cattedrale. 

La  chiesa  era  a  tre  navate,  ma  povera  e  disadorna.  Aveva  pe- 
rò contigua  un'anfipia  e  comoda  casa  parrocchiale,  la  quale  nel 
1573  fu  da  mons.  Domenico  Della  Rovere  destinata  ad  uso  di 
Seminario  dei  chierici,  la  cui  istituzione  era  stata  prescritta  dal 
Concilio  di  Trento  (3). 

S.  Ilario  diventò  allora  la  chiesa  del  Seminario.  Fu  demolita 
verso  il  1765,  ma  allo  stesso  Santo,  insigne  dottore  della  Chiesa, 
fu  dedicata  la  Cappella  eretta  nell'interno  del  presente  palazzo 
del  Seminario. 


(1)  Visita  apostolica  eli.,  f.  93. 

(2)  Visita  cit.  f.  i42. 

[Z)  Visita  apost.  cit.  f.  59. 
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Parrocchia  di  S.  Sisto 

Sorgeva  questa  chiesa  nella  piazza  del  Seminario  con  facciata 
rivolta  a  ponente,  come  vedesi  nelle  carte  topografiche  del  Lauro 
e  del  Theatrum  Statmm. 

Già  esisteva  nel  925  e  fin  d'allora  era  proprietà  del  Vescova- 
do (1).  Molti  documenti  dei  secoli  XII  e  XIII,  contenuti  nel 
Codice  astese,  ricordano  la  chiesa,  il  claustro  e  il  portico  di 
S.  Sisto  (2).  Sotto  quest'ultimo,  denominato  porticus  consulum 
de  S.  Systo  (3),  pare  che  rendessero  giustizia  i  Consoli  del  Co- 
mune. Nel  Registro  del  1345  è  indicata  la  chiesa  S.  Sisto  con 
L.  15  di  reddito,  ed  una  Cappellania  di  S.  Sisto  con  L.  4. 

Come  leggesi  nella  relazione  della  Visita  apostolica  fatta  da 
mons.  Peruzzi,  nel  1585  S.  Sisto  era  parrocchia  unita  alla  men- 
sa vescovile.  Aveva  il  tenue  reddito  di  15  scudi  all'anno,  e  il 
Vescovo,  cui  incombeva  provvedere  alla  cura  d'anime  di  questa 
chiesa,  teneva  con  sè  a  tal  fine  un  sacerdote  secolare,  al  quale, 
oltre  il  vitto,  dava  12  scudi  dì  onorario,  e  sosteneva  gli  oneri 
e  spese  occorrenti.  Oltre  il  parroco,  celebrava  messa  in  S.  Sisto 
quasi  ogni  giorno  lo  stesso  Vescovo.  Le  anime  dipendenti  da 
detta  parrocchia  erano  in  quell'anno  100,  di  cui  50  in  età  di  co- 
municarsi, e  tutte  queste  avevano  adempiuto  il  precetto  pasquale. 

La  chiesa,  già  quasi  cadente  per  vetustà,  fu  ristorata  a  spese 
del  vescovo  Gaspare  Capris  verso  il  1567,  nell'occasione  in  cui 
vi  si  trasfersero  le  reliquie  di  S.  Aniano.  Oltre  l'aitar  maggiore  de- 
dicato a  S.  Sisto,  aveva  due  altri  altari,  intitolati  Tuno  a  S.  Gio- 
vanni Battista,  e  l'altro  ai  tre  Re  Magi.  Eran  tutti  e  tre  di  pietra, 
consacrati  e  decorosamente  ornati  (4).  Era  quivi  eretta  una  Compa- 
gnia delle  Umiliate,  detta  del  Sacco.  La  chiesa  aveva  annesso  un 


(ì)  Chart.  I,  n,  74. 

(2)  Cnf.  documenti  nn.  622,  615,  316,  819,  356.  838,  719. 
(Z)  An.  1189,  doc.  n.  747. 

C4;  YisitaHo  apostolica  D.  Angeli  Perutii,  f.  42-44. 
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piccolo  cimitero  cinto  di  muro,  ed  un  giardinetto  accanto  alla 
casa  parrocchiale. 

Questa  chiesa,  ove  sempre  aveva  termine  la  terza  processione 
delle  Rogazioni,  essendo  ridotta  a  cattivo  stato,  venne  demolita 
verso  il  1690  per  ordine  di  mons.  Tornati  (1). 

Parrocchia  di  Sanf  Anastasio 

La  chiesa  di  Sant'Anastasio,  propria  delle  Monache  Benedettine 
che  abitavano  nel  contiguo  monastero  omonimo,  ridotto  ora  a 
Collegio  delle  scuole,  già  esisteva  nel  793  (2). 

Ad  essa,  sin  da  tempo  antichissimo,  soleva  andare  ogni  anno 
in  processione  il  Capitolo  della  Cattedrale,  non  solo  nel  terzo  gior- 
no delle  Rogazioni,  ma  anche  nella  vigilia  della  festa  di  Sant'Ana- 
stasio, ed  in  tale  occasione  le  monache  dovevan  dare  ai  Canonici, 
prò  eorum  procuratione,  10  soldi  astesi,  come  consta  da  un  bre- 
ve di  ricordanza  di  tale  obbligazione,  redatto  il  10  febbraio 
1182  in  ecclesia  Sancti  Àmstasii  dal  notaio  Pietro  de  Viallo  (3). 

All'atto  è  firmato,  come  testimonio,  prior  Andreas  capellanus 
sancti  Anastasii. 

Nel  158S,  come  appare  dalla  Visita  fattavi  da  mons.  Peruzzi  (4), 
la  chiesa  di  S.  Anastasio  era  anche  parrocchia,  e  da  essa  dipen- 
devano 25  famiglie,  formanti  in  totale  172  anime,  di  cui  100  in 
età  di  comunicarsi. 

Il  parroco  veniva  nominato  dalle  monache,  ed  era  ordinaria- 
mente il  loro  stesso  cappellano.  Teneva  allora  tale  ufficio  un 
Padre  Servita  del  Convento  di  S.  Caterina,  a  cui  le  monache 
davano  20  scudi  d'oro  per  la  messa  quotidiana,  3  per  la  cura 
delle  anime,  oltre  gli  emolumenti  incerti,  derivanti  dalla  stessa 
cura,  eccettuata  la  cera,  che  doveva  cedersi  alla  chiesa. 


(ì)  Seb.  Provenzale,  ms.  cit.  p.  225;  Boateri,  p.  129. 
(2)  Chart.  1,  n.  14. 
(Z)  Chart.  7,  n.  584. 
ii)  Ms.  cit.  f.  119  -  125- 
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Oltre  l'aitar  maggiore  dedicato  a  S.  Anastasio,  eranvi  due  altri 
altari  laterali,  intitolati  l'uno  a  M.  V.  Assunta  e  l'altro  a  S.  Lodo- 
vico. Quest'ultimo  venne  più  tardi  consacrato  a  S.  Benedetto. 

La  cura  Parrocchiale  annessa  a  S.  Anastasio  fu  soppressa  da 
mons.  Panigarola  nel  1588,  ed  aggregata,  parte  alla  Collegiata  di 
S.  Martino  e  parte  alla  Cattedrale  (1). 

La  chiesa  di  Sant'Anastasio  esiste  ancora  ed  è  annessa  al 
Collegio.  Da  molli  anni  non  era  più  uffiziata,  e  fu  testé  conver- 
tita dal  Municipio  in  palestra  ginnastica. 

È  un  bel  edifizio  in  forma  di  croce  greca,  assai  ben  conservato. 
É  ornato  nelle  volte  di  pregiate  decorazioni  e  figure  rappresen- 
tanti le  gesta  di  S.  Benedetto  e  fatti  di  storia  sacra,  opera  non 
dell' Aliberti,  come  da  alcuni  si  crede,  ma  del  cav.  Salvatore  Bian- 
chi, il  quale  dipinse  pure  nel  1688  la  cappella  di  S.  Filippo  nella 
Cattedrale,  e  il  coro  e  presbiterio  di  S.  Francesco  dei  Minori 
Conventuali. 


Parrocchia  di  S.  Pietro  de  Strata 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  de  Strata,  o  della  Strada, 
come  attesta  F.  Malabaila  che  ancor  la  vide  in  piedi,  nella  sua 
Esortazione  alti  cittadini  d'Asti,  si  trovava  «  all'incontro  della 
porta  laterale  di  8.  Anastasio  »  dove  ora  è  la  casa  Bianchi,  in 
via  Goltieri,  di  rimpetto  alla  Stazione  Enologica. 

Nel  Registro  del  1345  compare  con  18  lire  astesi  di  rendita. 

Doveva  essere  molto  antica,  e  verosimilmente,  come  già  no- 
tammo, s'identificava  con  quella  chiesa  di  S.  Pietro,  di  cui  era 
custode  e  rettore  nell'  886  l'arciprete  Pietro,  poiché,  per  te- 
stimonianza del  Vescovo  di  Sarsina  che  la  visitò,  nel  1585  era 
già  Cadente  per  vetustà,  tutta  scrostata  nei  muri  dentro  e  fuori, 
e  circondata  da  macerie. 


(1)  Curia  Vescovile,  Visitatio  Pastoralis  D.  Francisci  Panigarola,  1588,  ms. 
f.  48. 

25 
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Il  SUO  reddito,  prima  di  ÌS  scudi,  erasi  allora  ridotto  a  metà, 
perchè  il  conte  Francesco  Roero  rifiutavasi  di  pagare  i  9  scudi 
annui,  di  cui  era  debitore  la  sua  famiglia  verso  la  chiesa,  nè  il 
parroco  poteva  muovergli  lite,  essendo  poverissimo. 

Questa  parrocchia  non  aveva  a  sè  soggette  che  sei  case  ed  al- 
trettante famiglie,  30  anime  in  tutto  atte  alla  comunione. 

La  chiesa,  trovandosi  ridotta  all'estrema  miseria,  con  due  alta- 
ri affatto  disadorni,  anzi  indecenti,  senza  confessionale  e  senza 
fonte  battesimale,  era  quasi  abbandonata  dai  parrocchiani  che 
preferivano  andare  al  Duomo  per  quasi  lutti  i  Sacramenti. 

Poiché  non  v'era  quasi  speranza  che  si  potesse  per  l'av- 
venire riparare  ed  adornare  in  modo  di  potervisi  celebrare  con 
decoro  le  funzioni  del  culto,  il  Visitatore  ApostoHco  decreto  che 
la  cura  d'anime  annessa  alla  parrocchia  di  S.  Pietro  de  Strata 
con  tutti  i  relativi  onori  ed  oneri  si  unisse  a  quella  della  Catte- 
drale, e  la  chiesa  si  adoperasse  per  usi  profani  non  sordidi,  e- 
rettavi  però  la  debita  croce  prescritta  dal  Concilio  tridentino  (1). 


Parrocchia  di  Sanf Adriano 

Secondo  la  tradizione,  pare  che  questa  chiesa  fosse  posta  in 
una  via  ora  chiusa,  che  passava  fra  i  palazzi  Adorni  e  Valpreda, 
e  calava  verso  il  Santuario  della  Madonna  del  Portone. 

Ne  fa  menzione,  oltre  il  Registro  del  1345,  l'antico  Rituale 
membranaceo  della  Cattedrale,  che  fra  le  varie  stazioni  da  farsi 
nelle  processioni  delle  Rogazioni  segna  quella  ad  Sanctum  Adria- 
num,  Filippo  Malabaila  nella  sua  Esortazione  la  chiama  S.  Adria- 
no del  Borho. 

Esisteva  già  nel  secolo  XII,  ed  allora  era  una  proprietà  dei 
Canonici  della  Cattedrale,  ai  quali  venne  confermata  con  tutte 
le  sue  pertinenze  da  Papa  Alessandro  IH,  con  Bolla  del  27  luglio 


(i;  Visita  di  mons.  Pemizi,  f.  83. 


—  355  — 

1169  (1).  Dopo  il  1345,  in  qual  anno  non  è  nolo,  passò  sotto 
la  dipendenza  delFAbbazia  dei  SS  Apostoli,  colla  quale  venne 
in  fine  unita  al  Priorato  di  S.  Maria  Nuova  dei  Canonici  Latera- 
nensi  dal  Papa  Clemente  VII  con  Bolla  del  15  gennaio  1523  (2). 

S.  Adriano  era  allora  parrocchia,  ma  priva  di  redditi.  Nel  1550 
il  sacerdote  Giacomo  Saraceno  d'Asti  le  assegnò  in  dote  otto 

0  dieci  giornate  di  terra  poste  a  Porlacomaro,  ed  in  compenso 

1  Canonici  Lateranensi  di  S.  Maria  Nuova,  con  facoltà  ottenuta 
dal  Capitolo  generale  tenuto  a  Ravenna,  gli  concessero  il  gius- 
patronato  laicale  della  stessa  parrocchia  da  continuarsi  nella  linea 
del  nipote  Giovanni  Secondo  (3). 

Ma  costili,  dottore  in  ambe  leggi ,  aveva  ben  altri  sentimenti 
che  quelli  del  buon  zio  D.  Giacomo.  Dopo  la  morte  diluì, inve- 
ce di  nominare  un  nuovo  titolare  alla  parrocchia  di  S.  Adriano, 
presso  la  quale  abitava,  ne  alienò  la  dote  ed  i  beni  mobili.  Nè 
contento  di  ciò,  si  mise  senz'altro  a  scalzare  nelle  fondamenta 
la  chiesa  per  aiutarla  a  cadere,  e  a  venderne  tranquillamente  i 
mattoni. 

I  Canonici  di  S.  Maria  Nuova  protestarono,  ed  a  loro  istanza 
il  vescovo  Domenico  Della  Rovere,  il  30  agosto  1574  portatosi 
alla  parrocchia  di  S.  Adriano  e  verificata  la  cosa,  ordinò  al  Sa- 
raceno di  riparare  la  chiesa,  consegnare  la  dote  coi  redditi  e 
presentare  un  sacerdote  idoneo  per  ufficiarla  fra  tre  mesi,  di- 
chiarandogli, di  volere,  dopo  trascorso  tal  tempo  inutilmente, 
sconsacrare  la  stessa  chiesa,  ed  essere  in  podestà  dei  Padri  di 
S.  Maria  Nuova  il  demolirla  e  farne  quell'uso  che  loro  piacereb- 
be. Gli  fece  sapere  di  più  non  aver  egli  alcun  diritto  su  quella 
chiesa,  averne  perduto  il  giuspatronato  ed  ogni  alro  privilegio. 

Trovavasi  presente  a  tali  intimazioni  un  Beltramo  Della  Chiesa, 
il  quale,  come  parrocchiano  di  S.  Adriano,  protestò  contro  la 


(i;  Chart,  I,  lì.  542,  col.  855 

(2)  Carte  Sotteri,  voi.  II,  n.  XXVll,  pergamena  originale,  pubblicata  dal  Can. 
Vassallo  (doc.  n.  XLlll)  nella  monografìa  sulla  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Asti. 

(3)  Carte  Sotteri,  voi.  11.  n.  XI.  Atto  rogato  il  5  settembre  1550  dal  notaio 
Boarini  in  Asti,  nel  Monastero  di  S.  Maria  Nuova. 
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minaccia  di  farne  sconsacrare  la  chiesa  fra  tre  mesi  in  caso  di 
inadempimento  delle  condizioni  imposte  al  Saraceno,  e  dichia- 
rando di  appellarsi  dalla  sentenza  del  Vescovo  alla  Santa  Sede, 
chiese  gliene  fossero  spediti  testimoniali,  alla  qual  cosa  accondi- 
scese mons.  Della  Rovere  (1). 

S'iniziò  cosi  una  lunga  lite,  durante  la  quale,  essendosi  sospe- 
sa ogni  decisione,  le  già  misere  condizioni  della  parrocchia  di 
S.  Adriano  andarono  sempre  più  peggiorando. 

Nel  1585  la  chiesa  era  quasi  intieramente  distrutta  e  d'essa 
più  non  reslava  in  piedi  che  un  sol  muro.  Il  Visitatore  Aposto- 
lico mons.  Peruzzì  al  vederla  in  tale  stato  ne  chiese  conto  al- 
TAbate  di  S.  Maria  Nuova,  e  seppe  da  lui  che  il  sao  antecessore 
aveva  ottenuto  dal  Papa  Pio  V  la  facoltà  di  distruggere  ed  an- 
che di  sconsacrare  quella  chiesa,  e  d'impiegarne  a  suo  arbitrio 
il  sito  e  materiali  in  usi  profani,  col  consenso  però  dell'Ordina- 
rio; ma  sino  allora  non  si  era  eseguito,  anzi  neppure  presentato 
il  Breve  pontificio.  Egli  allora  ordinò  che  ciò  fosse  subito  fatto, 
e  se  il  vescovo  acconsentiva,  quella  chiesa  fosse  rasa  al  suolo. 

Nel  caso  contrario  la  si  riedificasse  nel  termine  di  un  anno, 
si  ornasse,  e  vi  si  celebrasse  messa  (2). 

È  da  credere  che  il  Vescovo  acconsentisse  a  quella  totale  de- 
molizione, poiché  dopo  d'allora  più  non  s'incontra  memoria  di 
S.  Adriano.  La  cura  d'anime  annessavi,  secondo  la  testimonianza 
del  Priore  G.  M.  Cagna,  fu  ceduta  nel  1571  ai  Padri  Serviti  di 
S.  Caterina  (3). 


ci)  Carle  Solteri,  voi.  IX,  n.  ìì,  Decreto  di  mons.  Della  Rovere  relativo  a 
S.  Adriano,  pubblicato  dal  Can.  Vassallo  nell'op.  cit.  doc.  n.  XLVI. 
[V  Visita  cit.  f.  97. 

(3)  Carte  Sotteri,  voi.  I,  n.  IL,  Memorie  Storiche  raccolte  da  documenti  auten - 
tici,  scritte  da  Gian  Maria  Cagna,  Abate  e  Visitatore  della  Congregazione  La- 
leranense  a  S.  Maria  Nuova  in  Asti,  1765. 
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Parrocchia  di  S.  Giuliano 

Questa  chiesa  elevavasi  nel  sito,  ora  ridotto  a  giardino,  che  è 
tra  le  case  Desderi  e  Novara,  presso  la  piazza  del  Carmine.  In- 
cominciava dalla  piazzetta,  che  ancor  porta  il  nome  di  S.  Giulia- 
netto,  e  s'avvanzava  a  ponente,  ove  guardava,  sin  quasi  sulla  via 
che  metteva  alla  vicina  porta  della  Città,  detta  appunto  di  S.  Giu- 
liano, quella  stessa  che  ora  passa  sotto  il  Santuario  della  Madon- 
na del  Portone. 

La  chiesa  di  S.  Giuliano  già  esisteva  nel  secolo  XII,  poiché 
in  un  documento  del  H82  è  già  menzionata  la  porta  Sancii 
luliani  che  da  essa  si  intitolava  (1). 

Fu  parrocchia  sin  verso  il  1565,  nel  qual  anno,  non  essendo 
più  che  40  le  anime  atte  alla  comunione  soggette  alla  sua  giu- 
risdizione, il  Vescovo  le  tolse  la  cura  pastorale,  unendola  a  quella 
della  Cattedrale.  I  suoi  redditi,  di  60  scudi,  furono  annessi  al 
patrimonio  della  Cappella  dei  Putti  coll'onere  di  far  celebrare 
nella  soppressa  parrocchia  la  messa  festiva  da  un  cappellano  (2). 

In  tal  condizione,  e  sotto  l'immediata  dipendenza  del  canonico 
amministratore  della  Cappella  dei  Putti,  la  chiesa  di  S.  Giuliano 
durò  ancora  sino  al  principio  del  1700  in  cui,  abbisognando  di 
gravi  ed  urgenti  riparazioni,  il  Capitolo  della  Cattedrale,  per  non 
sottostare  a  tale  spesa,  la  fece  demolire.  Rimasero  ancora  i  muri 
perimetrali,  ma  anche  questi  vennero  disfatti  nel  1766,  e  il  ma- 
teriale fu  adoperato  nel  prolungamento  del  Duomo. 

II  terreno  già  occupato  dalla  chiesa  col  circostante  sito,  di  cir- 
ca 22  tavole  in  tutto,  fu  comprato  il  2  dicembre  dello  stesso 
anno  dal  conte  Malabaila  di  Canale  per  ampliare  il  giardino  che 
aveya  innanzi  al  suo  palazzo,  ora  della  famiglia  Novara.  (3). 


(1)  Chart,  I,  n.  590. 

(2)  Visita  apost.  cit.,  f.  M. 
[Z)  Provenzale,  p.  275  -  27G. 
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Parrocchia  dei  SS.  Apostoli 

Questa  Parrocchia  era  unita  alla  celebre  Abbazia  dedicata  ai 
SS.  Apostoli,  posta  al  di  là  del  Borbore,  dove  ora  si  stende  il 
Camposanto,  e  già  esìstente  nella  prima  metà  del  secolo  XI,  come 
ne  fa  fede  il  diploma  26  gennaio  1041  già  più  volte  citato,  che 
espressamente  la  indica  come  uno  dei  possessi  del  Vescovado 
d'Asti. 

La  sua  giurisdizione  non  si  stendeva  soltanto  su  l'importante 
sobborgo  degli  Apostoli  che  sorgeva  attorno  alla  chiesa  omonima 
e  comunicava  colla  città  mediante  la  porta  dell'Arco  (1),  ma  an- 
che sulle  circostanti  colline  e  valli  sin  presso  Variglie,  Revigna- 
no e  Sessant. 

La  cura  d'anime  fu  tenuta  dai  monaci  Benedettini  della  stessa 
Abbazia  sino  al  1466,  in  cui  questa,  essendo  stata  da  quelli 
abbandonata,  fu  ridotta  in  commenda  e  data  a  Scipione  Da- 
miani (2),  patrizio  d'Asti  e  poi  Vescovo  della  stessa  città  dal 
1470  al  1473.  Passò  allora  negli  abati  commendatari,  i  quali,  non 
potendo  esercitarla  direttamente  perchè  residenti  per  lo  più  lon- 
tano da  Asti,  l'affidavano  a  preti  secolari. 

Di  questi  abati  commendatari  fu  specialmente  benemerito  Ema- 
nuele Balbo,  chierico  astese,  scrittore  e  famigliare  dei  Papi  Giu- 
lio II  e  Leone  X,  dai  quali  ottenne  molte  indulgenze  e  pri- 
vilegi a  favore  della  chiesa  degli  Apostoli  (3). 


(1)  Del  sobborgo  degli  Apostoli  e  della  Porta  dell'Arco  fa  menzione  Gugliel- 
mo Ventura  nel  suo  Memoriale,  ove  scrive:  Solarti  . .  Ast  venermt  et  burgum 
Apostolorum  intraverunt...  emtes  ad  por lam  Archus  invenerunt,  etc.  •  Hist.patr. 
Monum,,  Scriptorum  HI,  col.  744. 

C2)  Carte  Sotteri,  voi  1,  doc.  n.  XXXVIIl.  copia  di  Bolla  del  Papa  Paolo  H, 
22  settembre  1466 

(3;  Bolla  25  ottobre  1541  di  Papa  GiuHo  II,  e  Botla  16  maggio  1514  di  Papa 
Leone  X  conservate  nei  voi.  I  e  II  delle  Carte  Sotteri,  e  pubblicate  dal  Can- 
Vassallo  nella  sua  monografia  su  la  Chiesa  dei  SS.  Apostoli,  documenti 
XXXVIIl  e  XL. 
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Finalmente  nel  1523  assunsero  ramministrazione  di  questa 
Parrocchia  i  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino  della  Congrega- 
zione Lateranense,  avendo  ottenuto  dal  Papa  Clemente  VII,  con  la 
Bolla  del  15  gennaio  dello  stesso  anno,  l'unione  della  chiesa  e 
monastero  dei  SS.  Apostoli,  coi  relativi  beni,  diritti  e  prerogative, 
al  Priorato  che  essi  già  possedevano  a  S.  Maria  Nuova  (1). 

Presso  la  chiesa  e  monastero  dei  SS.  Apostoli  eravi  pure  un 
ospedale  aperto  ai  poveri,  agli  infermi  ed  ai  pellegrini,  fondato 
e  dotato  nel  1377  da  Oberto  de  Monte  de  Rocha,  chierico  aste- 
se f2),  e  quindi  monaco  Benedettino  ed  abate  dello  stesso  mo- 
nastero dei  SS.  Apostoli  dal  1389  al  1409. 

L'ospedale  dei  SS.  Apostoli,  trovandosi  fuori  delle  mura  della 
città  e  sulla  via  che  veniva  da  Torino,  riusciva  molto  utile  ed 
opportuno  per  dar  ricovero  ai  pellegrini  che  giungevano  in  Asti 
di  notte,  quando  le  porte  della  città  già  erano  chiuse. 

Ma  durante  le  lunghe  e  sanguinose  guerre,  che  arsero  tra 
l'imperatore  Carlo  V  e  Francesco  I,  re  di  Francia,  e  devasta- 
rono sì  orribilmente  il  Piemonte,  chiesa,  monastero,  ospedale,  an- 
zi il  borgo  stesso  degli  Apostoli,  tutto  fu  rovinato  dall'esercito 
imperiale  ohe  in  Asti  aveva  stabilito  il  suo  quartiere  generale, 
sia  per  rendere  libero  il  tiro  delle  artiglierie,  sìa  per  servirsi  dei 
materiali  affine  di  costrurre  dei  forti  avanzati,  fra  cui  il  bastione 
detto  appunto  degli  Apostoli. 

La  vandalica  distruzione  ebbe  luogo  tra  il  1540  a  il  1541  (3). 


^i)  L'originale  di  questa  BoUa  trovasi  nel  voi,  li,  n.  XXVII  deUe  Carte  Sot- 
teri  e  fu  pubblicata  dal  Gan.  Vassallo  nell'op.  cit.  doc.  n.  XLIII. 

(2;  Ciò  appare  da  una  Bolla  del  23  luglio  1377,  con  cui  il  Papa  Gregorio  XI 
concesse  a  detto  Oberlo  de  monte  de  Bocha  la  facoltà  di  fondare  e  dotare 
quest'Ospedale.  La  bolla  è  nel  voi.  l  delle  Carte  Sotteri  e  fu  pubblicata  dal 
Can.  Vassallo,  op.  cit.  doc.  XIII. 

(3/ln  un  Inventario  delle  scritture  di  S.  Maria  Nuova,  conservato  nel  voi.  II, 
n.  LVlU  delle  Carte  Sotteri  e  pubblicato  dal  Can.  Vassallo  (op.  cit.  doc.  XXXV» 
p.  575)  leggesi:  •  Testes  sterilitatis  Asten.  in  bonis  Apostolornm  1841  ante 
conservalorein;  liberatio  ab  obligationibus  ad  quas  tenebalur  Monasterium 
sanctae  Mariae  nove  ecclesie  apostolorunn  attentis  impedimentis  bellorum  et 
demolitione  ecclesie  et  monasterii  » .  il  Provenzale  nella  sua  Raccolta  di  sacre 
memorie,  p.  57,  citando  il  foglio  19  dello  stesso  Inventario,  allora  custodito 
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Della  famosa  chiesa  degli  Apostoli  rimase  appena  una  cappella, 
ove  custodivasi  il  corpo  di  Sant'Eulalia,  per  cui  gli  Astigiani 
avevano  grande  divozione  e  ne  celebravano  con  grande  solennità 
la  festa  il  iO  dicembre. 

Ma  nel  1555  queste  sacre  reliquie  vennero  trasportate  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Nuova  (ì),  per  concessione  falla  ai  Canonici 
Lateranensi  dal  Papa  Giulio  III  con  Breve  23  novembre  1554  (2), 
e  pare  che  poco  dopo  anche  quella  cappella  venisse  demolita  (3). 

É  certo  che  nel  1585  della  chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Apo- 
stoli più  non  rimaneva  alcuna  traccia,  e  la  cura  d'anime  già  an- 
nessavi era  stata  aggregata  alla  Parrocchia  di  S.  Secondo  della 
Torre  Rossa,  allora  amminislrata  dai  PP.  Serviti,  per  decreto  di 
mons.  Della  Rovere  (1568  -  1587),  come  appare  dalla  visita  del 
Delegato  Apostolico  mons.  Peruzzi  (4),  e  da  quella  di  monsignor 
Panigarola  (5). 


neirArchivìo  di  S.  Maria  Nuova,  così  scriveva:  t  Nell'anno  1541  l'Abbazia  dei 
SS.  Aposloli  soffri  gran  danni  dai  soldati  dell'Imperatore,  quali  li  demolirono 
una  quantità  di  case  per  prendere  li  materiali,  e  questi  se  ne  servirono  a  for- 
tificare in  diverse  parti  la  Fortezza.  » 

(i;  Ciò  risulta  dagli  atti  di  traslazione  che  conservansi  nel  voi.  11,  n.  XXI 
.delle  Carte  Sotteri  e  furono  in  parte  pubblicati  dal  Can.  Vassallo  (op.  cit. 
p.  57  -40; 

{V  Copia  di  questo  Breve  conservasi  nel.  voi,  11  n.  XXXll  delle  Carte  Sotteri 
e  fu  pubblicato  dal  Can.  Vassallo  Cop.  cit.,  dor.  XLV,  p.  403-404.; 

C3;  Nel  citato  Inventario  di  S.  Maria  Nuova,  leggesi:  Supplica  signata  prò 
demoliendo  quad  supererai  de  ecclesia  Apostolorum  propter  bella  devastata  et 
prò  trasferendis  reUquiis  et  indulgentiis  in  ecclesia  sante  Marie  nove.  Sebbene 
non  sia  indicato  l'anno,  é  certo  che  la  supplica  fu  fatta  e  presentata  a  Giu- 
lio 111  nel  1554,  poiché  nel  23  novembre  di  quell'anno  questo  Papa  diede  la 
facoltà  di  trasferire  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  le  reliquie  di  S.  Eulalia,  e 
le  indulgenze  già  concesse  a  quella  dei  SS.  Apostoli. 

(4)  Visitando  egli  il  22  gennaio  1585  la  parrocchia  di  S.  Secondo  de  Turre 
rubea,  ora  di  S.  Caterina,  affidata  allora  ai  Servi  di  Maria,  così  scriveva  (voi.  94;.* 
Qui  fratres  (\  Serviti;  exercilium  habent  alterius  curae, sibi  auctoritate  ordina- 
ria demandatae  quae  olim  competebat  Parrochiali  Ecclesie  SS.  Apostolorum,  ho- 
die  funditus  destructae  et  cuius  nec  vestigium  apparere  dictum  full,  » 

(5)  11  Vescovo  Panigarola  nella  relazione  della  sua  visita  fatta  a  S.  Secondo 
della  Torre  nel  1588,  lasciò  scrìlio:  Huic  curae  R.mo  praedecessore  (Mons.  Del- 
la Rovere;  unita  fuit  alia  cura  ad  onus  dictorum  fratrum  (i  Serviti),  quae  San- 
clorum  Apostolorum  appellatur,  -  Il  Can.  Vassallo  (  op.  cil.  p.  189- 193  )  citan- 
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Parrocchia  di  S.  Maria  del  Tempio 

Era  questa  Parrocchia  fuori  delle  mura  della  Città,  e  poco  lon- 
tana da  quella  dì  S.  Pietro  Gonzavia. 

Apparteneva  all'Ordine  religioso  militare  dei  Cavalieri  del  Tem- 
pio 0  Templari,  dai  quali  probabilissimamente  si  fondò,  come  da 
loro  si  denominò. 

Già  esisteva  nel  1227,  poiché  il  21  maggio  di  tal  anno,  m  i?/- 
ralio  Sancte  Marie  mansionis  templi  de  Aste,  fu  ratificato  il 
trattalo  di  pace  (1),  fatto  un  mese  prima  nella  chiesa  di  S.  Maria 
di  Frinco  tra  il  Comune  d'Asti  e  il  marchese  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato. 

Quando  Clemente  V  con  la  Bolla  Vox  in  excelsis,  emanata  il  22 
marzo  1312,  abolì  non  già  definitivamente  ma  in  forma  di  prov- 
vedimento apostolico  l'Ordine  dei  Templari,  la  chiesa  di  S.  Maria 
del  Tempio  con  tutti  i  beni  che  v'erano  congiunti,  venne  trasfe- 
rita ai  Cavalieri  Gerosolimitani,  i  quali  già  posssedevano  in  Asti 
ospedale,  mansione  e  chiesa  (2). 

Ritenne  però  ancora  l'antico  titolo,  poiché  nei  Calendario  della 
Cattedrale,  del  secolo  XIV,  è  indicata  col  nome  di  S.  Maria  de  Tem- 


do  le  Memorie  Storiche  scritte  dall'Abate  Giov.  Maria  Cagna  nel  1765,  ove  si 
legge:  «1571:  Parrocchie  di  S.  Maria  e  di  S.  Adriano  membri  dell'Abazia  dei 
SS.  Apostoli  furono  cedute  ai  P.  Serviti  di  S.  Caterina,  »  pone  tra  le  parrocchie 
d'Asti  non  i  SS.  Apostoli  ma  S.  Marco,  chiesa  ufficiata  dai  Crociferi,  e  riporta 
anche  in  prova  un  passo  della  Bolla  7  novembre  1535,  con  cui  Papa  Clemen- 
te VII  soppresse  il  Priorato  dei  Crociferi  stabilito  nella  stessa  chiesa  di  S.  Mar- 
co per  sostituirvi  le  Monache  del  Gesù  dell'Ordine  di  S.  Chiara.  Ma  qui  il 
valentuomo  prese  evidentemente  abbaglio,  poiché  dove  egli  lesse,  relativa- 
mente al  Priorato  di  S.  Marco,  cwj  imminet  cura  animarum,  è  scritto  chiara- 
mente: dictus  Prioratus  (dì  S.  Marco)  qui  conventualis  noneste^cwi  cura  non 
imminet  animarum;  come  ognuno  può  persuadersi  de  visu,  ricorrendo  al 
Voi.  Ili  delle  Carte  Sotteri,  dove  al  n.  XXV  conservasi  la  detta  Bolla  di  Cle- 
mente VII. 

(1)  Codice  Astese,  voi.  HI  n.  915. 

Ci)  Codice  Astese,  an,  1198,  doc.  n.  632,  G34. 
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pio  (1),  e  nel  Registro  del  1345  con  quello  di  Ecclesia  de  Tem- 
plariis,  e  le  vengono  assegnate  150  lire  aslesì. 

Nel  1585,  come  leggesi  nella  relazione  della  visita  fattavi  dal 
Delegato  Apostolico  Mons.  Peruzzi,  più  non  era  parrocchia,  e  la 
cura  d'anime  che  prima  aveva,  era  stata  trasportala  in  città  ed 
unita  alla  Parrocchia  di  S.  Pietro  Gonzavia. 

La  chiesa  di  S.  Maria  de  Tempio  (non  de  Tempore,  come  er- 
roneamente è  chiamata  in  questa  visita)  era  allora  affatto  abban- 
donata, senza  custode,  con  porta  sempre  aperta,  di  modo  che, 
come  nota  mons.  Peruzzi,  diveniva  spesso  rifugio  di  zingari  e  di 
bestie. 

Aveva  due  altari,  ma  rarissimamente  vi  si  celebrava  messa  dal 
curato  di  S.  Pietro,  che  portava  con  sè  tutto  il  necessario  dalla 
sua  chiesa. 

Il  Delegato  apostolico  ordinò  che  si  restaurasse  e  tenesse 
chiusa  nel  tempo  in  cui  non  era  ufficiata.  E  poiché  seppe  che 
molti  febbricitanti  solevano  andarla  a  spazzare  colla  credenza  di 
guarire  con  ciò  dalla  loro  malattia,  per  sradicare  una  simile  super- 
stizione comandò  che  niuno  per  l'avvenire  vi  fosse  lasciato  en- 
trare a  tal  fine  (2). 

Mons.  Panigarola,  nella  visita  che  vi  fece  nel  1588,  rinnovò  le 
stesse  prescrizioni,  e  volle  che  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Tempio 
fosse  considerata  come  cappella  campestre  (3). 

Parrocchia  rurale  di  Viattosto 

Per  la  sua  vicinanza  alla  Città,  merita  di  essere  ricordata,  in- 
sieme con  le  Parrocchie  urbane,  anche  quella  rurale  di  Viattosto. 
Denominavasi  primitivamente  S.  Maria  di  Rivarotta  dalla  villa 


Non.sept.Ob,  domina  Alaxia  uxor  Bernardi  Bertrami  que  sepulta  fuit 
apud  ecclesiam  de  tempio  de  Ast,  ad  cuius  exequias  faciendas  fuerunt  invitati 
canonici  de  Dom  et  archipresbiter  de  Dom  celebravit  missam, 

(2)  Archivio  delia  Curia  Vescovile,  Visita  Apostolica  del  1585,  f.  114. 

(Z)  Archivio  cit,  Visita  Panigarola  1588,  f.  67. 
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omonima  ove  sorgeva  la  chiesa,  già  esistente  nel  1159  (1).  Nel 
Registro  del  1345  è  ancora  appellata  ecclesia  Sancte  Marie  de  Ri- 
parupta,  ed  è  segnata  tra  le  Parrocchie  soggette  alla  Cattedrale. 

Una  tradizione  popolare  dice  che  fn  chiamata  Madonna  di  Viat- 
tosto,  perchè  via  tosto  scomparve  il  morbo  dalla  città,  quando  da- 
gli Astigiani  fa  fatto  un  voto  a  quella  chiesa.  Ma  è  questa  una 
poco  felice  etimologia,  poiché  detta  chiesa  pigliò  nome  da  Maria 
Ausiliatrice  cui  fu  dedicata,  detta  negli  antichi  documenti  S.  Ma- 
ria adiuva  cito  (aiuta  tosto),  e  nel  Calendario  della  Cattedrale 
già  espressamente  appellala  Ayatost  (2),  donde  per  legge  eufo- 
nica derivò  la  voce  viattosto. 

Fu  sempre  grande  la  divozione  verso  questa  chiesa,  santuario 
di  Maria  Ausiliatrice,  e  molti  furono  coloro  che  le  fecero  gene- 
rose largizioni.  Basti  ricordare  il  nobile  Emanuele  Asinari,  il  qua- 
le nel  1343,  con  suo  testamento  rogato  il  7  marzo  dal  notaio 
Benentino  Gorzano,  le  donava  tutti  i  beni  e  diritti  da  lui  posse- 
duti in  Valbodone  (3). 

Nel  1428,  resasi  vacante  la  Parrocchia  di  Viattosto  per  la  mor- 
te del  rettore  D.  Guglielmo  Enriotti,  canonico  di  S.  Secondo,  e 
trovandosi  la  sacristia  della  Cattedrale  in  gravi  condizioni  econo- 
miche, il  vescovo  Alberto  Guttuario,  ad  istanza  del  Capitolo  e  col 
consenso  del  canonico  D.  Giacomo  Savio,  a  cui  spettava  il  dirit- 
to di  nominarvi  il  parroco,  con  decreto  23  luglio  soppresse  la 
predetta  Parrocchia  e  la  uni  con  tutte  le  sue  rendite  alla  stessa 
sacristia  della  Cattedrale  (4), 

Tale  unione  veniva  approvata  e  confermata  dal  Papa  Martino  V, 
delegato  a  verificare  ogni  cosa  l'abate  dei  SS.  Apostoli  con  lettere 
apostoliche  datate  da  Roma  li  20  febbraio  1429. 


(ì)  Codice  Astese,  voi.  Il  n.  6.  Diploma  dell'Imperatore  Federico  1  Barbarossa 
a  favore  della  città  d'Asti,  15  febbraio  1159. 

{V  III  Kal  Aprii.  Obiit  D,  Frane.  Pelleta  qui  reliquH  prò  suo  ann.  peciam 
unam  vinee  iti  posse  riperupte  prope  ecclesiam  S.  M.^ayatost  cui  cohaeret  eccle- 
sia S.  Marie  predicte.  lacet  in  mon.  prope  pilam  grossam. 

(Z)  Archivio  della  Cattedrale;  ms.  citato  del   Provenzale,  p.  97. 

(A)  Cartario  della  Cattedrale,  n.  105,  atto  rogato  dal  notaio  Simone  Verasis 
di  Borgofranco. 
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La  chiesa  di  Viattosto  continuò  ad  essere  ufficiata  quale  Suc- 
cursale 0  Vicecura  delia  Parrocchia  della  Cattedrale  per  la  popo- 
lazione residente  fuori  delle  mura  della  città,  da  un  sacerdote 
nominato  e  stipendialo  dal  Capitolo  della  Cattedrale,  il  quale  vi 
fa  tutte  le  funzioni  parrocchiali,  eccettuati  i  funerali. 

Fra  i  benemeriti  di  questa  chiesa  nei  tempi  a  noi  vicini  debbo- 
no essere  ricordati  il  teologo  Giovanni  Filippo  Vairo,  canonico 
penitenziere  della  Cattedrale,  il  quale  nel  1796,  con  suo  testa- 
mento  del  16  gennaio  rogato  Bassano,  le  legava  L.  300  di  ren- 
dita; e  la  damigella  Giulia  Ardengo  di  Asti,  che  il  3  luglio  1819 
le  lasciava  un  capitale  di  L.  3000  per  mantenere  in  perpetuo  la 
lampada  accesa  all'aitar  maggiore  innanzi  al  SS.  Sacramento  (1). 

È  comune  opinione  che  la  presente  chiesa  di  Viattosto  sia  sta- 
ta costrutta  nello  stesso  secolo  XIV  in  cui  fu  edificata  la  Catte- 
drale. Ha  infatti  con  essa  molta  somiglianza  nella  forma  e  nello 
stile,  sebbene  questo  sia  stato  alterato  nei  successivi  restauri. 

Di  antico  conservasi  ancora  una  statua  della  Madonna  col  Bam- 
bino, opera  tozza,  in  pietra,  attribuita  allo  stesso  tempo. 

Nel  1660,  con  Bolla  26  aprile  del  Papa  Alessandro  VII,  vi  fu 
eretta  una  Confraternita  di  uomini. 

La  festa  di  Maria  Ausiliatrice  a  Viattosto  si  celebra  la  seconda 
domenica  di  maggio. 

La  chiesa  fu  ristorata  a  spese  del  Capitolo  nel  1795,  come  ap- 
pare da  iscrizione. 


(1)  Archivio  della  Cattedrale,  carte  relative  alla  chiesa  di  Viattosto. 


CAPO  XllI 


Olilesa  Oollegiata  dLi  IS.  Secondo. 


La  chiesa  e  la  cripta  del  martire  S.  Secondo.  —  Loro  proba- 
bile origine  nel  II  secolo.  — -  Importanti  documenti  deirsoo  e  900 
su  la  chiesa  di  S.  Secondo.  —  Suo  ampliamento  nel  1200  e  com- 
pimento nel  1400.  —  Stato  di  essa  nel  1585. —  Ricognizione  del 
corpo  di  S.  Secondo  nel  1212  e  nel  1471.  —  Traslazione  del 
medesimo  nel  1581  e  nel  1597.  —  Grande  divozione  verso  questo 
Santo,  cittadino  e  patrono  d'Asti.  —  Liberazione  della  Città 
dair esercito  di  Fabrizio  Maramaldo  nel  1526  e  la  chiesetta  vo- 
tiva di  S.  Secondo  in  Vittoria.  —  Miracolo  succeduto  nella 
chiesa  di  5.  Secondo  nel  1535.  —  Benemerenze  di  mons.  Millia- 
vacca  verso  questa  chiesa.  —  Suo  stato  presente.  —  Capitolo  del- 
f  insigne  Collegiata  di  S.  Secondo.  —  Canonicati,  Cappellanie  e 
Benefizi  semplici  già  eretti  in  essa. 

É  questa  senza  dubbio  la  più  antica  chiesa  d'Asti,  e  non  è 
improbabile  che  nella  sua  origine  risalga  al  II  secolo  dell'era 
volgare,  in  cui  S.  Secondo  sparse  il  suo  sangue  per  la  fede  cri- 
stiana. Tradizione  e  documenti  s'accordano  infatti  a  dire  che, 
nel  luogo  da  essa  occupato  fu  decapitato  e  tumulato  il  glorioso 
Martire,  ed  è  a  credere  che,  secondo  l'uso  praticato  universal- 
mente nei  primi  secoli  della  Chiesa  durante  ancora  le  persecu- 
zioni, sul  suo  venerato  sepolcro  si  erigesse  ben  presto  un  altare, 
e  scavatavi  attorno  una  cripta,  quivi  si  adunassero  i  primi  fe- 
deli astigiani  a  pregare  ed  a  celebrare  i  divini  misteri.  Venuta 
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la  pace  Costantiniana,  quella  cripta  sarebbe  stata  adornata,  am- 
pliata, trasformata  in  pìccola  basìlica  sotterranea,  finché,  più  non 
bastando  per  l'aumentarsi  dei  novelli  credenti,  una  basilica 
esterna  di  maggiori  proporzioni  venne  eretta  sul  primitivo  se- 
polcro del  confessore  della  fede. 

La  cripta  o  cappella  sotterranea,  chiamata  anche  scuroto,  esiste 
tuttora  sotto  il  presbiterio  dell'attuale  Chiesa  Collegiata  di  San 
Secondo.  È  di  forma  rettangolare,  divisa  in  tre  piccole  navi  a 
volta,  sostenute  da  sei  colonne  di  pietra  arenaria,  ora  però  rive- 
stite di  mattoni,  con  abside  semicircolare  dove  a  guisa  di  ca- 
meretta 0  torre  quadrata,  fra  due  colonnine  di  marmo  sorge  il 
sarcofago,  in  cui  sino  al  1597  fu  custodito  in  una  cassa  di  piombo 
il  corpo  di  S.  Secondo.  È  lunga  metri  10,50,  larga  7,55,  ed 
alta  3,85. 

Come  rilevasi  da  molti  documenti,  vi  davano  adito  anticamente 
due  scalette  ora  annullate  che  s'aprivano  sul  pavimento  della 
chiesa  ai  due  lati  dell'aitar  maggiore,  e  per  esse  scendevano  nu- 
merosi devoti  a  pregare  innanzi  la  tomba  del  Martire. 

Molte  lampade  la  illuminavano  giorno  e  notte.  Eranvi  eretti 
due  altari.  L'uno  dentro  la  cameretta  sulle  reliquie  del  Santo, 
l'altro  ad  essa  appoggiato  al  di  fuori,  e  su  questo  celebravasi  fre- 
quentemente la  messa. 

Dallo  stalo  in  cui  trovasi  questa  cripta,  riparata,  anzi  rifatta 
forse  più  volte,  e  ridotta  nel  1839  a  sepolcreto  dei  Canonici  e 
Cappellani  della  Collegiata,  non  è  certamente  possibile  deter- 
minare, neppure  approssimativamente,  il  tempo  in  cui  fu  primi- 
tivamente costrutta;  ma  non  è  inverosimile,  come  già  dicemmo, 
che  essa  abbia  avuto  principio  nello  stesso  secolo  in  cui  il  Santo 
subì  il  martirio,  essendo  costumanza  generale  in  quei  primi 
tempi  della  Chiesa  di  erigere  sopra  o  accanto  ai  sepolcri  dei 
martiri,  celle,  cubiculi,  memoriae,  ovvero  adattare  allo  stesso  uf- 
ficio cripte  sotterranee,  secondoché  ampiamente  dimostrò  l'illustre 
archeologo  G.  B.  De  Rossi.  (1) 


(ì)  Roma  Sotterranea,  I,  100;  Bollettino  d'Archeologia  cristiana,  serie  li,  a  5 
pag.  150  e  segg. 
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Il  sepolcro  di  S.  Secondo  fu  sempre  circondato  da  grande 
venerazione,  e  già  nell' 876  v'era  destinato  un  collegio  di  sacer- 
doti per  custodirlo,  come  risulta  da  una  donazione  di  beni 
che  nel  dicembre  di  detto  anno  fecero  ad  sacerdotes  qui  smt 
custodes  beati  sancii  Secundi  in  civitate  Astense,  i  fratelli  Teotone, 
Ilderio,  Volo  e  Cherio,  abitanti  nella  contea  d'Asti  (1). 

Il  più  antico  documento,  che  espressamente  ricordi  la  chiesa 
di  S.  Secondo  è  il  placito  tenuto  da  Baterico,  visconte  d'Asti, 
il  agosto  880,  in  cui  si  decise  che  alcuni  beni  ed  edifizi 
posti  nelle  ville  Carenciano,  Vigliano  e  Castrociano  erano  pro- 
prii  della  chiesa  di  S.  Secondo,  pars  ipsius  ecclesie  S,  Secundi 
civitate  Astense,  perchè  ad  essa  donati  da  un  Ghiselberto  (2). 

In  questo  ed  in  molti  altri  documenti  deir800  e  900,  trovasi 
pure  accoppiato  il  nome  di  S.  Secondo  con  quello  di  S.  Maria 
per  esprimere  la  Chiesa  o  il  Vescovado  astese,  che  viene  perciò 
indicato  colle  parole:  ecclesia  sancte  Marie  ei  sancii  Secundi  epi- 
scopio hastense,  (3)  come  i  suoi  possessi  dicevansi  possessiones 
beate  Virginis  Marie  et  S.  Secundi  (4). 

Questo  doppio  titolo  per  designare  la  Chiesa  vescovile  getta 
molta  luce  sull'antichità  e  dignità  della  basilica  di  S.  Secondo 
e,  come  già  notammo  adducendone  le  ragioni  (5),  non  è  inve- 
rosimile l'ipotesi  che  una  volta  fosse  essa  la  Cattedrale,  prima 
che  si  edificasse  la  chiesa  di  S.  Maria. 

Sul  principio  del  900  la  chiesa  di  S.  Secondo  già  era  eretta 
in  parrocchia,  e  fornita  di  proprii  beni. 

Parroco  o  custode,  come  allora  dicevasi,  era  Gariardo  prete, 
che  trovasi  firmato:  ego  Gariardus  presbiter  custos  ecclesie  Sancii 
Secundi,  ad  una  permuta  di  beni  fatta  dal  vescovo  Audace  nel- 


(ì)  Quest'atto  di  donazione  conservasi  originale  nell'Archivio  della  Catte- 
drale e  fu  pubblicato  dal  Cibrario  nel  tom.  II  Chart.  M.  H.  P.  n.  3,  colla 
data  den'877. 

(^),  Archivio  della  Cattedrale;  Chart.  I,  n.  36. 

(Z)  Chart.  1.  n.  45,  an.  887,  novembre. 

(4;  Chart.  I,  n.  164,  an.  904,  15  luglio, 

(^)  Vedi  Cap.  IX,  la  Chiesa  Cattedrale,  p.  237-239. 
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Tottobre  925  (1),  e  ad  un  istrumento  di  vendita  dell'aprile  927  (2). 

I  possessi  suoi  sono  provati  dalla  donazione  deir876  e  dal  pla- 
cito deirsSO  già  citati,  e  da  una  carta  del  929,  in  cui  sono  ac- 
cennate terre  e  vigne  di  S.  Secondo  (3). 

II  più  importante  documento  pel  soggetto  nostro  è  il  placito 
d'Uberto,  conte  d'Asti,  in  cui  si  loda  una  permuta  del  vescovo 
Bruningo  con  Bernardo  arcidiacono  e  preposto  della  Canonica 
d'Asti.  Esso  ha  la  data  del  14  Marzo  940,  ed  incomincia  cosi: 
suhurbium  civitatis  Astensis  non  multum  longe  ab  ecclesia  S.  Se- 
cundU  ubi  eius  sanctum  quiescit  corpus,  videlicet  in  loco  ubi  olim 
curie  ducati  ipsius  Astensis  civitate  (4). 

Queste  parole  le  quali  attestano  che  anticamente  ed  ancora 
nel  940  la  chiesa  di  S.  Secondo  esisteva  nel  suburbio,  ed  in 
essa  riposava  il  santo  corpo  del  Martire,  confermano  mirabil- 
mente sia  gli  Ada  S.  Secundi,  giusta  i  quali  S.  Secondo  fu  de- 
capitato foras  murum  civitatis,  sia  la  tradizione  la  quale  sostiene 
che  la  basilica  a  lui  dedicata  fu  eretta  nel  luogo  del  suo  martirio, 
il  quale  fu  pure  il  luogo  della  sua  tumulazione.  Cade  per  ciò 
come  priva  di  base  Topinione  invalsa  nel  1600  e  derivata  da 
falsa  interpretazione  di  ducumenti,  che  le  reliquie  del  Martire 
astigiano  fossero  prima  nella  Cattedrale  e  poscia  si  trasportassero 
dal  vescovo  Bruningo  nella  Collegiata. 

Dal  citato  passo  veniamo  inoltre  a  sapere  che  poco  lungi  dalla 
chiesa  di  S.  Secondo  eravi  una  volta  (sotto  i  Longobardi)  la 
corte  del  ducato  astese.  Presso  di  essa  radunavasi  l'assemblea  a 
giudicare  e  quivi  si  tennero  celebri  placiti,  come  quello  del  1.** 
agosto  880,  e  questo  del  14  marzo  940. 

La  basilica  elevata  da  tempo  antichissimo  sul  sepolcro  di  S.  Se- 
condo non  doveva  essere  di  grandi  dimensioni,  poiché  nel  1256 
il  Capitolo  deliberò  di  farla  ampliare.  Ricorse  perciò  al  Papa 


(ìì  Chart.  I,  n.  74. 
(2)  CharL  I,  n.  77. 
r3)  CharL  I.  n.  86. 
(4;  L'originale  è  neirarchivio 
nel  tomo  I  chart.  n.  88. 


della  Cattedrale  e  fu 


pubblicato  dal  Cibrario 
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Alessandro  IV,  dal  quale  ottenne  un  Breve,  in  cui  il  Pontefice 
raccomanda  ai  fedeli  delle  città  e  diocesi  d'Asti,  Torino  e  Ver- 
celli di  fare  offerte  per  l'ingrandimento  d'essa  basilica,  e  concede 
a  tal  fine  copiose  indulgenze  ai  benefattori  (1). 

Nel  1279,  non  essendo  ancora  sufficienti  i  mezzi  per  mettere 
mano  al  lavoro,  il  Prevosto  e  il  Capitolo  ricorsero  nuovamente 
al  Papa,  che  allora  era  Nicolò  III,  e  da  lui  ottennero  un  altro 
Breve,  in  cui  si  esortano  arcivescovi,  vescovi,  abati  e  tutti  gli 
altri  dignitari  del  clero  a  fare  ed  a  raccomandare  elemosine  per 
la  fabbrica  di  S.  Secondo,  e  conferma  le  indulgenze  già  con- 
cesse (2). 

Cominciossi  così  a  fabbricare  sulla  fine  del  1200  l'attuale 
chiesa  collegiata,  detta  già  S.  Secondo  del  Mercato  per  la  sua  posi- 
zione e  per  distinguerla  da  quella  di  S.  Secondo  de  Turre,  ed  ora 
più  comunemente  chiamata  per  antonomasia,  come  quella  di 
S.  Antonio  a  Padova,  Chiesa  del  Santo.  Essa  però  non  fu  com- 
piuta, almeno  nella  facciata,  che  nel  1462,  come  diffusamente  ci 
narra  il  contemporaneo  Secondino  Ventura  nel  suo  Memoriale  de 
rebus  Astensium  (3). 

È  a  tre  navate,  la  maggiore  delle  quali  è  lunga  metri  58,  e 
le  due  minori  metri  57,  con  metri  22,50  di  larghezza  totale, 
nell'interno.  Dodici  pilastri  a  fascio,  formati  da  quattro  robuste 
colonne,  sorreggono  gli  archi  a  sesto  acuto  sui  quali  poggiano 


(1)  Archivio  deUa  Collegiata  di  S.  Secondo. 

(2)  Archivio  citalo. 

('5)  An.  31CCCCXXXX  die  lovis:  XII  mensis  madii  murare  inceperunt  fmida- 
mentum  faciei  Ecclesiae  Sancii  Secundi  de  Mercato,  quae  facies  porrigit  dever- 
sus Mercatum,  existente  preposito  dictae  Ecclesiae  D.  Antonio  de  Curlis,  et  exi- 
stentibus  Canonicis:  D.  Tihaldo  Staturia,  D.  lìenrico  Taglapano,  D.  Christoforo 
de  Musis,  D.  Joanne  Pena,  D.  Joanne  de  Casoliis;  et  existentibus  Capellanis 
D.  Pelro  Joanne  de  Uomodeis,  et  D.  Jac.  de  Ventiirinis  —  Quo  fundamento  coni' 
pletó  usque  ad  equalitateni  terrae,  nil  poslea  aedificatum  nec  muralum  usque  ad 
annum  MCCCCLXlì,  quo  anno,  die  Martis  Mensis,  Madii  inceperunt  murare  et 
aedificare  super  dìclo  fundamento. 

MCCCCLVII,  die  Sabbati,  XX///  mensis  aprilis  murare  inceperunt  pilias 
super  quibus  fieri  debet  et  murari  facies  Ecclesiae  Sancii  Secundi  de  Mercato 
Astensi.  —  Muratori,  R.  L  S.,  XI,  275-276. 

24 
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le  volte.  L'architettura  è  di  stile  ogivale  o  gotico  puro.  Sui  ca- 
pitelli in  pietra  sono  scolpiti,  tra  foglie  e  segni  simbolici,  molti 
stemmi  che  la  tradizione  dice  essere  delle  famiglie  astigiane  che 
più  generosamente  concorsero  nell'erigere  il  grandioso  monu- 
mento in  onore  del  patrono  S.  Secondo. 

Semplice  e  graziosa  ne  è  la  facciata,  rivolta  a  ponente  secondo 
l'antico  uso,  con  tre  belle  finestre  circolari  e  tre  magnifiche 
porte,  ornate  di  molti  fregi  e  modanature.  Dava  adito  alla  porta 
centrale  un  bel  atrio  del  medesimo  stile,  demolito  or  son  circa 
vent'anni,  quando  si  restaurò  con  poco  buon  gusto  la  stessa 
facciata. 

Nel  1585,  come  scorgesi  nella  visita  fattavi  dal  Delegato  apo- 
stolico mons.  Peruzzi  (5),  eranvi  eretti  13  altari  oltre  il  mag- 
giore. Cinque  nella  navata  settentrionale  sotto  i  tìtoli:  della  Ma- 
donna presso  la  sacristia,  del  Santo  Sepolcro  in  una  cappella 
sotto  il  campanile,  di  S.  Lucia,  di  S.  Maria  di  patronato  dei 
Pallidi,  di  S.  Giuseppe  di  patronato  dei  De  Regibus  di  Dubbio; 
otto  nella  navata  meridionale,  dedicati  a  S.  Secondo,  a  S,  Raf- 
faele Arcangelo,  ai  dodici  Apostoli,  ai  SS.  Pietro  e  Paolo,  a  San 
Sebastiano,  alla  Ss.  Trinità,  a  S.  Giorgio,  a  S.  Maria. 

L'altare  o  cappella  della  Ss.  Trinità  era  detta  dei  Putti,  perchè 
colle  sue  rendite  e  con  quelle  di  molte  altre  cappellanie  ad  essa 
unite,  formanti  in  totale  100  scudi  d'oro,  sostenevansi  le  spese 
per  la  scuola  dei  cantori,  composta  specialmente  di  giovinetti  o 
putti. 

Quasi  tutti  questi  altari  erano  squallidi  e  disadorni,  i  più  in 
muratura,  tre  soli  in  pietra.  Avevano  però  quasi  tutti  belle  an- 
cone. 

Anche  la  chiesa  era  in  misero  stato.  Guasto  il  pavimento  per 
le  frequenti  inumazioni  di  cadaveri  che  vi  si  facevano  a  motivo 
della  troppa  ristrettezza  dell'annesso  cimitero;  sporche  le  pareti 
e  le  colonne,  e  deturpate  dai  numerosi  stemmi  appiccativi  con 
bitume  nell'occasione  di  funerali. 


(4b)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  ms.  p.  44  e  segg. 
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Al  di  fuori  tenevasi  il  mercato  d'erbe  e  frutta  sin  sulle  porte, 
e  già  esistevano  le  botteguccie  che  a  mezzogiorno  s'addossano 
ai  muri  della  chiesa,  erette  per  impedire  che  vi  si  attaccassero 
cavalli,  muli  ed  altre  bestie,  come  usavasi  fare  nei  giorni  di 
mercato  e  fiera. 

Il  Visitatore  Apostohco  decretò  di  demolirle,  e  di  lasciar  libero 
innanzi-  alla  chiesa  uno  spazio  di  trenta  passi,  sotto  pena  di 
scomunica  a  chiunque  violasse  questo  confine. 

I  parrocchiani  di  S.  Secondo  erano  allora  1800,  di  cui  1000 
atti  alla  comunione.  Tutti  avevano  adempiuto  il  precetto  pasquale, 
ad  eccezione  di  otto,  i  cui  nomi  erano  stati  dati  in  nota  al 
Vescovo. 

Vi  fiorivano  già  la  Compagnia  di  S.  Secondo  con  propria  cap- 
pella dedicata  al  Santo  Patrono,  quella  del  Ss.  Sacramento,  ed 
una  terza  in  onore  della  Vergine,  eretta  nella  cappella  detta  ora 
della  Madonna  dei  Tribolati,  allora  di  patronato  dei  nobili  Della 
Rovere.  Erano  tutte  e  tre  molto  numerose.  Nel  1674  si  aggiunse 
la  Compagnia  degli  Agonizzanti,  sotto  l'invocazione  della  Vergine, 
di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Secondo,  e  nel  1802  quella  del  Suffragio! 

Mons.  Peruzzi  visitò  pure  il  corpo  di  S.  Secondo,  «  cui  vide 
nascosto  e  custodito  con  somma  riverenza  nella  cappella  o  con- 
fessione sotterranea,  in  una  cassa  di  piombo  chiusa  in  altra 
cassa  »  (1). 

Altre  visite  e  ricognizioni  di  queste  sacre  reliquie  erano  già 
stale  fatte  in  tempi  anteriori  al  1585. 
Un  atto  pubblico  riportato  dall'Ughelli  (2),  così  narra  la  prima: 
«  Il  26  m,arzo  1212  i  Canonici  della  Collegiata,  Alardo  prevosto. 
Michele  Biondo,  Scarampo,  Guglielmo  di  Novara,  Alberto  Catena, 
Corrado  de  Platea  e  il  maestro  Artesio,  rotta  la  torre  (  cioè  la 
cameretta  od  edicola  contenente  il  sepolcro  di  S.  Secondo,  fatta 
a  guisa  di  torre),  vi  trovarono  due  avelli  di  marmo  con  in 
mezzo  uno  di  piombo.  Aprirono  prima  questo  e  videro  dentro  intero 


(ì)  Visita  cil.  p.  50. 

Italia  sacra,  IV,  col.  374. 
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da  capo  a  piedi  il  sacro  corpo  del  Martire.  Pieni  di  gioia  ri- 
chiusero il  monumento  come  era  prima.  Aprirono  poscia  quello 
a  destra  e  vi  trovarono  un  altro  corpo  intero.  Tentato  invano 
di  aprire  il  terzo,  esultanti  richiusero  la  torre. 

«  Il  seguente  mattino  alcune  donne  solite  ad  andare  nella  cripta 
a  pregare,  osservando  il  muro  di  fresco  riparato,  sparsero  la 
Yoce  che  ne  era  stato  estratto  e  rubato  il  corpo  del  Santo.  Es- 
sendosi turbata  e  commossa  a  tal  notizia  tutta  la  città,  il  vescovo 
Guidotto  portossi  alla  Collegiata  in  compagnia  dei  predetti  Ca- 
nonici, di  Almerico  da  Cremona,  podestà  del  Comune,  e  di  molti 
altri  ecclesiastici  e  laici,  e  riaperta  la  torre  e  le  tombe,  vi  trovò 
i  corpi,  come  sopra  si  è  detto,  ed  a  tutti  li  fece  vedere  »  (1). 

La  sera  del  28  agosto  1471,  andando  secondo  il  solito  il  sa- 
crestano a  visitar  la  cripta  prima  dì  chiudere  la  chiesa,  senti 
cader  giù  dal  muro,  che  cingeva  il  sepolcro  di  S.  Secondo,  una 
pietra  con  calce.  Sbigottito  del  fatto,  lo  riferi  al  canonico  pre- 
vosto, il  quale  alla  sua  volta  ne  informò  tosto  il  Vescovo,  che 
era  allora  Scipione  Damiani.  Questi  che  già  da  qualche  tempo 
stava  pensando  di  fare  una  ricognizione  del  corpo  del  Martire 
per  dissipare  ogni  dubbio  sull'esistenza  del  medesimo  e  smentire 


(ì)  Questo  fatto  vedesi  rappresentato  nell'affresco  dipinto  nel  1696  sulla 
porta  della  navata  meridionale  del  Duomo.  Sotto  vi  si  legge; 

Guidetus  Episcopus 
ad  obiiciendam  velut  mendacium 
famae  clamoribus  moerori  Astensium 
S.  Secundi  corporis  furtivam  Venetias  delationem 
Canonicis  et  Clericis  associatus 
sacrum  Corpus  in  turri  quaesitum 
Inter  bina  marmorea  monumenta  in  plumbea  capsula  integrum  adinventum 
vidit  ostendit  post  publici  actus  stipulationem  iterum  clausit 
mirabilis  tamen  in  suo  Martyre  Deus 
ne  cum  corpore  laierent  et  merita 
quamplurimis  miraculis 
quantam  spem  et  venerationem  tanto  Protectori  Asta  debeat  indixit 

Anno  MCCXn. 
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la  voce  sparsa  da  qualche  tempo  che  esso  fosse  slato  rapito  e 
trasportato  a  Venezia  (1)  nei  calamitosi  eventi  a  cui  Asti  era 
andata  soggetta  per  lo  passato,  ne  prese  senz'altro  occasione 
per  mandare  ad  effetto  il  suo  divisamento.  Perciò  la  sera  del 
30  agosto  portossi  alla  Collegiata  e  discese  nello  scurolo  in  com- 
pagnia dei  canonici  e  di  altre  persone,  e  dilatata  l'apertura  già 
fatta  dal  cadere  della  summentovata  pietra,  vi  scoprì  una  cassa 
di  piombo  recinta  da  tre  lamine  di  ferro,  che  stava  in  mezzo  a 
due  altre  di  marmo.  Divelta  la  grata  di  ferro  che  dava  adito 
all'edicola,  ed  aperta  la  cassa  di  piombo,  si  vide  disteso  il  sacro 
corpo  del  Martire  col  capo  reciso  e  ritto,  del  che  faceva  fede, 
fra  l'altre  cose,  la  storia  del  suo  martirio  che  si  trovò  rappre- 
sentata in  antiche  pitture  sulle  pareti  del  monumento  medesimo. 

Era  desiderio  del  vescovo  che  la  cosa  passasse  sotto  silenzio 
e  segretezza  finché  si  fosse  determinato  il  da  farsi,  e  comandava 
perciò  di  chiudere  per  allora  ogni  adito  alla  cripta.  Ma  l'indo- 
mani, di  buon  mattino,  prima  che  l'ordine  fosse  eseguito,  già 
gran  folla  di  gente  era  entrata  in  chiesa  e  discesa  nello  scurolo 
per  vedere  e  venerare  il  corpo  del  glorioso  Martire.  Per  più 
giorni  durò  il  concorso  dei  devoti  da  vicini  e  lontani  paesi,  e 
memorie  del  tempo  riferiscono  che  in  tale  occasione  si  otten- 
nero, per  intercessione  del  Santo,  non  poche  prodigiose  guari- 
gioni (2). 


(i)  Avvi  infalli  ancne  a  Venezia  il  corpo  di  un  S.  Secondo,  esistente  prinfia 
neU'isola  onnonima,  ed  ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario,  ossia  S.  Do' 
nfienico  delle  Zatlere.  Dalla  testimonianza  degli  slessi  storici  veneziani  si  prova 
esser  diverso  da  quello  d'Asti.  Cfr.  Cappelletti,  Le  Chiese  d'Italia,  XIV,  p.  81, 

Ci)  Un'ampia  relazione  di  quest'invenzione  e  ricognizione  fatta  il  30  agosto 
1471  e  delle  grazie  ottenute  leggesi  nell'  Hisloria  manifestationis  reliquiarum 
S.  Secundi,  riferita  dai  Bollandisti  {Ada  SS.,  Marlii  IH,  804-806;.  e  desunta  da 
Ire  codici^mss,  ossia  da  un  «  libro  martirii,  gestorum  et  invenlionis  eiusdem 
Sancii  Secundi  in  archivio  ecclesiae  Collegiatae  eiusdem  S.  Secundi  Asten- 
sis  existente  »;  dalla  copia  di  tale  Historia  inviala  al  Baronio,  ed  ora  conservala 
nel  codice  Galloni  nella  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma;  dal  ms.  invialo  al- 
rUghelli  da  F.  Malabaila.  —  Nei  Verèa/i  dell'Archivio  Municipale  d'Asti,  10  set- 
tembre 1471  (fol.  71;  trovasi  pure  un  breve  cenno  óeW  *  imentione  et  manife- 
sta tione  Corporis  beatissimi  et  Sancii  Secundi  Mar  tir  is  huius  Civitatis  et  patrie 
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A  perenne  ricordo  del  fausto  avvenimento,  fa  istituita  una 
festa  speciale  sotto  il  titolo  deW Invenzione  di  S.  Secondo,  da  ce- 
lebrarsi ogni  anno  il  30  agosto,  come  appare  sia  dell'elenco  dei 
giorni  feriali,  stabilito  dal  vice  governatore  d'Asti  con  decreto 
il  settembre  1534,  annesso  agli  Statuti  della  città,  sia  dal  Ca- 
lendario liturgico  ad  uso  della  Collegiata  di  S.  Secondo,  dove 
tuttora  si  solennizza  tal  giorno  con  rito  doppio. 

La  grande  umidità  che  dominava  nella  cripta  priva  d'aria  e 
di  luce,  e  le  molte  filtrazioni  d'acqua  nel  tempo  di  lunghe  pioggìe 
e  di  inondazioni  non  potevano  far  a  meno  di  danneggiare  col 
tempo  le  sacre  reliquie  che  in  essa  si  custodivano.  Di  ciò  cer- 
tificatosi mons.  Della  Rovere  in  una  visita  fattavi  col  Capitolo 
della  Collegiata  il  21  settembre  1580,  deliberò  di  porvi  tosto 
rimedio  col  cambiar  l'antica  cassa  di  piombo  già  affatto  logora 
ed  aperta  in  più  parti,  e  collocare  la  nuova  non  più  sul  pavi- 
mento ma  su  un  altare  alquanto  elevato.  E  poiché  in  quel  tempo 
per  cura  del  Capitolo  erasi  trasportato  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  superiore  dal  fondo  del  coro  nel  luogo  dove  ora  si  trova, 
si  stabili  pure  di  ricostrurre  con  materiali  nuovi  l'edicola  con- 
tenente il  sepolcro  di  S.  Secondo,  spostandola  alquanto  dal  luogo 
primitivo,  affinchè  resistesse  di  più  all'umidità  e  rispondesse 
esattamente  al  superiore  aitar  maggiore.  Ma  per  fare  tutto  ciò 
richiedevasi  un  permesso  pontificio,  e  ad  ottenerlo  più  facilmente, 
per  consiglio  della  Santa  Sede,  si  istituì  prima  un  accurato  esame 
sulla  verità  ed  identità  di  quelle  sacre  l'eliquie  e  sulla  primitiva 
loro  deposizione  nella  cripta  sottoposta  alla  chiesa  intitolata  allo 
stesso  Santo  (ì). 

Compiuto  questo  processo,  nel  seguente  anno  1581,  mediante 


patroni  »  per  invitare  i  consiglieri  a  fare  aliquam  bonam  provisionem  tam  circa 
cultum  eiusdem  Sancii  quam  circa  eius  custodiam  * . 

(ì)  Gli  atti  di  questo  esame  colie  deposizioni  giurate  dei  testimoni  si  con- 
tengono neil'istrumento  de  elevatione  corporis  S.  Secundi  Martyris,  redatto  per 
ordine  del  vescovo  Della  Rovere  dal  notaio  e  cancelliere  Antonio  Menello  il 
7  dicembre  1580.  Esso  fu  pubblicato  dai  Bollandisti  negli  Ada  SS.,  tom.  Ili 
di  marzo,  p.  806-809. 
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facoltà  data  dal  P.  Gregorio  XIII  con  Breve  20  gennaio,  a  cui 
poscia  ne  aggiunse  un  altro  per  concedere  parecchie  indulgenze, 
si  eseguì  la  desiderata  traslazione  il  9  aprile,  seconda  domenica 
dopo  Pasqua.  Jl  corpo  del  Santo  trasferito  dallo  scurolo  in  sa- 
cristia  e  composto  dal  Vescovo  in  altra  cassa  di  piombo  dalla 
sera  precedente,  fu  il  mattino  del  detto  giorno,  dopo  la  messa 
pontificale,  portato  in  processione  per  la  città,  con  una  stazione 
alla  Cattedrale  ed  altra  a  S.  Secondo  della  Torre  rossa.  Ripor- 
tato nella  Collegiata,  fu  lasciato  tutto  il  giorno  suU'altar  m«g- 
giore  per  soddisfare  alla  divozione  dei  fedeli,  e  l'indomani  venne 
rimesso  nella  cripta  un  po'  discosto  dall'antico  luogo,  in  una 
edicola  e  su  un  altare  poco  prima  eretti. 

Alle  sacre  funzioni,  oltre  il  Vescovo  con  tutto  il  clero  secolare 
e  regolare  ed  1  pii  sodalizi,  presero  parte  il  conte  Masino,  go- 
vernatore della  città,  il  sindaco  Percivallo  Roero  con  tutti  i  De- 
curioni municipali  e  Bonforto  Asinari,  capitano  della  milizia  du- 
cale (1). 

Essendosi  pochi  anni  dopo  alzato  notabilmente  il  pavimento 
della  Collegiata,  ciò  rese  più  profonda  ed  incomoda  la  discesa 
nella  cripta,  la  quale  restava  così  a  poco  a  poco  abbandonata. 
Per  non  lasciar  privo  di  culto  il  corpo  di  S.  Secondo  e  per  sot- 
trarlo ai  danni  deirumìdità,  il  vescovo  mons.  Aiazza,  d'accordo 
col  Capitolo,  stabilì  di  levarlo  dallo  scurolo  e  collocarlo  sotto 
l'aitar  maggiore  della  chiesa. 

Ottenuta  la  debita  facoltà  dal  P.  Clemente  Vili,  tolse  le  sacre 
reliquie  dalla  cassa  di  piombo,  e  ripostele  in  ricca  ed  elegante 


(1)  Tutto  ciò  rilevasi  dall'atto  auìentico  della  traslazione  rogato  del  notaio 
Antonio  Menello  e  pubblicato  nel  1589  da  Virgilio  De  Zangrandis  col  titolo: 
Divi  Secundi  Martyris  corporis  in  Ecclesia  Collegiatdi  eius  nominis  et  de  Mer- 
catu  nuncupata  iamdiu  servati  rècognitio,  illiusque,  (apostolica  auctoritate) 
translatio,  et  celerà  ea  de  causa  per  Dom.  De  Ruere  lune  Eps.  Astens.  facta  et 
et  executa;  e  ó'àWHistoria  elevalionis  Reliquiarum  S.  Secundi,  tratta  da  docu- 
nneuti  conservati  nell'Archivio  della  Collegiata  e  riferita  dai  Bollandisti,  op. 
cit.  p.  809-810.  —  Nella  chiesa  Collegiata  si  celebra  tuttora  un  ufficio  spe- 
ciale con  rito  doppio  in  memoria  di  questa  traslazione  del  1581,  non  però 
ai  9  aprile  ma  ai  30  marzo,  giorno  del  martìrio  di  h».  Secondo. 
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urna  (inargento,  ne  fece  la  solenne  traslazione  il  1.^  giugno  1597, 
festa  della  SS.  Trinità,  collo  stesso  rito  già  praticato  nel  1581. 

Intervennero  alla  sacra  cerimonia  ed  alla  processione  il  duca 
di  Savoia  Carlo  Emanuele  I  e  la  duchessa  Caterina  d'Austria,  sua 
consorte,  i  cavalieri  Amedeo  e  Filippo  di  Savoia,  il  marchese 
D' Este  e  Sigismondo  suo  fratello,  il  conte  Siila  Roero,  gran 
scudiere,  con  numeroso  seguito  di  dame  e  cavalieri,  il  conte 
Giulio  Cesare  Massetti  di  Frinco,  sindaco,  coi  Decurioni  della 
città,  tutti  i  Parrochi  e  Sindaci  della  Diocesi,  i  feudatari  e  vas- 
salli del  Vescovo,  tutto  il  clero  secolare  e  regolare  della  ;città, 
allora  numerosissimo,  le  confraternite  e  le  scuole  (1). 

L'urna  d'argento  con  entro  il  corpo  del  Santo,  dopo  essere 
stata  esposta  per  tutto  quel  giorno  alla  pubblica  venerazione, 
venne  a  tarda  sera  coperta  di  un  drappo  di  velluto  cremisi  guer- 
nito  d'oro  e  d'argento,  e  chiusa  nel  vano  dell'aitar  maggiore 
della  chiesa  Collegiata,  interamente  rinnovato.  A  ricordo  del  fatto, 
vi  fu  riposta  nella  stessa  urna  una  lamina  di  metallo,  ornata 
d'intagli  e  fregi  d'oro,  con  la  scritta: 

CORPUS  GLORIOSI  MARTYRIS 
S«  SECUNDI  ASTEN.  TUTELARIS 
TRANSLATUM 
AUGI.     CLEM.     PAPAE  Vili 
KAL.  lUNll  ANNO  1597 
IO.    STEPH.    AGATIA    E  P  I  S  C  0.  ASTEN. 
PRAESENTIBUS  CAROLO  EMANUELE 
ET  CATHARINA  AUSTRIACA 
SABAUDIAE  DUCIBUS 

Affinchè  poi  vi  fosse  pure  qualche  segno  esterno  che  ricor- 
dasse il  sacro  pegno  ivi  custodito,  in  questi  ultimi  anni  il  teologo 


fi)  Vedi  la  Breve  Relatione  dellu  Traslatione  fatta  in  Asti  del  Corpo  di 
S.  Secondo,  stampata  dal  Vescovo  Aiazza  in  appendice  al  suo  Sinodo  celebrato 
il  23  ottobre  1597  e  pubblicato  nello  stesso  anno  in  Asti  dai  Zangrandi,  pag. 
151-164.  —  A  questa  Relatione  segue  il  Sermone  fatto  nella  stessa  occasione 
dal  P.  Z).  Pietro  Francesco  Malelto  Canonico  Regolare  Lateranense,  p.  166-189. 
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D.  Gio.  Battista  Longo,  canonico  decano  dell'insigne  Collegiata, 
fece  appore  dietro  lo  stesso  altare  una  lapide  in  marmo  nero  con 
la  seguente  iscrizione: 

ARAM  •  HANC  •  DEO  •  OPT  •  MAX  •  IN  HON  •  S  •  SEGUNDI  •  M  •  ASf. 
CUIUS  •  OSSA  •  HIG  •  RELIGIOSE.  •  ASSERVANTUR 
INN  •  MILLIAVAGGA  •  EP  •  MUNIFICENT. 
SOLEMNI  •  RITU  •  GONSEGRAVIT  •  111  •  ID  •  lUN  •  MDGGVIII 

Gli  Astigiani  professarono  sempre  speciale  divozione  al  glo- 
rioso Martire  loro  concittadino. 

Oltre  la  monumentale  basilica  del  Santo,  gli  eressero  due  altre 
chiese,  S.  Secondo  della  Torre,  e  S.  Secondo  in  Vittoria.  Accanto 
alla  sua  tomba  innalzarono  il  palazzo  del  Comune,  e  sul  terrazzo 
della  sua  chiesa  raccoglievasi  il  gran  Consiglio  della  Repubblica  (1). 
Nella  canonica  di  S.  Secondo  rendevasi  giustizia  (2),  e  nel 
cimitero  accanto  alla  sua  chiesa  tenevano  adunanza  i  consoli  del 
Comune,  e  pubblico  parlamento  il  popolo  (3).  Nel  nome  di  San 
Secondo  intestavansi  gli  Statati  cittadini,  Teffigie  del  Santo,  em- 
blema di  potenza  e  libertà,  dipingevasi  sui  pubblici  stendardi, 
incidevasi  sulle  monete,  ed  ogni  anno  le  più  splendide  e  solenni 
feste  bandivansi  in  suo  onore. 

In  San  Secondo,  celeste  Patrono  della  Città  e  Diocesi,  il  po- 
polo astigiano  ha  sempre  avuto  e  conserva  tuttora,  come  eredi- 
tata dai  padri  suoi,  grande  fiducia,  e  nelle  pubbliche  e  private 
calamità  accorse  costantemente  e  con  viva  fede  a  pregare  sulla 
tomba  di  lui  per  implorare  aiuto  e  conforto. 

La  storia  rammenta  pure  con  piacere  che,  venendo  in  Asti, 
vollero  rendere  solenne  omaggio  al  culto  qui  prestato  all'insigne 
Martire  e  visitarne  la  tomba,  il  duca  Carlo  d'Orleans  nel  1450, 
l'imperatore  Carlo  V  nel  1536,  il  duca  Emanuele  Filiberto  nel 


(1)  Codex  Astensis,  voi.  HI,  n.  713,  955. 

(2)  Statuti  d'Asti,  Collazione  XI,  cap.  22. 
(3;  Codex  Astensis,  voi.  il,  n.  i34,  435. 
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1567,  il  duca  Carlo  Emanuele  I  nel  1597,  i  duchi  d'Aosta  e  di 
Monferrato  nel  1775,  il  re  Vittorio  Amedeo  111  il  30  agosto 
1787,  la  regina  Maria  Cristina  vedova  del  re  Carlo  Felice,  ac- 
compagnata dai  duchi  di  Savoia  e  di  Genova  Vittorio  Emanuele 
e  Ferdinando,  li  10  ottobre  1834,  il  re  Carlo  Alberto  li  13  maggio 
1845,  il  principe  di  Piemonte,  ora  Re  Umberto,  e  il  principe 
Amedeo,  duca  d*Aosta  li  13  settembre  1860  (1). 

Dei  molti  benefizi  attribuiti  alla  protezione  del  patrono  S.  Se- 
condo, basti  qui  ricordare  la  liberazione  della  Città  dall'eccidio 
minacciatole  da  Fabrizio  Maramaldo. 

Questo  famoso  e  temuto  condottiero,  mentre  militava  a  ser- 
vizio dell'Imperatore  Carlo  V  e  comandava  il  presidio  d'  Ales- 
sandria, il  7  novembre  i526  all'improvviso  se  ne  venne  in  Asti 
con  un  potente  esercito,  con  animo  deliberato,  qualora  non  vi 
fosse  ricevuto,  d'entrarvi  a  viva  forza,  e  col  pretesto  di  vendicar 
l'ingiuria,  mettere  a  sacco  la  città  e  dividerne  le  spoglie  ai  sol- 
dati, a  cui  da  gran  tempo  erano  dovute  le  paghe.  La  cosa  av- 
venne appunto  come  era  stata  preveduta.  Asti  che  ben  cono- 
sceva la  rapacità  e  la  ferocia  del  capitano  e  de'  suoi  soldati, 
chiuse  le  porte  e  gli  negò  Tentrata.  Maramaldo  s'accinse  tosto 
ad  espugnarla  colle  artiglierie  che  collocò  sulla  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie,  propria  dei  frati  Agostiniani  della  Congregazione  di 
Lombardia,  posta  tra  Porta  S.  Pietro  e  il  sobborgo  di  S.  Lazaro 
presso  il  rivo  Valmanera.  Stava  la  città  in  grande  costernazione, 
e  vedendo  quanto  fosse  difficile  resistere  e  difendersi  per  lo 
scarso  numero  dei  combattenti  e  per  essere  stata  colta  all'im- 
provviso, più  non  avendo  speranza  che  nell'aiuto  del  cielo,  fece 
un  voto  alla  Vergine  ed  a  S.  Secondo.  Per  più  giorni  tonarono 
i  cannoni  contro  le  mura  del  borgo  di  S.  Pietro,  e  finalmente 
il  13  novembre  riuscirono  ad  aprire  larga  breccia  nell'angolo 
sporgente  a  sud-est.  I  nemici  usciti  dalle  trincee  slanciaronsi 
all'assalto,  ma  vennero  respinti  con  tant'  impeto  dai  prodi  Asti- 


(i;  Vedi  V  Elogio  del  glorioso  Martire  S.  Secondo  cittadino  e  patrono  d'Asti, 
leilo  dal  Teol.  Can.  D.  Gio.  Batt.  Longo  nella  chiesa  dell'Insigne  Collegiata  li 
3  maggio  4874,  nota  (15). 
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giani,  che  il  giorno  dopo,  con  meraviglia  di  lutti,  Maramaldo 
desistette  dall'impresa  e  se  ne  andò  (1). 

La  grande  ed  inaspettata  vittoria  e  l'improvvisa  ritirata  del 
terrìbile  capitano,  più  che  al  valore  dei  prodi  difensori  furono 
attribuite  a  celeste  aiuto,  e  la  pietà  religiosa  dei  cittadini  ne 
volle  dare  principal  merito  al  Patrono  S.  Secondo  (2). 


(i;  Il  fatto  è  storico  e  la  prova  trovasi  in  un  documento  del  7  dicembre 
1526,  che  è  un  atto  rogato  Del  Fumo,  con  cui  il  Municipio  d'Asti  richiese  i 
Frati  Agostiniani  di  lasciar  abbattere  il  loro  convento  e  chiesa  presso  S.  Laz- 
zaro, ove  Maramaldo  aveva  posto  il  suo  quartier  generale,  ed  in  compenso 
concesse  loro  le  casupole  dette  Messine  per  edilìcarsi  un  nuovo  convento  e 
chiesa  delti  pure  delle  Grazie.  Quest'atto  autentico  che  conservasi  nel  voi.  XII 
delle  carte  Sotteri  e  fu  pubblicato  dal  can.  Vassallo  {Fabrizio  Maramaldo  e 
gli  Agostiniani  in  Asti,  documento  IV,  p.  d02-106;,  incomincia  così:  In  nomine 
Domini  amen.  Anno  nativitatis  eius  millesimo  quingentesimo  vigesimo  sexto, 
Indictione  XIV,  die  septimo  Decembris.  Actum  est  in  palatio  Communis  in  quo 
consilìum  fieri  solet  praesentibus  ibidem  Egregiis  Jo.  Antonio  Novellino  et  Ni- 
chola  de  Isardis  (  Isnardìs  ?  )  Civibus  Ast  testibus  vocatts  et  rogatis  ad  infra- 
scripta  omnia  peragendum.  Quorum  praesentia  et  mey  Nottarii  infrascripti 
Cum  ita  fuerit  et  sit  quod  de  mense  novembris  proxime  preteriti  et  die  septimo 
eiusdem  venerit  ad  Civitatem  Ast  exercitus  Cesareae  Maiestatis  una  cum  eorum 
generali  Capitaneo  Domino  Fabrìtio  Maramaldo  cum  artiglaria  et  aliis  neces- 
sariis  prò  Civitate  sacho  ponenda  et  occupanda  hostili  manu  steterunt  per  spa- 
tium  dierum  odo  circhum  circa  propter  oppositionem  ei  factam,  hospitatique 
fuerint  dicti  hostes  in  Ecclesiis  existentibus  extra  Civitatem  et  Chi  tati  circum- 
stantibus,  deinde  elapsis  diebus  odo  predictis  recesserunt  dicti  milites  a  Civi- 
tate et  dominio  Astensi  

(V  La  tradizione  ancor  viva  nel  popolo  astigiano  che  i  soldati  di  Mara- 
maldo nell'atto  di  entrare  in  città  per  la  breccia  aperta  fossero  atterriti  da 
una  terribile  e  misteriosa  voce  che  loro  gridava:  Indietro!  Indietro!,  e  si  des- 
sero perciò  alla  fuga,  non  ebbe  origine  dalla  immaginazione  dei  posteri,  ma 
da  una  testimonianza  di  un  ufficiale  dell'esercito  stesso  di  Maramaldo,  come 
risulta  da  una  deposizione  giurata  raccolta  dal  Vescovo  della  Rovere  ed  in- 
serita nell'istrumento  7  dicembre  1580  rogato  Menello,  già  da  noi  accennato. 
Riferiamo  qui  nell'interesse  della  storia  questa  deposizione  quale  fu  pubbli- 
cata dai  Bollandisti  {Ada  SS.,  voi.  IH  Martii,  p.  809,  n.  8;. 

In  specie  vero  ultra  praemissa,  praedidi  R.  D.  Guilielmus  Cantor  D.  Oda- 
vianus  Cacheranus,  et  D.  Petrus  Bovanus  dixerunt  etiam  quod  iam  multis  annis 
elapsis,  dum  venisset  ad  expugnationem  huius  civìtatis  Colonnellus  Imperialis, 
nominatus  Fabricius  Maramaldus.  cum  potenti  ex  eroi  tu  et  machinis  tormenta- 
riìs  prò  ipsa  debellanda  et  capienda,  non  polerant  cives  eius  viribus  resistere, 
cum  civitas  esset  improvvisa:  unde,  ut  comniuniter  tunc  tenebatur  et  tentum 
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Il  Consiglio  municipale,  interprete  del  comune  sentimento  della 
popolazione,  decretò  tosto  che  ogni  anno  il  13  novembre,  in 
cui  facia  fuit  bateria,  si  facesse  una  processione  e  festa  ge- 
nerale in  onore  della  B.  V.  Maria  della  Vittoria  e  di  S.  Secondo,  e 
il  giorno  successivo  in  commemorazione  di  tutti  i  cittadini  ca- 
duti in  battaglia  si  celebrasse  ogni  anno  in  perpetuo  un  ufficio 
funebre  in  suffragio  delle  loro  anime. 

Di  tutto  ciò  dava  incarico  ai  frati  Agostiniani  delle  Grazie  il 
7  dicembre  1526,  con  atto  rogato  Del  Fumo  (1). 

Verso  il  1591  poi,  in  adempimento  del  voto  per  la  vittoria 
riportata,  faceva  costrurre,  in  onore  della  B.  V.  e  di  S.  Secondo, 
la  chiesetta  detta  ora  piìi  comunemente  S.  Secondo  in  Vittoria, 
0  Chiesa  della  Vittoria. 

Essa  fu  elevata  nel  luogo  stesso  ove  da  Maramaldo  fu  aperta 
la  breccia  sull'angolo  sud-est  delle  mura  del  borgo  S.  Pietro. 

Con  atto  11  aprile  1595  il  Municipio  ne  affidava  l'ammini- 
strazione ai  confratelli  della  SS.  Annunziata,  e  il  16  aprile 


fuit,  tnvocatum  fuisse  in  sui  protectionem  et  auxilium  S.  Secundiwi  et  quod 
propterea  tentum  fuit  prò  certo,  quod  ipsis  orationibus  et  precibus  fuerit  mira- 
culose  operatum,  quod  exercitus  ipse,  post  factum  demolitionem  moenium  cum 
dictis  machinis  tormentariis  ita  ut  possent  inimici  intrare  absque  impedimento 
vel  oppositione,  repente  recessit  et  confugit,  nemine  persequente,  sed  sola  voce 
in  aere  desuper  exercitum  audita  perterriti,  quae  vox  haec  significabal  vide- 
licei  indietro,  indietro,  quod  ipse  D.  Petrus  dixit  tunc  intellexisse  ab  uno  Ca- 
pitaneo  dicti  exercitus  capto  per  cives  dum  vellet  ingredi  dictam  demolitionem, 
qui  nominabatur  Priamus  Inviciatus  ab  Alexandria,  qui  id  tunc  palam  et  ipsam 
vocem  audivisse  proferri:  et  quod  nisi  territi  ea  voce  intravissent  praefati  mi- 
lites  civitalem,  non  valentibus  civibus  obsistere,  ipseque  et  praedicli  DD.  Gui- 
lielmus  et  Octavianus  dixerunt  id  ab  aliis  palam  relatum  fuisse. 

La  leggenda  dell'apparizione  di  S.  Secondo  a  cavallo  nella  stessa  occasione 
è  alquanto  posteriore  e  leggesi  per  la  prima  volta  nell'Ughelli  (  voi.  IV,  col. 
396),  a  cui  fu  cert^^menla  Riandata  da  F.  Malnbaila. 

({)  L'incarico  dato  ai  Frati  è  espresso  con  queste  parole:   quod  dicti  fra- 

trps  teneantur  et  obligati  sint,  et  promiserint  omni  anno  in  die  decima  tertia 
mensis  novembris  que  dies  facta  fuit  bateria  celebrai^  et  facere  processionem 
ac  festum  generale  facere  in  honorem  Beate  Marie  de  Victoria  et  Sancii  Secundi 
ac  die  sequenti  commemorati onem  omnium  mortuorum  singulo  anno  tu  perpe- 
tuum  celebrare  officium  mortuorum  prò  animabus  et  in  remissionem  peccatorum 

omnium  Civium  Vedi  Vassallo,  Fabrizio  Maramaldo  e  gli  Agostiniani  in  Asti, 

aoc.  IV.  p.  105. 
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dello  stesso  anno  veniva  solennemente  benedetta  dal  Vescovo 
Cesare  Benso  di  Santena. 

Come  leggesi  nella  visita  che  vi  fece  mons.  Aiazza  il  12  marzo 
1597  (1),  nella  chiesa  della  Vittoria  eranvi  tre  altari  e  vi  si  ce- 
lebrava messa  tutti  i  giorni,  eccettuati  i  festivi.  Fin  dal  principio 
del  1600,  il  13  novembre  d'ogni  anno  il  Capitolo  della  Colle- 
giata di  S.  Secondo  andava  processionalmente  a  detta  chiesa, 
e  quivi  uno  dei  Canonici  celebrava  messa  solenne  accompagnata 
da  musica,  coll'assislenza  del  Consiglio  di  Città.  Dopo  il  1680  si 
cominciò  portare  in  tal  funzione  un  piccolo  busto  d'argento 
rappresentante  il  Santo,  dono  fatto  dalla  Città  alla  Collegiata, 
come  consta  dalle  seguenti  lettere  scolpitevi  attorno:  Secundum 
gerente  sindacatum  lll.mo  Antonio  de  Àlferio  pietas  aurea  Pa- 
trum  Civitat.  Ast.  argenteam  hanc  statuam  conflavit  anno  1680. 

Ora  la  chiesetta  della  Vittoria  è  chiusa  al  culto,  e  priva 
d'ogni  sacro  arredo.  Ciò  che  più  rincresce,  sono  quasi  in- 
teramente deperiti  l'immagine  di  S.  Secondo  a  cavallo,  dipinta 
nell'abside  da  Pietro  Montaldo  nel  1839  ed  i  preziosi  affreschi 
rappresentanti  piante  topografiche  della  città  e  dintorni  del  1600. 

Appena  può  ancora  leggersi  sul  frontone  l'iscrizione  fattavi 
al  tempo  dell'ultima  riparazione,  cioè  nel  1873,  del  seguente 
tenore: 

D  .  0  .  M. 

MARAMALDO    HISPANORVM  DVGE  DEVJGTO 
ANNO  MDXXVI 
CIVITAS    ASTENSIS  SERVATA 
DIVO    SEGVNDO    PATRONO    OPTIMO  PRAESENTl 
SACELLVM  EREXIT 
BENEFICI!    VSQVE    MEMOR  EADEM 
EXORNABAT 
ANN.    MDCGCXXXVI    ET  MDGCCLXXni. 

É  certo  cosa  dolorosa  e  poco  onorevole  per  la  Città  lasciar  x 
andar  in  rovina  questa  chiesetta,  insigne  monumento  di  amor 


(ì)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  Visita  Aiazza,  ms.  p.  73-74. 
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di  patria  e  di  religione  delle  passale  generazioni,  e  facciamo  voti 
che  presto  \'enga  restaurata  e  restituita  al  culto. 

La  festa  di  S.  Secondo  in  Vittoria  è  ancor  celebrata  ogni  anno 
nella  Collegiata,  come  appare  dal  Calendario  liturgico  ad  uso  di 
questa  chiesa,  ove  al  13  novembre  è  scritto:  Festum  S.  Secundi 
in  Victoria  (ex  devotione  ah  anno  Ìb26). 

11  mattino  del  25  luglio  1535,  celebrando  messa  nella  chiesa 
di  S.  Secondo  all'altare  laterale  dedicato  al  Crocifìsso,  il  pio 
sacerdote  Domenico  Occelli ,  canonico  della  Collegiata ,  nel- 
l'atto del  rompere  l'ostia  consacrata  vide  uscirne  e  cadere  nel 
sottoposto  calice  e  sulla  patena  stille  di  prodigioso  sangue.  Com- 
preso di  alta  meraviglia  e  profonda  riverenza  si  volse  al  popolo, 
che  in  gran  numero  assisteva  alla  messa,  gli  annunziò  l'avve- 
nuto miracolo  e  mostrò  l'ostia  ancor  bagnata  di  sangue. 

Questo  fatto  vedesi  vivamente  rappresentato  in  un  bel  quadro 
antico  appeso  accanto  al  predetto  altare  e  testé  restaurato. 

Mons.  Scipione  Boero,  allora  Vescovo  d'Asti,  fece  redigere  un 
atto  autentico  del  portentoso  avvenimento  e  lo  mandò  al  Papa 
Paolo  III.  Questi  con  Breve  6  novembre  dello  stesso  anno  con- 
cesse indulgenza  plenaria  in  perpetuo  a  tutti  quelli  che  nel 
giorno  anniversario  del  prodigio  visiterebbero  l'altare  del  Croci- 
fìsso in  S.  Secondo  ed  assisterebbero  alla  processione  che  tuttora 
si  suol  fare  nella  stessa  chiesa. 

È  fama  che  al  miracolo  si  trovassero  pure  presenti  o  vi  ac- 
corressero a  vederlo  alcuni  soldati  luterani  appartenenti  all'esercito 
imperiale  di  Carlo  V,  da  cui  allora  dipendeva  direttamente  Asti, 
e  si  convertissero  alla  religione  cattolica. 

A  questo  fatto,  ed  alla  costanza  degli  Astigiani  nel  resistere 
agli  errori  della  Biforma,  allude  la  seguente  antica  iscrizione 
posta  sopra  lo  stesso  altare  del  Crocifisso  : 

HIC    VBl  GHRISTUS 
EX  SAGRO  PANE 
EFFVSO  SANGVINE 
EXTERAM    VI    TRAXIT  FIDEM 


ASTENSEM  ROBORAVIT 
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Insigne  benefattore  della  chiesa  di  S.  Secondo  fu  il  vescovo 
Innocenzo  Milliavacca.  il  quale  le  donò  un  ricchissimo  ostensorio 
d'argento,  vi  fece  rifare  gli  stalli  canonicali  e  dipingere  il  coro  con 
due  grandi  e  bei  affreschi  rappresentanti  l'uno  S.  Secondo  ac- 
compagnato dall'angelo  nel  suo  viaggio  da  Asti  a  Tortona,  e 
l'altro  lo  stesso  Santo  nell'atto  di  scendere  dal  cielo  su  bianco 
destriero  e  colla  spada  sguainata  sgominare  l'esercito  di  Mara- 
maldo che  fugge  alla  rinfusa.  Essi  sono  opera  del  cav.  Bianchi 
e  furono  eseguiti  nel  1702.  Negli  angoli  vedesi  lo  stemma  del 
munifico  Prelato. 

Nel  1772  venne  ricostrutta  ed  ampliata  per  cura  della  Com- 
pagnia di  S.  Secondo  la  magnifica  cappella  dedicata  al  Santo 
Patrono,  da  antichissimo  tempo  eretta  nella  stessa  chiesa,  che 
poi  venne  ornata  di  preziosi  marmi  e  belle  pitture  nel  1798. 
Sull'arco  soprastante  all'altare  leggesi: 

D  •  SEGUNDO 
ClVl  •  CUSTODI  •  FORTUNATORI  •  SUO 
PATRIA • GRATA 
1798 

In  questa  cappella  vedevansi  anticamente  molte  immagini  e 
tavolette  votive  in  testimonianza  e  ringraziamento  di  grazie  ot- 
tenute per  intercessione  del  Santo,  ed  il  duca  Emanuel  Filiberto 
vi  faceva  celebrare  ogni  mercoledì  messa  cantata,  assegnando  a 
tal  fine  al  Capitolo  10  scudi  d'oro  all'anno  (1). 

In  essa  nella  festa  patronale  si  espone  alla  pubblica  venera- 
zione il  grosso  busto  d'argento  rappresentante  il  Santo  (2),  e 


(1)  Istrumento  7  dicembre  1580,  redatto  d'ordine  del  vescovo  Della  Rovere 
dal  notaio  Menello  —  Bollandisli,  Ada  SS.,  tom.  HI  Marta,  p.  806-809. 

(V  Questo  busto,  che,  come  consta  dal  succitato  istrumento  vescovile,  già  era 
stato  donato  alla  cappella  del  Santo  molto  prima  del  1580,  rubato  nella 
notte  del  i"  maggio  1800,  fu  rinvenuto  nel  seguente  mattino  in  sito  affatto 
deserto  sulle  sponde  del  Tanaro  dai  pescatori  Guglielmo  Argenta  e  Secondo 
Terzuolo.  Trasportato  nella  chiesetta  suburbana  dei  SS,  Apostoli,  verso  sera 
venne  restituito  alla  sua  chiesa  con  solenne  processione,  a  cui  presero  parte  il 
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da  tempo  immemorabile  si  fa  la  solenne  presentazione  del  palio 
dal  Sindaco  accompagnato  dalla  Giunta  municipale,  e  dal  1334 
l'offerta  di  una  torcia  dal  Presidente  del  Collegio  dei  Procuratori  (1). 

Da  gran  tempo  la  chiesa  dì  S.  Secondo  abbisognava  di  re- 
stauri, ma  più  ancora  di  una  conveniente  decorazione  interna, 
di  cui  era  affatto  priva  nel  suo  maggior  corpo.  Ne  prese  ardi- 
tamente l'iniziativa  il  canonico  D.  Giuseppe  Borio,  curato  della 
Parrocchia,  nel  1885.  Stabilita  una  Commissione,  e  fatto  appello 
alla  generosità  dei  cittadini  e  dei  diocesani,  si  potè  dar  tosto 
principio  al  desiderato  lavoro  ornamentale,  che  venne  compiuto 
nel  1888. 

È  esso  di  stile  gotico  bizantino,  semplice  e  grazioso,  adatto 
alla  severa  architettura  del  grandioso  edifizio.  Ne  diede  il  dise- 
gno e  lo  eseguì  il  pittore  Gabriele  Ferrerò,  maestro  di  prospet- 
tiva all'Accademia  di  Belle  Arti  in  Torino. 

I  quattro  Evangelisti  nella  cupola,  ed  i  sei  medaglioni  nella 
navata  maggiore  rappresentanti,  a  destra  entrando,  S.  Lorenzo, 
S.  Lucia,  S.  Calocero;  ed  a  sinistra,  S.  Rocco,  S.  Maurizio  e 
S.  Marziano,  furono  dipinti  da  Luigi  Morgari  di  Torino. 

Fra  i  quadri  antichi,  meritano  d'essere  osservate,  nella  prima 
cappella  a  destra,  la  grande  e  magnifica  tavola  rappresentante 
l'Adorazione  dei  Magi,  attribuita  a  Defendente  Ferrari,  e  nella 
seconda  cappella,  dedicata  a  S.  Giuseppe,  un'altra  tavola,  già  un 
po'  sconnessa,  rappresentante  la  Natività  del  Salvatore,  creduta 
da  alcuni  del  Tiziano. 

Sono  pure  pregevoli  il  dipinto  della  Madonna  del  Rosario, 
nella  cappella  omonima,  ed  una  gran  tela  di  M.  Vergine  Annun- 
ziata conservata  in  sacristia. 


scovo,  il  Capitolo  della  Collegiata,  il  Municipio  ed  immensa  turba  di  popolo 
plaudente.  Cfr.  la  Relazione  del  portentoso  rinvenimento  alle  sponde  del  fiume 
Tanaro  del  Busto  di  S.  Secondo;  aggiunta  alla  Vita  dello  stesso  Santo,  Asti 
1823,  Stamperia  Pila. 

(ì)  Archivio  del  Collegio  dei  Causidici  e  Notai,  Statuto  di  fondazione;  — 
Provenzale,  ms.  cit.  p.  97. 
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Nel  dicembre  876  i  fratelli  Teotone,  Ilderio,  Volo  e  Cherio, 
abitanti  nella  contea  d'Asti,  donano  alcuni  beni  posti  in  Masa- 
ciano  per  mantenere  coi  frutti  «  i  sacerdoti  che  sono  custodi  del 
beato  S.  Secondo  nella  città  d'Asti  »  (1). 

Da  queste  parole  e  dal  complesso  del  documento  appare  chiaro 
che  era  quello  un  collegio  di  sacerdoti  viventi  a  \ita  comune,  e 
da  esso  ebbe  certamente  origine  il  Capitolo  dell'insigne  Collegiata 
di  S.  Secondo. 

Constava  questo  nel  1200  di  sette  Canonici  presieduti  da  un 
Prevosto  il  quale,  per  concessione  del  Papa  Alessandro  IV,  aveva 
il  diritto  di  concorrere  col  Capitolo  della  Cattedrale  all'elezione 
del  Vescovo. 

Nel  1585  i  Canonici  di  S.  Secondo  erano  nove,  di  cui  due 
dignitari,  il  Prevosto  e  il  Cantore.  Tre  soli  abitavano  nelle  an- 
tiche case  canonicali  situate  nel  chiostro  annesso  alla  chiesa. 

Le  prebende  erano  tutte  sacerdotali,  ma  non  di  egual  rendita. 
La  Prevostura,  prima  dignità,  dava  160  scudi.  Ne  era  investito 
un  nobile  Astigiano,  D.  Lelio  Pelletta,  dottore  in  Decretali.  Il 
provento  della  Cantoria,  seconda  dignità,  consisteva  in  14  sacchi 
di  grano,  4  stala  di  vino,  ed  in  un  ducato  e  mezzo  d'oro.  Delle 
altre  prebende,  alcune  rendevano  circa  20  scudi  d'oro,  altre 
pochi  sacchi  di  grano  o  di  segala. 

Le  distribuzioni  quotidiane  erano  tenuissime,  riducendosi  in 
totale,  anche  pei  più  diligenti,  a  dieci  scudi  all'anno.  Ciascun 
Canonico  partecipava  però  anche  dei  frutti  d'un'  altra  massa  detta 
grossa,  da  cui  riceveva  18  scudi  d'oro  e  4  sacchi  di  grano. 

Il  Visitatore  apostolico  mons.  Peruzzi,  a  fine  di  promuovere 
una  maggior  assiduità  all'ufficiatura  corale,  ordinò  ai  Canonici 
di  convertire  i  frutti  di  questa  massa  in  distribuzioni  quotidiane, 


(ì)  Chart.  II,  n.  5  —  Ecco  quanto  essi  dispongono  di  tali  beni:  volumusut 

a  presente  die  deveniant  in  potestatem  ad  sacerdotes  qui  sunt  custodes  beati 

Sancii  Secundi  in  civitate  astense      ut  faciant  ipsi  sacerdotes  vel  custodes  qui 

modo  sunt  ibi  in  ipsum  sanctum  locum  et  qui  postea  fuerint  in  ipsum  sanctum 
et  venerabìlem  locum  uti  faciant  ipsi  super  iamdictis  custodes  de  ipsas  fruges 
quae  Dóminus  de  ipsis  dederit  quodcumque  placuerint  sine  ulta  contradictione 
pontifici  qui  prò  tempore  fuerint  in  ipsum  episcopatum  astense   » 

25 
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e  farne  partecipi  in  equa  proporzione  anche  i  Cappellani  che 
erano  pure  in  numero  di  9.  Prescrisse  anche  di  tener  capitolo 
ogni  venerdì. 

Mercè  i  buoni  uffici  dello  stesso  Prelato  si  terminò  una  viva 
controversia  che  da  molti  anni  durava  tra  i  Canonici,  e  il  Pre- 
vosto circa  l'esercizio  della  cura  d'anime  annessa  alla  Collegiata, 
e  si  stabili  di  comune  accordo  che  a  quest'ufficio  si  dovesse  de- 
putare dal  Prevosto  un  Vicario  perpetuo,  pel  cui  sostentamento 
si  assegnarono  i  redditi  del  benefìcio  di  S.  Giovanni  della  Fon- 
tana, unito  poco  prima  alla  parrocchia  della  stessa  Collegiata, 
12  scudi  annui  sulla  prebenda  della  Prepositura  ed  alcuni  emo- 
Uimenti  incerti  (1). 

Tra  il  1600  e  il  1700  si  eressero  altri  6  Canonicati,  che  coi  9 
di  antica  fondazione  ascesero  così  sino  al  numero  di  15,  com- 
prese le  due  Dignità. 

Ma  nel  1806,  con  decreto  8  maggio,  Napoleone  I,  insieme 
colle  altre  Collegiate  del  Piemonte,  aboliva  pure  quella  di  S.  Se- 
condo d'Asti,  riservando  ai  Canonici  allora  esistenti  il  godimento 
vitalizio  delle  loro  prebende.  La  dote  della  mensa  collegiale  fu 
assegnata  in  parti  eguali  ai  Vescovadi  d'Asti  e  d'Ivrea. 

L'insigne  Capitolo,  oramai  ridotto  a  pochi  Canonici,  venne 
ristabilito  dal  re  Vittorio  Emanuele  I  nel  1821. 

Alla  Cura  e  Vicaria  perpetua  sotto  il  titolo  di  S.  Bernardo  fu 
unito,  per  Bolla  14  maggio  1828,  il  Canonicato  con  relativa  pre- 
benda sotto  il  titolo  di  S.  Paolo  de  Bordinis,  e  così  il  beneficio 
parrocchiale  diventò  di  libera  collazione,  ed  il  Curato  assunse  il 
titolo,  le  onoranze  ed  i  vantaggi  comuni  a  tutti  i  Canonici.  Il 
primo  Canonico  Curato  fu  D.  Carlo  Felice  Tonso,  messo  in  pos- 
sesso della  nuova  dignità  il  24  luglio  1828. 

Il  Capitolo  della  Collegiata  di  S.  Secondo  fu  nuovamente  sop- 
presso colla  nota  legge  del  15  agosto  1867,  eccettuato  il  solo 
beneficio  curato.  I  beni  canonicali,  devoluti  al  demanio,  furono 


(4)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  Visita  apostolica  di  Mons.  Peruzzi,  1585, 
fol.  44-62. 
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venduti  all'  asta  pubblica,  lasciato  agli  investiti  un  assegno  vita- 
lizio corrispondente  alla  rendita  netta  della  dote. 

I  Canonici  di  S.  Secondo  portavano  anticamente  sottana 
rossa  con  berretto  dello  stesso  colore,  e  cappuccio  foderato  di 
seta  come  quelli  della  Cattedrale.  Nel  1585  le  loro  divise  corali 
erano  pelliccie  rosse  (1),  alle  quali  nel  1605  vennero  sostituite 
le  cappe  violacee  con  pelliccia  grigia  di  petit-gris,  quali  usano  tut- 
tora nella  stagione  invernale. 

Alla  soppressione  del  1867  più  non  sopravvivono  che  quattro 
Canonici,  decano  dei  quali  è  il  venerando  e  benemerito  teol. 
cav.  D.  Giovanni  Battista  Longo. 

Ecco  l'elenco  delle  Dignità,  Canonicati,  Cappellanie  e  Benefizi 
semplici  già  esistenti  nella  Collegiata  di  S.  Secondo,  col  loro  ti- 
tolo e  data  di  fondazione,  quale  risulta  dal  catalogo  dei  Benefizi 
della  Diocesi,  conservato  nell'Archivio  della  Curia  Vescovile. 

Dignità. 

1.  Prevostura,  prima  Dignità,  sotto  il  titolo  di  S.  Secondo. 

2.  Cantoria,  seconda  Dignità,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Neve. 

Canonicati 
di  antica  fondazione  e  di  libera  collazione. 

3.  S.  Croce  di  Nuceto. 

4.  SS.  Vito  e  Modesto  de  Furno. 

5.  S.  Lorenzo  de  Severono. 

6.  S.  Dionisio  de  Barchis. 

7.  S.  Paolo  de  Bordinis,  unito  al  Beneficio  di  S.  Bernardo 
nel  1828. 

8.  S.  Calocero  di  Monlechiaro. 


(1)  Visita  citata,  f.  58;  ^Canonici  praedicti  deferunt  insignia  uniformia,  pelles 
nempe^rub6as,  et  prò  maiori  parte  consumptas  et  penitus  indecentes.  Decrevit 
eas  omnes  debere  renovari.  » 


—  388  — 


9.  S.  Marziano  di  Monte  Albreto,  unito  alla  Penitenzìeria  sulla 
fine  del  1500. 

Canonicati 
di  giuspatronato,  di  recente  fondazione. 

10.  S.  Francesco  de  Sicco,  fondato  il  22  febbraio  1643,  di 
patronato  del  Capitolo. 

11.  SS.  Giuseppe  e  Rocco,  fondato  il  9  dicembre  1656,  di  pa- 
tronato del  Capitolo. 

12.  SS.  Giovanni  e  Stefano,  fondato  il  30  aprile  1706,  di  pa- 
tronato della  famiglia  Marchia-Gianuccio. 

13.  SS.  Agostino,  Ubaldo  ed  Antonio  Ab.,  fondato  li  11  no- 
vembre 1711,  di  patronato  del  Capitolo. 

14.  SS.  Giovanni  Battista,  Carlo,  Francesco  Zaverio  e  Valentino, 
fondato  nel  1757  dai  fratelli  Morando  di  Celle  Enemondo,  di  pa- 
tronato dei  medesimi. 

15.  SS.  Michele,  Pietro,  Antonio,  Maria  e  Dorotea,  fondato  il 
3  dicembre  1768  da  Pietro  Antonio  Lovisolo. 

16.  S.  Ignazio,  fondato  il  29  aprile  1832,  di  patronato  del 
Capitolo. 

Cappellanie  residenziali, 

1.  S.  Maria  de  Allionis,  di  antica  fondazione. 

2.  S.  Lucia,  di  a.  f. 

3.  S.  Sebastiano  e  S.  Maria  de  Catenis,  di  a.  f. 

4.  S.  Giorgio,  di  a.  f. 

5.  S.  Maria  del  Rivo  presso  la  Sacristia,  di  a.  f. 

6.  S.  Secondo,  fondata  il  3  marzo  1510,  di  patronato  prima 
dei  Veglio  e  poi  dei  Monti. 

7.  S.  Antonio  da  Padova  e  S.  Ursola,  fondata  il  22  dicembre 
1727,  prima  di  nomina  del  Capitolo,  poi  della  famiglia  Poncibò. 

8.  S.  Bernardo,  unita  nel  1585  alia  Cura  e  Vicaria  perpetua 
della  Collegiata,  di  nomina  del  Prevosto. 

9.  SS.  Giacomo  e  Secondo,  fondata  nel  1742  da  Giacomo  Bec- 
caris. 
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Benefizi  semplici 
già  eretti  neir  insigne  Collegiata. 

1.  S.  Giovanni  Ballista,  fondato  dal  conte  Secondo  Nalta  il 
18  marzo  1609,  di  patronato  della  stessa  famiglia. 

2.  S.  Giuseppe,  fondato  da  D.  Secondo  de  Regibus  il  10  gen- 
naio 1646. 

3.  S.  Carlo  de  Gallo  Sterpino,  fondalo  il  18  marzo  1652,  di 
patronato  della  Confraternita  della  Misericordia. 

4.  S.  Salvatore  nella  cappella  di  S.  Lucia,  fondato  il  19  gen- 
naio 1658,  dì  patronato  prima  dei  Camerani  e  poi  dei  Facelli. 

5.  S.  Maria,  di  patronato  prima  dei  Della  Rovere  e  poi  degli 
Incisa  di  Camerano. 

6.  S.  Filippo,  fondalo  il  25  ottobre  1698  da  D.  Nicola  For- 
mento,  di  nomina  del  Prevosto. 

7.  S.  Secondo  Martire,  fondato  nel  1757. 

8.  S.  Secondo  Martire,  fondato  il  3  luglio  1819  da  D.  Giulio 
Ardengo. 


CAPO  XIV 


Parroccliia  dLi*  JS.  Martino. 


La  chiesa  di  S.  Martino  nel  secolo  IX.  —  Donazione  fattane 
dal  vescovo  Anselmo  ai  Canonici  Regolari  d'Oulx  nel  1168.  — 
Sua  erezione  in  Priorato  di  Canonici  Regolari.  —  Ricordi  dei 
Canonici  di  S.  Martino  nel  codice  Malabaila.  —  Conversione  del 
Priorato  in  Prepositura  e  Collegiata  di  Canonici  secolari,  —  La 
Parrocchia  e  l'Ospedale  di  S,  Martino  nel  Registro  del  1345.  — 
/  Canonici  di  S,  Martino  nelle  Rogazioni.  —  Cessione  della  Par- 
rocchia fatta  dal  Preposito  Tito  Rruno  ai  frati  Agostiniani  nel 
1552.  —  Siato  della  Prepositura  e  Collegiata  di  S,  Martino  nel 
1585.  —  /  Rarnabiti  in  Asti.  —  Loro  passaggio  a  S.  Martino 
nel  1606.  —  Abolizione  della  Collegiata.  —  Erezione  del  Rorgo 
di  S,  Rocco  in  Parrocchia.  —  Riedificazione  della  chiesa  di  San 
Martino  sul  principio  del  1700.  —  Aiuto  prestatovi  da  Antonio 
Guttuario  e  dal  vescovo  Milliavacca.  —  Renemerenze  dei  Rar- 
nabiti verso  di  essa.  —  //  P.  Paolo  Ravelli  —  Stato  presente 
della  Parrocchia  di  S.  Martino. 

La  chiesa  di  S.  Martino  in  Asti  è  antichissima.  È  ricordata  in 
una  carta  dell'  aprile  886,  con  cui  il  vescovo  Giuseppe  fece  una 
permuta  di  beni  con  Giseprando  prete,  dal  quale  ricevette  a  fa- 
vore del  Vescovado  due  pezze  di  terreno  coltivo  poste  «  infra 
civitate  Astense  prope  Ecclesia  Sancii  Martini  »  (1).  Aveva  fin 
d'allora  propri  beni,  poiché  nello  stesso  documento  è  menzionata 
una  «  terra  Sancii  Martini.  » 


(1)  M.  I.  P.,  Chart.  I,  n.  42,  col.  70. 
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Nel  1168  passò  con  tutti  i  suoi  diritti  e  possessi  in  proprietà 
dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino  della  Congregazione  dì 
S.  Lorenzo  di  Olcio  od  Ouix,  quivi  fondata,  tra  Susa  e  il  Mon- 
ginevra,  verso  la  metà  del  secolo  XI,  da  un  sacerdote  di  nome 
Geraldo.  La  donò  ai  detti  Canonici,  col  consiglio  e  consenso  del 
Capitolo  della  Cattedrale,  if  vescovo  Anselmo  con  atto  20  luglio 
del  citato  anno,  che  ci  fu  tramandato  dal  Cartario  Ulciense  (1). 

È  questo  un  documento  importante  che  merita  d'essere  qui 
riportato  (2),  poiché  ci  fa  conoscere  molte  consuetudini  della 


{{)  Ulciensis  Ecclesiae  Chartarium  animadversionibus  illustratum,  Torino,  ìlhZ, 
p.  64,  charta  LXIV. 

(2;  diaria  donationis  Anselmi  Astensis  Episcopi:  —  •  Consìderanda  est,  et 
valde  ab  omnibus  Ciiristianis  praecavenda  illa  magnifica,  atque  salutifera  Do- 
mini sentenlia,  qua  dictum  est:  vigilate  ilaque,  quia  nescitis  dìem  neque  ho- 
ram,  quando  Filius  hominis  venturus  est,  nec  non  et  illud  beali  Apostoli:  dwm 
tempus  habemus  operemur  bonum  ad  omnes,  maxime  aulem  ad  domesticos 
fidei.  Proinde  ego  ^nselmus  Astensis  Ecclesiae  Episcopus  considerans  et  per- 
cipiens  sludium  predecessorum  meorum  quibus  me  altingere  arbitror,  quod 
erga  venerabiles  et  religiosas  domus  hactenus  habuerunt,  Consilio  et  volun- 
tate  fratrum  meorum  Maioris  Ecclesiae,  videlicet  Canonicorum,  concedo^ 
confero,  dono  congrega tioni  Sancii  Laurentii  de  Ulcio  Ecclesiam  Sancii  Mar- 
lini,  quae  est  sita  in  Civilate  Astae,  cum  omni  iure  suo,  et  omnibus  suis 
possessionibus,  salva  nimirum  obedienlia  et  omnimoda  reverentia  Astensis 
Episcopi  et  Canonicorum  Maioris  Ecclesiae,  et  salvis  consuetudinibus  et  om- 
nibus iustitiis,  quas  Astensis  Ecclesia  sibi  reservavil.  Consuetadines  autem 
et  iusliliae  sunt  hae:  Capellas  non  ponetis  alieni,  mulieres  surgentes  a  partu 
et  sponsas  in  octava  die  non  recipietis.  Si  invitati  fuerimus  ad  exequias  de- 
functorum,  totum  officium  nostrum  erit,  et  medietatem  oblationum  habe- 
bimus.  Nullas  horas  ante  nos  pulsabitis.  In  Natale  Domini  et  in  festo  Sancii 
Slephani  et  Sancii  Ioannis,  et  in  oclava  Domini,  et  in  Epiphania,  et  in  die 
purificationis  et  Annunciationis  beatae  Mariae,  et  in  die  Paschae  et  in  secunda 
feria  post  Pascha,  et  in  rogationibus,  et  in  die  Ascenlionis  et  Pentecostes  et 
Sancii  Ioannis  Baplislae,  et  in  die  dedicalionis  noslrae  Ecclesiae  et  Assump- 
tionis,  et  Nativitatis  B.  Mariae,  et  in  festo  omnium  Sanclorum,  ad  Maiorem 
Missam  in  terlia  venietis,  et  Missam  Maiorem  in  Ecclesia  vestra  non  celebra- 
bitis.  Ante  vero  tertiam,  sicut  volueritis,  solemniter  celebrabilìs.  In  vigilia 
Sancii  Martini  ad  vesperas  honeste  nos  recipiétis,  et  vinum  et  fructus  tem- 
pori congruenles  nobis  et  bis  qui  nobiscum  erunt  clericis,  honoriflce  tri- 
buetis.  In  mane  Missam  celebrabimus,  et  eis  qui  servient  in  Missa,  item  11 
Cantoribus  el  custodibus  prandium  honeste  de  ferculis  tribuetis.  In  coena 
Domini,  in  Sabato  Sancto  ad  Maiorem  Ecclesiam  venietis.  Prior  cum  primum 
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Chiesa  aslese  in  quei  remoti  tempi.  Cosi  da  esso  apprendiamo 
che  allora  il  Vescovo  ed  il  Clero  della  Cattedrale  solevano  re- 
carsi ogni  anno  alla  chiesa  di  S.  Martino  per  cantarvi  i  primi 
vespri  e  celebrarvi  messa  nella  festa  del  titolare,  e  loro  dovevasi 
dare  dai  Canonici  Regolari  vino  e  frutta  nella  sera  precedente,  e 
il  pranzo  nel  giorno  della  festa. 

La  chiesa  di  S.  Martino  sotto  la  dipendenza  della  Congrega- 
zione di  Oulx  fu  eretta  in  Priorato,  e  il  canonico  che  era  man- 
dato a  reggerla  col  titolo  di  Priore,  per  disposto  dello  stesso 
atto  di  donazione  del  1168  doveva  prestare  obbedienza  al  Ve- 
scovo astese. 

Un  atto  del  26  maggio  1198  del  codice  Malabaìla  ricorda  due 
canonici  di  S.  Martino,  Simone  Alferio  e  Gandoifo  sacerdote  (1); 
ed  un  altro  atto  in  data  31  agosto  1204,  fu  rogato  «  in  Curia 
canonicorum  Sancii  Martini  »  (2). 

Lo  splendore  dei  Canonici  d'Oulx  cominciò  ad  oscurarsi  verso 
il  principio  del  secolo  XIV,  e  già  nel  1350  quella  Prepositura 
era  data  in  commenda  a  sacerdoti  secolari.  Anche  il  Priorato  di 
S.  Martino  d'Asti  fu  abbandonato  dai  Canonici  Regolari,  e  già 
nel  1328  eravi  stabilita  una  Collegiata  di  Canonici  secolari,  come 
rilevasi  dal  sinodo  di  mons.  Arnaldo,  celebrato  nell'aprile  dello 
stesso  anno  (3). 

Forse  fu  allora  che  il  Priorato  si  cambiò  in  Prepositura,  es- 
sendo questo  il  titolo  onde  troviamo  in  seguito  insignita  la  chiesa 
di  S.  Martino. 

11  Registro  dello  stesso  mons.  Arnaldo  del  1345  assegna  alla 
chiesa  di  S.  Martino  lire  60,  e  lire  6  ad  un  ospedale  omo- 


venerit,  obedientiam  Episcopo,  et  nobis  faciet:  decimas  a  parochianìs  nostris 
non  suscipietis;  omnia  interdicta  nostra  observabitis.  Anno  ab  Incarnatione 
D.  N.  Chrisli  MGLXVIIl,  Indie.  Il,  elXniKal.  Augusti».  —  Dal  Cartario  Ulciense 
p.  64,  carta  LXIV. 

(l;  Voi.  11,  n.  292, 

^2)  Voi.  l,  n.  555. 

(5)  Constitutiones  Synodales  D.  Arnaldi  Episcopi  Astensis  conditae  in  sua  Sy- 
nodo  convocata  et  congregata  in  civitate  Astemi  an.  D.  MCCCXXVHI,  pubblicate 
dai  Vescovo  Scipione  Roero  nel  1539,  cap.  97. 
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nimo  che  presso  di  essa  era  eretto  per  ricovero  dei  pellegrini. 

Dal  posto  che  tiene  nel  citato  Registro  appaiono  chiaramente 
l'antichità  e  la  dignità  della  Parrocchia  e  Collegiata  di  S.  Mar- 
tino, venendo  essa  sabito  dopo  quella  di  S.  Secondo  e  prima  di 
quella  di  S.  Aniano.  Lo  stesso  ordine  tenevano  i  Canonici  di 
queste  tre  Collegiate  nelle  processioni  ed  in  altre  sacre  funzioni. 

Nelle  Rogazioni  s'andava  a  S.  Martino  nella  vigilia  dell'Ascen- 
sione, ed  L  Canonici  di  questa  Collegiata,  secondo  l'antico  ce- 
rimoniale della  Cattedrale,  erano  incaricati  di  recitare  le  pre- 
ghiere del  rito,  quando  in  esse  processioni  s'andava  alle  chiese 
di  S.  Aniano  e  di  S.  Sisto. 

L'amministrazione  della  Parrocchia  di  S.  Martino  con  parte 
delle  case  di  essa  fu  ceduta  nel  1552,  con  istrumento  8  marzo 
rogato  Andrea  de  Novellis  (1),  dal  prevosto  Tito  Bruno  dei  si- 
gnori di  Cassinasco  ai  frati  Eremitani  di  S.  Agostino,  i  quali 
avevano  allora  chiesa  e  convento  in  Asti  nel  borgo  di  S.  Maria 
Nuova  nel  luogo  ora  occupato  dal  vivaio  Berruti  fra  il  Castello  e  il 
Monte  Rainero,  ma  divenuti  inservibili  perchè  in  gran^  parte  de- 
moliti dall'esercito  imperiale  di  Carlo  V  per  impiegarvi  i  mate- 
riali nel  fabbricar  bastioni  a  difesa  della  città.  Naturalmente  la 
cosa  doveva  sottoporsi  al  giudizio  della  Santa  Sede,  ed  i  frali 
Agostiniani  ricorsero  perciò  con  una  supplica  (2)  al  Papa  Giulio  IH 
per  averne  l'approvazione.  Ma,  sia  che  questa  non  si  ottenesse 
e  vi  sopravvenisse  qualche  altro  ostacolo,  il  fatto  sta  che  quella 
cessione  non  ebbe  effetto. 

Nel  1585,  come  leggesi  nella  visita  pastorale  fattavi  da  mons. 
Peruzzi  (7),  la  Parrocchia  di  S.  Martino  col  titolo  di  Prepositura, 


(1)  Quest'istrumento  trovasi  in  copia  autentica  nelle  Carte  Sotteri,  Voi.  XV, 
n.  XV.  —  La  cessione  comprendeva  *  partem  domorum  ipsius  prepositatus  et 
ecclesìe,  videlicet  que  sunt  de  versus  Magnifìcos  Dominos  Canelarum  et  egregii 
Nicolai  de  luvenibus  ac  cimiterium  predicte  ecclesie  et  viam  pubblicani  circum 
circa,  una  cum  curia  inter  ipsas  domos  existente  et  cum  orto  sive  sedimine  con- 
tiguo diete  ecclesie  vsque  ad  ristrictam  seu  viam  vicinalem  que  est  desuptus.... 

{V  Esiste  questa  nelle  Carte  Sotteri,  voi.  XV»  n.  Ili,  e  fu  pnbblicata  dai 
can.  Vassallo,  (Fabrizio  Maramaldo  e  gli  Agostiniani  in  Asti,  documento  n.  X; 

(5)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  ms.  fol.  60-65. 
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era  retta  da  un  canonico  Prevosto,  e  la  Collegiata  si  compo- 
neva dello  stesso  Prevosto  e  di  altri  tre  Canonici,  i  quali  però 
non  erano  tenuti  nè  alla  residenza  nè  all'ufiScialura,  eccettochè 
al  vespro  nelle  feste,  per  il  quale,  e  per  alcune  messe  settima- 
nali che  vi  dovevano  celebrare,  si  facevano  sostituire  da  preti 
addetti  al  Seminario. 

La  Prepositura  aveva  di  annuo  reddito  100  scudi  d'oro; 

Il  !•  canonicato,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  de  Rodegundis,  70 
scudi; 

Il  2^  col  titolo  di  S.  Maria  de  Burbuta  o  de  Burbure,  18  scudi; 

II  3^  sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio,  12  scudi. 

Da  questo  canonicato  dipendeva  la  cappella  campestre  di  San 
Giorgio,  edificata  dagli  Astigiani  sul  colle  a  mezzodì  della  città, 
che  ancora  porta  il  nome  di  S.  Jorio,  in  memoria  della  celebre 
vittoria  riportata  dagli  Astigiani  sotto  il  comando  del  marchese 
Giovanni  di  Monferrato  sui  Provenzali,  condotti  dal  siniscalco 
Reforza  d'Agoult,  al  castello  del  Gamenario  presso  Santena,  nel 
1345,  il  23  aprile,  giorno  dedicato  allo  slesso  Santo  (1). 

Gli  investiti  dei  Canonicati  erano  tutti  sacerdoti  e  portavano 
come  distintivo  la  mezzetta  e  l'almuzia. 

La  cura  delle  anime  veniva  esercitata  dal  Preposto,  che 
allora  era  D.  Giulio  Penna,  di  S.  Germano  Vercellese,  il  quale 
era  pure  Rettore  del  Seminario.  Teneva  con  sè  un  cappellano. 
La  parrocchia  non  si  estendeva  oltre  le  mura  della  città,  e  con- 
tava 1500  anime,  di  cui  800  atte  alla  Comunione. 

Vi  si  celebrava  una  sola  Messa  nei  giorni  feriali  e  due  nei 
festivi,  con  poca  frequenza  di  popolo,  poiché  la  parrocchia  era 
quasi  da  ogni  parte  circondata  da  chiese  di  Ordini  religiosi. 

Da  tre  anni  v'era  eretta  la  Compagnia  del  SS.  Sacramento,  e 
questo  s'esponeva  alla  pubblica  venerazione  per  otto  giorni  con- 
tinui ogni  anno. 

Gli  altari  erano  tre  e  tutti  di  pietra  e  ben  ornati.  Il  maggiore 
avevja  una  magnifica  ancona.  L'altare  laterale  a  destra  era  dedi- 


ci) Benvenuto  Sangiorgio,  Cronaca  del  Monferrato. 


—  395  — 

calo  alla  Madonna  del  Burbure,  e  ad  esso  era  stato  traslato  il 
titolo  di  S.  Croce,  di  patronato  dei  conti  Roero;  quello  a  sinistra 
a  S.  Bartolomeo  apostolo. 

Più  tardi  furono  eretti  altri  altari,  fra  cui  è  ricordato  quello  di 
S.  Carlo,  di  patronato  del  conte  di  Neviglie,  ceduto  poi  ai  fratelli 
Marini. 

La  chiesa  aveva  tre  navate  di  stile  gotico  con  facciata  a 
ponente  e  piccolo  portico  dello  stesso  ordine  a  tramontana. 

Era  di  soda  e  bella  costruzione  ma  senza  volta,  con  pareti  nè 
arricciate  nè  imbiancate,  con  finestre  senza  vetri,  e  priva  dì 
pavimento,  col  suolo  qua  e  là  smosso  per  recenti  sepolture.  Non 
v'era  neppure  la  sacristia  e  le  sacre  suppellettili  custodivansi  in 
una  cassa  di  legno.  Il  Visitatore  apostolico  ordinò  quant'era  ne- 
cessario per  il  decoro  della  casa  di  Dio,  da  eseguirsi  a  spese  dei 
Canonici. 

Venti  anni  dopo,  la  Parrocchia  di  S.  Martino  veniva  data 
ai  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  che  la  tengono 
ancora  adesso. 

Questi  Religiosi  erano  stati  chiamati  in  Asti  dal  vescovo  Aiazza 
nel  1601,  e  dopo  avere  uffizialo  per  pochi  mesi  la  chiesa  di 
S.  Sisto  vicina  al  Seminario,  nell'aprile  del  4602  assunsero 
l'amministrazione  della  Parrocchia  di  S.  Silvestro  resasi  allora 
vacante.  Ma,  trovandosi  colà  allo  stretto  ed  in  luogo  poco  fre- 
quentato, nel  1605,  mediante  l'appoggio  del  duca  di  Savoia  Carlo 
Emanuele  I  e  coll'approvazione  del  Papa  Paolo  V,  ottennero  la 
chiesa  collegiata  e  prepositura  parrocchiale  di  S.  Martino,  posta 
nel  centro  della  città,  per  rinunzia  fatta  a  loro  favore  dal  pre- 
posito  Giulio  Penna,  il  quale  ebbe  in  cambio  S.  Silvestro  ed  in 
compenso  90  scudi  annui  sua  vita  naturale  durante. 

L'insediamento  dei  Barnabiti  a  S.  Martino  ebbe  luogo  il  17 
febbraio  1606,  in  cui  il  Vicario  Generale  Giovanni  Francesco 
Alvindo  mise  in  possesso  della  parrocchia  e  prepositura  il  Padre 
Desiderio  Carcano  (1). 


{i)  Archivio  parrocchiale  di  S.  Martino,  Acta  Collega  Sancii  Martini,  Astae 
Congregationis  Clericorum  Begularium  S.  Pauli,  nis.  voi.  I. 


—  396  — 


La  Collegiata  venne  allora  abolita,  ed  i  canonicati,  eccettuala 
la  prepositura,  furono  ridotti  in  benefizi  semplici. 

Ad  istanza  dello  stesso  P.  Carcano,  primo  parroco  barnabita, 
mons.  Aiazza  smembrò  dalla  Parrocchia  di  S.  Martino  il  Borgo 
di  S.  Rocco,  detto  allora  di  S.  Martino,  dalla  Porta  all'ingiii  (i), 
erigendolo  in  Parrocchia.  I  Barnabiti  si  obbligarono  di  dare  per 
congrua  al  parroco  di  S.  Rocco,  che  il  Vescovo  eleggerebbe, 
30  ducaloni  all'anno,  oltre  gli  emolumenti  provenienti  dalla  cura 
d'anime,  finché  egli  fosse  provveduto  di  qualche  benefizio,  e  di 
edificare  a  loro  spese  o  ampliare  1'  Oratorio  di  S.  Rocco,  sede 
della  nuova  Parrocchia  (2). 

Il  primo  parroco  del  Borgo  di  S.  Rocco  fu  D.  Bartolomeo  Cavana. 

La  Parrocchia  di  S.  Rocco  ebbe  breve  durata,  e  il  Borgo  fu 
nuovamente  aggregato  per  la  cura  d'anime  a  S.  Martino. 

Nel  1609,  con  decreto  20  marzo,  la  Sacra  Congregazione  de' 
Riti  dichiarava  che  nelle  processioni  ed  in  altre  funzioni  il  par- 
roco di  S.  Martino  doveva  avere  la  precedenza  su  quello  di 
S.  Maria  Nuova,  appartenente  alla  Congregazione  dei  Canonici 
Regolari  Lateranensi  (3). 

I  Barnabiti,  trovata  a  S.  Martino  sede  adatta  per  il  loro  Col- 
legio, pensarono  tosto  a  comprare  case  e  siti  prossimi  alla  chiesa 
e  ad  innalzarsi  un'ampia  e  comoda  fabbrica  con  giardino,  che 
terminarono  nel  1695. 

Nell'anno  seguente  demolirono  la  vecchia  chiesa  gotica  e  die- 
dero principio  alla  presente  di  stile  corinzio.  Credesi  sia  stato 
autore  del  bel  disegno  un  Barnabita,  cioè  Baserga  o  Mazenta, 
milanesi  ambidue. 

Durante  la  costruzione  della  chiesa,  le  funzioni  parrocchiali 
facevansi  nella  Confraternita  di  S.  Michele. 


(ì)  La  Porta  di  S.  Martino  aprivasi  alla  fine  di  via  Roero,  ove  ora  sorge  la 
chiesa  di  S.  Rocco,  donde  l'antico  muro  della  città  si  protende  ancora  sifto 
a  S.  Paolo  fra  le  vie  Monte  di  Pietà  e  Brofferio. 

(V  Archivio  parrocchiale  di  S.  Martino,  Istrumento  17  febbraio  1606,  rogato 
Vignola. 

rS;  Archivio  citato,  Acta  Collegii,  voi.  I. 
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Concorsero  generosamente  nelle  spese  i  cittadini  e  specialmente 
un  Antonio  Gutluario,  che  a  tal  fine  donò  tutti  i  suoi  beni.  Anche 
mons.  Milliavacca,  che  allora  reggeva  la  Diocesi  astese,  volle  di- 
mostrare la  sua  munificenza  verso  la  nuova  chiesa  di  S.  Martino, 
facendovi  erigere  nella  cappella  a  destra  il  ricco  altare  di  marmo 
che  tuttora  ammirasi,  con  magnifica  ancona  rappresentante  la 
Natività  del  Signore,  cui  essa  cappella  fu  allora  dedicata,  che  egli 
trasportò  dalla  Cattedrale  (1).  L'altare  della  cappella  a  sinistra,  già 
sotto  il  titolo  dell'Annunziata,  fu  verisimilmente  innalzato  a  spese 
del  protomedico  Giambattista  Volpino,  poiché  ne  ebbe  il  patro- 
nato, che  poscia  passò  alla  famiglia  Argenta. 

La  chiesa  fu  quasi  tutta  dipinta  da  Gio.  Carlo  Aliberti,  e  venne 
consacrata  l'S  luglio  1736  da  mons.  Giovanni  Battista  Roero, 
vescovo  d'Acqui,  astigiano  (2). 

La  bellissima  sacristia  fu  compiuta  nel  1749. 

Verso  il  1762  la  cappella  della  Natività  fu  dedicata  al  beato 
Alessandro  Sauli,  barnabita,  poi  vescovo  di  Pavia,  surrogando 
l'attuale  quadro  dello  stesso  Beato  a  quello  classico  della  Nati- 
vità regalato  da  mons.  Milliavacca. 

Quasi  un  secolo  dopo  anche  alla  cappella  dell'Annunziata  fu 
mutato  il  titolo,  dedicandola  al  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Il  quadro 
che  lo  rappresenta  è  opera  del  vivente  pittore  astigiano,  Miche- 
langelo Pittalore. 

I  Barnabiti  introdussero  nella  Parrocchia  di  S.  Martino  una 
particolar  divozione  alla  Madonna  di  Loreto,  costruendo  a  tal 
fine  una  nuova  cappella  ed  istituendo  una  pia  unione  sotto  la 
stessa  invocazione  sin  dal  1650,  e  celebrandone  ogni  anno  la 
festa  il  10  dicembre  con  grande  solennità. 

Nel  1834  vi  stabilirono  canonicamente  la  Compagnia  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  unendola  all'antica  confraternita  del  SS.  Sacra- 
mento, e  nel  1836  vi  trasportarono  da  S.  Rocco,  ove  era  eretta 


(A)  Sebastiano  Provenzale,  Raccolta  di  sacre  memorie  della  città  d'Asti,  ms. 
p.  201.^ 

(2;  Acta  Collega,  voi.  I,  an.  1736. 
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dal  1831,  quella  del  Sacro  Cuore  di  Maria.  Nel  1884  dedicarono 
alla  B.  V.  di  Lourdes  una  graziosa  cappelletta  in  fondo  alla 
chiesa,  ed  istituirono  una  pia  associazione  sotto  lo  stesso  titolo. 

Chi  si  rese  particolarmente  benemerito  di  questa  Parrocchia 
fu  il  P.  Paolo  Ravelli,  sacerdote  di  grande  pietà  e  virtù.  Negli 
anni  1884-85,  in  cui  egli  risiedette  in  Asti  in  qualità  di  pre- 
posto del  Collegio  dei  Barnabiti,  senza  dimandare  aiuto  ad  alcuno, 
con  ingente  spesa  non  inferiore  a  lire  80,000,  fece  restaurare  com- 
pletamente la  chiesa  con  rivestimento  di  marmi  alle  basi  delle 
pareti  e  rinnovazione  del  pavimento  in  mosaico  veneziano,  e  la 
provvide  di  nuove  e  preziose  suppellettili. 

La  chiesa  di  S.  Martino  risplende  ora  per  ricchezza,  eleganza 
e  pulitezza,  ed  è  senza  dubbio  la  più  bella  e  la  più  frequentata 
della  città. 

Sono  in  essa  ammirate  le  pitture  della  cupola  esprimenti  la 
gloria  del  Paradiso,  quelle  della  cappella  del  B.  Alessandro  Sauli 
rappresentanti  l'Epifania  e  la  Sacra  Famiglia  in  Egitto,  e  le  tre 
del  coro,  in  cui  sono  ritratte  le  gesta  del  titolare  S.  Martino, 
eseguite  dal  valente  pennello  dell'astese  Aliberti  sul  principio 
del  1700,  e  ritoccate  nel  188S  dal  Mantovani  di  Reggio-Emilia. 
L'Assunta  di  poco  pregio,  che  vedesi  nella  parte  superiore  dello 
stesso  coro,  fu  dipinta  nel  1884  dal  Montasti  di  Torino. 

Sulla  facciata,  restaurata  nel  1889  per  cura  dell'attuale  Curato 
P.  Alessandro  Bruno,  è  da  osservarsi  la  bella  statua  in  marmo 
di  S.  Martino,  vescovo  di  Tours,  titolare  della  Parrocchia,  opera 
di  Carlo  Francesco  Rista,  scultore  astese.  Fu  fatta  nel  1729  per 
essere  collocata  sull'altar  maggiore,  ove  stette  infatti  per  molti 
anni.  Era  allora  questo  altare,  come  s'esprime  il  Provenzale  che 
ancora  lo  vide  (1),  «  superbissimo,  composto  con  quelle  sei  co- 
lonne di  marmo  che  sostengono  le  orchestre.  » 

Allo  stesso  livello,  a  destra  di  S.  Martino,  avvi  la  statua  di 
S.  Bartolomeo,  ed  a  sinistra  quella  di  S.  Paolo,  anch'esse  di 


(1)  Sebastiano  Provenzale,  ms.  cit.  p.  201. 
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marmo.  Le  due  in  alto,  scolpite  in  legno,  rappresentano  la  Fede 
e  la  Speranza. 
Sopra  v'è  scritto: 

D  •  M  •  SAGRYM 
IN  •  HONOREM  •  S  •  MARTINI  •  TVRON  •  EPISG 
PERVETVSTO  •  DIRVTO 
NOBILIORI  •  FORMA  •  XVIII  •  INEVNTE  •  SAEGVLO 
CLER^  •  REGG.  •  S  •  PAVLI  •  EXCITARVNT 
FRONS     •    GOLLATITIO     •    GVRIALIVM    •  AERE 
QYARTVM  •  REFEGTA  •  ANNO  •  R  •  S  •  MDCGGLXXXIX 


CAPO  XV 


r*ar»roceliia  d.i  IPaolo. 


Memorie  dei  secoli  XIII  e  XIV  su  la  chiesa  di  S.  Paolo.  — 
Suo  compimento  nel  1483.  —  Tentativo  fatto  nel  1578  dagli 
Agostiniani  della  Congregazione  di  Lombardia  per  ottenere  la  Par- 
rocchia di  S.  Paolo.  —  Caduta  della  chiesa  e  sua  riedificazione 
nel  1579  per  opera  del  vescovo  Domenico  Della  Rovere.  —  Stato 
della  Parrocchia  di  S.  Paolo  nel  1585.  —  Il  parroco  D.  Urbano 
Isnardi.  —  Sua  rinunzia  a  favore  dei  Preti  dell'Oratorio  di  San 
Filippo.  —  Passaggio  di  questi  Religiosi  a  S.  Paolo  nel  1733  e 
loro  benemerenze.  —  La  nuova  chiesa  parrocchiale  di  S.  Paolo. 
—  //  curato  P.  Giambattista  Bayno.  —  Stato  presente  di  questa 
Parrocchia. 

Una  chiesa  di  S.  Paolo  già  esisteva  in  Asti  nel  secolo  XIII, 
giacché  in  un  documento  del  20  dicembre  1292  è  menzionata 
la  <'  porta  Sancii  Pauli  »,  che  da  essa  si  intitolava  (1). 

Sorgeva  presso  il  muro  delia  città,  ed  è  probabilmente  quella 
stessa  —  ora  mutata  in  un  laboratorio  di  marmi  —  che  ancora 
vedesi  in  via  Cavour,  accanto  al  campanile  della  presente  Par- 
rocchia di  S.  Paolo. 

Nel  1302  un  Francesco  Botegio,  «  cappellano  della  chiesa  di 
S.  Paolo  d'Asti  » ,  scrisse  e  miniò  per  conto  della  Cattedrale  «  Xusus 
secundum  consuetudinem  Ecclesiae  Astensis  »,  specie  di  Cerimo- 
niale per  le  maggiori  solennità  dell'anno  (2). 


(ì)  Codice  Malabaila,  voi  II,  n.  535,  p.  537. 

{V  Archivio  della  Cattedrale,  Calendario  antico  ms.  fol.  22. 
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Non  è  a  credere  perciò  che  S.  Paolo  fosse  in  quel  secolo  una 
semplice  cappellania,  poiché  in  un  documento  del  19  luglio 
1381,  insieme  col  cappellano  Viagardo,  è  pure  ricordato  il  par- 
roco di  S.  Paolo  in  Pietro  Ravasio  «  Rector  ecclesiae  Sancii 
Paulì  »  (1). 

Nel  Registro  del  1345  la  Parrocchia  di  S.  Paolo  é  segnata 
dopo  quelle- già  descritte  nel  Capo  XII,  il  che  è  forse  indi- 
zio di  minore  antichità.  Ma  conviene  osservare  che  essa  compare 
prima  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  già  esisteva  nel  924  là 
dove  ora  sono  le  carceri  (2). 

Nello  stesso  registro  le  sono  assegnate  35  lire  astesi. 

Nel  1483  la  chiesa  di  S.  Paolo  fu  condotta  a  compimento  o 
migliorata  dal  sacerdote  Pietrino  di  Codevilla,  canonico  della 
Cattedrale,  come  pare  possa  inferirsi  da  una  lapide  che  trovasi 
presso  la  sacristia  (3). 

Circa  un  secolo  dopo,  poco  mancò  che  la  Parrocchia  di  S.  Paolo 
non  passasse  agli  Agostiniani  della  Congregazione  di  Lombardia. 

Questi  frati,  venuti  in  Asti  nel  1517,  eransi  stabiliti  nel 
sobborgo  di  S.  Lazzaro  fuori  porta  S.  Pietro.  Avevano  appena 
finito  di  fabbricarvi  convento  e  chiesa  dedicata  a  Maria  Vergine 
delle  Grazie,  quando  la  scorreria  fatta  in  Asti  nel  novembre 
1526  da  Fabrizio  Maramaldo,  il  quale  scelse  a  quartiere  generale 
il  loro  convento  e  collocò  sulla  chiesa  delle  Grazie  le  sue  arti- 
glierie per  abbattere  le  mura  della  città,  indusse  il  Municipio  a 
chiamarli  entro  le  mura. 

Venne  loro  assegnato  nel  dicembre  dello  stesso  anno  un 
luogo  nel  Borgo  di  S.  Paolo  presso  la  cittadella,  con  alcune 
casipole  dette  de  Messinis  (4),  abitate  da  gente  di  mala  vita,  ove 


(4;  Carte  Sotteri,  voi.  HI,  istrumento  di  dotazione  del  monastero  di  S.  Ca- 
terina deirordine  di  S.  Chiara,  fondato  nello  stesso  anno  da  Imilìa  vedova 
di  Rasonino  Asinari 

{V  Chart.  I,  N.  73. 

(3;  Questa  lapide  trovavasi  prima  incastrata  nella  facciata  dell'antica  chie- 
sa di  S.  Paolo  in  via  Cavour,  donde  venne  tolta  nel  1888,  e  posta  nell'andito 
che  conduce  nella  sacristia  della  nuova  chiesa, 

(4;  Carte  Sotteri,  voi.  XII.  nn.  VI,  XI. 
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essi  si  costrussero  un'altra  casa  e  chiesa,  dedicata  nuovamente 
alla  Madonna  delle  Grazie,  e  ne  rimane  ancora  memoria  nella 
piazza  delle  Grazie,  ora  Astesano. 

Ma  a  causa  delle  molte  spese  sostenute  per  allogarsi  nella 
nuova  sede,  e  per  le  tristi  annate  che  allora  correvano  per  Asti, 
occupata  da  eserciti  stranieri,  questi  Agostiniani  delle  Grazie  non 
tardarono  a  trovarsi  in  grandi  strettezze.  «  Il  monastero  delti 
Reverendi  Padri  delle  Grazie  è  povero  —  scrivevano  essi  in  una 
supplica  al  Consiglio  generale  della  città  —  mal  accomodato  e  di 
Chiesa  e  di  Convento,  nè  ha  il  modo  di  accomodarsi.  » 

Perciò  nel  1578  tentarono  di  ottenere  la  vicina  Parrocchia  di 
S.  Paolo.  Seppero  a  tal  fine  sì  bene  adoperarsi  presso  il  Rettore 
di  essa,  D.  Giacomo  Andrea  della  Rovere,  che  egli  il  28  maggio 
dello  stesso  anno,  con  atto  rogato  dal  notaio  Annibale  Rosso, 
loro  ne  cedette  F  amministrazione,  salvo  il  beneplacito  del  Vesco- 
vo e  del  Papa,  riservandosi  però,  sua  vita  naturale  durante,  le 
rendite  del  benefizio,  mentre  i  Padri  delle  Grazie  assumerebbero 
subito  la  cura  della  Parrocchia. 

Questa  cessione  veniva  approvata  il  24  agosto  1578  dai  par- 
rocchiani di  S.  Paolo,  adunati  nel  refettorio  del  convento  delle 
Grazie  per  ordine  di  Gian  Giacomo  Curione,  Podestà  surrogato 
d'Asti,  e  cinque  giorni  dopo  dal  Consiglio  generale  della  Città, 
su  proposta  del  Consiglio  dei  Savi.  Si  ricorse  poscia  al  duca  di 
Savoia  per  pregarlo  non  solo  di  approvare  ma  di  raccomandare 
la  cosa  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII;  e  il  Duca  Emanuele 
Filiberto  mandava  il  suo  consenso  con  decreto  dato  a  Torino  il 
19  settembre  1578.  Il  Sindaco  e  i  decurioni  della  Città  manda- 
rono pure  una  supplica  al  Papa  per  ottenere  la  sua  sanzione, 
facendogli  osservare  quanto  tornasse  utile  al  monastero  delle 
Grazie,  a  tutta  la  cittadinanzai  e  specialmente  alla  Parrocchia  di 
S.  Paolo  la  desiderata  traslazione  in  essa  degli  Agostiniani  (1). 

Ma  questa  traslazione,  che  pareva  cosi  prossima  ad  effettuarsi, 


(1)  Carte  Sotteri,  voi.  XII,  n.  XVil,  pubblicate  dal  can.  Vassallo  (Fabrizio 
Maramaldo  e  gli  Agostiniani  in  Asti),  documento  XI,  p.  H7-122. 
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in  realtà  non  ebbe  poi  luogo,  e  la  causa  di  ciò,  più  che  nella 
mancanza  del  beneplacito  pontificio,  pare  possa  trovarsi  nella 
caduta  improvvisa  del  tetto  della  chiesa  di  S.  Paolo,  avvenuta 
in  quel  frattempo  per  il  crollamento  di  un  muro. 

Per  gli  Agostiniani  delle  Grazie,  già  in  poverissima  condizio- 
ne, fu  questo  fatto  un  motivo  più  che  sufficiente  a  ritrarli  dalla 
velleità  di  cambiar  sede,  per  non  andare  incontro  ad  altre  e  forse 
maggiori  angustie  nel  dover  far  ricostrurre  quella  chiesa  parroc- 
chiale. 

Al  bisogno  della  chiesa  di  S.  Paolo  provvide  tosto  generosa- 
mente il  vescovo  Domenico  Della  Rovere,  forse  e  perchè  parente 
del  parroco  D.  Giacomo  Andrea  della  Rovere,  facendola  a  totale 
sua  spesa  riparare  e  trasformare,  cambiandone  la  facciata  da 
ponente  a  levante.  Poscia  la  consacrò  nel  giorno  30  ottobre  1579. 

Tutto  ciò  rilevasi  da  un'iscrizione  in  quattro  distici  latini,  già 
esistente  nell'antica  chiesa  di  S.  Paolo  e  riportata  dal  Provenzale 
nella  sua  Raccolta  di  sacre  memorie  della  Città  d'Asti  (1). 

Ad  attestare  la  benemerenza  del  pio  prelato  Domenico  Della 
Rovere  rimangono  ancora  due  suoi  stemmi  marmorei,  posti  prima 
nella  facciata  deir  antica  chiesa  di  S.  Paolo,  da  lui  appunto  eret- 
ta, ed  ora  presso  la  sacristia. 

Nel  1585,  come  risulta  dalla  visita  fattavi  da  monsignor  Pe- 
ruzzi  il  18  gennaio  (2),  era  ancor  parroco  di  S.  Paolo,  con  titolo 
di  Rettore,  D.  Giacomo  Andrea  della  Rovere,  succeduto  nel  1569 
a  D.  Alberto  della  Rovere.  Egli  era  pure  investito  di  un  cano- 


po D.   0.   M.  G. 

MOENIBVS    0    CIVES    RVPTVS    lAM    FORTE  PROPINQVVS 
CVM  TECTO  CECIDIT  PROXIMVS  HIG  PARIES 
DOMINICVS    PROPIRR    DVCENS    A    RVVERE  NOMEN 
PRAESVL  ET  IPSE  COMES  SIC  REPARAVIT  OPE 
PVNDITVS    ANTIQVO    MVTATO    IN    LIMINA  PANI 
AERE  SVO  HOC  ITIDEM  CONDERE  IVSSIT  OPVS 
POSTEA    DEVOTE    TEMPLVM    SACRAVIT    ET  ARAM 
COELICOLVM  REGI  NOMINE  PAVLE  IVO 
1579  DIE  30  OCTOBRIS. 

(2)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  Visita  Peruzzi,  fol.  65-70. 
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nicato  della  Cattedrale,  ottenuto  con  approvazione  pontificia  dal 
predetto  monsignor  Della  Rovere. 

S.  Paolo  contava  allora  2000  parrocchiani,  di  cui  600  idonei 
alla  comunione,  i  quali  tutti,  eccettuali  pochissimi,  avevano 
adempiuto  il  precetto  pasquale.  La  parrocchia  non  si  estendeva 
oltre  le  mura  della  citià,  era  tutta  unita  ed  abbastanza  comoda. 
Aveva  70  scudi  di  rendila. 

La  chiesa,  di  tre  navate  e  di  buona  costruzione,  era  stata 
ristorata  di  fresco  e  munita  di  volta  per  cura  del  Rettore  D. 
Giacomo  Andrea  della  Rovere.  Il  Visitatore  apostolico  la  trovò 
ben  fatta  e  proporzionata,  e  —  cosa  ancor  rara  a  quei  tempi  — 
con  pareti  imbiancate  e  pavimento  in  mattoni. 

Oltre  il  maggiore,  eranvi  due  altri  altari,  dedicati  l'uno  ai  SS. 
Giacomo  e  Filippo,  al  quale  era  pure  unito  il  titolo  di  S.  Maria, 
e  r  altro  a  S.  Sebastiano,  tutti  e  tre  costrutti  in  pietra,  consa- 
crati e  dotati. 

Piccolissima  ed  oscura  cameretta  serviva  di  sacristia,  fornita 
di  poche  e  misere  suppellettili. 

Già  eranvi  erette  tre  pie  Associazioni,  sotto  i  titoli  del  SS. 
Sacramento,  della  Gloriosa  Vergine,  e  di  S.  Sebastiano,  A  quesf  ul- 
tima spellava  il  diritto  di  sepoltura  nella  chiesa. 

Il  Rettore  teneva  con  sè  un  coadiutore  o  cappellano,  a  cui 
dava  per  mercede  quattro  sacchi  di  grano,  una  carraia  di  vino, 
e  tutti  gli  emolumenti  incerti  provenienti  in  qualunque  modo 
dalla  cura  d'anime.  Doveva  pure  somministrargli  l'alloggio,  ma 
non  essendo  la  casa  parrochiale  abitabile,  perchè  da  qualche 
anno  minacciava  rovina  a  causa  del  cadente  muro  della  città  cui 
era  attigua,  gli  dava  in  compenso  quattro  scudi  e  mezzo  all'anno. 

Addetto  alla  chiesa  v'  era  pure  un  beneficiato,  eletto  dal  Ve- 
scovo, col  reddito  di  16  scudi. 

Dal  catalogo  dei  benefìzi  della  diocesi  risulta  che  v'era  eretto 
un  beneficio  semplice  sotto  l'invocazione  dei  SS.  Giuseppe 
e  Secondo. 

Nel  1709  ai  30  ottobre  vi  fu  eretto  un  altro  benefizio  col  titolo 
della  Purificazione  della  B.  V.  e  dei  SS.  Giuseppe  e  Secondo, 
da  Anna  Rabellina  e  dal  suo  figho  D.  Secondo  Giuseppe,  cap- 


—  405  — 


pellano  della  Cattedrale,  riservato  il  diritto  di  patronato  a  favore 
di  Marcantonio  Grassi  e  suoi  discendenti  in  perpetuo  (1). 

Nel  1716  ottenne  per  concorso  la  Parrocchia  di  S.  Paolo  D. 
Urbano  Isnardi,  originario  di  Guarene,  dottore  in  ambe  leggi  e 
protonotario  apostolico. 

Essendo  egli  ancora  chierico  e  stando  in  Torino  per  gli  studi, 
nel  1700  ffl  richiesto  un  giorno  da  un  suo  parente  di  Asti  di 
presentarlo  a  qualche  buon  teologo  per  affari  di  coscienza.  Il 
chierico  Isnardi  lo  condusse  dal  P.  Sebastiano  Valfrè,  il  quale, 
dopo  aver  discorso  alquanto,  chiese  notizie  della  Congregazione 
di  S.  Filippo,  stabilita  in  Asti  da  cinque  anni  in  una  casa  atti- 
gua al  Seminario,  ed  insistette  nel  dire  che  essa  per  svolgersi 
e  fare  del  bene  abbisognava  d' una  cura  d'  anime. 

L' Isnardi  tenne  fìsse  ìu  mente  le  parole  del  P.  Sebastiano 
Valfrè;  e,  dopo  la  morte  di  questo  Santo,  essendo  divenuto  egli 
stesso  parroco  di  S.  Paolo,  dopo  averne  restaurata  la  chiesa, 
comprò  varie  case  vicine  a  quella  parrocchiale,  che  poi  fece 
adattare  ad  uso  di  congregazione,  e  nel  1729  propose  che  vi  si 
introducessero  i  Preti  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Ma 
essendogli  stato  risposto  che  già  in  troppe  parrocchie  eranvi 
frati  in  Asti,  ricorse  allo  stesso  re  Vittorio  Amedeo  il,  ma 
anch' egli  rispose  negativamente.  E  poiché  l'Jsnardi,  allora  Pro- 
vicario generale,  mise  innanzi  il  nome  del  P.  Valfrè,  il  quale 
era  stato  confessore  del  Re,  «  li  rispose  subito  il  Re:  voi  altri 


(ì)  Nell'antica  chiesa  di  S.  Paolo  leggevasl,  relativamente  a  questo  benefizio, 
la  seguente  iscrizione,  conservataci  dal  Boateri  nella  sua  ^Raccolta  della  lapidi 
e  iscrizioni  esistenti  nelle  Chiese  della  Città  d'Asti,  ms.  posseduto  dal  comm. 
G.  B.  Adriani,  che  l'acquistò  dagli  eredi  delTab,  Sotteri: 

D.   0.  M. 

%ub  invocatione  B.  M.  Virginis  Purifìcatioms,  SS.  losephi  et  Secundi,  Benefi- 
cimi fundarunt  D.  Anna  Francisca  Rabellina  et  R,  D.  Secimdus  Joseph  capella- 
nus  beneficiatus  cathedralis  huius  civitatis  eius  filius  cum  onere  mìssarum  sex 
in  qualibet  hebdomada  ad  hoc  altare  celebrandarum,  Prioris  noniinatione  reser- 
vaia  favore  d.  Marcantonii  Grassi  eitisque  descendentium  in  perpetuum,  ut  pu- 
blico  constai  instrumento  sub  ìi  Mail  1709  recepto  per  d.  causidicum  colle- 
giatum  Agnisettam  presentis  civitatis. 
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«  fate  parlare  anche  i  morti;  ed  il  Provicario  con  la  dovuta 
«  riverenza  gli  disse:  anche  i  morti  talvolta  si  fanno  parlare.  E 
«  come  ?  li  soggiunse  il  Re,  con  ì  scritti  li  disse  il  Pro  Vicario. 
«  Avete  dei  scritti  del  Padre  Valfrè  che  comprovino  quanto  dite? 
«  agiunse  il  Re.  Vi  sono  alcune  lettere  del  medesimo  P.  Valfrè, 
«  concernenti  quanto  mi  do  l' onore  di  rappresentare  a  V.  M., 
«  replicò  il  Pro  Vicario.  E  come  non  le  aveva,  disse  che  se  gli 
«  sarebbe  fatto  trasmettere  dai  PP.  della  Congregazione.  Et  il 
«  Re  lo  licenziò  con  dirli,  che  facesse  vedere  le  lettere  al  suo 
«  P."*°  Ministro  ed  avendo  ciò  eseguito,  il  Ministro  l'introdusse 
t  da  S.  M.  la  quale  inteso  il  contenuto  di  dette  missive  disse 
•  al  Pro  Vicario  che  si  tornasse  pure  in  Asti,  che  per  allora 
«  non  s' innovava  cosa  alcuna,  e  che  intanto  si  sarebbe  meditata 
«  la  risoluzione  da  prendersi  sopra  questo  fatto  »  (1). 

Ritiratosi  dal  governo  Vittorio  Amedeo  II,  il  re  Carlo  Ema- 
nuele III  suo  figlio,  per  le  nuove  istanze  fatte  dal  vescovo 
Giovanni  Todone,  e  dai  PP.  dell'  Oratorio,  con  lettera  del  30 
giugno  1732  diede  la  sua  approvazione  per  il  passaggio  di  questi 
a  S.  Paolo. 

Il  16  luglio  1733  si  ottennero  le  Bolle  pontificie  d'unione,  e 
due  giorni  dopo  i  Filippini  poterono  finalmente  prendere  possesso 
della  Parrocchia  di  S.  Paolo,  sotto  il  titolo  di  Priorato,  dopo  aver 
superate  in  Roma  grandi  difficoltà  e  sostenuta  la  grave  spesa  di 
300  doppie  (2). 

Il  Priore  D.  Urbano  Isnardi,  dopo  la  rinunzia  delia  sua  par- 
rocchia colla  riserva  dei  frutti  del  benefìzio  per  tutta  la  vita, 
venne  eletto  canonico  dell'insigne  Collegiata  di  S.  Secondo.  Tenne 
pure  la  carica  di  Vicario  Generale  della  diocesi  sotto  Monsignor 
Felissano,  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  attese  con  mirabile 
operosità  alla  fondazione  e  direzione  dell'  Opera  pia  della  Sacra 
Famiglia,  che  ora  da  lui  s' intitola,  e  cui  lasciava  erede  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  4  marzo  1761. 


ci;  Carte  Sotteri  voi.  XV.;  Vassallo,  op.  cit.  p.  72-73. 
(V  Carte  Sotteri,  Voi.  XV,  Documenta  Congregationis  Oratorii  S.  Philippi 
Nerii, 
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I  Padri  deirOratorio  si  resero  molto  benemeriti  della  Parroc- 
chia di  S.  Paolo,  erigendovi  tra  il  178S-87  la  bella  casa  che 
ora  serve  d'  abitazione  al  parroco,  e  la  nuova  chiesa,  che  venne 
incominciala  nel  1789  e  condotta  a  termine  nel  1794. 

II  disegno  di  questo  vasto  e  magnifico  tempio  di  stile  corin- 
zio fu  dato  dal  filippino  P.  Massirio,  ed  eseguito  dal  capo  mastro 
Bernardo  Guggia,  originario  della  valle  di  Lugano,  e  residente 
da  vari  anni  in  Asti. 

Le  pitture  nell'abside,  rappresentanti  S.  Paolo  in  atto  di 
predicare,  e  la  sua  conversione  sulla  via  di  Damasco,  quelle 
nelle  volte  e  nella  cupola  furono  fatte  nel  1794  da  Carlo  Gorzio 
di  Moncalvo.  Il  grande  affresco  sulla  parete  al  fondo  della  chie- 
sa, in  cui  è  ritratto  V  Apostolo  delle  genti  che  predica  nell'  A- 
reopago  d'Atene,  fu  dipinto  quasi  nello  stesso  tempo  dall' aste- 
se Vincenzo  Cavallero. 

La  nuova  chiesa  parrocchiale  di  S.  Paolo  fu  consacrala  il  21 
settembre  1795  da  mons.  Pietro  Arborio  Galtinara  {ì). 

Grandi  feste  fecero  allora  i  Padri  di  S.  Filippo,  ricorrendo 
in  queir  anno  il  secondo  centenario  della  fondazione  della  Con- 
gregazione dell'Oratorio,  e  il  primo  dello  stabilimento  della 
medesima  in  Asti. 

Appena  sette  anni  dopo,  nel  1802,  mentre  essi  adoperavansi 
con  zelo  in  favore  della  chiesa  e  del  culto  divino,  furono  scac- 
ciati dalla  rivoluzione  francese. 

Rimase  ancora  il  Padre  Giambattista  Bayno,  astigiano,  il  quale, 
dopo  aver  atteso  per  alcuni  anni  al  servizio  della  Parrocchia  in 
qualità  di  vice-curato,  ne  era  stato  eletto  curato  nel  1788,  e 
tale  ofiìcio  sostenne  per  quarantacinque  anni,  sino  ai  7  ottobre 
1833,  in  cui  mori. 

Per  opera  di  lui  la  chiesa  di  S.  Paolo  grandemente  si  migliorò 
ed  arricchì  di  nuovi  e  preziosi  arredi,  che  egli  potè  acquistare 
con  poca  spesa  nella  demolizione  di  tante  chiese  della  città, 
avvenuta  nel  principio  del  corrente  secolo  per  la  soppressione 
degli  Ordini  religiosi. 


{{)  Incisa,  Giornale  d'Asti,  anno  4795,  tom.  XX,  p.  55-56. 
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L'aitar  maggiore  e  le  balaustrate,  di  marmo,  appartenevano 
alla  chiesa  di  S.  Agostino  degli  Agostiniani  Conventuali,  già 
eretta  presso  il  Monte  di  Pietà,  atterrata  nel  1827. 

L'altare  della  cappella  a  sinistra,  in  onore  della  Madonna  del 
Rosario,  trovavasi  nella  chiesa  della  Maddalena,  propria  dei  Do- 
menicani. Fu  eseguito  nel  1790  a  spese  della  Compagnia  del 
Rosario  da  un  Francesco  Ferraris,  marmista  svizzero,  domiciliato 
in  Asti.  L'ancona  della  Vergine  del  Rosario  è  attribuita  ad  Or- 
sola Caccia,  figlia  del  Moncalvo.  Gli  altri  quattro  quadri  di  non 
poco  pregio,  che  adornano  questa  cappella,  furono  dipinti  dal- 
l' astese  Vincenzo  Bosio. 

L'altare  della  cappella  a  destra  apparteneva  alla  chiesa  della 
Certosa.  L'ancona  di  S.  Filippo,  cui  esso  altare  è  dedicato,  è  di 
Pietro  Montaldo  d'  Asti,  il  quale  dipinse  pure  la  sacristia.  Le 
altre  quattro  tele,  che  vedonsi  nella  stessa  cappella  e  rappresen- 
tano r  adorazione  dei  Magi  e  quella  dei  pastori,  S.  Francesco  di 
Sales  e  S.  Giovanni  Nepomuceno,  furono  dipinte  dal  già  menzio- 
nato Vincenzo  Cavallero. 

La  statua  di  S,  Anna,  in  legno,  è  lavoro  di  Gio.  Battista  Bon- 
zanigo  d'Asti.  Il  bel  quadro  della  Vergine,  che  è  in  sacristia, 
credesi  opera  dell'  Aliberti  (1). 

Sonvi  canonicamente  erette  in  questa  chiesa  parrocchiale  le 
pie  Società  o  Compagnie  della  Madonna  del  Rosario,  di  S.  Anna, 
e  delle  Figlie  di  Maria. 

La  prima  esisteva  già  da  antico  tempo  nella  chiesa  dei  Dome- 
nicani dedicata  a  S.  Maria  Maddalena,  e  venne  trasportata  a 
S.  Paolo  col  proprio  altare  ed  ancona,  dopoché  furono  soppressi 
quei  religiosi.  Nel  1824  le  furono  confermati  tutti  i  privilegi 
che  aveva  prima  della  sua  traslazione. 

Con  la  morte  dell*  ultimo  parroco  filippino,  G.  B.  Bayno,  la 
Parrocchia  di  S.  Paolo  diventò  di  libera  collazione  del  Vescovo. 
Messa  a  concorso,  riusci  primo  idoneo  D.  Giuseppe  Santanera 


(1)  Tutte  queste  notizie  leggonsi  nelle  «  Memorie  su  S.  Paolo,  scritte  dal 
Prevosto  Giuseppe  Santanera  nel  1866  %  conservate  nell'Archivio  parrocchiale. 
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di  Villafranca  d'Asti,  che  ne  prese  possesso,  col  titolo  di  Pre- 
vosto, nel  1834  e  la  resse  con  lode  sino  al  18  settembre  1883. 

Gli  saccedette,  il  27  aprile  1884,  D.  Tommaso  Bevilacqua  di 
Villanova  d' Asti,  già  suo  vicecurato  e  poi  pievano  a  Cunico,  il 
quale  con  rara  prudenza  governa  ora  questa  Parrocchia,  promo- 
vendo con  -aelo  il  decoro  della  chiesa,  cui  provvide  opportuna- 
mente di  calorifero. 

Nel  1888,  per  allargare  la  via  Cavour,  a  spese  del  Municipio, 
fu  ristretta,  su  disegno  dell'ingegnere  Riccio  di  Torino,  la  casa 
parrocchiale,  slabihto  prima  un  adeguato  compenso  al  Parroco. 

Dalla  Parrocchia  di  S.  Paolo  dipende  la  Madonnina,  chiesetta 
poco  lontana  da  piazza  Alfieri,  in  principio  di  via  Brofferio,  in- 
chiusa in  una  casa  di  proprietà  della  famiglia  Goria. 

Essa  ebbe  origine  da  un  pilone,  costrutto  in  un  fondo  dei 
conti  Boero  di  Settime  presso  l'antica  cittadella.  Eravi  su  di 
esso  dipinta  un'immagine  della  Vergine,  a  cui  molto  popolo 
accorreva  per  pregare. 

Nel  1620,  colle  offerte  fattevi  dai  devoti,  si  edificò  la  chiesetta 
che  ora  si  vede,  incastrandovi  la  parte  del  pilone  su  cui  era  di- 
pinta la  sacra  immagine,  e  si  cominciò  a  celebrare  una  festa 
speciale  il  2  luglio.  Portava  il  titolo  di  M.  V.  Consolatrice 
degli  aflQitti,  ma  era  detta  comunemente  Madonna  dei  tribolati  (1). 

Il  Papa  Alessandro  VII  1' 8  giugno  1655  concesse  indulgenza 
plenaria  a  chi  la  visitasse  in  detto  giorno. 

Il  17  febbraio  1657  il  capitano  Gio.  Battista  Boero  di  Settime 
vi  eresse  un  benefizio  semplice  sotto  lo  stesso  titolo,  di  cui  ri- 
servò il  patronato  alla  sua  famiglia,  con  obbligo  all'investito  di 
celebrarvi  messa  (2). 

Dai  Boero  di  Settime  questa  chiesa  passò  nel  principio  del 
presente  secolo  alla  famiglia  Goria,  la  quale,  in  omaggio  alla 
signora  Angela  Goria- Vacchetta,  volle  fosse  dedicata  alla  Madonna 
degli  Angeli. 


(i;  Provenzale,  Raccolta  di  sacre  memorie  della  città  d'Asti,  p.  213. 
[V  —  Archivio  della  Curia  Vescovile,  Visita  Roero,  an.  1656,  fol.  30. 


CAPO  XVI 


r^arrocclria  di  Silvestro. 


La  chiesa  di  S.  Silvestro  nel  secolo  XII.  —  Posto  che  tiene 
nel  Registro  del  1345.  —  Tradizione  su  la  sua  consacrazione, 

—  Sua  riedificazione  verso  il  1580.  —  Soppressione  ed  unione 
della  Parrocchia  di  S.  Maurizio  con  quella  di  S.  Silvestro  nel  1583. 

—  Stato  della  Parrocchia  di  S.  Silvestro  nel  1585.  —  Cessione  di 
essa  ai  BarnaMi  nel  1602.  —  Cambio  fatto  da  questi  Religiosi 
colla  Parrocchia  di  S.  Martino  nel  —  //  Prevosto  D.  Giulio 
Penna,  —  Restauro  della  chiesa  di  S.  Silvestro  nel  1717  per 
munificenza  del  vescovo  Milliavacca,  —  Il  Prevosto  D,  Giovanni 
Malabaila.  —  Benemerenze  del  Prevosto  D.  Pietro  Berta.  — 
La  nuova  chiesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro. 


Il  primo  documento  noto  che  faccia  espressa  menzione  della 
chiesa  di  S.  Silvestro  è  l'atto  con  cui  Dodone  e  suo  figlio 
Oddone  di  Ferrerò  il  16  novembre  1142  fecero  dedizione  al 
Comune  d'Asti  della  quarta  parte  che  loro  spettava  sul  Castel 
nuovo  di  Ferrerò.  Esso  venne  redatto  dal  notaio  Eustacchio  «m 
Aste  civitate  iuxta  ecclesiam  sancii  Sylvestri  »  (1). 

Nell'elenco  del  1345  la  Parrocchia  di  S.  Silvestro  compare 
subito  dopo  la  collegiata  di  S,  Aniano,  e  prima  delle  chiese  di 


(1)  Codice  Malabaila,  voi.  Ili,  n.  850.  p.  935. 
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S.  Sisto  e  di  S.  Pietro  de  Strata,  già  esistenti  nell'886.  Da  ciò, 
e  dal  luogo  stesso  in  cui  fu  eretta,  prossimo  al  Castel  Vecchio, 
può  facilmente  inferirsi  la  sua  alta  antichità,  certamente  di  molto 
anteriore  al  secolo  XII. 

Vi  ha  una  tradizione  che  essa  fosse  consacrata  dal  Papa  Urbano 
II  nel  1096  al  suo  passaggio  in  Asti  nel  ritorno  dal  concilio  di 
Clermont  nell'occasione  della  consacrazione  della  Cattedrale  (1). 

Il  registro  della  Parrocchia  di  S.  Silvestro,  di  40  lire  astesi, 
nel  1345  era  superiore  a  quello  di  tutte  le  altre  della  città, 
eccettuate  solo  la  Cattedrale,  S.  Secondo  e  S.  Martino. 

Verso  il  1580  la  chiesa  minava  per  vetustà,  e  venne  riedilGicata 
a  totale  spesa  ed  industria  del  Rettore  D.  Andrea  Guaita.  I 
parrocchiani  non  vi  concorsero  per  nulla,  nè  vollero  sommini- 
strare cosa  alcuna  (2). 

Nel  1583  mons.  Della  Rovere  sopprimeva  ed  aggregava  a  S. 
Silvestro  la  Parrocchia  di  S.  Maurizio,  di  circa  100  anime,  situata 
in  quei  dintorni  (3). 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro  riedificata  per  cura  del 
Rettore  D.  Guaita,  come  leggesi  nella  relazione  della  visita  fattavi 


(i;  Questa  tradizione  era  già  viva  in  principio  del  secolo  scorso,  come 
rilevasi  dalla  seguente  testimonianza  che  ne  fece  nel  1742  il  Prevosto  di  S. 
Silvestro,  D.  Giovanni  Malabayla,  nelle  Risposte  alle  istruzioni  di  Monsignor 
Felissano  ordinate  ai  Parroci  con  suo  decreto  21  gennaio  1742:  —  •  Ex  tra- 
ditione  habetur  fuisse  consecratam  (la  chiesa  di  S.  Silvestro)  sub  21  Hbris 
ignoto  anno  a  felice  recordatione  Papae  Urbani  II,  occasione  consecrationis 
Eccleslae  Cathedralis,  et  singulis  annis  fit  officium  dedicationis  cum  octava,  » 
Archivio  della  Curia  Vescovile,  Stato  delle  Chiese  e  benefizi,  1742,  Tom.  I,  ms. 
p,  190.  —  D.  Giovanni  Malabaila,  di  Villafranca  d'Asti,  fu  Prevosto  di  S.  Sil- 
vestro dal  29  dicembre  1700  sino  al  30  gennaio  1743,  in  cui  mori  in  età  di 
anni  72. 

In  memoria  di  questa  tradizione,  il  Prevosto  di  S.  Silvestro,  D.  Pietro  Berta, 
nella  demolizione  dell'antica  chiesa  parrocchiale  da  lui  ordinata  nel  1868 
conservava  una  parte  del  vecchio  muro  in  cui  era  dipinta  una  croce  consa- 
crata e  sotto  vi  faceva  scrivere:  Urbanus  II  —  Pont.  Max.  —  anno  1096,  come 
ora  vedesi  nella  seconda  cappella  a  destra  entrando  dedicata  a  S.  Francesco 
da  Paola. 

(2)  Visita  Peruzzi,  fol.  70-72. 

r3)  Visita  Peruzzi,  fol.  93. 
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da  mons.  Peruzzi  il  18  gennaio  1585,  era  di  tre  navate  di  pic- 
cola dimensione  ma  di  soda  costruzione,  con  un  solo  altare, 
ben  ornato.  Aveva  piccola  sacristia  a  volta  e  piccolo  cimitero, 
ma  sufficiente,  preferendo  i  più  di  farsi  seppellire  nelle  chiese, 
specialmente  ufficiate  da  Ordini  religiosi. 

Nel  1585  la  Parrocchia  di  S.  Silvestro  aveva  sotto  la  sua 
giurisdizione  250  anime,  di  cui  150  in  età  di  comunicarsi.  Le 
sue  rendite  consistevano  in  venti  sacchi  di  grano  e  barbariato, 
sei  scudi  in  moneta  numerata  ed  una  carrata  di  vino. 

Era  parroco  da  circa  nove  anni,  col  titolo  di  Rettore,  il  pre- 
lodato D.  Andrea  Guaita,  benemerito  non  solo  della  chiesa,  ma 
eziandio  del  benefìcio  parrocchiale  per  averne  grandemente  mi- 
gliorati i  beni  stabili. 

Gli  succedette  D.  Giovanni  Francesco  Zangrandi,  morto  il  quale, 
nel  gennaio  1602,  ad  istanza  dei  parrocchiani  e  del  Consiglio  di 
città,  il  vescovo  Aiazza  concesse  questa  chiesa  ai  PP.  Barnabiti, 
stabilitisi  da  pochi  mesi  in  Asti  a  S.  Sisto. 

Conseguito  il  beneplacito  del  Papa  Clemente  Vili  il  r  febbraio 
1602,  i  Barnabiti  presero  possesso  della  Parrocchia  di  S.  Silvestro 
il  22  aprile  successivo  e  ne  tennero  l'amministrazione  sino  al 
17  febbraio  1606,  in  cui,  mediante  l'appoggio  del  duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  I,  poterono  ottenere  la  Prepositura  di  S.  Martino, 
per  rinunzia  fatta  a  loro  favore  dal  canonico  Preposto  D.  Giulio 
Penna  (1). 

Questi  ebbe  in  cambio  S.  Silvestro,  ed  in  compenso  una 
pensione  vitalizia  di  90  scudi  all'anno  a  carico  dei  Barnabiti. 

Ritenne  pure  il  titolo  di  Preposto,  che  aveva  a  S.  Martino 
quale  capo  dei  Canonici  di  quella  Collegiata,  e  l'uso  dell'almuzia, 
antico  distintivo  degli  stessi  Canonici,  consistente  in  una  lunga 
benda  di  pelle  di  petit-gris,  che  essi  portavano  pendente  al  brac- 
cio sinistro. 

Lo  stesso  titolo  e  distintivo  ottennero  pure  e  portano  tuttavia  i 


(1)  Achivio  parrocchiale  di  S.  Martino,  Acta  Collega  Congregationis  Clerico- 
rum  Regularium  S.  Pauli,  ms.  voi.  I. 
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suoi  successori  nella  Parrocchia  di  S.  Silvestro,  a  tenore  di  una 
lettera  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti  in  data  15  maggio 
1610  (1). 

Sul  principio  del  1700  trovandosi  la  chiesa  di  S.  Silvestro  in 
misero  stato,  il  munifico  mons.  Milliavacca  legò  a  favore  di 
essa  nell'ultimo  suo  testamento  due  mila  lire  di  Savoia  per  ri- 
parazioni e  restauri. 

Ciò  venne  poi  eseguito  nel  1717  per  cura  del  prevosto  D.  Gio- 
vanni Malabaila,  come  appare  dalla  seguente  iscrizione,  che 
allora  venne  posta  nella  facciata  della  stessa  chiesa  (2). 

D  0  M 

D.  SlILVESTRI 

Templvm  hoc  Vetvstissimvm 
Ope  et  Mvnificentia 
III."*  et  Rmi  D.D.  Epi  Milli avage 
lOES  Malabaiila  Preptvs 
restavravit 
anno  salvtis  1717 

Questo  Prevosto  D.  Giovanni  Malabaila  resse  la  Parrocchia  di 
S.  Silvestro  sino  al  1743.  Per  cura  della  contessa  Rosa  Maria 
Curbis  di  S.  Michele,  sua  nipote,  gli  fu  posta  in  chiesa  dove 
ebbe  sepoltura  la  seguente  epigrafe,  che  ricorda  i  suoi  meriti 
e  virtù  (3): 


(i;  Nel  Sinodo  Milliavacca,  stampato  a  Milano  nel  1700,  a  pag.  29,  nell'elenco 
dei  Parrochi  della  Città,  leggesi:  Perill.  et  Adm.  R.  D.  Carolus  Malabajla  1.  U.  D. 
Praepositus  Ecclesiae  Parochialis  S.  Silvestri  cum  digmtate  annexa,  ac  usu 
Almutiae  iuxta  formata  Epistolae  Sac.  Congreg.  Ritmm  sub  die  15  Maii  1610. 

f2)  Fu  rimossa  quando  si  riediflcò  la  chiesa  nel  1869,  e  conservasi  ora 
nella  casa  parrocchiale. 

(3)  Travasi  nella  «  Raccolta  delle  Lapidi  ed  iscrizioni  esistenti  nelle  chiese 
della  Città  d'Asti»  del  Boateri,  p.  74. 
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D.  IOANNI  MALABAJLA 
1.    V.  D. 

HVIVS  ECGLESIAE  PRAEPOSITO 
QVOD 

IN  CREDITVM  SIBI  GREGEM 
VIGILANTISSIMVS 

IN  PAVPERES 
MISERIGORS 
IM  GOMSANGVINEOS 
PIVS 

OMNES  QVOS  POTVIT 
BENEFIGIIS  GVMVLAVIT 
ROSA  MARIA  GVRBIS 
GOMIT."  S.  MIGH."' 
GRATA  NEPTIS 
AETERNTM  HOG  MONVMENTVM 
F.  I. 

OBIIT  DIE  30  JAN.  1743. 


L'antica  chiesa  di  S.  Silvestro,  essendo  piccola  e  bassa,  senza 
alcun  pregio  d'arte  e  per  giunta  rovinaticcia,  venfie  demolita  nel 
1869  e  nello  stesso  anno  ne  fu  edificata  un'altra  più  vasta  ed 
elegante,  di  stile  corinzio.  Il  merito  di  quest'opera  devesi  tutto 
al  buon  Prevosto  D.  Pietro  Berta  d'Asti,  che  resse  con  zelo  questa 
Parrocchia  dal  1853  al  1884. 

Il  disegno  fu  preparato  gratuitamente,  in  seguito  a  vive  pre- 
ghiere del  Prevosto,  dal  cav,  geometra  Carlo  Rostagno,  allora 
giovanissimo  ed  appena  uscito  dal  corso  degli  studi. 

Non  ostante  gravi  difficoltà  derivanti  dalla  necessità  di  adat- 
tarlo all'abside  già  costrutta,  alla  ristrettezza  del  luogo  ed  alla 
tenuità  del  bilancio  parrocchiale,  pure  il  Rostagno  era  riuscito 
a  fare  un  disegno  bello  e  regolare,  di  cui  ottenne  ampia  appro- 
vazione e  lode  dall'Ufficio  d'arte. 

Ma  nell'esecuzione,  mentre  egli  era  assente  dalla  città  per 
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malattia,  fu  guastato  dal  capo  mastro  col  sovrapporre  al  frontone 
triangolare  un  muro  massiccio  di  forma  elittica,  quasi  secondo 
frontone,  onde  ne  restò  deturpata  la  facciata  della  chiesa. 

É  impossibile  dire  quanta  amarezza  provasse  l'ottimo  animo  del 
geometra  Rostagno  nel  vedersi  sciupato  il  lavoro  cui  aveva  atteso 
con  tanto  disinteresse  ed  ardore  giovanile  e  da  cui  s'aspettava 
meritamente  l'approvazione  dei  suoi  concittadini.  Poteva  ben 
pretendere  che  si  demolisse  l'arbitraria  e  brutta  aggiunta,  ma 
per  non  obbligare  il  parroco  a  tale  spesa,  si  contentò  di  prote- 
stare e  ritirare  il  suo  disegno  per  declinare  almeno  ogni  respon- 
sabilità dell'altrui  errore. 

È  a  sperare  che  quando  si  porrà  mano  al  lavoro  di  questa 
facciata,  che  ancora  aspetta  il  suo  compimento,  si  correggerà  il 
grave  sconcio,  ad  onore  dell'arte  ed  a  giusta  soddisfazione 
dell'egregio  cav.  Rostagno. 

La  nuova  chiesa  venne  benedetta  e  si  cominciò  uffiziare  nel  1870. 

Nella  volta  dell'abside  vedesi  rappresentato  Sant'Agostino  in 
atto  di  battezzare  i  catecumeni  entro  una  chiesa  della  sua  Ip- 
pona,  e  nella  volta  centrale  un  bel  Paradiso.  L'uno  e  l'altro  sono 
copie  di  due  famosi  dipinti  eseguiti  dall' Aliberti  nel  principio 
del  passato  secolo,  il  primo  nella  volta  del  coro  della  chiesa  di 
Sant'Agostino  (1),  e  il  secondo  nella  chiesa  del  Gesù,  ora  Opera 
Michelerio,  che  il  Prevosto  Berta  ebbe  il  lodevole  pensiero  di 
far  riprodurre  dal  pittore  Maurizio  Novelli  di  Serravalle  d'Asti. 

L'aitar  maggiore  e  le  balaustrate  in  marmo  nero,  di  stile  baroc- 
co, e  le  due  magnifiche  portiere  ornate  di  teste  d'angeli  appar- 
tenevano alla  chiesa  dell'Annunziata,  già  propria  delle  Canoni- 
chesse  Lateranensi. 

I  quadri  della  Madonna  delle  Grazie  e  di  S.  Francesco  di 


(i;  Sorgeva  questa  chiesa,  come  è  noto,  dove  è  ora  la  casa  Prette,  vicino 
al  Monte  di  Pietà.  Fu  barbaramente  atterrata  nel  1827,  e  non  venne  rispar- 
miato che  11  coro,  ora  ridotto  a  legnaia,  forse  per  rispetto  al  bel  dipinto  del 
Battesfmo  dei  Catecumeni,  fatto  dall'Aliberti  nel  1712.  e  tuttora  abbastanza 
ben  conservato,  non  ostante  lo  stato  depiorabiie  in  cui  è  lasciato. 
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Paola  nelle  cappelle  omonime  sono  opere  di  Michelangelo  Pitta- 
lore.  Gli  altari  di  marmo  bianco  delle  stesse  cappelle,  scolpiti  a 
Genova,  furono  regalati  dalla  pia  damigella  Angelica  Vespa. 

Al  Prevosto  Berta  devesi  pure  la  riedificazione  della  sacristia 
e  della  casa  parrocchiale,  e  l'erezione  della  Compagnia  delle  per- 
sone di  servizio,  sotto  il  patronato  di  Santa  Zita,  vergine  luc- 
chese, di  cui  si  celebra  la  festa  il  27  aprile. 

Gli  succedeva  nel  1884  D.  Secondo  Gay,  di  Baldichieri,  il 
quale,  continuando  l'opera  del  suo  predecessore,  fece  tosto  eri- 
gere nel  1885,  su  disegno  del  cav.  Rostagno,  il  campanile  con 
un  concerto  di  tre  campane,  e  nel  1891  il  coro. 


CAPO  XVH 


P*arroccliia  dli  Santa  ACax^la  IVixova. 

Perchè  a  questa  chiesa  si  diede  il  titolo  di  Santa  Maria  Nuova, 
—  Prima  notizia  che  se  ne  incontra  in  un  atto  del  i009.  —  Sua 
dipendenza  dalla  Congregazione  dei  Canonici  Regolari  di  S,  Croce 
di  Mortara  nel  1134.  —  Quando  e  da  chi  fu  donata  ai  Canonici 
mortaresi.  —  Sua  erezione  in  Priorato.  —  Remissione  di  decime 
fattale  dal  Capitolo  della  Cattedrale  nel  1183.  —  Sua  condizione 
economica  nel  1345.  —  L'antico  ospedale  di  S.  Maria  Nuova. — 
Decadenza  dei  Canonici  mortaresi  nel  secolo  XV,  —  Il  Priore  D, 
G.  B.  De  Ferrari.  —  Sua  rinunzia  alla  Parrocchia  di  S.  M.  N. 
nel  1474.  Concessione  di  essa  ai  Canonici  Lateranesi.  —  Rie- 
dificazione della  chiesa  sul  principio  del  1500.  —  Unione  a  S. 
M,  N.  deir Abazia  dei  Ss.  Apostoli  nel  1523.  Erezione  del  Pri- 
orato di  S.  M.  N.  in  Abazia.  —  Stato  della  chiesa  nel  1585.  — 
Successive  trasformazioni  e  suo  stato  presente.  —  Riedificazione 
del  monastero  dei  Canonici  Lateranesi  nel  1591.  —  Chiese  sog- 
gette all'Abazia  di  S.  M.  N.  —  Soppressione  dei  Canonici  Late- 
ranesi nel  1798.  —  Destinazione  del  monastero  ad  ospedale  nel 
1810.  Cessione  della  Parrocchia  al  Clero  secolare.  — L'arci- 
prete D.  Giuseppe  Santanera.  —  Restauro  della  chiesa  ed  erezione 
del  nuovo  organo. 

Lo  stesso  titolo  di  Santa  Maria  Nuova  o  di  chiesa  nuova  di 
Santa  Maria,  come  vien  chiamala  in  un  Rituale  membranaceo  del 
secolo  XIII  (1),  indica  chiaramente  che  con  esso  si  voleva  di- 


(1)  quello  già  descritlo  a  p.  116.  Fra  le  stazioni  da  farsi  nelle  processioni 
del  Clero  della  Cattedrale  ne  è  segnata  una  «  ad  Sanctae  Mariae  Ecclesiam 
Novara  *  tra  quelle  di  S.  Raffaele  e  di  S.  Gaudenzio. 

27 
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stifaguere  tal  chiesa  da  un'  altra  omonima  più  antica,  la  quale 
non  può  essere  che  la  Cattedrale,  dedicata  appunto  a  Santa  Maria 
ed  antichissima. 

Questa,  alla  sua  volta,  probabilmente  per  non  essere  confusa 
con  quella,  sin  dal  secolo  IX  cominciò  a  dirsi  ahatissa  «  ecclesia 
S.  Marie  que  dicitur  ahatissa  »  (1),  e  poi  più  comunemente  si 
chiamò  S.  Maria  del  Vescovado,  o  del  Duomo  (2),  o  S.  Maria 
Maggiore  (3). 

Tutto  ciò  è  indizio,  se  non  prova,  della  grande  antichità  della 
chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  certamente  anteriore  al  mille.  Fu  fon- 
data fuori  delle  mura  della  citlà,  e  attorno  vi  sorse  il  borgo  che 
da  essa  si  denominò  di  Santa  Maria  Nuova  (4). 

La  prima  notizia  su  S.  Maria  Nuova  incontrasi  in  un  atto  del 
1009,  con  CUI  il  vescovo  Alrico  permutò  con  Giovanni,  figlio  di 
Ingelberto,  una  pezza  di  coltivo,  giacente  «  prope  ecclesie  sancte 
Marie  qui  dicitur  nova  »  (5). 

In  una  Bolla  del  1134  ed  in  un'altra  del  30  maggio  1145, 
con  cui  i  papi  Innocenzo  II  ed  Eugenio  III  pigliano  sotto  la 
protezione  della  Sede  Apostolica  la  chiesa  di  Santa  Croce  di 
Mortara  e  le  confermano  tutte  le  possessioni  che  allora  aveva, 
sono  pure  nominate;  «  nel  Vescovado  astese,  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova  e  quella  di  S.  Maria  presso  il  Castello  di  San 
Martino  »  (6),  ora  Parrocchia  di  S.  Martino  al  Tanaro. 

S.  Croce  di  Mortara,  allora  nella  Diocesi  di  Pavia,  era  la  chiesa 
madre  e  dava  il  nome  ad  una  speciale  Congregazione  di  Cano- 
nici Regolari  di  Sant'Agostino,  la  quale  ebbe  principio  verso  la 


(1)  Chart.  l,  n.  4,  documento  dell'aprile  886. 

(2)  Codice  Malabaila,  voi.  II,  n.  52,  an.  1065,  n.  690,  an.  1191. 

(5)  Archivio  della  Cattedrale,  Anniversariorum  Uh.  I.  doc.  74,  21  luglio  1882. 
(4)  Cod.  Malabaila,  an.  1189,  doc.  747,  voi.  Ili, 

C5)  Archivio  della  Cattedrale,  lura  Capituli,  doc.  19;  Chart.  I,  n.  216,  p.  370. 

(B)  Gli  originali  di  queste  due  Bolle  conservavansi  e  forse  conservansì  an- 
cora in  Mortara  nella  chiesa  di  S.  Croce.  Furono  pubblicate  nel  Bullarium 
Laternnensti,  sive  Collectio  Privilegiorum  Apostolicorum  a  S,  Sede  Canonicis 
Regularibus  Ordinis  Sancii  Augustini  concessorum,  edito  a  Roma  nel  1727. 
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fine  del  secolo  XI  (1),  e  nel  H34,  come  consta  dalle  citate 
Bolle,  già  possedeva  14  chiese,  fra  le  quali  S.  Pietro  di  Neive 
nel  Vescovado  d'Alba,  Sant'Andrea  di  Bra  in  quello  di  Torino, 
e  Santa  Trinità  di  Gamondio  in  quello  d'Acqui. 

Superiore  generale  della  Congregazione  era  il  Preposto  della 
Canonica  di  S.  Croce  di  Mortara,  il  quale  esercitava  piena  giu- 
risdizione su  tutte  le  chiese  dipendenti,  con  facoltà  di  istituirne 
e  destituirne  i  Priori  e  Rettori,  secondo  gli  pareva  necessario  o 
conveniente. 

Quando  e  come  passasse  sotto  la  Congregazione  dei  Canonici 
mortaresi  la  Parrocchia  di  S.  Maria  Nuova,  da  documenti  non 
risulta.  Ma  è  probabile  che  ad  essa  ne  facesse  donazione  il  ve- 
scovo d'Asti  Landolfo  nella  primavera  del  H32,  in  cui  pare 
accompagnasse  appunto  a  Mortara  il  pontefice  Innocenzo  II,  nel- 
l'occasione in  cui  questi  nel  suo  ritorno  dalla  Francia,  dopo  aver 
celebrata  la  Pasqua  in  Asti,  andò  in  quella  città  per  consacrarvi 
la  chiesa  di  S.  Croce  (2). 

Comunque  sia,  S.  Maria  Nuova  diventò  in  principio  del  secolo 
XII  un  Priorato  dei  Canonici  Regolari  mortaresi,  i  quali  ne  as- 
sunsero personalmente  la  cura  parrocchiale. 

Il  28  giugno  1183,  come  leggesi  in  un  breve  di  ricordanza, 
il  Capitolo  della  Cattedrale  d'Asti  per  mezzo  del  prevosto  Almo- 
sna  rimise  al  prevosto  di  S.  Croce  di  Mortara  ed  ai  canonici  di 
S.  Maria  Nuova  la  decima  che  essi  dovevano  pagargli  per  tutti 
i  beni  da  loro  posseduti  sotto  la  decimazione  della  Chiesa  astese 
e  specialmente  per  la  braida  (3)  di  Castiglione,  detta  braida  della 
Versa.  In  compenso  il  prevosto  di  Mortara  ed  i  Canonici  di 


(ì)  Gasalis,  Dizionario  GeograficO'Storico,  voi.  XI,  art.  «  Mortara  ». 

(2)  U  passaggio  del  Papa  in  Asti  nel  H32  é  ricordato  in  una  antica  crona- 
chetta  aslese,  pubblicata  da  V.  Promis  (Miscellanea  di  Storia  italiana,  tom. 
IX  p  129)  ove  leggesi:  «  MCXXXll  —  Hoc  anno  dominus  Innocentius  Papa  venit 
in  civitatem  Astensem.  »  Che  poi  andasse  nel  maggio  a  Mortara  a  consacrare  la 
chiesa  di  S.  Croce  è  attestato  dalla  stessa  Bolla  d'Innocenzo  11  del  1134,  so- 
pra citala. 

(Z)  Ricevasi  brayda  un  arborato,  oppure  un  campo  o  podere  suburbano. 
CDucange;. 
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S.  Maria  Nuova  s'obbligarono  di  pagare  ogni  anno,  nella  festa 
di  M.  V.  Assunta,  16  soldi  astesi  alla  Cattedrale  (1).  Nell'atto 
sono  menzionali  due  canonici  residenti  a  S.  Maria  Nuova,  i 
preti  Nicolao  e  Matteo. 


{{)  t  Anni  Domini  millesimo,  centesimo,  octuagesimo  terlio.  Indiclione  pri- 
ma, quarto  calendas  iulii  die  martis  -  breve  recordaiionis  fecerunl  fieri  ca- 
nonici astensis  ecclesie  nomina  quorum  sunt  inferius  scripla:  Almosna 
prepositus.  Vuala  archipresbiler.  albertus  cantor,  ardisio.  magister  ubertus. 
obertus  de  monte  oriolo.  Girbaldus.  Raimundus.  Vuibertus  de  Ponciano. 
et  nicholaus  prepositus  sancte  crucis  de  mortario  una  cum  canonicis  eccle- 
sie sancle  marie  nove  de  aste  videlicet  presbitero  nicholao.  et  presbitero 
matheo  de  eo  quod  predicti  prepositus  mortarii  et  predicti  canonici  sancte 
marie  nove  constituerunt  dare  per  se  et  per  suos  successores  ecclesie  sancte 
marie  astensis  singulis  annis  in  assumcione  sancte  marie,  solidos  sexdecim 
astenses  prò  decima  omnium  possessionum  quas  ecclesia  sancte  marie  nove 
tenet  in  presenti  et  possidet  intra  decimacionem  astensis  ecclesie  et  maxime 
prò  decima  braide  castellioni  que  dicitur  braida  de  versa  de  qua  braida  due 
partes  decime  competunt  ecclesie  astensi  et  tercia  ecclesie  de  castellonìo. 
de  qua  decima  ecclesie  astensi  competente  predictus  almosna  prepositus 
consentientibns  aliis  predictis  canonicis  fecit  finem  et  refutacionem  ex  parte 
astensis  ecclesie  per  se  et  per  suos  successores  In  manibus  predicti  prepo- 
siti mortarii  ubicumque  sit  intra  decimacionem  astensis  ecclesie,  ita  ut  pre- 
dicti prepositus  et  canonici  sancle  marie  nove  eorum  successores  ulterius 
faciant  de  predicta  decima  ad  proprietatem  ecclesie  sancte  marie  nove  quic- 
quid  voluerint  sine  omni  contradicione  snpra  dictorum  astensium  canonico- 
rum,  et  eorum  successorum.  dando  predictos  denarios  prediate  ecclesie 
astensi  ut  supra  legitur.  quod  si  prior  sancte  marie  nove  iam  diclas  pos- 
sessiones  in  toto  vel  in  parte  colendas  agricolis  tradiderit  prediclum  censum 
solidos  sexdecim  astensis  monete  predicte  ecclesie  astensi  sicut  prelibatum 
est  solvet  et  earundem  possessionum  decimam  ab  earum  cultoribus  ecclesia 
sancte  marie  nove  recipiet.  Si  vero  conligerit  quod  possessiones  sancte 
marie  nove  augmententiir  aut  diminuantur  usqué  ad  duo  iugera  terre  ni- 
hilominus  quod  supra  scriptum  est  fìrmiter  observetur.  Sed  si  ultra  duo 
iugera  augmenlum  acceperint  tunc  de  ilio  augmento  canonici  eius  ecclesie 
vel  dabunt  decimam  predicte  ecclesie  astensi.  vel  convenientiam  ex  ilio  fa- 
cìent  cum  canonicis  astensibus  arbitratu  l»oni  viri.  Similiter  facient  de 
diminucione  facta  ultra  duo  iugera  quia  sic  Inter  eos  convenit. 

Actum  in  ecclesia  sancte  Marie  malori  de  Aste.  In  capitulo.  Interfuerunt 
tesles  vocali  presbiter  angelus  Vuilielmus  de  monte  Vidonio.  Vuilielmus  de 
antegnano,  benetus  bruxatus,  otobonus  de  osjjitali.  bellonus.  et  ego  petrus  de 
viallo.  notarius  sacri  palatii  interfui  et  rogatus  scripsi.  —  Archivio  della 
Cattedrale  d'Xstì,  Anniversarioruni  Lib.  I,  n.  82.  -  pergamena  originale  inedita. 
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Pare  che  col  tempo  siasi  cercato  di  mettere  in  dubbio  la  di- 
pendenza del  Priorato  di  S.  Maria  Nuova  dalla  Prepositura  di 
S.  Croce  di  Mortara,  poiché,  il  25  febbraio  1316,  alla  presenza 
del  Prevosto  Giovanni  e  dell'Arciprete  Ruffino  della  Cattedrale 
d'Asti,  delegati  dell'Arcivescovo  di  Milano,  allora  metropoiftano 
della  diocesi  astese,  ad  istanza  di  Uberto  Morando,  procuratore 
e  Priore  dei  canonici  di  S.  Maria  Nuova,  si  raccolsero  ed  au- 
tenticarono dal  notaio  Giorgio  Rapacio  le  testimonianze  per  isla- 
bilire  che  la  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  d'Asti  era  di  pieno  diritto 
soggetta  così  nello  spirituale  come  nel  temporale  alla  chiesa  di 
S.  Croce  di  Mortara  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  e  che  il  Pre- 
vosto di  Mortara  da  lunghissimo  tempo  riteneva  e  possedeva  con 
pieno  diritto  la  detta  chiesa  e  parrocchia  di  S.  Maria  Nuova  con 
tutte  e  singole  le  sue  pertinenze  (1). 

Nell'elenco  del  1345  la  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  compare 
tra  quelle  esenti  da  giurisdizione  vescovile,  e  il  suo  registro  era 
allora  di  170  lire  astesi,  di  molto  superiore  a  quello  delle  altre 
Parrocchie  della  città,  eccettuate  la  Cattedrale  e  S.  Secondo. 

Accanto  alla  chiesa  oravi  un  ospedale  chiamato  pure  di 
S.  Maria  Nuova,  diretto  e  probabilmente  fondato  dagli  stessi 
canonici  morlaresi.  Ne  fa  menzione  il  cronista  Guglielmo  Ventura 
nel  suo  testamento,  redatto  nel  1310  ed  inserto  nel  suo  Memo- 
riale al  capitolo  LVll,  legando  a  suo  favore  5  soldi.  Venne  sop- 
presso e  concentrato  insieme  con  altri  sei  della  città  in  quello 
di  S.  Marta  nel  1455  dal  vescovo  Filippo  Bandone  Roero  (2). 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  la  Congregazione  dei  Canonici 
Regolari  di  Mortara  cominciò  a  decadere  rapidamente.  Per  le 
guerre  ed  altri  disastri  restarono  quasi  abbandonali  la  Preposi- 
tura di  S.  Croce  ed  i  Priorati  dipendenti.  La  stessa  sorte  toccò 
al  nostro  Priorato  di  S.  Maria  Nuova,  dove  nel  1472  più  non 
rimaneva  che  un  canonico,  il  Priore  Giovanni  Bartolomeo  De 


(ì)  Carte  Solteri,  voi.  Il,  n.  Xvm,  pubblicato  in  parte  dal  can.  Vassallo  (La 
chiesd  dei  SS.  Apostoli,  p.  161;. 
(2)  Islrumenlo  rogato  Sibaldo  de  Monti,  Visita  Peruzzi,  fol.  142. 
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Ferrari;  ed  anch'egli  desiderava  ritirarsi  e  supplicava  il  Papa  di 
esonerarlo  dal  suo  ufficio. 

Sisto  IV  con  Bolla  9  giugno  1472  incaricava  il  Vescovo  d'Asti 
di  accettare  la  rinunzia  del  Priore  De  Ferrari;  e  poiché  gli 
Astigiani  con  grandi  elogi  dei  Canonici  Lateranesi  avevangli 
espresso  vivo  desiderio  di  averli  nella  loro  città,  dava  al  mede- 
simo facoltà  di  concedere  il  Priorato  di  S.  Maria  Nuova  ai  Ca- 
nonici Regolari  di  Sant'Agostino  della  Congregazione  Laleranese. 

Permetteva  inoltre  che  il  De  Ferrari  conservasse  per  tutta  la 
vita  titolo,  onore  e  dignità  di  Priore,  avesse  sui  frutti  del  Prio- 
rato l'annua  pensione  di  50  fiorini,  col  diritto  di  abitare  nel 
monastero  finché  nell'ambito  di  esso  gli  si  fosse  costruita  dai 
Canonici  Lateranesi  una  casa  cinta  di  cortile  con  la  spesa  di 
50  fiorini,  e  continuasse  a  godere  del  chiostro  e  dell'orto,  delle 
suppellettili  e  delle  masserizie  del  Priorato  (ì). 

La  Bolla  era  stata  indirizzala  al  Vescovo  d'Asti,  che  allora 
era  mons.  Scipione  Damiano.  Ma  non  avendo  potuto  darle  ese- 
cuzione né  questi,  perchè  morto  poco  dopo,  né  il  suo  successore 
mons.  Vasino  Malabaila,  perché  residente  in  quel  frattempo  a 
Roma,  il  Pontefice  Sisto  IV  ai  5  febbraio  1473  spedì  una  se- 
conda Bolla  di  quasi  identico  tenore  diretta  all'arcidiacono  della 
Cattedrale  Giacomo  de  Gentis,  per  affidare  a  lui  quell'affare  (2). 

La  commissione  pontificia  fu  eseguita  il  4  marzo  1474,  in 
cui  l'arcidiacono  Giacomo  de  Gentis  in  qualità  di  delegato  apo- 
stolico, con  istrumenlo  rogato  Matteo  Petitto,  ricevette  la  rinun- 
zia del  Priorato  e  monastero  di  S.  Maria  Nuova  dal  canonico 
mortarese  Gio.  Bartolomeo  De  Ferrari  e  ne  diede  il  possesso 
con  tutte  le  pertinenze  e  diritti  al  Padre  Nicola  da  Pavia,  cano- 
nico regolare  dell'Ordine  di  S.  Agostino  della  Congregazione 
Lateranese,  vicario  del  Capitolo  generale  della  stessa  Congrega- 
zione, e  deputato  al  Monastero  di  S.  Maria  Nuova  in  Asti  (3). 


(i;  La  Bolla  trovasi  nelle  Carte  SoLteri,  voi.  li.  n.  XI,  e  fa  pubblicala  dal 
Vassallo,  op.  cit.,  doc.  XXVil. 
(2)  Carte  Sotteri.  voi.  Il,  n.  XIII;  Vassallo,  op.  cit.,  doc.  n.  XXVlll. 
(Z)  Carte  Solleri,  voi.  11,  n.  XII;  Vassallo,  op.  cit.,  doc.  XXIX. 
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Assistevano  a  quest'ano  Giovanni  De  Ferrari,  maestro  in  arti 
e  medicina,  procuratore  del  P.  Gerolamo  da  Treviso,  Rettore 
Generale  della  Congregazione  Lateranese,  ed  i  nobili  Giacomo 
Laiolo  e  Giorgio  Pelletta,  sindaci  e  procuratori  della  Congrega- 
zione Mortarese,  da  cui  dipendeva  il  Priorato  di  S.  Maria  Nuova. 

La  cessione  fatta  dal  Priore  De  Ferrari  venne  approvata  e  ra- 
tificata dal  Capitolo  generale  dei  Cononici  Lateranesi,  tenulo  a 
Ferrara  il  15  maggio  dello  stesso  anno. 

La  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  Irovavasi  in  quel  tempo  in  pes- 
simo slato  e  minacciava  rovina  da  ogni  parte. 

Stabilitisi  in  conveniente  numero  nel  vicino  monastero,  i 
Canonici  Lateranesi,  fiorenti  allora  per  esemplarità  di  vita  e  re- 
golare osservanza,  pensarono  tosto  a  riedificarla,  e  ciò  pare 
mandassero  ad  effetto  negli  ultimi  anni  del  1400,  oppure  nei 
primi  del  1500. 

Vi  concorsero  generosamente  nelle  spese  Angelina,  Tommaso 
e  Ludovico  Ulegi,  che  a  tal  fine  fecero  donazione  di  tutto  il 
loro  avere  con  atto  22  giugno  1497,  rogalo  Stefano  Parona;  il 
nobile  Antonio  Curia,  che  nel  suo  testamento  del  14  novembre 
1496  legava  350  fiorini  per  fare  la  nuova  ancona  dell'aitar  mag- 
giore in  onore  della  Beatissima  Vergine;  la  nobile  Margherita 
Roero,  che  con  istrumento  12  aprile  1503,  rogato  Gio.  Antonio 
Marro,  lasciava  lutti  i  suoi  beni  di  Ricrosio  di  circa  15  giornate, 
per  erigervi  e  dotare  una  cappella  coU'onere  di  un  anniversario 
perpetuo  (1). 

Nel  1523,  con  Bolla  15  dicembre,  il  papa  Clemente  VII,  in  se- 
guilo a  domanda  dei  Canonici  Lateranesi,  univa  al  Priorato  di 
S.  Maria  Nuova  con  lutti  i  diritti  e  pertinenze  Tantica  e  celebre 
Abazia  dei  SS.  Apostoli,  posta  fuori  della  città  sulla  riva  destra 
del  Borbore,  da  lui  stesso  ancor  semplice  cardinale  (Giulio  de 
Medici)  avuta  in  commenda  dal  1516  al  152t,  ed  allora  vacante 
per  rinunzia  fattane  da  Baldassarre  Turmo  (2). 


^i)  Provenzale,  ms.  cit.  p.  58.  VassaUo;  op.  cit.,  p.  207. 
[i]  La  Bolla  originale  trovasi  nel  voi.  II,  n.  XXVll  delle  Carle  Sotteri,  e  fu 
pubblicala  dal  Vassallo,  op.  cit.,  doc.  n.  XLlll. 


—  424  — 


Insieme  coll'Abazia  passò  sotto  i  Lateranesì  anche  la  Parroc- 
chia annessavi,  detta  pare  dei  SS.  Apostoli. 

Ma  neppure  trent'anni  dopo,  verso  il  1541,  l'abazia,  la  chiesa, 
il  borgo  stesso  degli  Apostoli  venivano  rovinati  dall'esercito 
imperiale  di  Carlo  V,  che  in  Asti  aveva  posto  il  suo  quartiere 
generale.  La  Parrocchia  dei  SS.  Apostoli  fu  soppressa,  e  la  cura 
d'anime  venne  unita  a  quella  di  S.  Secondo  della  Torre  rossa. 

Le  reliquie  di  Sanl*Eulalia,  e  molte  altre  degli  Apostoli  e  di 
altri  Santi,  colle  molteplici  indulgenze  e  privilegi  ond'era  stata 
arricchita  quella  chiesa  abaziale,  per  concessione  ottenuta  dal 
Papa  Giulio  III  con  Breve  23  novembre  1554  (1),  vennero  tra- 
sportate con  solenne  processione  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova 
il  4  marzo  1555,  e  quivi  ancora  si  conservano  e  s'espongono 
alla  venerazione  dei  fedeli. 

Nel  1561  il  Priorato  di  S.  Maria  Nuova  fu  eretto  dal  Papa 
Pio  IV  in  Abbazia.  Il  Padre  Abate,  per  privilegio  accordatogli 
dal  Papa  Pio  V  nel  1566,  poteva  celebrare  pontificalmente  nelle 
principali  solennità,  ed  impartire  indulgenze  di  20  giorni  (2). 

Conservasi  tuttora  la  Cattedra  abbaziale,  magnifico  lavoro  per 
disegno  ed  intaglio. 

Nel  1585,  in  cui  ebbe  luogo  la  visita  apostolica  di  mons. 
Peruzzi,  risiedevano  nel  monastero  di  S.  Maria  Nuova  12  Cano- 
nici Regolari  Lateranesi,  di  cui  10  sacerdoti  e  2  chierici.  Uno 
di  loro,  approvato  dal  Vescovo,  adempiva  Tufficio  di  Curato.  La 
Parrocchia  non  s'estendeva  fuori  delle  mura  della  città,  e  con- 
lava 400  anime  in  età  di  comunicarsi.  Sette  solamente  non  ave- 
vano adempiuto  in  quell'anno  il  precetto  pasquale. 

V'era  eretta  la  Compagnia  del  SS.  Sacramento,  a  cui  si  aggiun- 
sero poscia  le  due  altre  di  M.  V.  Ausiliatrice  e  della  Buona 
Morte,  tuttora  fiorenti. 

La  chiesa  era  pulita  e  ben  ornata.  Oltre  fallar  maggiore,  con- 


fi) Carle  Solteri,  voi.  il,  n.  XXXIl,  Bolla  pubblicata  dal  Vassallo,  op.  cit., 
doc.  XLV. 

(2)  Bullarium  Lateranense,  stampalo  a  Roma  nel  \m,  Bolle  di  Pio  IV  e 
Pio  V, 
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sacrato  il  18  ottobre  d582  da  mons.  Della  Rovere,  ne  aveva 
altri  sei  laterali,  in  pietra,  eretti  in  altrettante  cappelle.  Due  di 
essi  erano  dedicati  alla  B.  V.;  gli  altri  a  Santa  Eulalia,  Sant'O- 
nofrio, S.  Giovanni,  ed  a  S.  Biagio. 

La  sacristia,  bella  ed  ampia,  era  fornita  di  molti  e  magnifici 
paramenti  d'ogni  colore,  e  di  preziosi  vasi  sacri. 

Il  Visitatore  apostolico  restò  meravigliato  di  tanta  ricchezza 
di  sacre  suppellettili,  e  fece  grandi  elogi  ai  Laleranesi  (4). 

Nè  minori  lodi  riportarono  questi  buoni  religiosi  nelle  succes- 
sive visite  pastorali  pel  decoro  della  loro  chiesa.  Mons.  Paniga- 
rola,  nella  visita  fattavi  1'  8  ottobre  1589  attesta  che  vi  trovò: 
omnia  optime. 

La  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  appena  conserva  ancora  le  traccio 
dello  stile  gotico,  in  cui  venne  edificata  verso  l'anno  1500. 
Nella  prima  melà  del  secolo  scorso,  quando  ancora  dominava 
l'avversione  a  questo  genere  d'architetlura,  che  pure  fu  chiamalo 
con  ragione  lo  stile  del  Cristianesimo,  e  prevaleva  la  tendenza 
al  barocco,  subì  le  trasformazioni  che  ora  si  vedono. 

Gli  svelti  cordoni,  che  partendo  da  terra  si  sollevavano  rapi- 
damente per  congiungersi  insieme  nel  centro  della  volta,  furono 
mozzati  a  metà,  per  dar  luogo  ad  una  pesante  trabeazione  co- 
rinzia; e  le  gentili  e  strette  finestre  a  sesto  acuto  furono  brut- 
tamente ampliate  e  quadrate.  Neppure  fu  risparmiata  la  facciala, 
a  cui  s'aggiufisero  frontone  e  lesene  con  capitelli  dorici. 

Non  ostante  questi  difetti,  che  sono  eloquente  prova  del  mal 
gusto  che  già  dominò,  ad  onore  dei  Canonici  Lateranesi,  il  cui 
stemma  ancor  vedesi  in  un  rosone  della  volta,  devesi  dire  che  la 
loro  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  è  pur  sempre  una  delle  più  belle 
della  città  per  forma  e  disegno,  come  una  delle  più  ricche  per 
abbondanza  e  preziosità  di  sacri  arredi. 

Ha  una  sola  navata,  con  grandioso  presbiterio  ed  ampio  coro, 
i  cui  stalli  di  elegante  lavoro  furono  fatti  nel  1572. 


(4)  Curia  Vescovile,  Visita  Peruzzi,  fui,  72-74. 
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La  balaustrata  e  l'aitar  maggiore,  di  bel  disegno  e  pregevole 
marmo  in  istile  barocco,  furono  eretti  nel  1735. 

Le  cappelle,  che  già  erano  sei  nel  1585,  sono  ora  ridotte  a 
quattro,  due  per  parte,  dedicate  alla  Divisione  degli  Apostoli, 
alla  SS.  Vergine,  al  Crocifisso  ed  a  S.  Giovanni. 

La  festa  titolare  della  Parrocchia  è  la  Purificazione  di  M.  V. 

Merita  d'essere  osservata  l'ancona  dell'aitar  maggiore  in  fondo 
al  coro,  sia  per  il  bel  dipinto  rappresentante  in  mezzo  M.  V. 
col  Bambino,  seduta  introno  con  alcuni  Santi  ai  due  lati,  e  so- 
pra, in  una  lunetta  semicircolare,  Cristo  risorgente;  sìa  per  la 
stupenda  cornice  che  è  un  vero  capolavoro  d'arte. 

Fu  eseguita  sulla  fine  del  1400,  in  virtù  del  legalo  di  350 
fiorini,  fatto  dal  nobile  Antonio  Curia  nel  suo  testamento  del 
14  novembre  1496. 

11  dipinto  su  tela,  malamente  restaurato  ed  alquanto  deperito 
specialmente  dalla  parte  destra,  è  comunemente  attribuito  al 
Macrino.  Ma  il  cav.  Alessandro  Bandi  di  Vesme,  direttore  della 
R.  Pinacoteca  di  Torino,  che  lo  visitò  nel  1890,  lo  crede  fatto 
da  qualche  suo  discepolo  od  imitatore.  Della  cornice  ancor  be- 
nissimo conservala  si  ignora  l'autore. 

Altri  pregevoli  quadri  del  secolo  XVI  trovansi  in  questa  chiesa, 
quali  la  piccola  tavola  raffigurante  la  Natività  del  Salvatore, 
posta  in  una  nicchia  difesa  da  invetriata  nella  prima  cappella  a 
destra  entrando;  e  l'ancona  della  prima  cappella  a  sinistra,  rap- 
presentante la  Sacra  Famiglia  con  S.  Giovanni  Battista  e  Sant'An- 
na, dipinta,  come  dice  il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica,  da  D. 
Pietro  da  Bagnala,  Canonico  Lateranense  e  discepolo  di  Raffaello. 

Nella  seconda  cappella  a  destra  vedesi  la  divisione  degli  Apo- 
stoli, i  quali  presieduti  da  S.  Pietro  stanno  per  partire  per  le 
varie  parti  del  mondo.  Nella  festa  che  sì  celebra  sotto  tale  titolo 
il  15  luglio,  s'espongono  su  quest'altare  le  molte  e  preziose 
reliquie  dei  SS.  Apostoli,  che  già  veneravansi  nell'abazia  in  loro 
onore  edificata  presso  il  Borbore. 

Sono  pure  pregevoli  i  due  grandi  e  lunghi  quadri  che  ador- 
nano il  presbiterio  ai  lati  dell'altare,  specialmente  quello  a  sini- 
stra, per  il  suo  significato  storico,  rappresentando  esso  il  miracolo 
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che,  secondo  la  tradizionale  leggenda,  diede  origine  all'abazia 
dei  SS.  Apostoli.  Vi  si  vede  a  destra  l'apparizione  del  Salvatore 
cogli  Apostoli  al  contadino  arante  al  di  là  del  Borbore;  in  mezzo 

10  stesso  Salvatore  che  comunica  agli  Apostoli  il  disegno  della 
chiesa  da  edificarsi  in  quel  luogo,  ed  a  sinistra  la  citlà  d'Asti, 
dalla  quale,  per  una  porla  che  mette  sul  ponte  del  Borbore,  esce 

11  popolo  in  processione  per  vedere  il  luogo  del  miracolo. 

I  Lateranesi  ornarono  la  loro  chiesa  anche  di  belle  tappezzerie 
ricamate  a  magnifici  disegni  simbolici,  che  tuttora  conservansi 
e  sono  ammirate  dagli  intelligenti. 

Dopo  aver  provveduto  alla  chiesa,  pensarono  a  migliorare  la 
loro  abitazione,  e  nel  1591  eressero  dalle  fondamenta  il  magni- 
fico monastero,  che  ora  è  ospedale  degli  infermi,  come  appare 
dalla  seguente  iscrizione,  che,  per  testimonianza  del  Provenzale, 
era  posta  nell'andito  del  dormitorio,  nel  mezzo  del  finestrone 
del  Monastero: 

MONASTERIVM  HOC 
A  FVNDAMENTIS  ERECTVM  FVIT 

ANNO  DNI  MDXCI 
CLEMENTE  Vili  PONT.  OPT.  MAX. 
RODVLPHO  li  GAESARE 
CAROLO  EMANVELE  SABAVDIAE  DVCE 
DNO.  CAMILLO  CASALENSI  REGTORE  GNLI  CANONICORVM  REGVLARIVM 
SANCTAE  MARIAE  NOVAE  ABBATE 

Ai  Canonici  Lateranesi  devesi  la  pubblica  fontana  d'ottima 
acqua,  sgorgante  presso  S.  Maria  Nuova  dalla  casa  ov'è  l'albergo 
del  Pesce,  che  essi  seppero,  circa  la  metà  del  passato  secolo,  de- 
rivare da  Valmanera,  con  grande  benefìzio  del  popolo  astigiano 
che  sino  a  questi  ultimi  anni,  in  cui  il  Municipio  decretò  la 
condotta  d'acqua  potabile  da  Canlarana,  sempre  v'accorse  ad 
attingerne  da  ogni  parte  della  citlà;  e  quella  che  tuttora  zampilla 
neirj9spedale,  introdottavi  per  cura  dell'Abate  D.  Giulio  Cesare 
Mariani  nel  1763,  mediante  un  canale  sotto  la  via  pubblica,  in 
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seguilo  a  permesso  attenuto  dal  civico  Consiglio  il  23  luglio 
dell'anno  precedente  (1). 

Erano  soggette  all'Abazia  di  S.  Maria  Nuova  e  rette  da  Cano- 
nici Lateranesi  le  Parrocchie  di  Santa  Maria  a  San  Martino  al 
Tanaro,  di  S.  Pietro  di  Neive  nella  Diocesi  d'Alba,  e  di  S.  Gia- 
cofìiO  di  Revignano  nel  territorio  d'Asti.  Le  due  prime  apparte- 
nevano anch'esse  sin  dal  1134  alla  Prepositura  di  Santa  Croce 
di  Morlara,  come  appare  dalla  Bolla  d'Innocenzo  II  già  citata,  e 
furono  cedute  insieme  con  S.  Maria  Nuova  dai  Canonici  Morta- 
resi  ai  Canonici  Lateranesi  nel  1474.  Quella  di  Revignano  passò 
sotto  S.  Maria  Nuova  nel  1523  coH'Abazia  dei  SS.  Apostoli,  da 
cui  ab  antico  dipendeva. 

Nello  stesso  anno  i  Lateranesi  di  S.  Maria  Nuova  entrarono 
pure  in  possesso  delle  parrocchie  di  S.  Adriano  e  dei  SS.  Apo- 
stoli, anch'esse  antiche  pertinenze  dell'abazia  dei  SS.  Apostoli, 
ma  le  tennero  per  poco  tempo,  essendo  state  entrambe  soppresse 
ed  aggregale  per  la  cura  d'anime  a  S.  Secondo  della  Torre 
Rossa,  durante  ancora  il  secolo  XVI  (2). 

I  Lateranesi  o  Rocchettini,  come  volgarmente  si  chiamavano 
dal  rocchetto  a  pieghe  che  essi  portavano  sopra  la  soltana  di 
sargia  bianca,  amministiarofìo  la  Parrocchia  di  S.  Maria  Nuova 
sino  al  1798,  in  cui  furono  soppressi  con  Breve  pontificio  del 
9  febbraio,  emanato  da  Pio  VI  ad  istanza  del  re  Carlo  Emanuele 
IV  per  applicarne  i  possedimenti  a  vantaggio  del  pubblico  erario. 
Il  decreto  di  scioglimento  fu  loro  partecipato  il  12  marzo,  e 
mandato  ad  esecuzione  il  5  giugno. 

Venne  assegnata  un'annua  pensione  di  lire  2000  all'Abate, 
1200  a  ciascuno  dei  Canonici,  e  500  ai  laici,  più  una  gratifica- 
zione di  300  lire  a  caduno,  con  facoltà  di  tenersi  gli  arredi  della 
propria  camera  e  di  dividersi  tra  loro  la  biancheria  e  gli  uten- 
sili di  casa  (3). 


(1)  Carle  Sotteri,  voi.  W,  n.  XIL;  Vassallo,  doc.  L. 

(V  Visita  Peruzzi,  fol.  72,  79,  94. 

(3)  Incisa,  Giornale  d'Asti,  tom.  XXlll,  an.  1798,  p.  45. 
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Era  Curato  da  circa  due  anni  il  P.  D.  Felice  Cisi  Asinari  di 
Gresy,  al  quale  venne  fatto  invito  di  continuare  nella  sua  carica, 
ma  anch'egli  volle  ritirarsi  a  vita  privata  nella  sua  famiglia.  La 
partenza  dei  Canonici  Laleranesi  da  Asti  fu  molto  rimpianta 
specialmente  dai  poveri  di  S.  Maria  Nuova,  che  in  quei  bene- 
meriti religiosi  trovarono  ognora  generosi  soccorsi  d'ogni  genere. 

Il  monastero  stette  chiuso  ed  abbandonato  fino  al  1810,  in 
cui  fu  ceduto  dal  Governo  francese  al  Municipio  per  essere  de- 
stinalo a  nuova  sede  dell'Ospedale  degli  infermi  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  Scala  Coeli,  fondato  sin  dal  1681  da  D.  Pietro  Bocca, 
curato  della  Collegiata  di  S.  Secondo,  nella  casa  dove  ora  è  la 
tipografia  Vinassa  in  corso  Vittorio  Alfieri,  e  passalo  sotto  l'am- 
ministrazione municipale  nel  1688. 

Gli  infermi  furono  Irasporlati  nel  detto  monastero  il  29  set- 
tembre 1810,  e  il  30  fu  benedetto  dall'abate  Dejean,  arrivato  da 
pochi  giorni  in  Asti,  l'altare  ereltovi  provvisoriamente  nel  piano 
superiore  (1). 

Dopo  la  spontanea  rinunzia  fatta  dal  Padre  curato  D.  Felice 
Asinari  di  Gresy  nel  giugno  1798,  la  Parrocchia  di  S.  Maria 
Nuova  fu  amministrata  per  40  anni  da  economi  che  abitarono 
sino  al  1810  nella  foresteria  del  monastero,  donde  vennero  e- 
sclusi  quando  esso  fu  destinato  ad  ospedale.  Nel  1818,  su  do- 
manda di  mons.  Faà  di  Bruno,  fu  loro  concessa  dal  Municipio 
la  piccola  casa  attigua  alla  chiesa. 

Finalmente  nel  maggio  del  1838,  in  seguilo  a  concorso,  vi  fu 
eletto  da  mons.  Lobetli  a  parroco,  col  nuovo  titolo  di  arciprete, 
D.  Giuseppe  Santanera  da  Villafranca  d'Asti,  vicecuralo  a  S  Paolo. 

Come  già  agli  economi,  così  anche  al  parroco  il  Governo,  che 
si  era  impadronito  di  un  cosi  pingue  patrimonio  colla  soppres- 
sione dei  Canonici  Lateranesi,  non  volle  assegnare  altro  che  la 
tenue  congrua  di  annue  lire  600. 

Pure  il  D.  Santanera  vi  si  adattò,  e  benché  in  giovanissima 
età  seppe  regolarsi  così  bene  che  nel  1853  il  Capitolo  lo  nomi- 
nò Curato  della  Cattedrale. 


(i;  Incisa,  Giornale  d*Asti,  tom.  XXXV,  an.  1810. 
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Gli  succedette  nel  1854  D.  Giacinto  Passio  e  vi  durò  per  32 
anni. 

Nel  1886,  in  cui  questi  morì,  la  Parrocchia  trovatasi  in  de- 
plorevoli condizioni.  Venne  affidata  per  Tamministrazione  prov- 
visoria al  sacerdote  D.  Giuseppe  Asso  di  Villanova  d'Asti,  il 
quale  pose  ogni  cura  per  farvi  rifiorire  la  pietà  e  il  decoro 
della  chiesa. 

L'opera  cosi  bene  incominciata  fu  poi  continuata  dal  nuovo 
arciprete  D,  Francesco  Mom,  che,  aiutato  dalla  generosità  dei 
parrocchiani,  pose  tosto  mano  al  restauro  generale  della  chiesa. 

Le  decorazioni,  in  gran  parte  a  fiori,  poco  adatti  alla  serietà 
dei  sacri  edifizi,  furono  eseguite  dal  pittore  Giuseppe  Rizzola,  e 
le  dorature,  riuscite  belle  specialmente  nel  coro,  da  Luigi 
Martellini  di  Torino. 

Il  lavoro  era  appena  finito,  quando  il  D.  Morra,  nell'aprile 
1892,  fu  eletto  curalo  della  Cattedrale. 

Il  suo  successore  D.  Nicolao  Rossetti  compiè  l'opera  col  far 
erigere  testé  un  nuovo  organo,  costruito  dal  Gandini,  successore 
del  Men tasti  di  Varese. 


CAPO  XVIII 


Farroccliia  di        Pietro  Oonzavia. 


La  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro.  —  Ragioni  che  inducono  a 
crederla  un  antico  battistero,  —  Difficoltà  che  vi  si  oppongono.  — 
Età  a  cui  è  comunemente  attribuita.  —  Un  prezioso  bassorilievo. 
—  La  chiesa  parrocchiale.  —  Qual  fosse  la  chiesa  di  S.  Pietro 
ricordata  in  una  carta  del  giugno  886.  —  La  chiesa  di  S.  Pietro 
Conzavia  nel  registro  del  1345.  —  Perchè  pigliasse  il  sopranno- 
me di  Conzavia.  —  Opinione  del  P.  Filippo  Malabaila  sull'origine 
di  questo  titolo.  —  Sua  poca  probabilità.  —  Donazioni  della 
chiesa  ed  ospedale  di  S.  Pietro  Conzavia  fatte  ai  frati  Ospitalie- 
ri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIL  —  S.  Pietro  Conzavia  mansione  e  commenda  dell'Ordine 
Gerosolimitano,  e  sede  del  Gran  Priorato  di  Lombardia.  —  Fra 
Giorgio  Valperga  e  Bernardino  Della  Rovere  sepolti  nel  battistero 
di  S.  Pietro.  — •  La  commenda  e  la  parrocchia  di  S.  Pietro  nel 
1585  e  1588.  —  Benemerenze  del  gran  Priore  fra  Angelo  Felice 
Cacherano  d'Osasco.  —  Soppressione  dei  Cavalieri  Gerosolimitani 
e  di  Malta  nel  1798.  —  Cessione  della  parrocchia  al  Clero  se- 
colare. —  Ampliazione  della  chiesa  in  principio  del  corrente  se- 
colo. —  Cappelle  campestri  dipendenti  dalla  parrocchia  di  S. 
Pietro. 

La  Parrocchia  di  S.  Pietro,  posta  airestremità  orientale  della 
città,  consta  propriamente  di  due  chiese,  l'una  rotonda  e  l'altra 
quadra,  fra  loro  unite. 

La  rotonda,  chiamata  comunemente  la  chiesa  vecchia,  o  il 
battistero,  perchè  vi  sorge  nel  mezzo  il  fonte  battesimale,  è  un 
bel  tempietto  di  circa  quattordici  metri  di  diametro,  con  cupola 
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ettagona  nel  centro,  sostenuta  da  otto  colonne  nane  di  mattoni 
e  tufo  alternati  e  con  capitelli  cubici,  archi  a  ferro  di  cavallo  or- 
nati di  toro,  costrutti  intieramente  di  tufo. 

È  noto  che  i  battisteri  edificali  nei  primi  secoli  dopo  la  pace 
costantiniana  sorgevano  isolati  ed  intieramente  separati  dalle 
chiese,  formando  ediflzi  a  parte,  di  forma  ordinariamente  etta- 
gona 0  rotonda  e  di  una  certa  ampiezza,  che  dalla  loro  destina- 
zione venivano  chiamati  chiese  battesimali  o  basiliche  del  batti- 
stero (i).  Erano  però  ad  esse  vicinissimi,  dovendo  significare 
che  il  battesimo  è  la  parte  per  la  quale  l'uomo  entra  nella  chie- 
sa di  Dio  (2). 

Tale  appunto  presentasi  il  tempietto  rotondo  di  S.  Pietro,  ora 
annesso,  ma  anticamente  staccato  dalla  chiesa  propriamente  detta, 
come  si  può  dedurre  dalla  diversa  posizione,  forma  e  costruzio- 
ne dei  due  edifizi. 

Ciò  potrebbe  indurci  a  credere  che  esso  sia  stato  edificato  ad 
uso  di  battistero,  come  da  tempo  immemorabile  serve  a  questo 
ufficio,  e  che  sotto  la  cupola,  ove  s'eleva  tuttora  il  fonte  batte- 
simale, s'aprisse,  a  livello  del  pavimento,  la  vasca  dell'acqua  per 
il  battesimo,  che,  secondo  l'antica  disciplina,  s'amministrava  or- 
dinariamente per  immersione. 

In  tale  ipotesi  la  sua  costruzione  non  sarebbe  posteriore  al 
secolo  VI,  poiché,  secondo  l'autorevole  testimonianza  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours  (3),  l'uso  di  erigere  il  battistero  fuori  della  chiesa 
durò  solamente  sino  a  quel  tempo,  dopo  il  quale  si  cominciò 
a  trasportarlo,  dapprima  nel  nartece  o  vestibolo,  e  finalmente, 
nell'interno  della  chiesa. 

Se  non  che  ad  ammettere  che  già  esistesse  un  battistero  a 
S.Pietro  in  quei  remotissimi  tempi  s'oppongono  gravissime  difiì- 
collà,  sapendosi  che  v'era  allora  un  solo  battistero  per  ogni  città 
vescovile,  quello  cioè  della  Cattedrale,  e  solamente  nel  VI  secolo 
si  cominciò  a  concederlo  alle  parrocchie  rurali,  e  molto  più  tardi, 


(1)  S.  Ambrogio,  epist,  \X  ad  Marceli. 

(2)  Duranti,  De  rUibus  Ecclestae  Catholicae^  1,  19. 

(3)  Historia  Ecclesiastica  Francorum,  II,  2(. 
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probabilmente  non  prima  del  mille,  a  quelle  urbane.  E  poiché 
il  battesimo  si  amministrava  nelle  feste  di  Pasqua  e  di  Pente- 
coste, rimane  ancora  in  Asti,  come  in  altre  città,  l'uso,  anzi  la 
prescrizione  che  nelle  ottave  delle  due  predette  solennità  tutti  i 
battesimi  si  conferiscano  nel  battistero  della  Cattedrale. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  stata  la  sua  primitiva  destina- 
zione, non  muta  per  questo  h  vetustà  del  nostro  tempietto,  la 
cui  erezione,  almeno  quella  dell'edicola  interna  sostenuta  dalle 
otto  colonne,  da  valenti  storici  e  cultori  dell'arte,  come  TOsten  (1), 
il  Lopez  (2),  il  Mothes  (3),  viene  concordemente  attribuita 
all'età  longobarda  (568-774). 

Non  si  deve  però  omettere  che  altri,  quali  il  Kugler  (4)  e  il 
Lubke  (5)  inclinano  a  crederlo  opera  del  secolo  XI  o  XII,  come 
non  mancarono  coloro  i  quali  pretesero  che  fosse  in  origine  un 
tempio  pagano  dedicato  a  Diana. 

Comunque  sia,  questo  tempietto  resta  pur  sempre  uno  dei 
più  notevoli  e  vetusti  monumenti  cristiani  del  Piemonte,  e  il 
miglior  tipo  rimasto  fra  noi  d'architettura  longobarda.  Ne  attesta 
l'alta  antichità  il  materiale  di  costruzione,  ancora  composto  in 
molta  parte  di  grossi  massi  di  pietra  e  di  mattoni  che  da  periti 
d'arte  sono  giudicati  di  epoca  romana. 

Merita  d'essere  quivi  osservalo  un  prezioso  bassorilievo  in 
marmo,  che  vedesi  incastrato  nel  muro  interno  sotto  la  finestra 
a  mezzo  giorno.  Rappresenta  in  mezzo  il  Salvatore  seduto  in 
cattedra  con  la  destra  in  atto  di  benedire  e  colla  sinistra  su  un 
libro  aperto,  e  ai  due  lati  i  simboli  degli  Evangelisti  e  gli  Apo- 
stoli in  numero  di  otto.  S.  Pietro  tiene  le  chiavi,  gli  altri  una 


(ì)  Die  Bauwerke  in  der  Lombardei  vom  7  bis  i4  Jahrhundert,  Darmstadt, 
4846.  tav.  5  e  6. 

^2)  Il  Battistero  di  Parma  descritto  da  Michele  Lopez,  Parma,  4864,  p.  257. 

(3)  Die  Baukunst  des  Mitlealters  iti  Italien,  Jena  4884,  p.  263-64. 

f4i  Manuale  della  storia  dell'arte,  tradazione  di  Pietro  Magna,  Venezia  4852, 

p. 

C5)  Geschichte  der  Architektur,  Lipsia  4865,  p.  425. 
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carta  o  volume,  simbóleggiante  forse  il  Vangelo.  La  testa  del 
Salvatore  è  ornata  di  nimbo  crucìfero. 

Non  è  facile  determinarne  l'età,  ma  dev'essere  molto  antico. 
L'architetto  Edoardo  Mella,  argomentando  per  analogia,  lo  crede-  i 
va  anteriore  al  secolo  X,  perché  somigliantissimo  ad  un'incisione 
che  vedesi  sulla  lamina  d'argento,  di  cui  fu  coperto  nell'SSS, 
per  cura  di  Berengario  L  duca  del  Friuli  poi  re  d'Italia,  l'E- 
vangeliario di  S.  Eusebio,  conservato  nell'Archivio  capitolare  di 
Vercelli. 

La  chiesa  che  sorge  accanto  al  battistero  e  serve  per  le  fun- 
zioni parrocchiali  è  evidentemente  di  età  molto  posteriore,  e 
vien  tuttora  chiamata  dai  parrocchiani  la  chiesa  nuova. 

Il  Provenzale  (1)  dice  che  la  edificarono  i  cavalieri  Gerosoli- 
mitani, ma  non  ne  indica  il  tempo.  Invece  nel  terzo  volume 
delle  Carte  Meana,  custodite  nell'archivio  storico  del  Municipio, 
se  ne  dà  il  merito,  senza  addurne  però  le  prove,  al  Priore  Fra 
Giorgio  Valperga,  morto  nel  1467. 

É  un  prezioso  ediflzio  di  piccole  dimensioni  e  di  forma  per- 
fettamente quadrata,  che  può  benissimo  essere  stato  costrutto 
nella  prima  metà  del  secolo  XV.  È  di  stile  gotico,  come  appare 
dalle  magnifiche  finestre  a  sesto  acuto  e  dai  contrafforti  esterni. 
Le  cappelle  aggiunte  posteriormente,  e  gli  ampliamenti  fattigli 
davanti  e  di  dietro  in  principio  del  corrente  secolo  ne  guastaro- 
no la  primitiva  bellezza,  che  può  ancora  ammirarsi  dal  lato  esterno 
a  levante. 

In  una  carta  del  giugno  886  si  fa  menzione  di  una  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Asti  e  dell'arciprete  Pietro,  suo  •  custode  e  rettore  »  (2). 
Ma  quella  chiesa  è  espressamente  indicata  come  situata  nella 
città,  «  sita  civitate  astense  »,  e  pare  perciò,  come  già  altrove 
notammo,  che  non  corrisponda  all'attuale  parrocchia  di  S.  Pietro 
Conzavia,  assai  lontana  dalle  antiche  mura  della  città,  che  pas- 


ci) Raccolta  di  sacre  memorie  della  città  d'Asti,  ms.  p.  70. 
(V  Chart,  I,  n.  45,  col.  71;  «  petrus  archipresbiter  custos  et  rector  Ecclesie 
Sancii  Petri  sita  civitate  astense.  » 
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savane  a  levante  dove  ora  è  la  piazza  Alfieri,  ma  bensì  alla 
parrocchia  di  S.  Pietro  de  Stata,  posta  appunto  nel  centro  del- 
l'antica Asti  vicino  a  quella  di  S.  Anastasio  e  già  ricordata  nel 
vetusto  rituale  della  Cattedrale  col  semplice  nome  di  S.  Pietro, 
e  col  titolo  di  de  Strata  in  una  pergamena  originale  del  25  luglio 
1182,  di  cui  dovremo  fra  poco  occuparci. 

Il  più  antico  documento  in  cui  trovo  nominata  la  chiesa  di 
S.  Pietro  Gonzavia,  è  l'elenco  del  1345,  ove,  tra  le  chiese  e  luo- 
ghi esenti  da  giurisdizione  vescovile,  dopo  quelle  di  S.  Secondo 
della  Torre  e  di  S.  Maria  Nuova,  compare  la  «  ecclesia  S.  Peiri. 
Conzaviae  ^  con  210  lire  di  registro. 

Onde  e  quando  abbia  preso  questo  sopprannome  di  Conzavia 
0  Conciavia,  come  ora  si  dice,  non  ho  potuto  finora  saperlo.  A 
me  pare  le  sia  stato  dato  per  non  confonderla  coll'altra  parroc- 
chia di  S.  Pietro,  che  alla  sua'  volta  si  distinse  coll'appellativo 
di  de  Strata. 

Di  altra  opinione  fu  il  P.  Filippo  Malabaila,  il  quale,  nella  sua 
Esortazione  alti  cittadini  d'Asti,  così  scriveva  nel  1644: 

«  Intorno  all'anno  millesimo  di  nostra  salute  fiorì  in  santità  il 
«  glorioso  S.  Pietro  della  famiglia  Conciavia,  di  cui  ritiene  il 
«  nome  la  chiesa  in  cui  si  ripose  il  suo  corpo,  qual  di  tempio 
«  di  Diana  era  stalo  alla  B.  Vergine  dedicato,  e  poscia  aggran- 
«  dita  verso  l'anno  1150  alti  Cavalieri  Ospitalieri  assegnata, 
«  onde  anche  per  un  tempo  si  disse  del  Santo  Sepolcro  (1). 
«  Ed  acciochè  il  nome  di  S.  Pietro  non  desse  ocasione  di  creder 
«  ch'ella  fosse  al  Prencipo  delti  Apostoli  dedicata,  nell'Ancona 
«  dell'Aitar  maggiore  dipinsero  a  man  destra  l'istesso  S.  Pietro 
«  Apostolo  ed  alla  sinistra  il  suo  compagno  S.  Paolo,  ed  in 
«  mezzo  d'essi  il  nostro  S.  Pietro.  Conciavia  al  naturale  ed  in 
«  abito  di  villa  con  una  zappa  in  mano  (2):  e  questo  perchè  fra 
«  li  suoi  miracoli  si  racconta,  che  fabricandosi  il  Monastero  di 


(0  «  Diploma  mensis  Junii  1169.  » 

(V  «  Extat  adhuc  imaginibus  ma|;na  ex  parte  corruptis.  » 
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«  S.  Serafia  (1),  doppo  aver  cavato  più  pozzi  per  trovarvi  aqua 
«  ricorsero  alle  sue  orazioni,  ed  egli  doppo  quelle  percolendo 
«  con  quell'instromento  la  terra  la  fece  scaturire  in  modo  che 
«  se  ne  formò  quel  pozzo  che  anche  oggidì  si  dice  di  S.  Pietro, 
«  la  cui  aqua  si  prova  ottima  cosi  cruda  per  gli  infermi,  et 
•  a  molti  conferisce  prontamente  la  salute.  Rinchiusero  di  più 
«  nelle  sue  casse  il  Capo,  et  un  braccio  di  lui,  perchè  in  certi 
«  giorni  si  dessero  a  basciare  al  Popolo,  qual  frequente  vi  con- 
«  correva:  Vi  unirono  un  Ospedale  con  tali  altre  entrate,  e  parti- 
»  colarmente  li  beni  dell'istesso  Santo  in  Castagnole,  che  dalli 
«  suddetti  Cavalieri  è  tenuto  per  Capo  del  Gran  Priorato  di  Lom- 
«  bardia  (2).  Li  meno  antichi  cosi  hanno  lasciato  smarrire  le 
«  memorie  di  questo  Santo,  e  guastare  queir Anchona,  che  non 
«  bene  discovrendosi  più  la  figura  di  lui  da  lontano,  messala  in 
«  disparte  ve  ne  posero  un'altra  senza  l'immagine  d'esso,  d'onde 
«  si  è  caduto  nell'errore,  a  cui  volsero  nel  suddetto  modo  i  loro 
«  Antenati  ovviare.  Perochè  persuaso  il  Popolo,  che  questa  Chie- 
«  sa  fosse  al  Prencipe  degli  Apostoli  dedicata  ad  essa  concor- 
«  rendo  nella  sua  festa,  ha  abbandonato  quella,  che  all'incontro 
«  della  Porta  Laterale  di  S.  Anastasio  era  stata  ad  esso  Apostolo 
«  consacrata,  e  si  diceva  S.  Pietro  della  strada;  onde  poi  è  stata 
«  demollita.  E  perché  visitando  Monsignor  Panigarola  (3)  l'istes- 
«  sa  Chiesa  di  S.  Pietro  Conciavia  certo  prete  mercenario,  che 
«  ne  aveva  cura,  non  seppe  darli  conto  di   quel  Capo,  nè  di 
«  quel  braccio,  ordinò  che  più  non  si  dessero  a  basciare,  se 
«  prima  non  si  sapesse  di  qual  Santo  si  fossero,  del  che  non 
«  vi  essendo  chi  se  ne  prenda  cura,  si  rimangono  tuttavia  senza 
«  alcuna  venerazione  ». 

Quasi  identiche  notizie  ed  in  certi  punti  ancor  più  diffuse  su 
S.  Pietro  Conzavia  e  sulla  chiesa  omonima  in  Asti  mandò 


(ì)  •  Ecclesìa  S.  Agnetis  olim  S.  Serafiae. 
(%  «  Plures  notae  publicae  ann.  1150.  » 
C3;  •  Acta  Visit.  anno  1591.  » 
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F.  Malabaìla  ai  Bollandisti,  che  le  pubblicarono  negli  Ada  Sancto- 
rum  (1),  ed  airUghelli,  che  le  inserì  neWItalia  sacra  (2). 

Lasciandone  il  giudizio  a  chi  spetta,  non  intendo  farmi  qui 
giudice  sull'esistenza  di  un  S.  Pietro  Conzavia.  Osservo  sola- 
mente che  di  tal  Santo  non  fanno  menzione  gli  antichi  calenda- 
ri e  gli  altri  libri  liturgici  conservati  nell'archivio  della  Catte- 
drale, né  trovasi  di  lui  il  minimo  cenno  nella  storia  ecclesiastica 
astese,  prima  dei  tempi  del  Malabaila.  É  vero  bensì  ciò  che 
questi  dice  dell'ancona  dell'aitar  maggiore,  che  esiste  tuttavia  e 
vi  si  vede  dipinto  un  Santo  in  abito  succinto  con  una  zappa  in 
mano,  in  mezzo  a  due  altri  Santi,  che  appena  possono  ora  di- 
scernersi e  potrebbero  benissimo  rappresentare  gli  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo.  Ma  questo  quadro  non  pare  anteriore  alla  prima 
metà  del  secolo  XVII  e  fu  probabilmente  fatto  nel  tempo  in  cui 
viveva  l'erudito  monaco  cistercense,  poiché  mons.  Panigarola 
nella  visita  pastorale  fattavi  l'S  ottobre  1589  (3),  ordinò,  tra  le 
altre  cose,  di  rinnovare  l'ancona  dell'aitar  maggiore  perchè  «  an- 
tichissima e  scrostata  »,  come  egli  stesso  s'esprime  nella  visita 
precedente  del  1588. 

Il  miracolo  che  il  Malabaila  attribuisce  a  S.  Pietro  Conzavia 
per  render  ragione  dello  strumento  rusticano  che  questi  tiene 
in  mano  nel  suddetto  quadro,  a  parte  ogni  altra  questione,  sa- 
rebbe affatto  impossibile,  ammesso  che  egli  vivesse  «  intorno 
all'anno  millesimo  »;  imperciocché  il  monastero  di  S.  Serafìa, 
dove  sarebbe  stato  operato,  fu  eretto  nel  1237,  come  consta 
dell'atto  di  fondazione  conservato  in  pergamena  originale  nella 
raccolta  delle  Carte  Sotteri  (4). 

Che  poi  il  capo  i)  il  braccio  rinchiusi  in  custodia  di  rame  e 
tuttora  conservati  nella  sacrìstia  di  S  Pietro,  siano  quelli  di  S. 


(1)  De  S.  Petro  confessore,  Astae  in  Lombardia.  Junii  Tom.  V,  p.  579-80;  - 
GaUizia,  atti  dei  Santi  che  fiorirono  nei  domimi  della  Real  Casa  di  Savoia,  To- 
rino 4756,  Tom.  terzo,  p.  262-69. 

(2)  Voi,  IV,  Astenses  Episcopi,  col.  36Ì-574. 

IZ)  Archivio  della  Cattedrale.  Visita  Panigarola  <589, 
(4)  Voi.  X.  pezza  1. 
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Pietro  Conzavia,  lo  afferma  il  Malabaila,  ma  non  consta  nè  da 
autentiche  testimonianze  nè  da  memorie,  e  già  si  ignorava  di  qual 
Santo  fossero  nel  1589,  come  espressamente  vien  detto  nella 
relazione  della  citata  Visita  pastorale  fattavi  da  mons.  Panigarola 
rs  ottobre  1589.  Non  è  a  stupire  perciò  se  quel  dotto  e  pru- 
dente Prelato,  nell'altra  visita  che  vi  fece  nel  1591  non  avendo 
saputo  il  Rettore  della  chiesa  dargli  conto  di  quelle  reliquie,  or- 
dinasse che  più  non  si  dessero  a  baciare  se  prima  non  si  sa- 
pesse di  qual  Santo  si  fossero,  e  bisogna  dire  che  non  si  sapesse 
neppur  dopo,  poiché  più  non  si  esposero  alla  pubblica  venera- 
zione. 

Che  la  chiesa  battesimale  di  S  Pietro  fosse  già  tempio  di 
Diana  e  venisse  poscia  alla  B.  Vergine  dedicato,  è  gratuita  as- 
serzione presa  dal  pseudo  Memoriale  di  Raimondo  Turco  (1),  nè 
occorre  occuparsene,  perchè  priva  di  fondamento  storico. 

Ciò  che  non  pare  inverosimile  si  è  che  da  circa  la  metà 
del  secolo  XII  fosse  stala  donata  ai  frali  Ospitalieri  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  detti  poi  Cavalieri  di  Malta,  e  si  chia- 
masse in  quel  tempo  del  Santo  Sepolcro.  Leggesi,  infatti,  in  una 
sentenza  pronunziata  dal  vescovo  d'Alba,  Ottone,  nella  metà  del 
maggio  1169,  che  da  Anselmo,  vescovo  d'Asti  (1148-1170),  d'ac- 
cordo col  Capitolo  della  Cattedrale  era  stata  concessa  «  la  chiesa 
del  Santo  Sepolcro,  posta  nel  sobborgo  di  S.  Maria  Nuova  »,  ai 
predetti  Ospitalieri  (2);  nè  risulta  che  questi  abbiano  posseduto 
in  Asti  altra  chiesa  all'infuori  di  quella  appellata  S.  Pietro  Con- 
zavia nel  Registro  del  1345,  e  l'altra  di  S.  Maria  del  Tempio, 
la  quale  era  però  situata  fuori  della  città,  e  loro  pervenne  solo 
dopo  il  1312  per  l'abolizione  del  Templari. 


^1)  Capo  XVll. 

(2)  La  sentenza  del  Vescovo  albese,  accennata  dall'Ughelli  (Albenses  Episco- 
pi, IV,  col.  286;  e  da  Agostino  della  Chiesa,  (Historia  chronologica,  p.  481;,  sta- 
biliva che  gli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  erano  tenuti  ad 
offrire  ogni  anno,  nel  giorno  di  M.  V.  Assunta,  alla  Cattedrale  d'Asti  una 
candela  ed  un  bisanto,  che  era  un'antica  moneta.  Ughelli,  IV,  col.  570. 
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Il  25  luglio  H82  il  vescovo  Guglielmo  col  consenso  dei  Cano- 
nici della  Cattedrale  donò  (1)  «  a  Guglielmo  di  Grafagno,  maestro 
e  precettore  degli  Ospitalieri  di  Lombardia,  dell'Ordine  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  ed  ai  suoi  confratelli  Oberto  Corno, 
Aicardo,  Pastrono,  e  Baiamondo  di  Cortandone  un  ospedale 
posto  presso  la  città  d'Asti,  stato  costrutto  da  Pietro  Fantino  e 
Snidano,  con  tutti  ì  beni  colti  ed  incolti,  mobili  ed  immobili 
che  ne  dipendevano,  affinchè  essi  lo  tenessero  a  servizio  di  Dio 
ad  utilità  e  ad  ospitalità  dei  poveri  di  Cristo,  conservandolo  nello 
stato  in  cui  si  trovava  e  migliorandolo,  coU'onere  di  dare  ogni 
anno  per  censo  alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  festa  del- 


(1)  «  Anni  domini  millesimo  centesimo  octuagesimo  secundo.  indictione 
decima  quinta  die  dominice  que  est  Vili  Kalendas  augusti.  In  presentìa  hono- 
rum hominum  quorum  nomina  infra  sunt  scripta,  Inveslituram  et  donum 
fecit  Vuiiielmus  astensis  episcopus  cum  consensu  et  voluntate  astensium 
canonicorum  quorum  nomina  hec  sunt.  Vuala  archìpresbiter.  ardicio.  magi- 
ster  ubertus.  obertus  de  monte  oriolo,  magister  bonus  ioannes.  magister 
girbaldus.  ubertus  de  manciano.  baialardus.  Vuibertus  de  ponciano.  In  ma- 
nibus  Vuilielmi  de  grafagno  magistri  et  preceptoris  ospitalium  de  lonibardia 
et  suorum  fratrum  oberti  corni  videlicet  et  aicardi  et  pastroni  et  baiamundi 
de  cortandonio  nominative  de  uno  ospitali  quod  est  posilum  iuxta  civitatem 
astensem.  et  illud  ospitale  construxit  petrus  fantinus  et  soldanus.  cum  toto 
ilio  culto  et  inculto  mobili  et  immobili  quod  ad  predictum  ospitale  pertinet. 
Eo  modo,  ut  predicti  Vuiiielmus  magister  et  preceptor  ospitalium  de  Lom- 
bardia cum  predictis  fratribus  et  eorum  successores  teneant  flrmiterque  pos- 
sideant  predictum  ospitale  cum  omni  iure  et  ratione  ipsius  ospitalis  perpe- 
tuo ad  proprietatem  ospitalis  sancti  iohannis  de  ierusalem  et  ad  servicium 
dei  et  utilitatem  et  ospitalitatem  pauperum  christi.  conservando  illud  in  eo- 
dem  slatu  in  quo  nunc  est  et  reformando  in  melius.  dando   ecclesie  sancte 
marie  maìoris  de  aste  annuatim  prò  censu  in  festo  sancte  marie  medii  au- 
gusti solidos  XX  astensis  monete,  et  dando  decimas  predicte  ecclesie  sancte 
marie  et  aliis  ecclesiis  de  omnibus  possessionibus  et  fructibns  ipsius  ospita- 
lis. sine  contradicione  predicti  episcopi  et  canonicorum  predictorum  et  eo- 
rum successorum. 

Actum  in  aste  in  ecclesia  sancte  marie  de  dogmate.  in  revestitorio.  Inter- 
fuerunt  testes  vocati.  presbiter  obertus  de  sancto  petro  de  Strata.  presbiter 
benzo  de  sancto  ylario.  otonus  benedictus.  petrus  frater  eius.  et  Ego  pelrus 
de  viallo.  notarius  sacri  palacii.  interfui  et  iussu  prenominati  episcopi  et 
canonicorum  huius  cartule  scriptor  estiti.  »  —  Archivio  della  Cattedrale  d'Asti 
Anniversario  rum  lib.  I,  n.  74;  pergamena  originale  inedita. 
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TAssunla,  20  soldi  di  moneta  astese  e  le  decime  dovute  alla 
stessa  chiesa  ed  alle  altre  per  tutti  i  possessi  e  frutti  del  pre- 
detto ospedale. 

Furono  presenti  all'atto  quali  testimoni  Alberto,  prete  di  S. 
Pietro  de  Strata,  e  Benzo,  prete  di  Sant'Ilario. 

Su  lo  stesso  ospedale  anche  il  Comune  d'Asti  aveva  dei  diritti 
che  cedette  pure  intieramente  ai  frati  spf^dalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  i  quali,  il  28  settembre  1198,  diedero  alla  loro 
volta  al  Comune,  nella  persona  del  podestà,  i  beni  che  possede- 
vano in  Annone,  Cerro  ed  altrove,  dichiarando  espressamente 
che  ciò  facevano  «  principalmente  perché  il  Comune  astese  loro 
aveva  concesso  «  totum  ius  quod  habebat  in  hospitali  quondam 
soldani  »  (1). 

Pare  che  quest'ospedale,  fondato  da  Pietro  Fantino  e  Soldano 
e  donato  ai  frati  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  nel  1182,  sor- 
gesse alligno  0  vicino  alla  presente  chiesa  di  S.  Pietro,  e  fosse 
quello  stesso  ospedale  di  S.  Pietro  Gonzavia  che  è  ricordato 
nella  Visita  apostolica  di  mons  Peruzzi  come  esistente  nel  1454  (2), 
e  fu  appunto  posseduto  dai  predelti  frati  spedalieri. 

Dallo  stesso  documento  del  28  settembre  1198,  in  cui  leggesi 
che  fecero  la  succitata  donazione  di  beni  al  Comune  d'Asti  «  do- 
mnus  pastronus  frater  hospitalis  de  Jerusalem  et  commandator 
mansìonis  eiusdem  hospitalis  site  in  Aste,  Maynfredus  faxolius 
frater  eiusdem  hospitalis,  et  prior  eiusdem  m^ansionis  et  Guido 
sacerdos  ecclesie  eiusdem  mansionis  »,  rilevasi  come  già  dalla  fine 
del  secolo  XII  l'Ordine  dei  Frati  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  stabilisse  una  mansione  in  Asti,  questa  erigesse 
in  commenda  e  priorato,  e  possedesse  una  chiesa  propria  utfi- 
ciata  da  un  sacerdote  dell'Ordine,  poiché  anch'esso  pigliò  parte 
alla  donazione,  ed  è  noto  che  quei  spedalieri  erano  divisi  in  tre 
classi,  gentiluomini,  sacerdoti  e  frati  serventi. 


(\)  Codice  Malabaila,  voi.  HI,  documento  n.  652. 

(2)  Archivio  della  Curia  vescovile,  Visitano  apostolica  Angeli  Perutii,  fol.  142. 
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La  chiesa  da  loro  posseduta  ed  uffiziata  era  quella  di  S.  Pietro 
Gonzavia,  e  presso  di  essa  trovavansi  e  ne  pigliavano  il  nome, 
la  mansione,  la  precettoria  o  commenda  e  il  priorato,  come  ri- 
sulta da  molti  documenti,  fra  i  quali  basti  citare  la  sentenza 
data  il  4  marzo  1443  dall'arcidiacono  Marco  de  Millo,  vicario 
generale  del  vescovo  d'Asti  Bernardo  Landiano,  intorno  ad  una 
casa  su  cui  era  questione  tra  Giovanni  De-Ferrari,  priore  della 
parrocchia  di  S.  Maria  Nuova  e  il  nobile  Gabriele  Asinari 
«  priorem  et  preceptorem  ecclesie  sancti  petri  Conzavie  et  fratrem 
Antonium  de  Azegio  capellanum  eiusdem  ecclesie  etiam  parochialis 
ordinis  Sancti  Joannis  Jerosolimitani  »  (4). 

La  mansione  di  S.  Pietro  d'Asti  doveva  avere  molta  impor- 
tanza, poiché  era  capoluogo  e  sede  del  Gran  Priorato  di  Lom- 
bardia. Pare  che  per  il  servizio  dell'ospedale  e  della  chiesa  vi 
dimorasse  un  certo  numero  di  cavalieri  gerosolimitani,  giacché 
nelle  Costituzioni  sinodali  del  vescovo  Arnaldo  del  1328  è  fis- 
sato l'ordine  che  essi  dovevan  tenere  rispetto  agli  altri  religiosi 
nelle  processioni  generali. 

Nel  battistero  di  S.  Pietro  ebbe  onorata  sepoltura  il  conte  Fra 
Giorgio  Valperga,  priore  di  Lombardia,  morto  nel  1467,  e  con- 
servasi tuttora  infissa  nella  parte  interna  verso  mezzogiorno  la 
piccola  lapide  su  cui  fu  inciso  a  caratteri  gotici  il  suo  epitaffio 
in  distici  latini.  Gli  si  dà  lode  di  valore  nel  difendere  la  fede 
di  Cristo,  e  di  sapienza  nel  governare,  ma  non  si  fa  cenno  di 
alcun  merito  che  egli  abbia  avuto  nel  far  edificare  o  riedificare 
la  presente  chiesa  di  S.  Pietro,  come  trovasi  scritto  nel  III  vo- 
lume delle  Carte  Meana. 

Dalla  stessa  parte  del  battistero  è  infìssa  nel  muro  un'altra 
pietra  sepolcrale,  di  marmo  bianco  e  di  forma  rettangolare,  con 
un'intiera  figura  in  basso  rilievo  vestita  d'abito  talare,  con  ber- 
retto in  capo  poggiante  su  cuscino.  Come  leggesi  attorno  alla 


(ìj  Pergamena  originale  neUe  Carle  Sotteri,  voi.  II.  n.  XXIll,  pubblicata  dal 
Can^  Vassallo  [La  Chiesa  degli  Apostoli,  doc.  XX Vi;. 


—  44à  — 


cornice,  rappresenta  essa  il  magnifico  e  generoso  Bernardino 
della  Rovere,  nipote  del  gran  Priore  di  Lombardia  Francesco 
della  Rovere,  morto  il  18  agosto  1490. 

Secondochè  scriveva  il  Provenzale  (1),  «  questo  Bernardino 
«  della  Rovere  legò  in  perpetuo  ai  suoi  eredi  e  successori  che 
«  debbono  dare  annualmente  a  questa  chiesa  ossia  commenda 
«  (di  S.  Pietro  Conzavia)  una  tassa  d'argento  in  peso  d'once 
«  cinque  sotto  la  pena  della  caducità  a  favore  della  Commenda 
«  di  diversi  beni,  cioè  tre  cascine  poste  nei  fini  di  Villafranca, 
«  Solbrito  e  S.  Paolo  ». 

Esatte  e  sicure  notizie  su  la  Parrocchia  di  S.  Pietro  le  ab- 
biamo dalla  relazione  della  Visita  che  vi  fece  mons.  Peruzzi  il 
19  gennaio  1585. 

Priorato  e  commenda  erano  allora  riuniti  insieme,  e  sì  dell'una 
come  dell'altra  era  investito  Fra  Gerolamo  Gravina,  dei  marchesi 
di  Francoforte  di  Catania,  il  quale  però  non  risiedeva  in  Asti, 
nè  pare  vi  risiedesse  alcun  altro  dei  cavalieri  gerosolimitani. 

Era  incaricato  della  cura  parrocchiale  un  prete  secolare,  depu- 
tato dal  commendatore  ed  approvato  dal  Vescovo. 

Il  reddito  annuo  della  commenda  era  di  1025  scudi  d'oro,  di 
nove  fiorini  ciascuno,  ma  al  curato  non  si  davano  che  27  scudi 
all'anno,  quattro  sacchi  di  grano,  una  carrata  di  vino  e  mezza 
giornata  di  bosco,  coll'onere  di  mantenere  la  cera  e  l'olio  della 
lampada. 

La  giurisdizione  parrocchiale  s'estendeva  allora,  come  ora,  fin 
sotto  Quarto,  Castiglione,  Portacomaro  e  Castell'Alfero,  e  contava 
800  anime  in  età  di  comunicarsi. 

La  chiesa  era  in  pessimo  stato,  con  pareti  e  volta  scrostate, 
altari  affatto  disadorni  ed  indecenti,  una  campana  rotta.  Il  SS. 
Sacramento  conservavasi  in  un  vaso  di  latta  cosperso  di  ruggine, 
ed  innanzi  vi  ardeva  una  meschina  lampada  senza  lampadario. 
Pochi,  miserabilissimi  e  quasi  consunti  erano  i  sacri  paramenti, 


li;  Ms.  citato,  D.  70. 
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cui  il  Visitatore  indegnato  stracciò,  affinchè  più  non  si  usassero. 
Rivoltosi  poscia  al  conduttore  dei  beni  della  commenda,  Girolamo 
Passalaqua,  che  vi  era  presente  qual  rappresentante  del  com- 
mendatore Gravina,  gli  intimò  di  ritenere  presso  di  sè  seque- 
strati 300  scudi  d'oro  per  provvedere  il  necessario  alla  chiesa  e 
al  decoro  del  culto,  per  rifondere  la  campana,  e  per  stipendiare 
un  nuovo  prete  da  aggiungersi  al  curato,  che  da  solo  non  ba- 
stava ai  bisogni  della  vasta  Parrocchia. 

Visitò  poscia  la  casa  della  commenda  ove  aveva  eziandio  allog- 
gio il  curato,  ma  anch'essa  era  in  deplorevole  condizione.  E 
poiché  vide  che  chiesa,  casa,  giardino,  tutto  si  lasciava  andare 
in  rovina,  stabilì  di  farne  tosto  relazione  alla  Sacra  Congrega- 
zione dei  Cardinali. 

Bisogna  dire  che  o  il  commendatore  Gravina,  o  il  suo  agente 
Passalaqua  poco  o  nulla  si  curassero  delle  premurose  raccoman- 
dazioni, anzi  prescrizioni  del  Visitatore  apostolico,  poiché  tre 
anni  dopo  la  chiesa  di  S.  Pietro  rimaneva  ancora  nel  medesimo 
stato,  come  risulta  dalla  Visita  fattavi  da  mons.  Panigarola  il  il 
febbraio  1588. 

Commendatore  e  priore  di  Lombardia  era  in  quell'anno  Fra 
Ludovico  Tana,  chierese,  dei  consignori  di  Santena,  il  quale  di- 
morava a  Malta.  Egli  non  affittava  più  i  beni  della  commenda 
ma  li  faceva  coltivare  ad  economia  e  ne  ritraeva  la  rendita  annua 
di  settemila  scudi  d'oro.  Eppure  neppur  lui  provvedeva  al  decoro 
della  sua  chiesa,  e  con  ragione  faceva  esclamare  mons.  Paniga- 
rola: «  horrenda  res  est  ut  vir  religiosus  ex  Ecclesiae  bonis  sep- 
tem  minibus  aureis  fruatur,  ecclesia  vero  ita  destituta  sit  ut  ne 
stabulum  quidem  indecentius  esse  possit  !  » 

Aveva  allora  la  cura  della  parrocchia  un  religioso  francescano 
colla  stessa  retribuzione  sopra  accennata. 

Oltre  il  maggiore,  v'erano  tre  altri  altari,  appellati  l'uno  di  S. 
Giovanni  Battista,  titolare  dell'Ordine  gerosolimitano,  l'altro  della 
Vergine  Gloriosa,  e  il  terzo  del  «  S.  Delubro  ».  Quest'ultimo 
dev'essere  quello  che  tuttora  esiste  nel  tempio  rotondo,  e  viene 
appunto  chiamato  della  Madonna  del  Tempio. 

Pare  vi  sia  stato  trasportato  dall'antica  chiesa  parrocchiale  sotto 
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il  titolo  di  S.  Maria  del  Tempio,  soppressa  ed  aggregata  a  quella 
di      Pietro  pochi  anni  prima. 

Vi  fu  finalmente  chi  delle  pingui  rendite  della  commenda  si 
servi  eziandio  per  beneficare  l'annessavi  Parrocchia  di  S.  Pietro, 
e  questo  benemerito,  degno  veramente  di  menzione  onorevole,  si 
é  Fra  Angelo  Felice  Cacherano  d'Osasco,  d'antica  e  nobile  fami- 
glia astigiana,  gran  Priore  di  Lombardia  dal  1739  al  1748. 

Egli,  per  testimonianza  del  contemporaneo  Sebastiano  Proven- 
zale, ne  ristorò  ed  abbellì  la  chiesa,  la  provvide  di  tutti  gli  ar- 
redi e  mobili  necessarii,  e  cambiò  l'aitar  maggiore,  che  prima 
era  di  legno,  nel  presente  di  pregevole  marmo.  Eresse  inoltre 
la  cappella  del  Crocifisso,  e,  come  appare  da  lapide  da  lui  stesso 
fatta  quivi  apporre,  donò  alla  Parrocchia  una  rendita  annua 
di  24  scudi  d'oro  in  frumento  perchè  servissero  d'onorario  ad 
un  sacerdote  da  eleggersi  dal  curato,  il  quale  celebrasse  messa 
tutti  i  venerdì  all'altare  di  detta  cappella,  confessasse  e  prestasse 
l'opera  sua  nella  Parrocchia  nei  giorni  festivi  (1). 


(ì)  D.  0.  M. 

Ven*  Fr.  Angelus  Felix  Gacheranus  de  Osasco 
Magnus  Lombardiae  Prior 
Dno  cullai  fideliumque  ulililati  semper  inlentus 
hanc  S.  Petri  Gonciaviae  titulo  decoralam  Paraeciam  eo  voluit 
Faenore  quatuor  supra  viginti  aureonim  annuae  frugis 
donalam 

sacerdoti  in  Grucifixi  ara  singulis  veneris,  diebus  vero  feslis  libero 
in  dieta  tamen  paraeoia  sacra  ad  ipsius  benefactoris  menlem 
omnia  ut  par  est  peragenti  atque  accedenlium  confessiones 
excipienti  per  eiusdem  ecclesiae  vicarium  eligendo 
prospiciens 

et  quae  parenlibus  suis  dunn  aelatem  agii  paraveral 
eadenn  sibi  tantum  vita  fiincto  quotannis  vindicans  et  adscribens 

funebria 

quae  omnia  per  chirographum  testamento  habitum  et  D... 
rogatum  die  XXX  xbris  an.  MDGCXLIIl 
iam  statata 
in  temporis  odium  marmore  sculpta 
venernndis  magnis  Prioribus  in  visitationis  actibus  exhibet 
describenda. 
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11  priore  Cacherano  mori  compianto  dai  poveri  il  7  aprile 
1748  in  Torino,  ma  volle  essere  sepolto  in  Asti  nella  sua  chie- 
sa di  S.  Pietro,  ove  gli  fa  posta  la  seguente  epigrafe,  che  ora 
più  non  si  vede,  ma  ci  fu  tramandata  dal  Provenzale: 

D.    0.  M. 

FR.  ANGELVS  FELIX  GACHERANVS  DE  OSASCO 
MAGNVS  HIEROSOLIMITANI  ORDINIS  IN  INSVBRIA  PRIOR 
TAVRINI  VII  IDVS  APRILIS  MDCCXLVIII  VITA  FVNGTVS 
AETATIS  LXXI 
GLARI  SVI  MERITI  IMMEMOR 
IN  HOC  QVOD  VIVENS  GOLVIT  SAGRVM 
HVMILI  SEPVLGHRO  CONDÌ  VOLVIT 

Sul  terrazzo  dell'antica  casa  del  Priorato,  ora  del  parroco  di 
S.  Pietro,  v'ha  ancora  il  suo  stemma  marmoreo,  su  cui  si  legge: 

P/  INSVBRIE 
ANNO  1739 
F/  ANGELVS  FAELIX 
QVIQVERANVS  DE  OSASGO. 

L'Ordine  religioso  militare  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  e  di 
Malta  fu  soppresso  in  Piemonte  dal  Governo  repubblicano  fran- 
cese nel  1798,  con  editto  19  dicembre. 

I  suoi  vasti  possedimenti  dichiarati  nazionali  furono  posti  in 
vendita  con  quelli  del  Clero  regolare. 

La  stessa  sorte  ebbero  i  beni  del  Priorato  e  Commenda  di  S. 
Pietro  d'Asti,  che  ascendevano  a  939  giornate.  Ne  faceva  parte 
la  cascina  della  Commenda,  posta  all'imboccatura  di  Valcos- 
sera  presso  la  strada  di  Castiglione. 
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La  sede  del  gran  Priore  fa  convertita  in  casa  parrocchiale,  e 
ancor  vedesi  dipinta  sulla  sua  facciata  la  croce  rossa  di  Malta 
a  otto  punte. 

Gessando  d'essere  soggetta  ai  Cavalieri  di  Malta,  la  Parrocchia 
di  S.  Pietro  diventò  di  libera  collazione.  Nel  1812  mutò  l'antico 
titolo  di  Priorato  in  quello  di  Prepositura,  ma  non  migliorò  la 
sua  condizione  economica.  Il  Governo  francese,  che  si  era  ap- 
propriato Tingente  patrimonio  della  Commenda,  nulla  o  ben  poco, 
per  quanto  pare,  le  assegnò  in  dote.  Restaurato  il  Governo  pie- 
montese, le  fu  concessa  l'annua  congrua  di  L.  600. 

Notevoli  aggiunte  furono  fatte  alla  chiesa  in  principio  del  cor- 
rente secolo  per  contributo  spontaneo  dei  parrocchiani.  Nel  1813 
fu  ampliato  il  presbiterio  ed  aggiunto  il  coro;  un  po'  più  tardi 
venne  costrutta  la  parte  anteriore  che  prospetta  sul  corso  Alfieri, 
consistente  prima  in  un  portico.  Con  tutto  ciò  la  chiesa  è  an- 
cora sempre  insufficiente  per  una  popolazione  di  oltre  6000  anime. 

Regge  da  22  anni  questa  Parrocchia  il  sacerdote  D.  Carlo  Ca- 
setta di  S.  Damiano  d'Asti. 

Vi  sono  canonicamente  erette  la  Compagnia  del  SS.  Sacramen- 
to, stabilita  fin  dai  tempi  di  mons.  Della  Rovere  (1568-87),  e 
quella  del  S.  Cuore  di  Gesù,  istituita  nel  1816  nella  cappella 
prima  dedicata  a  S.  Giovanni  Battista. 

Nella  chiesa  vecchia  del  battistero,  oltre  l'altare  di  S.  Maria 
del  Tempio  già  esistente  nel  1588,  ne  fa  eretto  un  altro  in  o- 
nore  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  forse  in  memoria  dell'antica 
chiesa  di  S.  Nicola  della  Versa,  menzionata  nel  Registro  del 
1345. 

Nelle  Visite  pastorali,  conservate  nell'Archivio  della  Curia  ve- 
scovile, sono  ricordate  le  seguenti  cappelle  campestri  esistenti 
nel  distretto  della  Parrocchia  di  S.  Pietro: 

Visita  Milliavacca,  1696: 

1.  S.  Lazaro,  nel  borgo  omonimo. 

2.  S.  Raffaele,  presso  la  Certosa,  del  Capitolo  della  Cattedrale. 

3.  Natività  di  M.  F.,  a  Caniglie,  del  Seminario  vescovile. 


—  447  — 


4.  B.  V,  Maria  e  S.  Antonio  abate,  alla  cascina  Barbantana,  in 

Valversa. 

5.  S.  Antonio  da  Padova,  in  Valversa. 

Visita  Felizzano,  1745: 

6.  B.  V.  del  Rosario  e  S.  Giuseppe,  in  Valmanera,  della  famiglia 

Mussi. 

7.  S.  Emsio,  in  Valgera,  della  famiglia  Argenta. 

8.  S.  Filippo  Neri,  in  Valgera,  della  famiglia  Cisi, 

9.  Concezione  di  M.  V.,  in  Valgera,  della  famiglia  Foassa. 
ÌO  M.  V.  degli  Angeli,  in  Valmanera,  della  famiglia  Socino. 

11.  S.  Biagio,  del  Monastero  di  S.  Maria  Nuova. 

Relazione  del  prevosto  Z>.  Francesco  Pia,  1845: 

12.  S.  Giovanni  Decollato,  alla  cascina  Giardina  in  Valmanera, 
della  famiglia  Benaria. 

13.  M.  V,  Addolorata,  in  Valterza,  della  famiglia  Deandreis. 

14.  S.  Giuseppe,  alla  villa  Bergera  in  Valversa. 

15.  M.  V.  delle  Grazie,  in  Valmanera,  di  D.  Giuseppe  Dezzani. 

16.  S.  Carlo,  a  Caniglie,  del  Can.  Fissore,  prevosto  della  Catte- 
drale. 

17.  if.  V,  e  S.  Giovanni  Battista,  del  cav.  D.  Felice  Bertolè  Viale, 
maggior  generale,  comandante  della  città. 

Devonsi  ora  aggiungere: 

18.  La  Madonna  di  Lourdes,  al  Fortino,  dietro  il  Monterainero, 
della  signora  Teresa  Giovanelli  Mussi  (1888). 

19.  La  Madonna  degli  Angeli,  presso  la  stazione  ferroviaria  di 
Portacomaro. 

La  più  antica  e  notevole  di  tutte  queste  cappelle,  e  l'unica 
che  sia  sempre  stata  regolarmente  ufficiata,  è  quella  di  Caniglie 
nella  borgata  omonima  situata  a  nord-ovest  della  città,  presso  la 
Versa,  sull'antica  strada  da  Asti  a  Portacomaro. 

Già  esisteva  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  ed  era  soggetta 
alla  Cattedrale,  come  rilevasi  dall'elenco  del  1345,  in  cui  essa 
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compare  unita  colla  chiesa  di  Castiglione,  con  lire  8  di  registro. 
Aveva  annesso  un  beneficio  seuìplice,  che  in  un  documento  del 
1547  è  chiamato  «  chiericato  di  S.  Maria  di  Caniglie  ». 

Questo  chiericato  colla  sua  dote  consistente  in  una  cascina 
della  Casanova,  presso  la  quale,  su  ameno  colle,  sorgeva  la  chie- 
setta dedicata  a  S.  Maria,  fu  aggregato  dal  Vescovo  Della  Rovere 
al  Seminario  verso  il  1575.  Ad  esso  appartenne  sino  al  1867, 
in  cui,  per  la  nota  legge  15  agosto,  la  cascina  passò  al  demanio 
e  fu  venduta  all'asta  pubblica.  Il  nuovo  padrone  volle  disfarsi 
della  cappella,  e  la  fece  demolire  nel  settembre  del  1868. 

Indicibile  fu  il  rammarico  provato  allora  dai  buoni  Canigliesi 
al  vedersi  distrutta  quasi  improvvisamente  la  loro  antica  e  vene- 
rata chiesa.  Deliberarono  tosto  di  edificarsene  un'altra  più  ampia 
e  più  bella,  che  venne  infatti  eretta  col  contributo  spontaneo  di 
tutti  nel  seguente  anno  in  un  vicino  campo  donato  dal  canonico 
D.  Prospero  Barberis. 

A  perpetua  memoria  del  fatto  vi  fu  scritta  sulla  facciata  que- 
sta epigrafe: 

ANTIQVO.  SACELLO 
QVOD.  IN.  HONOREM.  B.  M.  V.  PROPE.  EXTABAT 
DIRVTO 

INCOLAE.  ET.  ACGOLAE.  HVIVS.  PAGI 
AVSPIGE.  PROSPERO.  BARBERIS 
EGCL.  GATHED.  ASTENS.  GAN.  ET  EQVIT.  BENEF.  MAURIT. 
AG  EQVITE.  PONTIF.  S.  GREGORII.  M. 
GORDE.  MAGNO.  ET.  ANIMO.  VOLENTI 
ANNO.  MDGCOLXIX 
HOG.  ALTERVM.  EXGITARVNT 
IPSORVM.  PIETATIS.  NEPOTIBVS.  MONVMENTVM 


CAPO  XIX 


r*ai?rocclxia  di  Santa  O aterina 
dLetta  già       SecondLo  della  Torre  Xlossa 

L'antica  chiesa  di  S.  Secondo  della  Torre  Rossa.  —  Sottomes- 
sione  al  monastero  di  Frutiuaria  nel  1070.  —  Erezione  in  Prio- 
rato di  Benedettini.  —  Dipendenza  amministrativa  dall'abate  dei 
SS.  Apostoli.  —  Antiche  memorie  relative  al  monastero  di  S. 
Secondo  della  Torre.  —  Suoi  possessi  e  chiese  dipendenti.  —  Ri- 
duzione del  Priorato  in  Commenda.  —  /  commendatori  Nicola  e 
Giulio  Baiveri.  —  Demolizione  della  chiesa  e  convento  di  S.  Ca- 
terina dei  Servi  di  Maria.  —  Passaggio  di  questi  religiosi  a  S. 
Secondo  della  Torre.  —  Unione  della  Parrocchia  dei  SS.  Apostoli 
a  quella  di  S.  Secondo  della  Torre.  —  Stato  di  questa  Parrocchia 
nel  1585.  —  Culto  di  S.  Secondo  nella  Torre  Rossa.  —  Tradi- 
zione e  leggenda.  —  Erezione  del  Priorato  di  S.  Secondo  della 
Torre  in  commenda  mauriziana  nel  1604.  —  //  commendatore 
Domenico  Coardo.  —  Demolizione  della  chiesa  di  S.  Secondo  della 
Torre  nel  1732.  —  Riedificazinne  col  titolo  di  S.  Caterina.  — 
Benemerenze  dei  Padri  Serviti.  —  Loro  soppressione  nel  1801.  — - 
Il  curato  D.  Giuseppe  Asinelli.  —  /  Minori  Osservanti  a  S.  Ca- 
terina. —  Cessione  della  Parrocchia  al  clero  secolare.  —  Cappel- 
le campestri  dipendenti  da  S.  Caterina. 

Solamente  nel  secolo  scorso  pigliò  questa  Parrocchia  il  titolo 
di  S.  Caterina,  quando  fu  edificala  la  presente  chiesa. 

Prima  aveva  quello  di  S.  Secondo  della  Torre  rossa.  Si  chiamò 
così  perchè  fabbricata  accanto  all'antichissima  torre  tuttora  esi- 
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stente  e  dal  suo  colore  denominata  rossa  (i),  e  per  distinguerla 
dalla  chiesa  Collegiata  già  prima  dedicata  allo  stesso  Santo,  la 
quale,  per  non  essere  confusa  colla  nuova,  si  appellò  S.  5ecowrfo 
del  Mercato. 

È  antica  tradizione,  già  ricordata  in  un  documento  del  1581  (2), 
che  in  delta  torre  sia  stato  tenuto  prigioniero  il  Martire 
astigiano  col  suo  maestro  S.  Calocero.  È  perciò  verosimile  che 
in  omaggio  a  tale  credenza  e  per  onorare  tal  luogo  si  erigesse 
la  chiesa  di  S.  Secondo  della  Torre  rossa. 

Comunque  sia,  essa  già  esisteva  nel  secolo  XI,  e,  «  nel  1070 
fu  sottoposta  al  monastero  di  Fruttuaria,  nelle  mani  dell'abate 
Alberto,  il  quale  vi  creò  un  priore  con  dodici  monaci  »  (3). 

Cosi  racconta  la  Cronaca  dell'Abazia  di  Fruttuaria,  senza  dire 
però  da  chi  e  perchè  si  sottomettesse  a  quel  lontano  monastero 
fondato  nel  1003  fra  i  torrenti  Orco  e  Mnlone  nel  Canavese  in 
onore  di  S.  Benigno,  onde  poi  ebbe  origine  il  borgo  omonimo. 


(1)  Questa  Torre  rossa,  ora  campanile  di  S.  Caterina,  è  il  più  veluslo  mo- 
numento della  città.  La  parte  superiore  è  un'elegante  costruzione  del  medio 
evo.  forse  del  secolo  Xlll;  ma  l'inferiore  è  con  ragione  creduta  di  età  roma- 
na, poiché  nel  materiale,  di  forti  e  grossi  mattoni,  e  nell'architettura  è  affat- 
to simile  a  quella  delle  due  torri  che  fiancheggiano  la  porta  palatina  di  To- 
rino, edificata  nel  secolo  d'Augusto. 

(2)  Relazione  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Secondo  fatta  il  9  Aprile 
1581,  redatta  dal  notaio  Antonio  Menello  e  stampata  in  Asti  da  Virgilio  Zan- 
grandi  nel  1589.  Nella  descrizione  della  processione  fatta  in  tale  occasione 
leggesi:  «  Processio  exivit  portam  inferiorem  Ecclesiae  Cathedralis,  occasum 
versus,  ad  Ecclesiam  S.  Secundi  de  Turre  rubea  nuncupatam;  in  cuius  turri, 
quae  prò  campanili  habetur,  carceratum  in  mortis  praeludio  dicitur  fuisse  Di- 
vum  Secundum,  se  conferens;  quae  quidem  Ecclesia  est  Parochialis  sub  Ululo 
Prioratus.  » 

(Z)  «  Anno  domini  MLXX,  undecime  Kalendas  Maii,  civitas  astensis  capta 
fuii  ab  Abdelida  comilissa  et  incensa  est  et  hoc  anno  submissa  fuit  ecclesia 
sancii  Secundi  de  Turre  Rubea  astensi  monasterio  Fructuariensi  in  manibus 
praefati  Domini  Alberti  Abbatis,  in  qua  idem  dominua  abbas  creavit  priorem 
cum  Xil  numerò  monachorum.  »  Chronicon  abbatiae  Fructuariensis,  pubblicata 
ed  illustrata  dal  prof.  Giuseppe  Calligaris  col  titolo  «  Un'antica  cronaca  Pie- 
montese inedita  »,  Torino,  Loescher  1889,  p.  132. 
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Da  un  documento  del  1223  veniamo  a  sapere  che  la  chiesa 
di  S.  Secondo  della  Torre  rossa  e  l'annesso  monastero  fondato 
nel  1070,  mentre  erano  di  pien  diritto  soggetti  all'abate  di  Frut- 
tuaria,  venivano  però  retti  ed  amministrati  a  nome  di  lui,  alme- 
no in  quel  tempo,  dall'abate  del  monastero  degli  Apostoli,  che 
sorgeva  al  di  là  del  Borbore,  ove  ora  si  stende  il  camposanto  (1). 

I  monaci  stabilitisi  presso  S.  Secondo  della  Torre  erano,  come 
quelli  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  Benedettini.  Il  loro  monaste- 


(1)  «  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo  lerlio,  indicfione  unde- 
cima, die  Dominica,  decimo  quarto  mensis  Januarii,  Dominus  Obertus  Abbas 
Monasterii  Aposlolorum  Astensis,  et  Reclor,  et  Ministratof  Sancii  Secundi  de 
Turre  rubea  nomine  et  vice  dicti  Monasterii  Sancii  Secundi  de  Turre  siti  in 
Civitate  Astensi,  consensu  et  volunlale  Monachorum,  Fratrum,  et  aliorum  re- 
sidentium  in  diclo  Monasterio  de  Turre,  nomina  quorum  sunt  Fr.  Oberlus 
de  Hildeseo,  Frater  Obertus  de  Ripaipollo,  Frater  Ardicio  de  Ripaipolio* 
Frater  Joannes  Berelia,  Frater  Ansaldus  Dux,  et  Frater  Gulielmus  de  Braida 
Ganavarius  dicti  Monasterii  de  Turre,  habita  licentia  et  auctoritale  a  Domino 
Oberto  Abbate  Monasterii  Frucluariensis,  et  a  dicto  Conventu,  sicut  patet 
per  Instrumentum  factum  et  scriptum  a  Magistro  Ricardo  de  Reggio  Notario 
in  Anno  Domino  1223.  indictone  undecima,  die  primo  mensis  Januarii,  tenor 
cuius  instrumenti  inferius  denotatur,  vendidit,  et  ex  causa  venditionis  tra- 
didit,  seu  quasi  tradidit  Henrico  Cachio  Alio  Dòmini  Thomae  Cachio,  et  Ar- 
dilioni  Cachio  Alio  Domini  Manfredi  Cachip  infrascriptas  Terras,  et  possessio- 
nes,  et  jura,  et  flctus,  et  redditus,  Terras,  et  debituras,  proventus,  et  coeteras 
alias  conditiones,  et  exacliones,  tributa,  et  factiones,  et  caetera  omnia,  quae 
diclus  Dominus  Obertus  nomine  dicti  Monasteri!  Sancii  Secundi  de  Turre 
habet,  vel  visum  est  habere,  tenere,  et  possidere  in  Villa  Corlasoni,  et  Ter- 
ritorio, et  posse  Corlasoni.       prò  pretio  librarum  quingentarum  quinqua- 

ginla  bonorum  Aslensium   asserens,  et  affìrmans  diclns  Dominus  Ober- 
tus Abbas,  et  Fralres  residentes  in  dicto  Monasterio  Sancii  Secundi  de  Turre 
hoc  esse  factum  propter  utilitatem,  et  necessitatem  dicti  Monasterii,  et  prae- 
dictum  prelium  fore  processum  in  utilitatem  dicti  Monasterii  scilicet  in  sol- 
vendo aes  alienum,  et  in  soluendis  terris,  et  possessionibus  aquisitis,  et* 

aquirendis  in  Monleclaro,  et  alibi  prò  dicto  Monasterio         Actum  Aslae 

apud  dicium  Monasterium  Sancii  Secundi  de  Turre.  Inlerfuerunt  Tesles  rogai 
et  vocali,  Dominus  Jacobus  de  Vialo,  D.  Henricus  rie  Novello  Judex,  Oberlus 
Manesem  de  Burego,  Paganus  de  Gorzino,  et  Rolandus  de  Calocio.  Et  eg  o 
Rabaldus  de  Zinalio  Notarius  Palalii  inlerfui,  et  sic  scripsi  ». 

Da  copia  conforme  all'originale  in  pergamena,  scritta  ed  autenticata  dal 
notaio  A,  F.  De-Ho  in  Pavia  il  14  novembre  1682,  comeroata  neW krchivio  del 
conte  Carlo  Pelletla  in  Cossombrato, 
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ro,  non  essendo  autonomo  ma  dipendente  da  un'abazia,  aveva  il 
solo  titolo  di  Priorato. 

Nel  chiosiro  0  canonica  di  questi  monaci  di  S.  Secondo  della 
Torre  vennero  ratificati  dal  Comune  d'Asti  il  2  gennaio  1292  i 
palli  giurati  dai  marchesi  d'Incisa  nell'alto  della  loro  ammessione 
alla  cittadinanza  astigiana  (1). 

Del  monastero  della  Torre  fa  menzione  il  cronista  Guglielmo  . 
Ventura  nel  suo  teslamento  del  1310,  là  dove  ordina  che  si 
suonino  le  campane  di  sette  chiese  nel  giorno  della  sua  sepol- 
tura. (2) 

A  S.  Secondo  della  Torre  facevasi  stazione  nella  prima  pro- 
cessione delle  Rogazioni,  e  tre  monaci  B«-nedetlini  vi  cantavano 
le  litanie,  secondo  la  prescrizione  dell'antico  Cerimoniale  della 
Cattedrale. 

Il  Priorato  di  S.  Secondo  della  Torre  era  riccamente  dotato. 
Come  rilevasi  dal  sopra  riferito  documenlo  del  1223,  esso  fin 
d'allora  possedeva  molte  terre  con  diritti  feudali  a  Cortazzone, 
vendute  con  istrumento  14  gennaio  dello  stesso  anno  da  Oberto 
abate  dei  SS.  Apostoli  a  nome  dell'abate  di  Fruttuaria,  per  pa- 
gare altri  beni  acquistati  in  Montechiaro. 

È  probabile  che  fosse  una  sua  dipendenza  anche  l'antica  chie- 
sa parrocchiale  di  S.  Secondo  di  Cortazzone,  attribuita  dall'insi- 
gne architetto  conte  Edoardo  Mella  alla  prima  metà  del  secolo  XI. 

Nel  1345  aveva  250  lire  astesi  di  registro  e  gli  erano  sog- 
getti la  chiesa  di  S.  Nazario  di  Mairano,  ancora  esistente  presso 
Montechiaro,  e  il  monastero  di  Mainile,  di  cui  portano  tuttavia 
il  nome  un  caseggiato  e  una  regione  nel  territorio  di  Castel- 
nuovo  d'Asti. 

In  sullo  scorcio  del  1400,  essendo  quasi  abbandonato  dai  Be- 
nedettini, non  si  sa  per  qual  motivo,  il  Priorato  di  S.  Secondo 
della  Torre  fu  dal  papa  Sisto  IV  o  da  Innocenzo  VIII  ridotto  a 


(4)  Codice  Malabaila,  voi.  Il,  p.  558.  doc.  n.  554,  «  actum  est  in  claustro  sive 
canonica  Monachorum  SancH  Secundi  de  turre.  » 
(2)  Memoriale,  capii.  LVII. 
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commenda  e  concesso  al  nobile  Pietro  Fantono.  Passò  poscia 
questa  commenda  nella  nobile  famiglia  astigiana  dei  Baiveri,  e 
la  godettero  successivamente  per  quasi  tutto  il  1500  Vincenzo, 
che  fu  Vescovo  di  Noli  in  Liguria  dai  1506  al  1518,  Nicolao  e 
Giulio  (1). 

Verso  il  1550,  per  ragione  di  guerre  e  per  far  luogo  a  nuove 
fortificazioni  della  città  d'Asti  essendo  stati  demoliti  il  convento 
e  la  chiesa  di  S.  Caterina,  esistenti  sin  dal  secolo  XIII  nel  vici- 
no borgo  di  S.  Marco  presso  la  porla  di  Sant'Antonio  dove  ora 
sorge  la  casa  Salussoglia  e  proprii  dell'Ordine  dei  Servi  di 
Maria,  il  priore  commendatario  Nicola  Baiveri  invitò  questi  reli- 
giosi a  venir  uffiziare  nella  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Secon- 
do della  Torre,  e  loro  assegnò  una  parte  del  giardino  del  Prio- 
rato ove  potessero  edificarsi  nuove  celle  (2). 

D.  Giulio  Baiveri,  nipote  di  Nicolò  e  suo  successore  nella 
commenda,  non  solo  approvò  e  confermò  quanto  aveva  fatto  lo 
zio,  ma,  con  istrumento  11  giugno  1555,  donò  ai  Padri  Servili 
•  tutto  il  sedime  o  silo  del  Priorato  attiguo  al  cimitero  della  chiesa 
di  S.  Secondo  della  Torre,  lo  stesso  cimitero  coi  relativi  diritti 
e  pertinenze,  e  gli  edifizi  già  da  loro  costrutti  su  parte  del  detto 
sito,  la  metà  di  un  orto  chiamato  il  giardino  grande,  una  camera 
con  cantina  vicino  al  Priorato,  una  vigna  nella  valle  di  S.  Pietro 
e  alcuni  luoghi  o  redditi  sul  banco  di  S.  Giorgio  di  Genova  ». 
Da  parte  loro  i  Serviti  promisero,  per  mezzo  del  loro  Priore  e 
procuratore  Fra  Aleramo  Bianchi,  «  di  celebrare  nella  chiesa  di 
S.  Secondo  almeno  due  messe  ogni  giorno  e  di  adempire  tutti 
gli  uffici  appartenenti  alla  cura  parrocchiale  »  (3). 


(1)  Visita  pastorale  del  vescovo  Panigarola,  4588  fol.  49. 

(2)  Le  notizie  che  qui  ed  in  seguito  diamo  sul  Priorato  di  S.  Secondo  della 
Torre  rossa  e  sulla  Parrocchia  di  S.  Caterina  sono  quasi  tutte  attinte  da  un 
t  Indice  di  lutti  gli  istruinenti  e  scritture  sp^^ttanti  all'Archivio  d*^l  Convento 
di  S.  Caterina  d'Asti  dal  1273  al  1770,  fatto  dal  Padre  nnaestro  Paolo  Chenna 
per  incarico  del  Priore  lei  Convento  P.  Filippo  Gincoinuzio.  » 

(5)  L'isirutneiito  fu  rogato  a  Roma,  ove  risiedeva  il  priore  commendatario 
D.  Giulio  Baiveri,  dal  Notaio  apostolico  Giovanni  Baruzio,  e  ne  esiste  copia 
nell'Archivio  parrocchiale  di  S.  Caterina. 
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Approvata  questa  convenzione  dalla  Santa  Sede  il  3  luglio 
1558  con  lettere  patenti  del  cardinale  Ranuzzi,  penitenziere 
maggiore,  e  confermata  dalla  Curia  vescovile  d'Asti  con  decreto 

10  dicembre  dello  stesso  anno  del  Vicario  Generale  Melchiorre 
Verasis,  il  4  gennaio  1560  i  Serviti  pigliarono  possesso  di  quan- 
to loro  era  stato  donato  dal  priore  D.  Giulio  Baiveri,  e  dell'am- 
ministrazione spirituale  della  Parrocchia  di  S.  Secondo  della 
Torre  (1). 

Nel  1571  il  vescovo  Della  Rovere  affidò  pure  ai  Padri  Serviti, 
unendola  con  quella  di  S.  Secondo  della  Torre,  la  Parrocchia 
dei  SS.  Apostoli,  prima  amministrata  dai  Canonici  Lateranesi  di 
S.  Maria  Nuova  (2). 

Nel  1585,  come  leggesi  nella  visita  fattavi  da  mons.  Pernzzi 

11  22  gennaio,  la  Parrocchia  sotto  il  tìtolo  di  Priorato  di  S.  Se- 
condo della  Torre,  compresa  quella  dei  SS.  Apostoli  aggregatale 
poco  prima,  conlava  400  anime  alte  alla  comunione.  1  Serviti 
che  la  reggevano  non  percepivano  a  tal  tìtolo  che  gli  emolu- 
menti incerti,  quattro  scudi  annui  e  i  frutti  dell'attiguo  giardi- 
no e  di  una  vigna  posta  in  Valcomba.  Essi  però  avevano  con- 
servato i  beni  del  loro  antico  convento  e  chiesa  di  S.  Caterina, 
e  a  proprie  spese  già  eransi  eretto  dalle  fondamenta  un  altro 
convento  nella  nuova  sede. 

Viveva  ancora  il  priore  commendatario  D.  Giulio  Baiveri,  chie- 
rico astese  e  sacerdote  secolare,  al  quale  spettavano  tutti  gli  al- 
tri proventi  del  Priorato,  ascendenti  allora,  secondo  la  comune 
estimazione  a  600  scudi  d'oro  all'anno.  Egli  però,  come  attesta 
mons.  Panìgarola  ^3),  era  uomo  molto  pio  e  tutti  i  suoi  redditi 
spendeva  pel  decoro  delle  casa  di  Dio. 

Dei  Serviti  v'erano  5  sacerdoti  con  altrettanti  laici,  e  attende- 
vano con  gran  zelo  all'ufficiatura  della  chiesa  ed  alla  cura  par- 
rocchiale. 


(1)  Archivio  di  S.  Caterina,  istrumento  4  gennaio  1560,  rogato  Guglielmo 
Bruno. 

(V  Archivio  della  Curia  vescovile,  Visite  Peruzzi  e  Panigarola. 
C3j  Visita  pastorale  1589. 


Eranvi  due  Compagnie,  l'una  in  onore  di  S.  Lorenzo  e  Taltra 
dì  S.  Biagio,  che  nei  giorni  dei  rispettivi  titolari  facevano  cele- 
brare messa  ed  offrivano  una  torcia. 

La  chiesa  era  a  tre  navate  di  piccola  dimensione.  Oltre  a 
l'aitar  maggiore  in  onore  di  S.  Secondo,  aveva  sei  altari  laterali 
intitolati  alla  gloriosa  Vergine,  alla  SS.  Trinità,  a  S.  Lorenzo, 
a  S.  Giuseppe,  a  Sant'Antonio,  a  S.  Caterina  vergine  e  martire. 

Quest'ultimo  era  stato  eretto  dai  Serviti  in  memoria  del  loro 
monastero  e  chiesa  di  S.  Caterina,  distrutti  e  totalmente  demo- 
liti per  ingiuria  di  guerre  e  per  impiegarne  i  materiali  nella 
costruzione  del  muro  della  città,  che  venne  innalzalo  in  quello 
stesso  sito  (1). 

Né  in  questa  Visita  nè  nelle  due  successive  fatte  da  mons. 
Panigarola  nel  Ì588  e  1589  si  trova  cenno  dell'altare  di  S.  Se- 
condo al  fondo  della  Torre  rossa.  Eppure  già  doveva  esservi,  o 
vi  fu  innalzato  poco  dopo,  poiché  nella  Breve  Relazione  della 
traslazione  del  corpo  di  S.  Secondo  Martire  fatta  in  Asti  il  1* 
giugno  1597,  stampata  nello  stesso  anno,  si  legge:  «  Passò  la  pro- 
«  cessione  avanti  la  Chiesa  di  Santa  Caterina  dei  Padri  Serviti, 
«  volgarmente  chiamala  la  chiesa  di  S.  Secondo  della  Torre 
<  Rossa,  in  fondo  della  quale  vi  si  vede  anco  di  presente  un' o- 
«  scura  prigione  con  un  picciol  aliare,  nella  quale  s'ha  per  an- 
«  tica  tradizione,  che  il  glorioso  S.  Secondo  fosse  incarcerato, 
«  per  ordine  di  Sapricio  Prefetto  in  queste  parti,  mandato  dal- 
«  l'Imperatore  Adriano,  vedendosi  anco  di  presente  nel  fondo 
«  di  essa  un'antica  imagine  del  Martire  »  (2). 

Quest'imagine  ora  più  non  si  vede,  ma  vi  esiste  ancora  l'altare 
sul  quale  si  celebra  talora  anche  il  santo  sacrifizio,  specialmente 


Ci)  .  Aitar  A  sanctae  Catherinae  virginis  et  martiris  erectum  in  memoriam 
momslerii  dictnrum  fratrum  ('\  Serviti)  qui  f^lim  hahitabant  monasterium  intra 
moenia  civitatis  quod  bellorum  iniuria  destructum  et  funditus  demolilum  fuit 
et  in  cuius  situ  costructus  fuit  murus  civitatis,  non  tamen  spoliati  fuere  patres 
ipsi  bonis  quae  tunc  possidebat  dictum  eorum  monasterium  »  —  Visita  Peruzzi, 
fol.  06. 

(2)  Sinodo  I  Aiazza,  stampato  in  Asti  da  Virgilio  Zangrandi  nel  1597,  p.  162. 
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neiroccasione  delle  feste  di  S.  Secondo,  in  cui  il  popolo  astigia- 
no accorre  a  visitare  con  divozione  l'antica  prigione  del  suo  ce- 
leste patrono. 

Colla  tradizione  sulla  prigione  di  S.  Secondo,  già  detta  antica 
nel  1597,  se  n'era  connessa  per  naturai  conseguenza  un'altra 
non  meno  antica,  quella  cioè  che  in  fondo  alla  stessa  torre  a- 
vesse  avuto  luogo  l'apparizione  del  Salvatore  ai  Santi  Calocero 
e  Secondo  per  confortarli  alle  estreme  prove,  quale  si  legge 
negli  atti  del  loro  martirio  (1). 

In  omaggio  a  tale  credenza  s'  edificò  presso  la  torre  rossa,  in- 
sieme con  quella  di  S.  Secofido,  un'altra  chiesa  in  onore  del 
Salvatore,  ricordata  nell'antico  Rituale  membranaceo  della  Catte- 
drale (2),  e  nella  cronaca  di  Ogerio  Alfieri  (3),  come  ancor  esi- 
stente sulla  fine  del  secolo  XIII. 

Alla  tradizione  s'innestò  la  leggenda  del  vestigio  lasciato  da 
un  piede  del  Salvatore  nel  marmo,  e  delle  due  fonti  fatte  scatu- 
rire al  fondo  della  torre  rossa.  Ma  questa  non  appare  prima  del 
secolo  XVII,  e  si  incontra  per  la  prima  volta  in  F.  Malabaila  (4), 


(ì)  BoUandisti,  Acta  Sanctorum,  Tom.  Ili  Marta,  p.  803.  Ada  Sancii  Secundi 
doc.  t.  nell'appendice. 

(2;  In  questo  Rituale,  fra  le  stazioni  da  farsi  nelle  processioni,  è  indicata 
quella  Ad  Sanctum  Salvatorem.  In  carattere  più  recente  vi  fu  poscia  scritto 
in  margine:  •  Ad  Sanctum  Secundum  de  turre  ». 

(3)  Codex  astensis,  voi.  li,  p.  66.  n.  46. 

(4)  Esortazione  alti  cittadini  d'Atti,  1644.  —  «  il  fondo  della  Torre  Rossa 

•  colla  prigione  di  S.  Calocero,  e  poi  anche  con  quella  di  S.  Secondo  nobi- 

•  lìtato,  fu  dalli  nostri  Antichi  Padri  tenuto  in  tanta  stima  che  presso  d'essa 

•  Torre,  fabricarono  una  Chiesa,  e  col  tempo  un  Monastero   per  Monaci  di 

•  S.  Benedetto  benissimo  dotato,  acciochè  d'ogni  tempo  vi  si  celebrassero  li 

•  santi  Sacrifizi!  e  le  divine  lodi  ad  onore  d'essi  Santi,  e  per  ricognizione 
«  della  benignità  del  nostro  Salvatore,  il  quale  in  esso  fondo  di  Torre  fu  a 

•  visitare  questi  S*'  Martiri  e  per  loro  conforto  vi  fece  scaturire  due  fonti, 

•  uno  di  limpidissima  acqua,  l'altro  di  salutifero  liquore.  Et  è  tradizione, 

•  che  continuarono  a  scfilurire  questi  fonti  con  gran  benefii^io  delli  infermi 

•  sinché  parte  per  m■^ncamento  della  divozione  verso  così  santo  luogo,  parte 
«  per  l'avarizia  de  Custodi,  che  negavano  di  dare  gratuitamente  quello,  che 
«  gratuitamente  si  ricavava,  ci  fu  un  sì  bel  dono  sottratto.  » 
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dal  quale  venne  comunicata  ai  Bollandisti  che  la  inserirono 
fra  le  note  aggiunte  agli  Atti  di  S.  Secondo  (1). 

Nel  1604  il  Priorato  di  S.  Secondo  della  Torre  rossa  venne 
secolarizzato  ed  eretto  in  commenda  di  libera  collazione  dell'Or- 
dine religioso  militare  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  dal  papa 
Clemente  Vili  con  Bolla  del  15  giugno  e  ad  istanza  del  duca  di 
Savoia  Carlo  Emanuele  I,  rimanendo  però  salva  la  convenzione 
fatta  nel  1555  dal  Priore  perpetuo  e  commendatario  Giulio  Bai- 
veri  coi  Padri  Serviti  di  S.  Caterina,  i  quali  continuarono  perciò 
ad  ufficiare  la  chiesa  e  amministrare  la  parrocchia  (2). 

Nel  1613  fu  investito  di  questa  commenda  il  cavaliere  mau- 
riziano  D.  Domenico  Coardo,  il  quale  nel  1618,  su  Tallare  eret- 
to nel  fondo  della  Torre  rossa,  fece  porre  una  statua  marmorea 
di  S.  Secondo,  tuttora  esistente,  sul  cui  piedestallo  si  legge: 


EQVES.  D.  DOMIN.  COARDVS.  NICOL  FIL. 
SVO.  SANCTO.  DICAVIL.  AN.  MDCXVIII. 


Questo  Domenico  Coardo,  figlio  di  Nicolò  conte  di  Quarto  e  di 
Portacomaro,  era  di  famiglia  astigiana,  e  dedicò  quella  statua  a 
S.  Secondo  per  onorare  il  luogo  dove,  giusta  la  tradizione,  il 
Santo  Martire  era  slato  imprigionalo,  come  rilevasi  da  questa 
epigrafe,  che  leggesi  su  lapide  infissa  nel  muro  accanto  al  detto 
altare: 


(!)  Ada  Sanctorum  Marlii,  Tom.  Ili,  p.  805,  in  nota:  «  Addit  Malabaila  haec 
in  suis  notis  (ex  monumenlis  ecclesiae  Turns-Rubeae  dein  adiectae)  Salvato- 
rem  sui  vestigium  in  mannore  impressum  reliquisse,  quod  etiamnum  visitur, 
et  scaturiginem  iti  uno  carceris  angulo  aquae,  in  allero  coelestis  liquoris  e- 
duxisse,  in  suorum  mnirlyruiTi  refocillationem  ao  sollatium;  postremam  infir- 
mis  salularem  pt  rseverassf^,  donec  loci  custodes  gratis  dislribuere,  quod 
gratis  accipiebant,  negnre  conperunl:  utriusqnn  aulem  scaturiginis  orifìcia 
adhuc  permanetilia,  ^isdejn  inonuinentis  adsiipulari  cernuntur.  » 

(V  Archivio  dell'Ordine  Mauriziano  in  Torino. 


VBI   SANCTVS  SECVNDVS 
IMPIE  CONCLVSVS  FVIT 
D.  DOMINICVS  COARDVS  EIVSD.  EGGL. 
COMMEND  EQVES.  SS.  MAVRIT.  ET  LAZ. 
NICOLAI  GOMIT.  QVARTI  ET  PORTAC. 
SVO  VRBIS  ET  PATRONO  MARM. 
SIMVLACRVM  HVMIL.  DEDIGAVIT 
ANNO  MDGXVlll 

Ottennero  in  seguito  la  slessa  commenda  i  conti  Nicolò  e  Do- 
menico Coardo,  Federico  Canalis  di  Cumiana  e  Giacinto  Chiava- 
rina,  come  appare  dalle  relative  Bolle  di  nomina  ed  atti  d'inve- 
stitura conservati  nell'Archivio  dell'Ordine  Mauriziano  in  Torino. 

Nel  J695,  come  leggesi  nella  visita  pastorale  fattavi  da  mons. 
Milliavacca  il  5  settembre,  eranvi  istituite  le  Compagnie  del  SS. 
Sacramento,  della  Vergiae  Addolorala,  di  S  Lorenzo,  e  di  S. 
Orsola. 

Nell'agosto  del  1732  si  dovette  demolire  l'antica  chiesa  di  S. 
Secondo  d^lla  Torre  rossa  perchè  minacciava  rovina  Spellava 
all'Ordine  Mauriziano,  proprietario  del  Priorato,  edificarne  un'al- 
tra, ma  esso  ne  differiva  di  anno  in  anno  il  cominciamento. 

Nel  1735  i  Padri  Serviti  ricorsero  al  re  Carlo  Emanuele  III, 
Gran  Mastro  dei  Cavalieri  mauriziani,  supplicandolo  a  fare  dar 
princìpio  alla  nuova  chiesa,  o  permettere  loro  di  riedificarla  a 
proprie  spese,  col  patto  però  di  averne  poi  la  proprietà,  riser- 
valo alla  commenda  il  puro  titolo,  assumendosi  in  tal  caso  ezian- 
dio l'onere  della  manutenzione  ed  ufficiatura  della  medesima  per 
l'avvenire,  compresa  la  solita  annua  funzione  di  otto  giorni, 
chiamata  volgarmente  il  perdono  del  Priorato,  prima  a  carico 
del  commendatore.  Ma  la  proposta  non  venne  accettata. 

Le  funzioni  conventuali  e  parrocchiali  si  facevano  in  quel 
frattempo  nella  sacristia  adattata  a  tal  uopo,  a  cui  si  accedeva 


passando  per  il  portone  del  convento,  che  s'apre  sulla  via  maestra, 
e  che  appunto  nel  1735  venne  ornato  di  bella  facciata  con  sti- 
piti e  frontone  di  pietra  arenaria,  quale  vedesi  ancor  ora.  Su 
questo  frontone  è  scolpito  uno  stemma  su  cui  sono  rappresen- 
tati una  bilancia  ed  un  cane.  Sotto  v'è  incisa  la  data  1735. 

Dopo  trent'anni  d'aspettativa,  nel  1766  i  Serviti  fecero  nuove 
e  più  vive  istanze,  e  promettendo  un  contributo  di  10.000  lire 
colla  sola  riserva  del  diritto  dell'uso  perpetuo  della  chiesa,  in- 
dussero finalmente  l'Ordine  mauriziano  a  porre  mano  all'opera. 

Nello  stesso  anno  furono  fatti  gli  scavi  e  si  collocò  la  prima 
pietra.  I  lavori  furono  condotti  sino  al  1771,  poi  sospesi  per 
dilficoltà  e  dissensi,  nè  più  si  ripresero  sin  dopo  il  28  settem- 
bre 1772,  in  cui  si  stipulò  una  nuova  convenzione.  In  essa  si 
stabilì  che  i  Serviti,  oltre  le  10.000  già  sborsate,  pagassero  altre 
9000  lire  e  si  assumessero  di  più  le  spese  dei  tre  altari  laterali, 
del  battistero,  confessionali,  cantoria,  pulpito  ed  ancona  del  coro 
su  cui  farebbero  dipingere  i  sette  Santi  Fondatori  del  loro  Or- 
dine, colle  imagini  di  S.  Caterina,  titolare  della  Parrocchia,  e  di 
S.  Secondo,  titolare  della  Commenda;  e  tutte  le  altre  opere  di 
costruzione  per  finire  la  chiesa  fossero  a  carico  dell'Ordine  mau- 
riziano, al  quale  ne  resterebbe  la  proprietà  (1). 

La  nuova  chiesa,  soito  il  titolo  di  S.  Caterina  vergine  e  mar- 
tire e  di  S.  Secondo  martire,  fu  benedetta  il  26  aprile  1773  da 
mons.  Caissotti. 

Riuscì  uno  slup^^ndo  edifìzio  di  forma  rotonda  con  ardila  cu- 
pola, di  stile  composito,  ornato  di  magnifici  stucchi. 

Autore  del  dis^-giio  non  fu  il  celebre  D.  Filippo  luvara,  comé 
credesi  cotnunemente,  ma  l'architetto  (j.  B.  Feroggìo,  il  quale 
diresse  pure  i  lavori  di  costruzione  e  di  decorazione,  come  con- 


ci; La  convenzione,  firmata  dal  conte  Lanfranchi  di  Ronsecco,  gran  can- 
ceilvere  dell'Ordine  Mauriziano,  e  dal  P  D.  Filippo  Jacomussio,  Priore  e  pro- 
curatore del  convento  di  S.  Caterina,  fu  approvala  dal  re  Carlo  Emanuele  III 
con  R.  Biglietto  in  data  25  novembre  1772. 
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sta  da  documento  conservato  nell'Archivio  dell'Ordine  Maurizia- 
no  in  Torino  (1). 

I  Serviti,  contenti  d'avere  finalmente  a  loro  uso  una  magnìfica 
chiesa  intitolata  alla  loro  antica  patrona  S.  Caterina,  misero  tosto 
ogni  cura  a  ben  ornarla  e  degnamente  ufiìciarla. 

Zelanti  promotori  del  culto  di  M.  V.  Addolorata,  sotto  la  cui 
invocazione  già  avevano  istituita  una  Compagnia  sin  dal  1607, 
eressero  in  suo  onore  un  bel  aliare  nella  cappella  a  destra  e  ne 
dedicarono  un  altro,  nella  cappella  a  sinistra,  a  S.  Filippo  Be- 
nizi  ed  a.  S.  Giuliana,  glorie  del  loro  Ordine. 

Dimoravano  allora  nell'annesso  convento  di  S.  Caterina,  rico- 
strutto ed  amplialo  pochi  anni  prima,  circa  20  religiosi  tra  sa- 
cerdoti e  laici,  sotto  il  saggio  governo  del  Priore  P.  Filippo 
Giacomuzio. 

Ma  per  le  tristi  vicende  dei  tempi  non  poterono  ufBziare  che 
per  breve  tempo  la  nuova  chiesa,  poiché  sotto  il  governo  repub- 
blicano francese  furono  soppressi  e  spogliati  di  tulli  i  loro  beni 
dalla  Commissione  esecutiva  del  Piemonte,  con  decreto  20  gen- 
naio 1801,  segnato  Carlo  Bossi. 

Erano  ancora  dieci,  cinque  sacerdoti  e  cinque  laici.  Fu  loro 
assegnala  a  titolo  d'usofrullo  una  cascina  del  convento,  detta 
Schellini,  di  154  giornate,  in  ragione  di  20  giornate  per  ciascu- 
no ai  primi,  e  di  11  ai  secondi,  e  concedati  in  proprielà  a  cia- 
scuno di  essi  i  mobili  e  le  suppellettili  che  si  trovavano  esi- 
stenti nelle  rispettive  camere  come  destinate  a  loro  uso. 

Per  congrua  della  Parrocchia  conservala  fu  assegnalo  il  podere 
di  Valcomba  di  13  giornate. 

Le  altre  cascine  della  Rotta,  Borgomale,  Monfrione,  Cerro  verde, 
coi  boschi,  ascendenti  in  totale  a  350  giornate  la  fabbrica  del 


(1)  .  Tre  furono  gli  architetti  die  presentarono  progetti  e  calcoli  per  la 
riedificazione  della  chiesa  di  S.  Caterina  d'Asti:  il  Vittorie,  il  Prunot  e  il  Fer- 
roiigio.  il  Consiglio  dell'Ordine  nnila  sna  seduta  del  9  aprile  1766  ne  delibe- 
rava la  costruzione  secondo  il  progetto  dell'architetto  G.  B.  Ferroggio.  »  Cosi 
da  lettera  del  21  aprile  1894,  scrittami  dal  sig.  conte  Carlo  Brizio  Falletti 
di  Castellazzo,  segretario  addetto  all'Archivio  dell'Ordine  mauriziano. 
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convento  coirorto  e  giardino  furono  dichiarati  beni  nazionali  e 
venduti  all'asta  pubblica  (1). 

Dei  Serviti  più  non  rimase  che  il  Padre  Curato  D.  Giuseppe 
Asinelli,  alessandrino,  il  quale  continuò  a  reggere  con  lode  la 
parrocchia  sino  al  1834,  in  cui  morì  compianto  dai  parrocchiani. 
Per  cura  di  lui  furono  consacrati  la  chiesa  e  l'aitar  maggiore  il 
14  settembre  1818  da  mons.  Faà  di  Bruno. 

Gli  succedette  D.  Biagio  Masoero  di  Garamagna,  col  titolo  di 
prevosto. 

Morto  questo  nel  1849,  la  Parrocchia  di  S.  Caterina  fu  confe- 
rita dall'Ordine  Mauriziano  ai  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco 
che  ne  presero  possesso  il  3  febbraio  1850,  abbandonando  il 
monastero  del  Gesù,  ora  Opera  pia  Michelerio,  che  occupavano 
dal  14  giugno  1827.  Ad  abitazione  fu  loro  concessa  l'antica  casa 
del  Priorato. 

Fu  n(tminato  curato  il  padre  guardiano  Fra  Leandro  Rosano 
da  Chieri,  cui  succedettero  P.  Teodoro  Chiatellino  da  Carignario, 
P.  Firmino  Vallerò  da  Rivarolo  e  P.  Solutore  Pesce  da  Momba- 
ruzzo,  tutti  commendevoli  per  dottrina,  virtù  e  zelo  nella  cura 
d'anime. 

Nel  1888  il  P.  Solutore  fu  colpito  da  male  cardiaco,  che  gli 
impedi  di  continuare  nel  faticoso  ufficio.  Non  trovando  altro  frate 
per  farsi  sostituire,  rinunziò  spontaneamente  alla  Parrocchia,  e 
l'Ordine  dei  Minori  Osservanti  si  ritirò  dal  convento  di  S.  Cate- 
rina, con  rincrescimento  dei  Parrocchiani  e  dei  Clero  cittadino, 
che  in  quei  buoni  Francescani  trovavano  illuminati  direttori  della 
propria  coscienza. 

I  Minori  Osservanti  trasportarono  dal  Gesù  a  S.  Caterina  il 
Terz'Ordine  secolare  di  S.  Francesco,  tuttora  fiorente,  la  Via 
Crucis,  magnifico  lavoro  di  scoltura  in  legno  con  figure  in  rilie^ 
vo,  attribuito  a  mons.  Faà  di  Bruno,  che  loro  lo  donò,  e  la 
tomba  di  questo  stesso  prelato,  che  resse  la  Chiesa  d'Asti  dal 
1818  al  1829,  su  la  cui  lapide  sepolcrale,  posta  avanti  l'aitar 


(1)  Incisa,  Giornale  d'Asti,  an,  4801,  voi.  XXVf,  doc.  n.  17. 


—  462  — 


maggiore,  leggesi  la  seguente  epigrafe  composta  dal  Vescovo 
medesimo: 


ANTONINVS.  FAA' 
EX.  MARCHIONIBVS.  BRVNI.  ET.  FONTANILIS 
COMES.  CARENTINl 
EPISCOPVS.  ASTENSIS.  ET.  PRINCEPS 
QVAM.  VIVENS.  NON.  ADEPTVS 
HIC.  GINERIBVS.  REQVIEM 
DELEGIT 

ANNO  MDGGGXXIX.  MENSE.  NOVEMBRIS.  DIE.  X. 


L'Ordine  mauriziano,  che  continuava  ad  avere  la  proprietà  e 
il  patronato  della  chiesa  di  S.  Caterina,  nominò  curato  un  prete 
secolare,  D.  Paolo  Valpreda,  arciprete  di  Sessant,  il  quale  prese 
possesso  della  Parrocchia  il  12  aprile  1889. 

Questi  già  abbellì  la  piccola  cappella  dedicata  al  servita  S. 
Pellegrino  Laziosi,  intitolandola  alla  B.  V.  del  Rosario  di  Pompei, 
cui  fece  dipingere  da  chiaro  artista  di  Roma;  eresse  quivi  cano- 
nicamente, mediante  decreto  vescovile  in  data  28  ottobre  1891, 
una  pia  Gonfiaternita  del  Suffragio  sotto  il  titolo  di  Maria  SS.  del 
Rosario;  edificò  una  nuova  sacristia  comoda  e  ben  esposta  per 
togliersi  dall'antica,  umida  ed  oscura;  ornò  il  presbiterio  di  bel 
pavimento  in  cemento,  e  sta  ora  per  far  lo  stesso  nel  rimanente 
della  chiesa. 

La  giurisdizione  della  Parrocchia  di  S.  Caterina  si  estende  a 
sud-ovest  sul  territorio  della  città  fin  sotto  Sessant,  Revignano, 
Vaglierano  e  Variglie,  ed  abbraccia  una  popolazione  di  circa 
4000  anime. 

Nel  1745,  come  consta  dalla  Visita  pastorale  di  mons.  Felis- 
sano,  eranvi  sotto  il  suo  distretto  le  seguenti  cappelle  campestri: 
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1.  I  SS.  Apostoli  presso  il  Borbore,  del  Municipio. 

2.  M.  V.  delle  Grazie,  nella  valle  di  Borgomale. 

3.  5.  Grato,  del  notaio  Andrea  Destefanis. 

4.  5.  Girolamo,  in  Yallarone,  della  famiglia  Gagnolo. 

5.  5.  Grato,  in  Vallarone,  della  famiglia  Moresco. 

6.  La  Visitazione  di  M.  V.,  delia  famiglia  Carretta. 

7.  5.  Pietro,  nella  valle  di  S.  Pietro,  della  famiglia  Vassallo  della 

Valle. 

8  S,  Carlo,  presso  Borgomale,  della  famiglia  Scassa. 

9.  S.  Andrea  Ap ,  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo. 

A  queste  si  aggiunsero  in  seguito: 

10.  il/,  r.  Addolorata,  ai  Bf^rtolotti. 

11.  5.  Vincenzo,  del  prò  vicario  Me  renda. 
Ì2.  S.  Filippo,  dei  Padri  dell'Oratorio. 

13.  5.  Francesco,  alla  cascina  Cliiossetto  in  Borgomale,  della 
famiglia  Bono. 

14.  Maria  Ausiliatricè,  al  Torrone  in  Valle  S.  Pietro,  di  D.  Gu- 
glielminetti. 

15.  M.  V.  Addolorata,  al  Camposanto,  del  Municipio  (1840). 

16.  S.  Anna,  in  Vallarone,  d^-lla  famiglia  Rost;<gno  (1888). 

17.  Madonna  del  Rosario  di  Pompei,  in  Vallarone,  presso  la  ca- 
scina della  vedova  Botto  (1890). 

La  più  antica  è  quella  di  Borgomale,  sotto  l'invocazione  della 
B.  V.  delle  Grazie  e  di  Misericordia. 

Fu  edificata  con  private  oblazioni  raccolte  da  Pietro  Loira  e 
Vercellino  Ballada,  fabri  ferrai  d'Asti,  in  sito  proprio  de  signor 
Antonio  Ghioiìetti  nel  1624  e  benedetta  il  15  giugno,  come  leg- 
gesi  nella  relazione  della  Visita  pastorale  fattavi  da  mons.  Tornati 
il  13  giugno  1669. 

Nel  1689,  con  beni  lasciati  dallo  stesso  Vercellino  Ballada  e 
da  Angelica  Cacciatori,  vi  fu  istituito  un  benefìcio  semplice  di 
libera  collazione  del  Vescovo,  con  obbligo  all'investito  di  cele- 
brarvi la  messa  festiva  ed  una  feriale  in  ogni  settimana  prò  he- 
nefactoribus,  e  di  ascoltarvi  le  confessioni. 
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Vi  fa  pure  eretta  una  pia  Compagnia  sotto  lo  stesso  titolo 
della  B.  V.  già  esistente  nel  1662,  come  rilevasi  dalla  visita  fat- 
tavi da  Mons.  Roero  il  30  luglio  della  stesso  anno. 

La  festa  titolare  si  celebra  nella  seconda  domenica  di  ottobre, 
dedicata  alla  Maternità  di  M.  V.,  con  gran  concorso  di  cittadini 
e  di  abitanti  dei  dintorni. 

La  chiesetta  è  di  graziosa  forma  con  portico  innanzi,  sotto  il 
quale,  nella  facciata,  leggesi  la  seguente  epigrafe  incisa  su  pic- 
cola lapide  di  marmo  nero,  con  data  errata  sull'anno  della  fon- 
dazione: 

SACELLVM  HOC 
B.  M.  y.  GRATIARVM    ET  MISERICORDIAK 
AB  EPISCOPO  PAVLO  VINCENTIO  ROTARIO 
DICATVM 

PIORVM  ELEMOSINIS  ERECTVM  FVIT 
ANNO  PESTIS  MDCXXXI 
S.  M.  V. 


CAPO  XX 


Santnajrio  della  Madonna  del  P*or*tone. 


V antico  portone  di  S.  Marco.  —  Sacre  imagini  su  di  esso  di- 
pinte, —  Grande  divozione  verso  l'effigie  della  B.  V,  detta  Porta 
Paradisi  o  Madonna  del  Portone.  —  Fondazione  del  Santuario 
nel  1689.  —  Opposizione  fatta  dai  Carmelitani.  —  Compimento 
del  Santuario  e  prima  Messa  celebratavi  nel  1692.  —  Ampliazio- 
ne  fattavi  ne/  1693.  —  Nomina  del  cappellano  nel  1700.  — 
Fondazione  del  Priorato  sotto  il  titolo  della  B.  F.  Porla  Paradisi 
0  del  Portone.  —  Controversie  per  V amministrazione  del  Santua- 
rio. —  Transazione  e  concessione  del  patronato  al  Municipio  d'Asti 
nel  1748.  —  Stato  presente  del  Santuario.  —  Festa  titolare.  — 
Benemerenze  di  mons.  Milliavacca  e  di  D.  Luigi  Degioanni.  — 
Bestaiiro  della  chiesa  nel  1817.  —  Disegno  d' ingrandimento. 

Fra  le  porte  aperte  nelle  forti  ed  alte  mura  onde  Asti  si  cinse 
nel  secolo  XIII  ve  n'era  una  che  metteva  nel  borgo  di  S.  Marco, 
posto  a  sud-ovest  della  città,  dove  ora,  fra  il  quartiere  Carlo 
Alberto  e  la  casa  Salussoglia,  stendonsi  solitari  orti,  detta  perciò 
il  portone  di  S.  Marco. 

Sul  muro  soprastante  a  questo  portone  vedevasi  dipinta  da 
tempo  immemorabile  la  SS.  Vergine  tenente  in  braccio  il  divin 
Bambino,  con  a  destra  l'evangelista  S.  Marco  ed  a  sinistra  il  pa- 
trono S.  Secondo. 

V^erso  questa  sacra  imagi  ne  di  Maria  appellata  Porta  Paradisi, 
ma  più  comunemente  detta  Madonna  del  Portone^  nutrivasi  dai 

30 
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cittadini  d'Asti  e  dagli  abitanti  delle  terre  limitrofe  grande  divo- 
zione, sicché  continuamente  vedevansi  persone  prostrate  sulla 
pubblica  via  a  venerarla.  Molti  eran  quelli  che  per  sua  interces- 
sione ottenevano  dal  Cielo  gli  implorati  favori,  e  in  testimonian- 
za di  gratitudine  le  appendevano  quadretti  votivi,  cuori  d'argento 
ed  altri  opfgetti  preziosi. 

A  custodire  tali  doni  e  a  riparare  la  venerata  effigie  dalle  in- 
temperie si  cominciò  erigerle  innanzi,  verso  la  metà  del  secolo 
XVII,  per  cura  di  Gio.  Battista  Bosso,  una  loggia  o  galleria  in 
legno,  poggiata  su  due  travi,  su  cui  ascendevano  i  devoti  a  pre- 
gare mediante  una  scala  mobile  (1). 

Crescendo  sempre  più  il  concorso  dei  fedeli  e  i  doni  da  essi 
offerti,  nel  maggio  del  1689  messer  Gaspare  Core,  deputalo  dal 
Consiglio  di  Citià  alla  cura  e  custodia  del  piccolo  Santuario, 
pensò  di  ampliare  quella  loggia  divenula  oramai  troppo  piccola, 
col  far  costrurre  in  sua  vece  una  chiesetta  che  inchiudesse  il 
detto  portone  di  S.  Marco,  lasciandovi  libero  sotto  il  passaggio 
della  via. 

Ottenuto  il  consenso  del  Consiglio  municipale  che  ne  appro- 
vava il  disegno  con  ordinato  8  luglio,  ne  affidò  l'esecuzione  ai 
capi  mastri  Gio.  Battista  Bono  e  Silvestro  Franco,  i  quali  posero 
tosto  mano  al  lavoro. 

Ma  non  tardarono  a  sorgere  difficoltà  donde  meno  s'aspettavano. 
I  Carmelitani  Calzati,  i  quali  avevano  convento  e  chiesa  poco 
lontano,  dove  ora  sorge  il  quartiere  che  ancora  porta  il  nome 
del  Carmine,  col  pretesto  che  la  nuova  chiesetta  colla  scala  per 
ascendervi,  dovendo  poggiare  da  parte  sinistra  al  muro  di  cinta 
del  giardino  del  loro  convento,  potesse  portarvi  pregiudizio,  e 
non  fosse  nella  distanza  voluta  dagli  speciali  privilegi  che  essi 


(1)  Queste  e  tutte  le  altre  notizie  storiche  qui  riferite  intorno  all'origine 
e  vicende  del  Santuario  della  Madonna  del  Portone  sono  atUnte  da  documenti 
in  gran  parte  originali,  che  conservansi  nell'Archivio  municipale  d'Asti,  Car- 
tella N.  35. 
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godevano  qual  Ordine  mendicante,  s'opposero  vivamente  alla  co- 
struzione della  medesima. 

Ricorsero  a  tal  fine  prima  al  Podestà  d'Asti,  poi  al  Nunzio 
pontificio  in  Torino,  mons.  Giuseppe  Muzio  Estense,  arcivescovo 
titolare  di  Nazianzo,  e  ottennero  di  far  sospendere  il  lavoro. 

In  difesa  del  Santuario  e  del  suo  custode  il  Gore  sorse  la  Gitlà, 
rappresentata  dal  sindaco  Secondo  Antonio  Zappala,  il  quale  citò 
i  Garmelilani  innanzi  al  Senato  di  Torino,  magistrato  d'appello 
e  suprema  Gorte  di  giustizia  in  quel  tempo. 

S'incominciò  così  una  fiera  lite,  con  visite  sul  luogo,  con  in- 
terrogatorii  dei  canonici  della  Gattedrale  e  di  S.  Secondo,  e  di 
altri  notabili  personaggi,  i  quali  tutti  convennero  nell'attestare 
che  rincominciata  fabbrica  non  poteva  in  alcun  modo  portare 
disturbo  0  danno  al  convento  dei  Garmelilani  posto  in  luogo 
superiore  e  distante. 

Mentre  la  lite  pendeva  indecisa,  la  mattina  del  20  ottobre  si 
trovarono  gravemente  guastate,  quasi  rase  da  ferro  acufìiinalo, 
le  imagini  della  Vergine  e  del  Bambino.  11  sacrilego  sfregio  im- 
pressionò tristamente  gli  animi  ed  accese  maggiormente  il  desi- 
derio di  veder  presto  compiuta  la  chiesa  del  Portone. 

Ad  istanza  della  Gitlà,  fu  ordinato  due  giorni  dopo  dal  vescovo 
Marco  Antonio  Tornati  a  tutti  i  parroci  urbani  di  pubblicare 
nelle  loro  chiese  per  tre  domeniche  consecutive  un  rotolo  mo- 
nitoriate, in  cui  si  ingiungeva  a  tutti  i  fedeli  di  manifestare, 
sotto  pena  di  scomunica,  gli  autori  e  complici  del  barbaro  ed 
empio  atto;  ma  nulla  si  potè  sapere. 

I  Garmelilani,  vista  l'opinione  pubblica  volgersi  contro  di  loro 
sfavorevolissima,  pigliato  miglior  consiglio,  in  un'adunanza  capi- 
tolare tenuta  il  22  dicembre,  su  proposta  del  Priore  del  Gonvento 
stabilirono  dì  rinunziare  spontaneamente  alla  lite,  e,  con  atto 
dello  stesso  giorno,  parteciparono  al  Gonsiglio  municipale  la  pre- 
sa deliberazione,  dichiarando  espressamente  di  acconsentire  al 
proseguimento  della  nuova  cappella,  la  quale  venne  perciò  con- 
dotta a  termine  nella  primavera  del  1690. 

Nel  1692  la  Gittà  fece  ricorso  a  Roma  per  mezzo  del  Padre 
D,  Alessandro  Taddei,  Preposto  del  GoUegio  dei  Barnabiti  di 
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S.  Martino,  per  poterla  ufficiare,  ed  in  seguito  a  Breve  pontificio 
del  24  novembre,  vi  fu  celebrata  con  grande  solennità  la  prima 
Messa  l'S  dicembre,  festa  dell'Immacolata  Concezione  di  M.  V., 
con  intervento  del  sindaco,  conte  Francesco  Maria  Curbis  di  S. 
Michele,  e  dell'intiero  consiglio  municipale. 

Il  popolo  accorreva  in  gran  folla  al  nuovo  Santuario,  ma  que- 
sto era  troppo  piccolo  per  poter  tutti  contenere,  consistendo 
allora  in  quella  sola  parte  che  va  dal  cancello  all'altare,  ed  ora 
serve  di  presbiterio. 

Essendo  desiderio  generale  che  venisse  ampliato  ed  abbondan- 
do le  offerte  fatte  a  tal  fine,  nel  1693  il  Consiglio  di  Città  ne 
fece  prolungare  la  fabbrica  sopra  la  via  che  tendeva  a  mezzo- 
giorno al  borgo  di  S.  Marco,  nel  modo  che  ora  si  vede. 

Seguitava  ad  averne  la  cura  e  custodia  Gaspare  Core,  e  della 
ufficiatura  furono  incaricati  dal  Comune  i  Minori  Osservanti  del 
convento  di  S.  Bernardino. 

Nel  1700,  su  proposta  del  sindaco  conte  Gio.  Battista  Boero 
di  Settime,  il  Consiglio  municipale,  con  ordinato  23  aprile,  no- 
minava un  cappellano  nella  persona  del  Sacerdote  D.  Cristoforo 
Pastorino,  assegnandogli  lire  sessanta  annue  che  prima  si  paga- 
vano ai  Padri  di  S.  Bernardino,  «  per  la  celebrazione  di  tante 
Messe  per  la  Città,  con  obbligo  di  dover  esso  pure  nei  giorni 
di  martedì  e  venerdì  di  caduna  settimana  celebrare  per  la  Città 
ed  applicar  il  Sacrifizio  secondo  l'intenzione  del  medesimo  Con- 
siglio. » 

L'incarico  di  ricevere  le  offerte  e  le  elemosine  per  le  Messe 
continuò  ad  esercitarsi  dal  Core  con  obbligo  di  darne  conto  ai 
due  consiglieri  a  ciò  deputati  dalla  Città. 

11  D.  Pastorino  tenne  per  pochi  mesi  quell'ufficio.  In  suo  luo- 
go fu  eletto  nel  febbraio  del  1701  D.  Raimondo  Pittarello,  al 
quale,  dopo  la  morte  del  Core,  venne  pure  affidata  l'amministra- 
zione del  Santuario.  E  affinchè  potesse  avere  di  questo  più  si- 
cura custodia  e  più  facile  cura,  gli  fu  costrutto  un  piccolo  allog- 
gio dietro  la  chiesa. 

Nel  1743,  con  istrumento  9  aprile  rogato  Giovanni  Fiandotto, 
notaio  apostolico  e  segretario  della  Curia  Vescovile,  Giovanni 
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Antonio  Giovine,  nativo  di  Canelli  e  residente  da  più  anni  in 
Asti,  fondava  all'altare  della  Madonna  del  Portone  un  beneficio 
semplice  sotto  il  titolo  di  Priorato  della  B.  V,  Porta  Paradisi, 
colla  riserva  del  gius  patronato  attivo  per  sè,  e  di  quello  pas- 
sivo pei  discendenti  suoi,  coironere  all'  investito  di  celebrare  o 
far  celebrare  una  messa  settimanale  a  detto  altare. 

La  dote  del  benefìcio  consisteva  in  una  casa  posta  in  Asti 
sotto  la  Parrocchia  di  S.  Martino,  in  sette  giornate  di  terreno 
ed  in  un  capitale  di  lire  500,  del  complessivo  reddito  di  25 
scudi  d'oro  l'anno. 

Nell'atto  stesso  di  fondazione  l'Antonio  Giovine  nominò  al 
Priorato  il  chierico  Guglielmo  Ivaldo  di  Canelli,  suo  nipote  (1). 

La  nomina  del  cappellano  e  l'amministrazione  del  Santuario 
furono  non  di  rado  causa  di  controversie  fra  il  Vescovo  e  la 
Città  sin  dal  principio  del  1700.  Essendosi  esse  rinnovate  e  rese 
più  aspre  sotto  mons.  Felissano,  nel  1748  per  opera  special- 
mente del  presidente  del  Real  Senato  di  Torino  S.  E.  Lodovico 
Dani,  scelto  ad  arbitro,  si  venne  ad  una  transazione  (2)  in  cui  si 


(1)  Archivio  della  Curia  Vescovile,  Mandata  et  fundationes  Beneficiorum  1743 
-  1753.  voi.  6. 

(2)  L'atto  di  transazione  fu  redatto  in  Torino,  in  casa  del  presidente  Dani, 
il  14  maggio  1748,  dal  notaio  Giacomo  Antonio  Cagnassone,  e  firmato,  per  il 
Vescovo,  dall'avv.  D.  Michele  Ghersi,  e  per  il  Sindaco  d'Asti,  dal  conte  Ludo- 
vico Gherlino  Solaro  di  Govone,  uno  dei  decurioni  delia  stessa  città.  1  moti- 
vi della  concessione  del  patronato  vi  sono  così  espressi; 

«  Quantunque  la  Città  d'Asti  non  abbia  acquistato  un  vero  e  proprio  Pa- 
.  tronalo  sopra  la  chiesa  del  Portone,  tuttavia  Monsignore,  in  riguardo  al- 
«  l'essersi  dalla  Città  promosso  il  culto  e  la  divozione  verso  la  Beata  Vergine 
t  e  contribuito  alla  costruzione  d'essa  colla  sua  cura,  diligenza  e  attenzione 

•  e  coll'inclusione  del  Portone  sopra  di  cui  resta  dipinta  l'Imagine  della  B.  V.. 

•  e  di  muraglie  e  siti,  questi  massimamente  procurati  da  vicini,  oltre  l'essersi 
«  costrutta  essa  chiesa  superiormente  alla  strada  pubblica,  e  per  sempre  più 

•  animare  la  Città  a  promuovere  detta  divozione,  accorda  e  concede  che 

•  U  Città  per  mezzo  del  suo  Conseglio  formi  di  tempo  in  tempo  e  per  sem- 
«  pre  la  rosa  di  tre  sacerdoti  abili  e  capaci,  sopra  la  qual  rosa  i  Vescovi 
»  etegger.mno  quello  che  meglio  loro  parerà  per  cappellano  di  detta  chiesa, 

•  però  amovibile.  * 


stabilì  «  che  quantunque  la  Città  non  avesse  acquistato  un  vero 
e  proprio  patronato  sopra  la  chiesa  del  Portone,  tuttavia  s'inten- 
derebbe accordato  dal  Vescovo  che  la  Città  per  mezzo  del  Con- 
siglio formasse  la  rosa  di  tre  sacerdoti,  sopra  la  quale  i  Vescovi 
eleggerebbero  a  capellano  quello  che  meglio  loro  parrebbe  ca- 
pace, e  l'eletto  ritirerebbe  le  elemosine  e  distribuirebbe  le  messe  » . 

Questo  patronato  che,  oltre  al  diritto  di  proporre  la  terna  per 
la  nomina  del  cappellano  prò  tempore,  comprendeva  pure  quello 
di  tenere  una  delle  chiavi  della  cassetta  delle  elemosine  e  due 
banchi  in  chiesa,  fu  conservato  dalla  Città  sino  al  1877,  in  cui 
il  Consiglio  Municipale  nella  seduta  del  24  ottobre  vi  rinunziò 
spontaneamente. 

Il  Santuario  della  Madonna  del  Portone  sorge  in  luogo  solitario 
e  tranquillo,  adattissimo  al  raccoglimento  ed  alla  preghiera.  È 
costrutto  su  robusta  volta,  sotto  cui  passa  la  via  che  ora  tende 
dalla  città  al  borgo  di  S.  Rocco,  con  facciata  che  guarda  la  cam- 
pagna ed  i  circostanti  colli.  Vi  si  ascende  per  due  scale  paral- 
lele, in  capo  alle  quali  sta  un  grazioso  atrio,  sul  quale  vedonsi 
dipinti  due  stemmi  della  città,  simboli  dell'antico  suo  patronato. 

La  chiesa,  di  piccole  dimensioni,  è  interamente  coperta  di 
quadretti  votivi,  posti  dalla  pietà  dei  fedeli  a  ricordo  e  ricono- 
scenza di  grazie  ricevute  per  intercessione  della  Vergine.  Uno  di 
essi,  che  ora  conservasi  in  sacrestia,  porta  la  data  del  1514. 

Quali  soavi  sentimenti  inspirano,  quanti  pensieri  destano  quelle 
sacre  pareti,  depositarie  di  tanti  dolori,  ministre  di  tante  con- 
solazioni I 

Il  muro  a  cui  s'appoggia  l'altare  e  tutto  risplende  d'innume- 
revoli cuori  d'argento,  é  quello  stesso  che  soprastava  alfantico 
portone  di  S.  Marco,  e  sul  quale,  forse  fin  dal  secolo  XIV,  fu 
dipinta  la  SS.  Vergine  in  mezzo  a  S  Marco  e  S.  Secondo. 

Queste  sacre  imagini  conservansi  tuttora  in  buono  stalo,  sotto 
la  primitiva  invetriata  contornata  da  cornice  e  fregi  di  stile  ba- 
rocco del  4600.  Non  mancano  di  pregio  artistico  ed  hanno  una 
espressione  viva  e  dolce.  L'altare  era  prima  in  legno.  Or  son 
circa  30  anni,  fu  cambiato  in  altro  di  marmo  bianco  per  libe- 
ralità dell'egregia  e  pia  signora  Vivina  Cagni  Nasi. 


Dura  sempre  viva  la  venerazione  verso  questo  Santuario,  e 
sempre  numeroso  vi  è  il  concorso  dei  devoti  della  Vergine  non  so- 
lamente dalla  cillà,  ma  da  ogni  terra  dell'Astigiano  e  del  Mon- 
ferrato. 

N*"  è  dilig'^nte  ammnii-itrHtore  da  8  anni  col  titolo  di  Priore  il 
sacerdote  D.  Secondo  Rustichelli,  curato  emerito  di  Momba- 
rone. 

La  festa  titolare  della  Madonna  del  Portone  celebravasi  da 
principio  nella  prima  domenica  di  .novembre  (1).  Fu  poscia  tra- 
sportata nella  domenica  dedicata  al  Nome  di  Maria,  che  cade 
verso  la  metà  di  settembre. 

Una  volta  vi  pigliava  parte  il  Consiglio  di  Città  qnal  patrono 
del  Santuario,  intervenendo  in  forma  ufficiale  alla  Messa  solenne 
cantata  con  accompagnamento  di  musica,  dopo  la  qnale  venivano 
presentati  ai  consiglieri  mazzolini  di  fiori  e  servita  loro  la  cola- 
zione. Dopo  il  1850  il  soffio  della  nuova  libertà  fece  cessare 
questa  lodevole  consuetudine. 

Altra  festa  solita  a  celebrarsi  con  solennità  in  questo  Santua- 
rio è  qnella  della  Madonna  del  Carmine  ai  Ì6  luglio,  essendovi 
stata  istituita  nel  1860  la  Compagnia  sotto  lo  stesso  titolo,  con 
decreto  del  Superiore  Generale  dei  Carmelitani  Scalzi,  Fr.  Eliseo 
deirimmacolata  Concezione,  dato  a  Roma  il  27  settembre,  con- 
fermato dal  Vicario  Capitolare  Sossi  il  25  ottobre. 

Fra  i  benemeriti  del  Santuario  della  Madonna  del  Portone 
meritano  special  menzione  il  vescovo  mons.  Milliavacca  e  il 
sacerdote  D.  Luigi  Degioanni.  Il  primo  ne  fece  abbellire,  sul 
principio  del  1700,  il  presbiterio  con  bei  dipinti  rappresentanti 
rincoronazioiìe  d^Ua  Vergine  e  gli  Evangelisti  (2);  il  secondo, 
oltre  esserne  stato  zelante  Rettore  per  molti  anni,  vi  fece  erigere 
a  quasi  totale  sua  spesa  la  casa  che  vi  sorge  attigua  a  levante, 
per  riconoscenza  di  grazia  ricevuta  il    18  maggio  1813,  come 


(i)  Visita  MiUiavacca,  \^  sp.tternbre  4695,  p.  158. 
(2j  Provenzale,  ms.  cit.  p.  237. 
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egli  stesso  racconta  nella  Breve  notizia  istorica  della  miracolosa 
imagine  di  Maria  Santissima  venerata  nella  città  d'Asti  sotto  il 
titolo  della  Madonna  del  Portone,  da  lai  pubblicata  nel  1830. 

La  chiesa  fa  ristorata  nel  4817,  ed  abbellita  da  poco  tempo. 

Nel  1879  il  priore  D  Marciano  Argenta  pensò  di  ingrandirla 
e  fece  fare  dal  geometra  professore  Giovanni  Pavese  il  disegno. 
Questo  incontrò  la  comune  approvazione,  e  il  buon  priore  Ar- 
genta già  si  preparava  per  farlo  eseguire,  quando  fu  sorpreso 
dalla  morte. 

Su  piccola  lapide  incastrata  nell'arco  della  facciata  leggesi 
quest'epigrafe,  sbagliata  nell'anno  dell'erezione: 


D.  0.  M. 
B.  M.  V. 
PORTAE.  PARADISI 
EREGT.  AN.  1680 
RESTAVR.  AN.  1817 


CAPO  XXI 


Seminario  elei  Oliierici. 


Dove  si  educasse  anticamente  il  giovane  clero.  —  Istitnzione 
dei  Seminari  decretata  dal  concilio  di  Trento  nel  1563.  —  Fon- 
dazione del  Seminario  in  Asti  nel  1577.  —  Benefizi  semplici  ad 
esso  miti.  —  Suo  stato  nel  1585.  —  Ammissione  di  giovani  laici 
nel  1588.  —  /  chierici  alle  scuole  pubbliche  del  Collegio  di  S. 
Martino  nel  secolo  XVII.  —  Decadenza  del  Seminario  in  quel 
tempo.  —  Cure  di  mons.  Milliavacca  per  farlo  rifiorire.  —  Sol- 
lecitudine di  mons.  Todone  per  la  coltura  dei  chierici.  —  Fon- 
dazione della  biblioteca  nel  1730.  —  Seminaristi  nel  1742.  — 
Edificazione  del  nuovo  Seminario  per  opera  di  mons.  Caissotti  dal 
1763  al  1775.  —  Traslazione  fattavi  della  Congregazione  degli 
Oblati  dei  SS.  Eusebio  ed  Elena,  r-  Costruzione  della  chiesa  di 
S.  Filippo.  —  Unione  di  altri  benefizi  semplici.  —  Benefattori 
del  Seminario.  —  //  Bellore  Guglielmo  Odetti.  —  Stato  presente 
del  Seminario.  —  Un  suo  illustre  allievo. 

Per  molti  secoli  i  luoghi  destinati  aireducazione  dei  giovani 
che  s'avviavano  alla  carriera  ecclesiastica  furono  i  chiostri  delle 
Cattedrali.  Fin  dair816  il  concilio  d'Aquisgrana  prescriveva  in 
proposito:  «  i  fanciulli  ed  i  giovani  chierici  saranno  alloggiati  in 
una  camera  del  chiostro  canonicale  sotto  la  guida  di  un  saggio 
vecchio,  che  avrà  cura  della  loro  istruzione  e  condotta  » .  Quivi, 
secondochè  disponeva  il  concilio  Romano  dell'  826,  «  dovevano 
esservi  maestri  e  dottori,  i  quali  insegnassero  le  lettere,  le  arti 
liberali  e  i  sacri  dogmi  »  (1). 


(4)  Mansi,  Concil.  Coli.,  voi.  XIV,  col.  1008,  can.  XXXIV. 
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Venuta  meno  nel  secolo  XIII  la  vita  comune  e  regolare  dei 
canonici,  cessò  pure  quella  dei  giovani  chierici,  e  i  chiostri  delle 
Cattedrali  furono  abbandonati  dagli  uni  e  dagli  altri  con  grave 
danno  della  disciplina  e  coltura  ecclesiastica. 

Alla  retta  istituzione  del  giovane  clero  provvide  finalmente  in 
modo  convenibute  ed  efficace  nel  1563  il  concilio  di  Trento, 
decretando  nella  sessione  XXIll,  capo  18,  che  presso  tutte  le 
chiese  cattedrali  si  fondasse  un  collegio  speciale,  in  cui  si  man- 
tenesse, si  educasse  religiosamente  e  si  istruisse  nelle  discipline 
ecclesiastiche  un  certo  numero  di  giovinetti  di  buona  e  pia  in- 
dole e  inclinali  allo  slato  ecclesiastico,  in  modo  che  tal  collegio 
divenisse  un  perpetuo  seminario  di  ministri  di  Dio. 

Ebbero  così  origine  i  Seminari  dei  chierici,  mirabile  istitu- 
zione, per  la  quale  la  Chiesa  fiorisce  sempre  di  nuova  gioventù. 
Essa  fu  giudicata  fin  d'allora  tanto  salutare,  che  i  Vescovi  di- 
chiararono di  tenersi  largamente  compensati  di  tutte  le  loro  fa- 
tiche, quand'anche  dal  concilio  altro  frutto  non  avessero  ricavato 
che  questo  solo. 

Nella  città  d'Asti  il  Seminario  fu  aperto  nel  1377  per  opera  di 
mons.  Domenico  Della  Rovere  in  un'ampia  e  adatta  casa  attigua 
alla  chiesa  di  S.  Ilario  (1),  antica  parrocchia  già  esistente  nel 
secolo  XII  (2).  soppressa  ed  unita  a  quella  della  Cattedrale  nel 
1565. 

Sorgeva  quella  casa,  colla  chiesa  di  S.  Ilario  di  cui  era  una 
proprietà,  vicino  al  vescovado,  al  lato  nord  del  presente  palazzo 
del  Seminario,  come  appare  dalle  carte  topografiche  della  città. 

Per  provvedere  al  mantenimento  e  airistruzi<me  degli  alunni, 
si  impose  prima  una  tassa  o  decima  su  tutti  i  beneficii  della 
città  e  diocesi;  poscia  si  costituì  al  novello  Isùlato  un  patriaionio 
di  beni  stabili  mediante  l'unione  fatta  a  suo  favore  dei  seguenti 
beneficii  semplici,  detti  allora  chiericati,  perchè  destinati  a  so- 
stentamento di  chierici  : 


^1)  Visita  Peruzzi,  fot.  40. 

(2)  Cfr.  il  documento  25  luglio  pubblicato  a  pag.  439,  ove  fra  i  lesti 
compare  •  presbiter  benso  de  Sancto  Mario  ». 


1.  S.  Maria  di  Soarme,  a  Castagnilo. 

2.  S.  Maria  del  Fiasco,  a  Rocchetta  Tanaro. 

3.  S.  Giacomo,  a  Cerro  Tanaro. 

4.  S.  Maria  di  Corraldia,  a  Villanova  d'Asti. 

5.  S,  Maria  di  Cartiglie,  in  territorio  d'Asti. 

6.  S  Sebastiano,  a  Clierasco. 

7.  S.  Maria  di  Castelpigliato,  a  Montaldo  Roero. 

8.  S.  Giorgio,  a  Covone. 

9.  S.  Silverio,  a  S.  Martino  al  Tanaro. 

10.  S.  Maria  di  Romea,  a  Celle  Enemondo. 

11.  SS.  Lorenzo  e  Marcellino,  a  Castagnole  Monferrato. 

12.  S.  Malvino,  a  Vigliano. 

13.  S.  Martino,  a  Montaldo  Roero. 

14.  S.  Lorenzo,  fuori  le  mura  d'Asti,  presso  la  porta  omonima  (1). 
Dalla  visita  apostolica  di  mons.  Peruzzi  (2)  apprendiamo  quale 

fosse  lo  stato  del  nostro  Seminario  nel  1585,  otto  anni  dopo  la 
sua  fondazione. 

Esso  contava  allora  25  chierici,  dei  quali  tre  erano  mantenuti 
gratuitamente,  sei  pagavano  12  scudi,  uno  18,  uno  20,  i  rima- 
nenti 24  scudi  caduno,  prezzo  dell'intiera  pensione  o  dozzina, 
come  si  chiamava,  lutti  insieme  346  scudi.  Il  provento  delle  de- 
cime era  di  200  scudi,  quello  dei  beneficii  di  360.  In  totale  il 
Seminario  aveva  una  rendita  superiore  a  mille  scudi,  la  quale 
veniva  amministrata  da  un  economo  deputato  dal  clero,  che  ne 
rendeva  conto  ogni  anno  al  Vescovo. 

Teneva  l'ufficio  di  rettore  il  canonico  prevosto  della  Collegiata 
di  S.  Martino,  D.  Giulio  Penna.  Erano  professori  lo  stesso  ret- 
tore e  il  vice-rettore,  dei  quali  uno  insegnava  la  lingua  latina,  e 
l'altro  il  catechismo  romano.  Si  leggevano  e  si  interpretavano  le 
opere  di  Virgilio  e  di  Cicerone. 

Il  Visitatore  apostolico  nulla  ebbe  ad  osservare  sull'andamento 
disciplinare  e  didattico;  solamente  consigliò  di  aggiungere  un 


ri)  Visite  Panigarola  1588,  e  Milliavacca  1695. 
(V  Archivio  della  Curia  vescovile,  fol.  40-41. 
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maestro  di  musica  e  un  altro  che  istruisse  nell'arte  dello  scrivere. 
Prescrisse  di  sottoporre  ogni  anno  ad  un  esame  gli  allievi  e  al- 
lontanare dal  Seminario  quelli  che  si  fossero  dimostrati  inetti  o 
negligenti,  sostituendoli  con  altri  di  maggior  ingegno  e  volontà. 

I  chierici  portavano  per  divisa  la  veste  talare  cerulea.  Ma  nel 
1697,  per  distinguersi  dai  cappellani  della  città  che  vestivano 
pure  dello  stesso  colore,  d'ordine  di  mons.  Aiazza  la  cambiarono 
in  altra  di  color  pavonazzo  (1). 

Mons.  Panigaroia,  visto  che  bastavano  le  rendite  patrimoniali 
a  sostenere  le  spese  del  Seminario,  nel  4588  abolì  la  tassa  delle 
decime  imposta  da  mons.  Della  Rovere,  e  vi  ammise  come  alun- 
ni, oltre  ai  chierici,  altri  giovani  non  aspiranti  allo  stato  eccle- 
siastico, afiSnchè  potessero  godere  del  beneflzio  d'una  retta  edu- 
cazione morale  e  religiosa  così  necessaria  in  quel  tempo  in  cui 
serpeggiavano  gli  errori  della  Riforma.  Ciascuno  di  questi  pagava 
l'Intiera  pensione,  somministrando  al  Seminario  quattro  sacchi 
di  grano,  sei  staia  di  vino  e  otto  scudi  d'oro  l'anno  (2). 

Nel  1627,  ad  istanza  del  Consiglio  di  Città,  essendo  slate  a- 
perle  dai  Barnabiti  nel  loro  collegio  di  S.  Martino  pubbliche 
scuole  secondarie,  a  queste  furono  pure  mandati  da  mons.  Otta- 
vio Broglia  i  chierici  del  Seminario. 

Ma  esse  si  dovettero  chiudere  nel  1630  per  la  guerra  che  al- 
lora ardeva  in  Piemonte  fra  il  re  di  Francia  e  il  duca  Carlo 
Emanuele  I,  e  più  per  la  peste  che  grandemente  infieriva.  Ria- 
perte nel  4642  per  liberalità  d'un  benemerito  Astigiano,  Teodoro 
Binelli,  consigliere  e  primo  presidente  delle  finanze  di  Carlo 
Emanuele  li,  il  quale  legò  ai  Barnabiti  una  notevole  rendita  (3), 
«  con  che  in  perpetuo  si  tenessero  aperte  le  scuole  pubbliche 


(D  Archivio  delia  Curia  vescovile,  Visita  Aiazza,  fol.  58. 
(2)  Visita  Panigaroia  del  4588.  fol.  28. 

(5j  Ttìssiero  Francesco,  Raccolta  di  varii  scrittori  che  hanno  scritto  della 
città  d'Asti,  1754,  ms.  conservato  nell'Archivio  del  Marchese  Alfieri  in  San 
Martino  al  Tanaro,  Dell'Origine  e  fondazione,  della  Chiesa  Parrocchiale  di  5. 
Martino  anticamente  Coleggiata  et  da  che  tempo  vennero  al  possesso  di  essa 
Chiesa  li  MM.  RR.  Padri  Barnabiti. 
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per  istruire  i  figli  nelle  buone  lettere  e  nella  cristiana  pietà  > 
vennero  nuovamente  frequentate  dai  seminaristi. 

Le  materie  d'insegnamento  erano  la  grammatica,  la  rettorica 
e  le  scienze  speculative,  che  forse  comprendevano  gli  elementi 
di  filosofìa,  teologia  e  giurisprudenza. 

Come  appare  dalle  visite  pastorali  dei  vescovi  Broglia,  Tornali, 
e  Milliavacca,  nel  Seminario  v'era  allora  un  sol  maestro  o 
prefetto  degli  studi,  il  quale  doveva  accompagnare  i  chierici  al 
collegio  di  S.  Martino  e  insegnar  loro  le  materie  esclusivamente 
ecclesiastiche  (1). 

Gli  alunni  del  Seminario,^  che  erano  ordinariamente  in  numero 
di  25,  dopo  l'istituzione  delle  scuole  al  collegio  di  S.  Martino 
andarono  a  poco  a  poco  diminuendo,  sicché  nel  1695  erano 
ridotti  a  12  (2). 

Mons.  Milliavacca,  che  allora  reggeva  la  diocesi  astese,  viva- 
mente di  ciò  preoccupato,  pose  ogni  cura  per  richiamarvene  un 
numero  maggiore.  A  tal  fine  nel  1699  ne  ampliò,  ne  abbellì  e 
restaurò  la  fabbrica,  come  appare  da  quest'epigrafe  incisa  su 
lapide  che  tuttora  conservasi  nel  Seminario: 

COLLEGIVM  HOC  ALVMNORVM  CLERIGORVM 

TEMPORVAI  INIVRIA  FERE  NEGLECTVM 
INNOCENTIVS  MILLIAVACCA  ORD.  CISTERC. 
ASTENSIS  EPISCOPVS  ET  COMES 
AD  AMPLIOREM  ET  NOBILIOREM  HANC  FORMAM 
REDIGI  NEG  NON  INNO  VARI  PEREGIT 
ANNO  MDClO 


{{)  Nel  4667  teneva  tale  ufficio  D.  Secondo  Rossola  di  Camerano,  il  quale 
scrisse  la  Vita  del  glorioso  Martire  S.  Secondo  patritio  e  protettore  della  illu- 
stre città  d'Asti,  stampata  da  Vittorio  GiangrandI  in  Asti  nel  1695,  e  una 
Brevissima  digressione  della  Città  d'Asti  quanto  allo  stato  secolare  e  religioso, 
riportala  dal  Tessiero  nella  sua  Raccolta  di  varii  scrittori. 

(2)  Visita  Milliavacca,  1695,  p.  76. 
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Fin  dal  1693,  appena  preso  possesso  della  diocesi,  lo  zelante 
prelato  aveva  provveduto  all'educazione  ed  istruzione  dei  semi- 
naristi con  un  savio  regolamento,  che  poi  volle  pubblicare  in 
appendice  al  suo  Sinodo,  jrtampato  a  Milano  nel  1700  (1). 

Chi  volse  in  parlicolar  modo  le  sue  sollecitudini  a  far  fiorire 
gli  studi  e  la  coltura  dei  chierici  fu  mons.  Giovanni  Todone. 
Nel  Sinodo  tenuto  il  29  agosto  1730  prescrisse  che  «  essi  doves- 
sero diligentemente  imparare  la  grammatica,  il  canto  gregoriano, 
i  riti  e  le  cerimonie  sacre,  i  fondamenti  delle  buone  arti,  la 
sacra  scrittura,  le  omelie  dei  Padri,  i  trattati  dei  sacramenti;  che 
ogni  venerdì  spiegassero  e  recitassero  a  memoria  qualche  parte 
del  catechismo  romano;  ed  ogni  giorno  si  esercitassero  a  discu- 
tere e  risolvere  questioni  di  morale  e  di  sacra  scrittura,  proposte 
dal  rettore  o  dal  prefetto  degli  studi  a  tavola  prima  che  finisse 
il  pranzo  »  (2). 

Nello  stesso  anno  fondò  nel  Seminario  a  loro  commodo  una 
biblioteca,  per  la  quale  fece  costrurre  uno  speciale  edifizio  (3), 
e  nel  1738  dispose  che  essa  venisse  aperta  al  pubblico,  lasciando 
a  tal  fine  un  capitale  di  7000  lire  per  pagare  il  bibliotecario  (4), 


(1)  Regulae  observandae  tum  ab  alumnis  Seminarii  Astensis,  tum  ab  eorum 
Rectore  et  Mngistro,  iussu  Illustnss.  et  Reverendiss.  D  D.  Innocentii  Milliavac- 
cae.  Episcopi  Astensis,  et  Comitis  etc,  Dat.  Astae  in  Palatio  Episcopali  die  3. 
Novembris  i693,  p.  363-365  del  Sinodo 

(2)  Constitutiones,  quas  in  prima  Dioecesana  Synodo  lllustrissimus  et  Reve- 
rendissimus  D.  D.  loannes  Todonus  ISiciensis,  Episcopvs  Astensis  et  Comes  con- 
didit  anno  MDCCXXX,  Tit.  XX/  De  Collegio  Seminarii,  p.  102  405. 

(3)  SI  conserva  ancora  nel  Seminario  la  lapide  che  vi  fu  apposta  con  questa 
epigrafe: 

BIBLIOTHECAM  HANC 
lOANNES  TODONUS 
NICIENSIS 
EPrSCOPUS  ASTENSIS  ET  COMES  ETC. 
AD  ALUMNORUM  SEMINARII  COMMODUM 
EXCITAVIT 
ANNO  MDCCXXX. 


(4)  Istrunfiento  1°  aprile  1738,  rogato  Bastano. 
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A  tal  carica  venne  nominato  pel  primo  nel  1739  D.  Giacinto 
Ponte,  sacerdote  torinese,  che  morendo  legò  alla  biblioteca  tutti 
i  suoi  libri  (1). 

Le  cure  dei  vescovi  Milliavacca  e  Todone  per  il  Seminario 
furono  coronate  da  felice  esito.  Gli  alunni  crebbero  in  poco  tempo 
sino  a  raggiungere  quasi  la  sessantina.  Nel  1742,  come  risulta  da 
un  registro  conservato  neirarchivio,  v'erano  16  sUidenti  di  teologia, 
14  di  filosofia,  2  di  retlorica,  16  di  umanità,  e  9  di  grammatica. 

La  vecchia  fabbrica  del  Seminario,  per  quanto  fosse  slata  am- 
pliata e  restaurata  da  mons.  Mi U'a vacca,  rimaneva  pur  sempre 
troppo  angusta  pei  bisogni  della  diocesi,  ed  era  ormai  cadente 
per  vetustà.  Il  vescovo  Paolo  Maurizio  Caissotti,  appena  assunto 
il  governo  della  diocesi  asl^-sp  nel  1762,  la  fece  totalmente  de- 
molire, ed  eresse  in  suo  lU' go  il  nuovo  Seminario,  che  per  le 
semplici  e  grandiose  sue  linee  è  senza  dubbio  il  più  bello  e 
maestoso  palazzo  della  città,  adattissimo  allo  scopo  di  pubblico 
istituto. 

Il  disegno  fu  ideato  dal  conte  Benedetto  Alfieri,  primo  archi- 
tetto del  re  Carlo  Emanuele  III,  congiunto  e  tutore  del  tragico 
Vittorio. 

Giova  qui  riferire  quanto  leggesi  nel  primo  foglio  di  un  regi- 
stro intitolato  «  Spese  per  la  fabbrica  del  Seminario  »  (2). 

«  Nel  nome  Santo  di  Dio. 
«  Correva  l'anno  1762  quando  Monsignore  Ill.mo  e  Reved.mo 
«  Paolo  Maurizio  Caissotti  Vescovo  di  questa  Città  e  Diocesi, 
«  fatto  il  solenne  suo  ingresso  il  primo  d'Agosto,  preso  subito 
«  in  considerazione  lo  stato  miserevole  dell'edificio  del  Semina- 
«  rio,  non  solamente  angusto,  ed  insufficiente  a  capire  il  numero 
«  dei  Chierici  della  Diocesi,  ma  del  tutto  informe,  vecchio,  e 
«  minacciante  ruina,  giudicò  necessario  di  venire  alla  costruzione 
«  d'un  altro  più  ampio,  regolare,  ed  ai  Chierici  più  salutare,  e 


{\)  Archìvio  della  Curia  vescovile,  Visita  Felissano,  fol.  17. 
(2)  Archivio  del  Seminario,  libro  N.  16^, 
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*  commodo;  Per  la  qual  cosa  con  ogni  maggior  premura  eonvo- 
«  cala  la  Congregazione  del  Seminario  li  28  agosto,  propose,  e 
«  stabilì  l'intiera  edificazione  della  nuova  fabbrica  del  Seminario 
«  già  parecchi  anni  prima  da  tutti  desiderata,  mediante  la  ces- 
«  sione  di  tutto  il  suo  Rustico,  Scuderia,  Fenile,  e  Portico,  come 
«  dj  benigno  assenso  di  S.  S.  R.  M.  che  s'ottenne  con  patenti 
«  delli  due  gennaio  1763  sottoscritte  C.  Emanuele,  e  Beneplacito 
«  della  S.  Congregazione  con  decreto  delli  4  giugno  suddetto 
«  anno.  Ed  essendo  stato  li  14  ottobre  1762  spedilo  a  Turino 
il  Signor  Rettore  D.  Giovanni  Lorenzo  Burelli  per  trattare  e 
«  far  formare  il  disegno  di  detta  nuova  fabbrica  dall'Ili. mo  Si- 
«  gnore  Conte  Alfieri  P.  A.  di  S.  S.  R.  M.,  fu  di  poi  in  fatti  for- 
«  mato  con  commune  aggradimento;  quindi  convocata  di  nuovo 
«  la  prefdta  Congregazione,  da  tutti  gli  Revd.mi  Signori  della 
«  stessa  e  da  Monsignor  lll.mo  e  Rev.mo  fu  deputato  Provvedi- 
«  tore  é  Direttore  di  detta  nuova  fabbrica  il  di  già  accennato 
«  Signor  Rettore  del  Seminario  Rurelli,  il  quale  fatti  subito  gli 
«  dovuti  preparamenti,  fece  dar  principio  li  3  Gennaio  1763  alla 
«  demolizione  delle  case  del  Seminario,  e  di  altre  acquistate 

<  verso  Levante.  In  seguito  a  ciò  li  18  Maggio  gettossi  la  prima 
«  pietra  fondamentale  del  nuovo  Edificio,  che  la  Divina  Provvi- 

<  denza  voglia  benedire  fino  all'ultimo  suo  compimento.  Amen.  » 
Il  lavoro  durò  quasi  senza  interruzione  dalla  primavera  del 

1763  all'autunno  del  1775,  sotto  la  direzione  del  capo  mastro 
Bernardo  Guggia,  e  costò  186,224  lire. 

Fra  queste,  nel  maggio  1763,  sono  notate  lire  225,  spese:  «  In 
«  alcune  tazze  di  Porcellana,  Copini  d'argento,  Cabaretto,  Noci 
■  candite,  il  tutto  presentato  in  titolo  di  Regalo  all'accennato  Si- 
«  gnor  Conte  Alfieri  per  il  disegno,  comprese  L.  35  di  regalo 
«  al  Pratticante  »  (1). 

Il  magnifico  disegno  del  conte  Alfieri  non  potè  essere  eseguito 
intieramente  per  difetto  di  fondi.  Restano  tuttora  a  costruirsi  la 
chiesa,  la  quale  doveva  elevarsi  ornala  di  cupola  nell'angolo 


(i)  Libro  citato  N.  162,  p.  12. 
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nord-est  prospiciente  la  piazza  Vittorio  Emanuele  II,  e  il  lato 
occidentale  dell'edificio. 

Essendo  stata  demolita  colla  vecchia  fabbrica  del  Seminario 
anche  l'antica  chiesa  di  S.  Ilario  che  vi  era  annessa,  nè  essen- 
dosi potuto  costrurre  quella  portata  dal  disegno  Alfieri,  fu  con- 
vertita in  cappella  e  dedicata  allo  stesso  Santo  la  vasta  sala 
soprastante  al  refettorio  nel  lato  nord  del  nuovo  Seminario. 

La  biblioteca  fondata  da  mons.  Todone  nel  1738,  resa  quindi 
man  mano  più  copiosa,  venne  trasportata  nel  nuovo  edifizio  da 
mons.  Caissotti  nel  1774,  come  appare  da  quest'epigrafe  che 
leggesi  sopra  la  porta  d'ingresso: 

PUBLICAM  .  HANC  .  BIBLIOTHECAM 
A  .  JOHANNE  .  TODONO  .  EPISCOPO  .  ASTENSI 
AD  ,  PRAESTANTIUM  .  INGENIORUM  .  GULTURAM 
ET  .  COMMUNEM  .  CLERICORUM  .  USUM 
INSTRUCTAM  .  A  .  MDCCXXXVIII 
PAULLUS  .  MAURITIUS  .  CAlSSOTTI 
AUCTIOREM  .  IN  .  NOVAS  .  AEDES 
INFEREBAT  .  A  .  MDCCLXXIV 

Consta  essa  di  circa  20,000  volumi  di  materia  varia,  ma  spe- 
cialmente teologica  e  storica.  Non  manca  di  manoscritti,  i  più 
importanti  dei  quali  sono  i  42  grossi  volumi  del  Giornale  d'Asti 
di  D.  Stefano  Incisa,  già  oltrove  accennati. 

Ad  uso  dei  chierici  v'ha  un'  altra  biblioteca,  più  piccola  ma 
fornita  d'ottimi  libri  d'erudizione  ecclesiastica,  donata  dal  cano- 
nico Matteo  Barbero,  pievano  emerito  di  Villa  San  Secondo  e 
rettore  del  Seminario  dal  1872  al  1878.  L'una  e  l'altra  biblioteca 
s'accrebbero  testé  di  molte  nuove  opere  lasciate  dal  couipianto 
teologo  Giov.  Battista  Longo,  canonico  decano  della  Collegiata  di 
S.  Secondo. 

Lo  stesso  vescovo  Caissotti,  ottenuto  il  consenso  del  re  Carlo 
Emanuele  HI,  con  decreto  26  maggio  1764  trasferiva  nel  Semi- 
si 
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nario  d'Asti  la  Congregazione  dei  Sacerdoti  Oblati  di  S.  Eusebio, 
dipendente  dall'Opera  pia  Sant'Elena,  fondata  da  mons.  Giacomo 
Goria,  vescovo  di  Vercelli,  in  Villafranca  d'Asti  sua  patria,  con 
atto  di  donazione  24  gennaio  1645. 

Questi  Oblati,  stabiliti  dal  fondatore  in  numero  di  12,  fìssati 
a  9  da  regio  brevetto  29  luglio  1836,  soppressi  con  regio  decreto 
22  dicembre  1867,  risiedettero  nel  Seminario  sino  al  gennaio  1890, 
in  cui  cessarono  colla  morte  di  Don  Severino  Mussi,  ultimo  di 
essi. 

Erano  presieduti  da  un  prevosto  e  dipendevano  immediata- 
mente dal  Vescovo,  che  di  essi  si  serviva  specialmente  per  l'am- 
ministrazione delle  parrocchie  vacanti. 

La  loro  soppressione  fu  di  grave  danno  per  la  diocesi. 

Nel  1844  mons.  Artico  deliberava  di  far  erigere,  al  lato  ovest 
del  Seminario,  una  chiesa  in  onore  di  S.  Filippo,  di  cui  egli 
portava  il  nome,  e  il  20  ottobre  ne  benediceva  con  grande  so- 
lennità la  pietra  fondamentale. 

Il  nuovo  tempio  di  forma  rotonda  e  di  stile  corinzio  fu  co- 
strutto con  ingente  spesa  nell'anno  seguente  su  diseguo  dell'in- 
gegnere Carlo  Beassi,  ma  non  fu  condotto  a  compimento  per 
mancanza  di  mezzi.  Il  canonico  della  Cattedrale  D.  Prospero  Bar- 
beris,  economo  del  Seminario,  regalava  per  tale  opera  50,000  lire. 

Oltre  ai  14  già  menzionati,  furono  in  seguito  uniti  alla  mensa 
del  Seminario  questi  altri  7  benefizi  semplici: 

1.  S.  Giovanni  Battista,  a  Rocchetta  Tanaro  (1667). 

2.  S.  Martino,  a  Quarto  (1744). 

3.  S,  Maria  di  Betlemme,  a  Quattordio  (1753). 

4.  S.  Maria  di  Molignano,  ad  Antignano  (1786). 

5.  S.  Maria  de  Bodegundis,  già  canonicato  della  Collegiata  di 
S.  Martino  (1834). 

6.  5.  Maria  del  Borbore,  altro  canonicato  di  S.  Martino  (1844). 

7.  S.  Antonio  della  Cornaretta,  a  Costigliole  d'Asti  (1844). 

Le  doti  di  questi  benefìzi  consistevano  in  beni  stabili,  i  quali 
per  effetto  della  nota  legge  7  luglio  1866  furono  devoluti  al  dema- 
nio e  venduti  all'asta  pubblica.  In  loro  sostituzione  fu  data 
una  corrispondente  rendita  sul  debito  pubblico  dello  Stato,  colla 


detrazione  però  del  trenta  per  cento.  Per  questa  enorme  tassa 
straordinaria  e  per  le  altre  ordinarie  di  ricchezza  mobile,  di 
manomorta  e  di  quota  di  concorso,  il  Seminario  restò  privato 
di  molta  parte  dei  suoi  redditi. 

Dopo  i  Vescovi  Della  Rovere,  Milliavacca,  Todone  e  Caissotti» 
devono  essere  ricordati,  quali  benefattori  insigni  del  Seminario, 
mons.  Giuseppe  Felizzano  e  il  canonico  della  Cattedrale  Bene- 
detto Veiluva,  i  quali  lo  lasciarono  erede  d'ogni  loro  sostanza. 
Nè  vanno  dimenticati  per  la  loro  generosità  a  favore  dei  chierici, 
pei  quali  fondarono  posti  di  studio  gratuiti,  il  vescovo  Giacomo 
Goria,  già  direttore  del  Seminario,  Tarciprete  della  Cattedrale 
Giov.  Battista  Gentile,  D.  Giovanni  De  Rossi,  prevosto  di  Scur- 
zolengo,  il  teologo  Giuseppe  Serratfice,  prevosto  di  Costigliole, 
il  sacerdote  Travo  di  Villanova  d'Asti,  e  il  cavaliere  Giacinto 
Rolando  d'Asti. 

Fra  i  tanti  benemeriti  che  spesero  l'opera  loro  a  dirigere  i 
chierici  nella  via  del  sacerdozio,  è  degno  di  speciale  menzione 
il  teologo  Guglielmo  Odetti,  nativo  di  Cavour  nella  diocesi  di 
Torino,  venuto  in  Asti  il  1°  novembre  1816  come  coadiutore 
del  canonico  Giov.  Battista  Saluzzo,  e  a  lui,  morto  pochi  giorni 
dopo,  succeduto  nel  canonicato  e  dignità  di  arcidiacono  della 
Cattedrale. 

Eletto  a  Rettore  del  Seminario  dopo  la  morte  di  mons.  Faà 
di  Bruno  dal  vicario  capitolare  Pietro  Cardini  nel  novembre  1829, 
esercitò  per  quasi  trent'anni  il  difficile  ufficio  con  tale  perizia, 
zelo  e  prudenza  da  incontrare  non  solo  l'approvazione  ma  l'am- 
mirazione dei  colleghi  e  degli  alunni,  che  ancora  lo  ricordano 
con  affetio  e  venerazione,  e  lo  lodano  come  modello  d'ogni 
virtù. 

L'Odetti  fu  pure  per  molto  tempo  direttore  spirituale,  sorve- 
gliatore  generale  e  professore  di  conferenza  morale,  e  tutte  que- 
ste cariche  sostenne  con  plauso  generale. 

Visse  vegeto  e  robusto,  coll'integrità  di  tutti  i  sensi,  94  anni, 
e  mori,  rimpianto  da  tutto  il  clero  diocesano,  il  23  novembre  1858. 

Tutti  i  Prelati  astigiani  sino  al  tempo  nostro  ebbero  sempre 
a  cuore  il  benessere  morale  e  materiale  del  Seminario,  e  nulla 
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mai  tralasciarono  di  quel  che  videro  poter  conferire  a  mante- 
nerlo e  crescerlo  in  quell'onore  in  cui  fu  sempre  tenuto  e  per 
la  saviezza  degli  ordinamenti  e  per  il  ben  regolato  indirizzo 
degli  studi. 

Comprendono  questi  il  corso  teologico  di  cinque  anni,  il  li- 
ceale di  due,  e  il  ginnasiale  di  cinque. 

Le  scuole  liceali  e  ginnasiali  furono  visitate  neiraprìle  1893 
e  1894  dal  Provveditore  agli  studi  della  provincia  d'Alessandria, 
cav.  Plinio  Pratesi,  il  quale  nelle  sue  Relazioni  al  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  dichiarò  d'avervi  trovato  soddisfacentissimo 
l'andamento  didattico  ed  ottimo  quello  educativo. 

Nell'anno  scolastico  1893-94,  ora  scorso,  i  seminaristi  erano 
in  numero  di  120,  dei  quali  35  del  corso  teologico,  19  del  li- 
ceale e  66  del  ginnasiale. 

Fu  allievo  del  Seminario  d'Asti  il  venerabile  Giuseppe  Gotto- 
lengo,  l'illustre  fondatore  della  Piccola  Casa  della  Divina  Prov- 
videnza in  Torino,  che  col  nome  di  lui  è  comunemente  appellala. 

Vi  entrò  come  studente  di  teologia  nel  1805,  quando,  per  la 
nuova  circoscrizione  ecclesiastica  fatta  in  Piemonte,  la  citttà  di 
Bra,  sua  patria,  dalla  giurisdizione  spirituale  della  diocesi  di  To- 
rino passava  a  quella  d'Asti,  donde  venne  poi  nuovamente  stac- 
cata nel  1817.  Vi  stette  per  tutto  l'anno  scolastico  1805  e  il 
seguente  anno  1806  finché  fu  chiuso  il  Seminario. 

Ricevette  la  tonsura  e  gli  ordini  minori  nella  cappella  del  Se- 
minario il  31  maggio  1806  da  mons.  Gattinara,  e  il  suddiaconato 
il  16  settembre  1810  a  Castagnole  Monferrato  da  mons.  Passati, 
già  vescovo  di  Tortona,  dimorante  allora  in  Casale  sua  patria. 

La  cella  abitata  dal  venerabile  Cottolengo  è  vicina  alla  cap- 
pella e  serve  ora  di  deposito  d'arredi  sacri. 


CAPO  XXII 


Sinodi  Diocesani, 


Sinodi  e  costituzioni  sinodali.  —  Vescovi  d'Asti  che  convocarono 
il  Sinodo  diocesano.  —  Sinodo  di  Guido  di  Valperga  (1316).  — 
Decreti  che  ne  rimangono.  —  Statuti  sinodali  di  Arnaldo  di  Ro- 
seto (1328);  —  di  Scipione  Damiano  (1471);  —  di  V asino  Mala- 
baila  (1474);  —  di  Pietro  Damiano  (1476  e  1485).  —  Sinodo  di 
Scipione  Boero  (1539).  —  Sinodi  di  Domenico  Della  Rovere  {ì^l^ 
e  1584);  —  di  Francesco  Panigarola  (1588,  1591  e  1593);  — 
di  Giovanni  Stefano  Aiazza  (1597,  1601  e  1605); —  di  Ottavio 
Broglia  (1627,  1634  e  1643);  —  di  Paolo  Vincenzo  Boero  (Ì6Q0)] 
—  di  Marco  Antonio  Tomati  {Ì610);  —  di  Innocenzo  Milliavacca 
(1699);  —  di  Giovanni  Todone  (1730);  —  di  Paolo  Maurizio 
Caissotti  (1785) 

I  Vescovi  che  di  mano  in  mano  ressero  la  Chiesa  astese,  ani- 
mati da  vivo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  per  il  bene  spirituale 
del  popolo  alle  loro  cure  affidato,  per  provvedere  più  efficace- 
mente all'incremento  del  divin  culto,  alla  salute  delle  anime  ed 
alla  disciplina  ecclesiastica,  convocarono  una  o  più  volte,  secondo 
il  bisogno,  il  Sinodo  diocesano,  nel  quale,  col  consiglio  del  clero 
della  diocesi  a  tal  fine  congregato,  decretarono  e  promulgarono 
savie  ed  opportune  leggi  particolari,  dette  costituzioni  o  statuti 
sinodali. 
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Da  memorie  autentiche  (1)  consta,  che  dei  Vescovi  astigiani 
adunarono  il  Sinodo  diocesano: 
Guido  di  Vaiperga,  il  7  maggio  1316; 
Arnaldo  di  Roseto,  nell'aprile  1328; 
Scipione  Damiano,  nel  1471; 
Vasino  Malabaila,  il  21  agosto  1474. 
Pietro  Damiano,  nel  1476  e  l'S  marzo  1485; 
Scipione  Roero,  forse  nel  1539; 

Domenico  Della  Rovere,  il  15  aprile  1578,  nel  1584,  e  in 
sei  altri  e  più  anni  di  data  ignota; 

Francesco  Panigarola,  il  30  agosto  1588,  il  7  novembre  1591 
e  il  18  novembre  1593; 

Giovanni  Stefano  Aiazza,  il  23  ottobre  1597,  il  24  ottobre 
1601  e  il  19  aprile  1605; 

Isidoro  Pentorio,  nel  1620; 

Ottavio  Broglia,  il  22  aprile  1627,  il  17  maggio  1634,  il  5 
novembre  1643; 

Paolo  Vincenzo  Roero,  il  13  dicembre  1660; 

Marco  Antonio  Tomatì,  il  14  aprile  1670; 

Innocenzo  Milliavacca,  il  27  aprile  1699; 

Giovanni  Todone,  il  29  agosto  1730; 

Paolo  Maurizio  Gaissotti,  il  29  giugno  1785. 

Di  quasi  tutti  questi  Sinodi  si  conservano  in  parte  o  intiera- 
mente i  rispettivi  statuti,  i  quali,  oltre  al  merito  dell'antichità, 
hanno  quello  più  importante  di  farci  conoscere  il  costume  e  la 
disciplina  dei  secoli  passati. 

Guido  di  Vaiperga  tenne  il  Sinodo  del  1316  nella  chiesa  di 
S.  Gregorio  di  Cherasco,  appartenente  allora  alla  diocesi  d'Asti, 
alla  presenza  di  Giovanni  di  Vaiperga,  prevosto  di  Cherasco, 
Cuniberto  d'Alba,  prevosto  della  collegiata  di  S.  Secondo  e 
vicario  vescovile,  e  Fr.  Bruneto  da  Mantova,  priore  del  convento 


(1)  Cnf.  La  Bibliografia  storica  astese,  estratto  dal  volume  secondo  della 
Bibliografia  storica  degli  stati  della  Monarchia  di  Savoia,  compilata  dal  barone 
Antonio  Manno,  p.  355-356,  Storia  religiosa  -  Sinodi. 
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di  S.  Marco  d'Asti,  dell'ordine  dei  Crocìferi,  testimoni  sinodali. 

Di  questo  antichissimo  concilio  diocesano  non  rimangono  che 
due  decreti,  che  ci  furono  tramandati  da  mons.  Scipione  Roero 
nel  suo  Sinodo  stampato  in  Asti  nel  1539  (1^. 

lì  primo  vieta  ai  fedeli  di  ricevere  la  comunione,  specialmente 
nel  tempo  di  Pasqua,  eia  benedizione  nuziale  fuorché  dal 
proprio  parroco;  il  secondo  proibisce  ai  frati  di  raccogliere 
oblazioni  per  i  cadaveri  che  si  seppellivano  nelle  loro  chiese. 

Dal  primo  decreto  che  ricorda  quoddam  nostrum  sinodale  statu- 
tum  alias  conditum,  appare  chiaramente  che  il  pio  Pastore  già 
prima  del  1316  aveva  raccolto  il  suo  clero  in  sinodale  consesso, 
ma  non  si  sa  in  qual  anno  abbia  ciò  fatto,  sebbene  il  Boateri, 
senza  citare  però  alcuna  fonte,  dica  che  il  vescovo  Guido  Val- 
perga  «  diede  fuori  alcune  costituzioni  sinodali  nel  1296  »  (2). 

Del  Sinodo  di  mons.  Arnaldo  (  1328  )  restano  quattro 
statuti  (3). 

Il  primo  determina  l'ordine  che  si  deve  tenere  dal  clero  rego- 
lare e  secolare  nelle  processioni  e  nei  funerali,  ed  è  mollo  im- 


{{]  È  un  prezioso  volumetto,  col  titolo  t  Sinodi  astenses,  1559»,  conservato 
nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino,  che,  oltre  alle  Costituzioni  Sinodali  di 
mons.  Scipione  Roero,  contiene  quelle  dei  suoi  antecessori  Guido  di  Valperga, 
Arnaldo  di  Roseto,  Scipione  Damiano,  Vasino  Malabaila,  e  Pietro  Damiano, 
da  lui  confermate. 

Al  capitolo  LXXXXV  leggesi:  «  Constitutiones  reverendissimi  Guidonis  de  Val- 
perga: 

Hec  sunt  statuta  sinodalia  facta  edita  et  promulgata  in  sinodo  in  ecclesia 
sancii  gregorii  de  clarasco  per  venerabilem  patrem  D.  Guidonem  dei  gratia  a- 
stensem  episcopum  anno  dni.  MCCCXVI.  indictione  XIIL  die  VII  Mali,  presen- 
tibus  dnis.  Joanne  de  Valpergia.  preposilo  claraschi.  Cuniberto  de  alba  prepo- 
sito  ecclesie  sancii  secundi  astensis  vicario  dni  episcopi  predicti.  et  fratre  Bru- 
neto  de  mantua  priore  sancii  marci  astensis  ordinis  cruciferorum,  testibus  vo- 
eatis  et  rogatis  > 

(2)  Serie  storica  dei  Vescovi  della  Chiesa  d'Asti,  p.  61. 

(3)  Voi.  cit.  cap.  LXXXXVII:  t  Hec  sunt  constitutiones  sinodales  quondam  re- 
verendi in  xpo  patris  dni  Arnaldi  dei  et  apostnlìce  sf>dis  gratia  episcopi  a- 
stensis  provise  condita  facte  et  promulgate  in  sua  sinodo  convocata  et  congre- 
gata in  civitale  astensi  de  mandato  eiusdem  dni  episcopi  anno  dni  MCCCXXVIII- 
Indictione  XI,  de  mense  aprilis. 
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portante,  poiché  ci  fa  conoscere  quanti  e  quali  fossero  gli  Or-  / 
dini  religiosi  in  Asti  sul  principio  del  1300,  e  ci  fa  assistere  al 
loro  sfilare  nelle  processioni. 

Ordina  adunque  che  precedano  i  frati  Minori  e  seguano  suc- 
cessivamente gli  Eremitani,  i  Predicatori,  gli  Umiliati,  i  Croci- 
feri, gli  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  i  monaci 
neri,  i  bianchi,  i  grigi,  i  canonici  Regolari,  i  cappellani  della 
città,  i  canonici  di  S.  Martino,  i  canonici  di  S.  Secondo,  ed  in 
ultimo  il  capitolo  della  Cattedrale.  Se  mai  avvenisse  che  i 
cappellani  della  Cattedrale  andassero  senza  i  canonici,  dovevano 
passare  prima  dei  predetti  canonici  di  S.  Secondo  (1). 

Il  secondo  statuto  prescrive  al  clero  di  portare  veste  e  cotta 
bianca,  intervenendo  alle  sepolture;  il  terzo  condanna  ogni  ingiu- 
ria contro  il  Papa;  il  quarto  ingiunge  a  ciascun  beneficiato 
avente  un  reddito  annuo  superiore  a  iOO  soldi  di  contribuire 
col  rettore  della  chiesa  nelle  procurazioni. 

Del  Sinodo  di  Scipione  Damiano  (1471)  pervennero  sino  a 
noi  diciolto  decreti  (2). 

In  essi  si  ordina  al  clero  di  fare  l'inventario  dei  beni  eccle- 
siastici, di  osservare  le  costituzioni  dei   concili  provinciali  di 


(1)  «  Quo  ordine  debent  ire  fratres  religiosi  » 

•  In  primis  providit,  statuii  et  ordinavit  ad  hoc  ut  inter  singulos  infra  scrip- 
«  tos  debitus  ordo  servetur  quoliescùmqne  clericum  civitatis  astensis  exemp- 

•  tum  ac  eliam  non  exemptum  aut  aliquos  subscriptos  ad  processiones  et 

•  exequias  alicuius  funeris  venire  contigerit  in  prìoritate  aut  posterioritale 
«  eundi  talis  ordo  servetur  videlicet  quod  fratres  minores  praecedant,  deinde 

•  heremitae.  postea  praedicatores,  iiumiliati  post  eos  et  post  humiliatos  cru- 

•  ciferi  et  post  cruciferos  hospitale  S  Joannis  Jerosolimitani,  post  eos  mo- 
t  naci  nigri,  albi  et  grisii,  deinde  canonici  regulares  et  post  eos  capellani 

•  civitatis  et  deinde  canonici  S.  Martini,  deinde  canonici  S.  Secundi,  ultimo 
«  loco  capituium  ecclesiae  astensis  ire  debeat  ordinate  et  si  conlingeret  quod 
«  capellani  ipsius  ecclesiae  Maiorisabs  que  canonicis  irent,  quod  ipsi  capellani 
«  autecedanl  praefatos  canonicos  sancti  Secundi,  praemisso  semper  quod 
«  praelatus  quilibet  crucem  suam  ferat  cum  suo  clerico  et  vadat  ordinate.  » 

(2)  Voi.  cit.,  cap.  CI:  «  Constitutiones  nove  per  reverendum  in  xpo  patrem  et 
d,  d.  Scipionem  de  damianis  episcopum  astenuta  et  comitem  in  prima  sinodo 
per  eum  celebrata  sub  anno  dominio  MCCCCLXXI.  » 
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Milano,  di  pagare  il  cattedratico  nella  festa  dell'Assunta  in  due 
soldi  dì  moneta  milanese,  di  non  commerciare  nel  grano  e  nel 
vino,  di  non  pigliar  parte  a  tripudi  e  divertimenti  secolareschi. 

Vi  si  vieta,  sotto  pena  di  scomunica,  di  tener  conviti,  balli,  di- 
scorsi profani  nelle  chiese,  di  impedire  direttamente  od  indiret- 
tamente agli  infermi  di  far  testamento,  di  celebrare  le  nozze  nei 
tempi  proibiti,  di  differire  il  battesimo  dei  neonati  oltre  il 
nono  giorno. 

Vasìno  Malabaila  nel  suo  Sinodo  del  1474  (i),  di  cui  non  si 
hanno  che  nove  statuti,  prescrive  di  tener  registrati  ì  battezzati 
coi  loro  padrini;  che  niuno  possa  ingerirsi  nei  beni  lasciati  da- 
gli usurai  ad  eccezione  del  giudice  ecclesiastico;  di  definire 
sommariamente  le  piccole  cause  giudiziali;  di  non  alienare  i  be- 
ni della  chiesa  senza  il  consenso  del  Vescovo;  che  i  vassalli  ve- 
scovili non  facciano  aderenze,  e  che  dai  loro  ufficiali  si  dia 
sempre  appello  al  Vescovo. 

Del  primo  Sinodo  adunato  da  Pietro  Damiano  nell'occasione 
del  suo  ingresso  al  vescovado,  non  esistono  che  quattro  decreti 
di  poca  importanza  (2). 

Molto  più  notabili  sono  quelli  del  secondo  del  1485  in  nu- 
mero di  diciasette,  alla  cui  pubblicazione  furono  presenti,  co- 
me testimoni,  il  nobile  Cesare  di  Erosolo,  Gasparino  di  Gabiano, 
Francesco  Basso  e  Costantino  Lupo,  notai  e  cittadini  astigiani  (3). 

(1)  Gap.  CXIX:  «  Seqiiuntur  alie  consUtutiones  et  ordinationes  edite  per  reve- 
rendum  in  xpo  patrem  dnum  Vasiniim  de  malabaylis  episcopum  astensem  in 
sua  sinodo  facta  apud  ecclesiam  astensem  sub  anno  MCCCCLWIUI  die  \Xl 
mensis  augusti.  » 

(2)  Gap.  GXXVIIl:  «  Constitutiones  edite  per  reverendum  in  xpo  patrem  et  d. 
d.  petrum  de  damianis  dei  et  aposlolice  sedis  gratta  episcopum  astensem  et  co- 
miteni  in  sua  prima  sinodo  tempore  inlroitus  sui  episcopatus  predicti  generaliter 
celebrate.  » 

(3)  Gap.  GXXXni:  «  Sequiintur  alie  constitutiones  sinodales  reverendissimi  do- 
mini domini  Petri  de  damianis  episcopi  astensis  et  comitis  in  sua  secunda  si- 
nodo celebrate  et  generaliter  tenie  in  palatio  suo  episcopali  astensi  die  octava 
marta  MCCCCLKKXV.  et  in  eo  lede  et  publicate  in  presentia  totius  cleri  asten- 
sis ac  presentibus  nobili  Cesare  de  broxulo.  Gasparino  de  gabiano.  Francisco 
basso  et  Constantino  de  lupis  notariis  et  civibus  aslen.  testibus  ad  infrascripta 
vocatis  et  rogatis.  »  - 
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In  essi  il  Vescovo  stabilisce  che  per  l'avvenire  si  tenga  il 
Sinodo  ogni  due  anni,  nel  martedì  successivo  alla  seconda  dome- 
nica dopo  Pasqua,  in  Asti,  nel  palazzo  vescovile,  con  obbligo  a 
lutti  quelli  che  sogliono  essere  convocati  di  intervenirvi  perso- 
nalmente 0  per  procuratore,  sotto  pena  per  chi  mancasse  senza 
legittimo  motivo,  di  due  ducati  da  applicarsi  alla  camera  vesco- 
vile; conferma  le  costituzioni  sinodali  dei  suoi  antecessori,  da 
lui  raccolte  in  un  sol  volume  insieme  colle  sue,  e  prescrive  a 
tutti  i  sacerdoti,  specialmente  a  quelli  aventi  cura  d'anime,  di 
provvedersene  copia  e  di  pubblicarle  ogni  anno  in  chiesa  nella 
domenica  di  settuagesima  e  nell'ottava  del  Corpus  Domini. 

Curioso  è  il  decreto  che  regola  il  vestire  dei  preti:  «  ninno 
del  clero  osi  portare  berretto  rosso  o  morello  chiaro,  nè  cap- 
puccio foderato  di  seta,  se  non  sia  canonico  della  Cattedrale  o 
della  Collegiata  di  S.  Secondo,  o  costituito  in  qualche  dignità, 
0  graduato,  o  nobile  di  nobiltà  alta,  sotto  pena  ai  contravventori 
di  un  fiorino  se  in  città,  e  di  mezzo  fiorino  se  fuori  della 
città  »  (1). 

Il  più  antico  Sinodo  astigiano  pervenuto  sino  a  noi  nella  sua 
integrità  è  quello  di  mons.  Scipione  Roero,  celebralo,  come  pare, 
nel  1539,  anno  in  cui  esso  fu  stampato  in  Asti  coi  tipi  di 
Francesco  Garono  di  Livorno  per  ordine  dello  stesso  Vescovo. 

Si  compone  di  94  capitoli.  Li  seguono  altri  57,  nei  quali  sono 
racchiusi  i  frammenti  degli  altri  cinque  sinodi  sopra  citati,  rac- 
colti tutti  in  un  solo  volume  col  titolo:  Constitutiones  Sinodales  que 
ohsermri  debent  in  civilate  et  diocesi  astensi  condite  per  q.  R.  D, 
Episcopos  astenses  et  regnante  reverendissimo  D.  D.  Scipione  Rot- 
tario  episcopo  astensi  et  de  eins  mandato  impresse  (2). 

Lo  zelante  Pastore  si  rivolge  dapprima  al  clero,  e,  dopo  avergli 


(1)  Gap.  CXLVr  già  riportato  in  nota  a  p.  517. 

(2)  Neirullima  pagina  leggesi:  Impressum  kst  per  Franoiscum.  Garomm 
de  liburna  et  civem  aslensem  sub  anno  domini  1539,  die  29  mensis  novembris. 
De  mandato  R.  D.  Scipionis  Rottarii  Episcopi  astensis  et  Comitis.  Et  ad  solici^ 
tudinem  ac  espensas  d,  Joannis  antonii  croxett  secretarii  ac  procuratoris  fiscalis 
mense  dicti  episeopatus  astensis. 
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inculcato  l'osservanza  dei  doveri  principali  del  suo  stato,  gli  dà 
ottimi  consigli  dì  vita  pratica,  esortandolo  a  non  ingerirsi  in  af- 
fari secolareschi,  a  non  far  parte  di  alcun  consiglio  di  comunità 
0  città,  nè  d'alcuna  società  di  laici,  non  immischiarsi  in  partiti 
e  fazioni,  e  meno  ancora  aiutarli  o  favorirli. 

Gii  vieta  di  portar  armi,  di  viaggiar  di  notte,  di  cacciare,  di 
giuocare,  di  esercitar  la  mercatura,  di  accettare  procure  o  tutele, 
dì  tenere  due  benefizi,  di  alienare  beni  ecclesiastici  o  darli  in 
enfiteusi  oltre  nove  anni,  di  indurre  qualcuno  a  scegliersi  il 
sepolcro  fuori  della  propria  parrocchia,  di  ricevere  gli  altrui  par- 
rocchiani 0  amministrar  loro  i  sacramenti  senza  licenza  del  pro- 
prio parroco,  intimando  pene  severe  ai  trasgressori. 

Elevato  a  questa  sede  episcopale  nel  1568  Domenico  Della  Ro- 
vere, dell'Ordine  dei  Predicatori,  il  quale  per  le  tante  virtù  di 
che  era  ricco  fu  tenuto  meritamente  in  concetto  di  santità,  non 
é  a  dire  con  quanto  zelo  e  con  quante  fatiche  si  adoperasse^per 
ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica  allora  molto  scaduta,  e  per 
far  rifiorire  la  pietà  e  il  buon  costume  nel  popolo.  Tenne  egli  a 
tal  fine  otto  e  forse  piìi  sinodi,  ma  del  quarto  solamente,  cele- 
brato il  15  e  16  aprile  1578,  sono  note  le  costituzioni,  stampale 
in  Torino  nello  stesso  anno  dagli  eredi  di  Nicolò  Bevilacqua  (1). 

Sono  esse  divise  in  trenta  titoli  relativi  alla  professione  di 
fede,  all'insegnamento  della  dottrina  cristiana,  all'osservanza  delle 
feste,  al  culto  e  riparazione  delle  chiese,  all'amministrazione  dei 
sacramenti,  al  sacrificio  della  messa,  alle  processioni,  alla  resi- 
denza degli  ecclesiastici,  alla  loro  vita,  vesti  ed  abitazione,  alla 
conservazione  dei  beni  ecclesiastici,  agli  ospedali,  confraternite 
ed  opere  pie,  alla  denunzia  ed  esecuzione  dei  legati  pii,  ai  fu- 
nerali, ai  vicarii  foranei,  al  pagamento  del  cattedratico,   ai  libri 


(ì)  .  Constituttones  Illtistris.  et  Reveren.'^'  D.  D.  Dominici  de  Ruvere  Episcopi 
Astensis  et  Comitis  Editae  in  sua  quarta  Dioecesana  Sinodo,  convocata  et  cele- 
brata sub  decima  quinta  die  aprilis  Millesimo  quingentesimo  septuagesimo  octavo 
In  quibvs  coeterae  etiam  hactenus  ab  eodem  promulgatae  sub  breviori  compendio 
continentur.  »  ~  In  (ine  del  volume;  Taurini  apud  Haeredes  Nicolai  Bevilaque 
MDLXXVIII. 
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necessari  al  clero,  alle  vigilie  e  peregrinazioni  notturne,  all'os- 
servanza dei  sacri  canoni  e  degli  altri  ordinamenti  ecclesiastici. 

Come  attesta  nella  lettera  che  vi  premette,  il  pio  Pastore  com- 
pose le  sue  costituzioni  sinodali  sopra  quelle  promulgate  dal 
concilio  dì  Trento,  dai  concili  provinciali  di  Milano  (convocati 
da  S.  Carlo  Borromeo),  e  dai  Sinodi  diocesani  d'Asti.  Vi  fece 
infine  un'  aggiunta  assai  copiosa  di  decreti  dello  stesso  concilio 
tridentino  e  del  secondo  provinciale  milanese,  di  editti,  bolle  e 
brevi  pontificii. 

Savie  e  prudenti,  energiche  e  severe  sono  le  ordinazioni  si- 
nodali di  mons.  Della  Rovere,  e  servirono  poi  di  norma  ai  suoi 
successori  pei  futuri  sinodi. 

Da  esse  rilevasi  lo  stato  deplorevole  in  cui  erano  le  cose  re- 
ligiose fra  noi  nel  secolo  XVI,  e  ci  fanno  conoscere  ed  apprez- 
zare i  grandi  vantaggi  recati  dal  concilio  di  Trento  nella  ri- 
forma dei  costumi  e  della  disciplina  ecclesiastica. 

Nel  1584  mons.  Della  Rovere  faceva  pure  pubblicare  i  decreti 
promulgati  nel  Sinodo  ottavo,  adunato  probabilmente  nello  stesso 
anno  (1). 

Francesco  Panìgarola,  suo  immedialo  successore,  convocò  il 
Sinodo  il  30  agosto  4588,  il  7  novembre  1591  e  il  18  novem- 
bre 1593,  e  li  fece  stampare  lutti  tre  dal  tipografo  Giangrandi, 
da  lui  condotlo  da  Milano  in  Asti. 

Il  più  importante  è  il  primo,  che,  oltre  ai  decreti  sinodali,  con- 
contiene tutte  le  lettere  pastorali  scritte  fino  allora  dall'illustre 
prelato,  la  descrizione  del  cerimoniale  con  cui  fu  celebrato  il 
Sinodo,  l'elenco  degli  ufficiali  sinodali  e  del  vicarìi  foranei  (2). 


(1)  Decreta  Synodalia  ili.  et  rev.  D.  D.  Dominici  de  Ruvere  episcopi  astensis  et 
comitis,  promulgata  in  dyoecesana  synodo  octava  =  Taurini,  apud  Jo  Bapli- 
slam  Ralerium  1584. 

(2)  Decreti  della  prima  Sinodo  diocesana  astense,  falla  da  Mons.  Reverendiss 
Panigarola  Vescovo  d^Asti,  e  Conte  l'Anno  1588.  a'  dìZO  agosto,  loro  aggiuntevi 
da  stampatori  tutte  le  lettere  pastorali  di  lui,  che  sino  a  quesVhora  son  uscite 
fuori:  e  l'ordine  minutissimamente  descritto,  col  quale  ci  è  celebrata  la  sopra- 
detta  Sinodo. 

=  In  Asti,  per  Giovanni  e  Virgilio  Giangrandi  Fratelli,  MDLXXXIK. 
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Altro  suo  pregio  si  è  di  essere  scritto  in  lingua  italiana,  vefa 
novità  in  simili  lavori  non  che  allora,  anche  ai  nostri  tempi. 

I  decreti  non  sono  che  dodici,  e  la  ragione  vien  così  addotta 
dallo  stesso  Vescovo  nella  prefazione:  —  «  Furono  due  le  cause, 
«  carissimi  fratelli,  per  le  quali  nella  Sinodo  celebrata  da  noi 
«  a'  giorni  passati  andammo  si  ristretti,  e  cosi  parchi  nel  formar 
«  Decreti  che  a'  pena  arrivammo  in  numero  di  dodeci.  L'una 
«  per  ritrovarci  noi  nella  Provincia  di  Milano,  e  nella  Chiesa 
«  d'Asti,  ove  l'Illustrissimo  Santa  Prassede  (titolo  cardinalizio 
«  dell'arcivescovo  Carlo  Borromeo),  et  il  Reverendissimo  nostro 
«  predecessore  della  Rovere,  quegli  con  Provinciali,  e  questi  con 
«  Diocesani  Goncily  hanno  cosi  prudentemente,  e  diligentemente 
«  a'  quasi  tutti  gli  abusi  proveduto,  che  a'  pena  resta  luogo  a' 
«  nuove  provisionì:  E  l'altra  perchè  non  parendo  a"  noi  d'havere 
«  gratia  d,al  Signore  di  quel  valore,  che  si  richiede  inestimabile 
«  per  formar  leggi  a'  un  Clero;  all'altra  parte  appigliandoci,  im- 
«  pieghiamo  più  volentieri  noi  stessi  in  procurare,  che  siano  e- 
«  seguite  quelle,  che  già  da  molto  maggiori  di  noi  furono  ordì- 
«  nate,  e  publicate.  Nè  però  abbiamo  voluto  mancare  di  rime- 
«  diar  ad  alcuni  pochi  inconvenienti  che  dalla  Visita  abbiamo 
«  raccolti  ». 

Prescrive  perciò  coi  suddetti  decreti  sette  lumi  (cinque  lam- 
pade e  due  candele)  per  le  Quarantore,  l'uniformità  di  regola 
alle  Compagnie  del  SS.  Sacramento,  l'elemosina  di  30  scudi  d'oro 
per  una  messa  quotidiana,  l'obbligo  ai  curati  di  tenersi  in  casa 
un  chierico  con  veste  talare  e  tonsura,  la  formazione  del  calen- 
dario liturgico  diocesano.  Fuso  del  rituale  bresciano,  l'uniformità 
nella  redazione  dei  libri  dei  battezzati,  comunicali,  maritati  e 
morti,  una  regola  comune  pei  funerali. 

Anche  mons.  Giovanni  Stefano  Aiazza  radunò  tre  volte  il  Si- 
nodo, il  23  ottobre  1597,  il  i4  ottobre  i601  e  il  19  aprile 
1605,  e  ne  fece  pubblicare  i  relativi  statuti  dal  Giangrandi  (1). 

Nel  primo,  ai  molti  decreti  riguardanti  le  solite  materie  di 


(ì)  Bibliografìa  storica  astese,  p.  12. 
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disciplina  ecclesiastica  sono  aggiunti:  il  discorso  d'apertura, 
letto  da  D.  Giovanni  Goria,  direttore  del  Seminario;  la  Vita  del 
glorioso  martire  S,  Secondo;  nm  Breve  relatione  della  translaiione 
fatta  in  Asti  del  corpo  di  S.  Secondo  martire  (il  12  giugno 
1597);  Il  sermone  fatto  dal  M.  B.  D.  Pietro  Francesco  Maletto 
Canonico  Begolare  lateranense;  due  poesie  latine  di  Gianfrancesco 
Apostolo  da  Montemagno,  e  vari  editti  e  costituzioni  apo- 
stoliche. 

Nel  secondo,  agli  statuti  seguono  l'orazione  detta  da  D.  Giaco- 
mo Goria,  arciprete  di  Villanova  poi  vescovo  di  Vercelli,  e  una 
appendice  dal  titolo:  Àcta  et  edicta  episcopalia Ecclesiae  astensis. 

Nel  terzo,  agli  ordinamenti  sinodali  tien  dietro  una  pars 
secunda  actorum  Episcopalium  Ecclesiae  Astensis,  con  un  elenco 
dei  Vescovi,  compilato  per  ordine  di  mons.  Aiazza  da  D.  Gio- 
vanni Amedeo  Bello,  canonico  della  Cattedrale  e  protonotario 
apostolico. 

Del  Sinodo  convocato  da  Isidorio  Pentorio  nel  1620  non  ho 
potuto  trovare  gli  atti. 

Mons.  Ottavio  Broglia  che  governò  con  molta  lode  la  chiesa 
astese  per  ben  24  anni,  per  ottemperare  alle  prescrizioni  del  con- 
cilio di  Trento  tenne  pure  tre  Sinodi,  che  poi  fece  stampare 
da  Francesco  Antonio  Giangraudi,  tipografo  vescovile  (1). 

Celebrò  il  primo  il  22  Aprile  del  1627.  11  discorso  venne 
pronunziato  dal  D.  Valentino  Rubino,  barnabita  del  collegio  di 
S.  Martino. 

Confermò  nella  sostanza  le  costituzioni  dei  suoi  antecessori 
con  quelle  modificazioni  che  erano  richieste  dai  tempi  e  dalle 
circostanze,  ed  espose  in  venlidue  tavole  sinottiche  quanto  era 
stato  prescritto  dai  concili  provinciali  di  Milano  e  dalle  Visite 
dei  delegati  apostolici  Gerolamo  Federici  e  Angelo  Peruzzi  circa 
la  disciplina  ecclesiastica  e  la  retta  amministrazione  dei  sacra- 
menti. 


(i)  Bibliografia  storica  astese,  p.  l^-lo. 
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Radunò  il  secondo  Sinodo  il  17  maggio  1634,  L'orazione  fu 
detta  dal  prevosto  di  S.  Silvestro,  teologo  Prospero  Torriglia. 

Convocò  il  terzo  il  5  novembre  1643,  incaricando  del  discor- 
so il  barnabita  D.  Gio.  Battista  Paggi. 

Il  vescovo  Paolo  Vincenzo  Roero  reccolse  il  clero  diocesano 
al  Sinodo  il  13  novembre  1660,  più  per  richiamare  in  vigore 
quelle  dei  suoi  predecessori  che  per  ordinare  nuove  costituzioni  (1). 

Il  discorso  sinodale  fu  tenuto  dal  P.  Eusebio  Buronzio,  bar- 
nabita e  visitatore  generale  del  Collegio  di  S.  Martino. 

Mons.  Marcantonio  Tornati  convocò  ilSinodoill4  aprile  1670. 

L'allocuzione  fu  recitata  dal  P.  D.  Lorenzo  da  S.  Pietro,  vi- 
sitatore generale  della  Congregazione  di  S.  Bernardo  dell'Ordine 
Cistercense. 

Le  costituzioni  in  esso  promulgate  sono  con  bel  ordine  divi- 
se in  14  capi  alla  loro  volta  suddivisi  in  titoli.  Racchiudono 
ogni  salutare  avviso  a  utilità  e  perfezione  del  clero  e  del 
popolo. 

Il  volume  che  le  contiene,  pubblicato  dal  Giangrandi,  fu  inti- 
tolato :  Directorium  dìoecesamm,  asceticum,  paranaeticum,  et  prae- 
ceptivurn  (2). 

Rendono  prezioso  questo  Sinodo  l'elenco  nominale  dei  cano- 
nici, parrochi,  ed  altri  beneficiati  che  vi  assistettero  in  numero 
totale  di  183,  e  quello  biografico  dei  Vescovi  astesi,  preceduto 
da  una  breve  introduzione  storica  descrittiva  della  città  d'Asti, 
compilala  dal  detto  P.  Lorenzo  da  S.  Pietro  (3). 


(1)  Constitutiones  primae  ^ynodi  dioecesanae  habitae  ab  tllustriss.  ac  reveren- 
diss.  D.  D.  D.  Paulo  Vincentio  Rotar  io  Episcopo  Astensi.  Anno  M.DC.LX. 
=  Astae,  Apud  Victjrium  de  Zangrandis  M.DC.LX. 

(%  Directorium  Dioecesanum  ascelicum  paraeneticum,  et  praeceptivum,  quod 
lllustris.  et  Reverendiss.  D.  D.  Marcus  Antonivs  Thomatus  Vtriusq.  Signaturae 
SS.  D.  iV.  PP.  Referen.  Dei  et  Apost.  S^dis  gratia  Episcopus  Astensis  et  Comes 
ect.  Universo  Clero,  suaeq.  Dioecesis  populo  in  prima  Synodo  observandum  prò» 
posuit. 

=  Aste,  M.DC.LXX,  apud  Zangrandum  typographum  Episcopalem. 

(Z)  Civitatis  astensis  statum  tam  spiritualem  quam  temporalem  continens  to- 
pographica  descriptio  p.  adm.  r.  d.  Laurentium  a  S.  Petro  eong.  S.  Bernardi 
Reformatorum  Visit.  Gen. 
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Morto  mons.  Tornati  nel  1693,  gli  succèdette  nello  stesso 
anno  Innocenzo  Migliavacca,  che  raccoglieva  a  consesso  sinodale 
il  clero  della  diocesi  li  27,  28  e  29  aprile  del  1699. 

Le  costituzioni  sinodali  di  mons.  Milliavacca,  pienamente  con- 
formi ai  decreti  del  concilio  di  Trento,  dei  concili  provinciali  di 
Milano  e  dei  Sinodi  antecedenti,  dettate  con  chiaro  ed  elegante  stile, 
sono  un  vero  modello  del  genere  e  rivelano  lo  zelo  ardente 
ed  illuminato  dell'illustre  Prelato.  Son  divise  in  28  capi  e  trat- 
tano ampiamente  di  tutta  la  materia  della  fede,  dei  sacramenti, 
dei  costumi  e  della  disciplina. 

Formano  un  grosso  volume  stampato  a  Milano  nel  1700  (1). 

Con  esse  furono  pure  opportunamente  pubblicati  l'elenco  dei 
273  beneficiati  intervenuti  al  Sinodo,  i  nomi  e  cognomi  dei  Ve" 
scovi  astesi,  e  le  regole  del  Seminario. 

Altre  savie  costituzioni  diocesane  furono  promulgate  da  mons. 
Giovanni  Todone  nel  1730,  nel  Sinodo  da  lui  convocato  il  29 
agosto  (2). 

Numerosi  furono  gli  ufficiali  del  Sinodo,  15  giudici  e  50  e- 
saminatori  sinodali,  18  dei  quali  del  clero  regolare.  Eranvi  tra 
questi:  —  Pietro  Antonio  Gazelli,  abate  del  monastero  di  Santa 
Maria  Nuova;  Luigi  Benso  dei  conti  di  Santena,  abate  del  mona- 
stero di  S.  Bartolomeo  d' Azzano;  Paolo  Giuseppe  Ravetti,  pre- 
vosto del  collegio  di  S.  Martino  e  teologo  vescovile;  Paolo  Taffini, 
priore  del  detto  monastero  di  S.  Bartolomeo  e  di  Sani'  Antonino 
di  Bra;  Camillo  Tachetti,  priore  del  monastero  di  S.  Maria  Nuova; 
Carlo  Maria  Rovero,  priore  del  convento  di  S.  Agostino;  Fran- 


ili Prima  Synodus  Dioecesana  Astensis  sub  Illustrissimo  et  reverendissimo 
Domino  D.  Innocentio  Milliavacca  ordinis  Cisterciensis  episcopo  aslensi  et  cornile 
celebrata  anno  Domini  M.DC.XCIX. 

=  Mediolani  M.DCC.  ex  Typographia  Ambrosii  Ramelkiti. 

[V  Constitutiones  quas  in  prima  Dioecesana  Synodo  Illustrissimus,  et  Reve- 
rendissimus  D.  D.  Joannes  Todonus  niciensis,  Episcopus  Astensis,  et  Comes  ed, 
condidit  anno  MDCCXXX. 

=  Astae  MDCCWXl,  Typis  Antonii  Mariae  Tuchays  de-Zangrandis  Impress. 
Mensae  Episc. 
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Cesco  Amedeo  Ormea,  priore  del  convento  di  S.  Maria  Maddalena; 
Francesco  Antonio  Fabrica,  guardiano  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco; Giovanni  Antonio  Bernardi,  priore  del  monastero  della 
Consolata;  Giuseppe  Maria  De  Carolis,  dei  Serviti  di  S.  Caterina. 

Nel  1785  ebbe  luogo  in  Asti  l'ultimo  Sinodo  diocesano,  e  lo 
celebrò  mons.  Paolo  Maurizio  Caissotti,  non  tanto  per  decre- 
tare nuovi  statuti,  quanto  per  rinnovare  e  inculcare  quelli  fatti 
dai  suoi  predecessori,  come  egli  stesso  disse  nel  discorso  d'in- 
troduzione. 

Durò  tre  giorni,  dal  29  giugno  al  r  luglio,  e  fini  con  una 
processione  generale  di  tutto  il  clero  urbano  e  foraneo  dalla 
Cattedrale  alla  Collegiata  di  S.  Secondo  sotto  un'  unica  croce» 
al  suono  di  tutte  le  campane  della  città. 

Le  costituzioni  sinodali  di  mons.  Caissotti,  divise  in  23  capi 
riguardanti  il  culto,  l'amministrazione  dei  sacramenti  e  la  disci- 
plina ecclesiastica,  sono  informate  da  grande  spirito  di  mitezza, 
conforme  ai  nuovi  tempi. 

Vi  sono  intieramente  abolite  le  pene  pecuniarie  fino  allora 
decretate  dai  più  dei  Sinodi,  e  delle  pene  spirituali  non  vi  si 
infliggono  che  quelle  stabilite  dai  sacri  canoni. 
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DOCUMEMTO  I. 


Atti  dei  martirio  di  San  Secondo. 

Da  un  Breviario  membranaceo  del  1474  conservati  nell'Archivio  dell'insigne 
Collegiata  di  San  Secondo. 

In  diebus  illis  erat  quidam  proconsul  nomine  Sapricius  impiissimus 
tirannus,  et  pessimus  paganus.  Hic  militabat  in  palatio  primicerius 
candidatorum,  Hunc  ordinavit  Adrianus  vices  gerere  Antiochi,  cui  sic 
praecepit  dicens:  miltimus  te  ad  alpes  Cocias  vices  gerere  Antiochi, 
ita  ut  quoscumque  christianos  repereris,  gladio  animi  advertas.  Qui 
perceptis  sacris  profectus  est,  qui  cum  ingressus  fuisset  civitatem 
Astensem,  erat  ibi  vir  quidam  illustris,  nomine  Secundus,  qui  magno 
opere  idola  venerabatur.  Hic  multa  a  sancto  Calocero  didicerat,  quia 
ad  eum  frequentar  in  custodia  veniebat;  qui  cum  audisset  civitatem 
ingressum  fuisse  Sapricium,  ad  salutandum  eum  perrexit.  Cui  sic 
dixit:  confrater  noster  humane  Saprici,  quid  egit  mali  homo  ille  qui 
in  custodia  detinelur?  Sapricius  dixit:  Deos  nostros,  quos  imperatores 
cum  grandi  veneratione  adorant,  iste  suadet  viros,  et  mulieres,  ut 
eos  per  nihilum  respuant. 

Nam  reperii  in  Terdonensem  civitatem  esse  christianum  nomine 
Marcianum,  illuc  profìcisci  volo.  Cui  Secundus  dixit:  si  dignum  ducis, 
profìciscamur  simul,  quia  mihi  valde  est  necessarium  veniendi  tecum: 
Haec  autem  dicebat,  quia  valde  iam  desiderio  fìdei  ducebatur, 
ut  per  sancii  Marciani  confessionem  perfectus  ad  suam  civitatem  ve- 
niret.  ^apricius  dixit:  Ego  plurimum  deprecor  solatium  tuum:  Et 
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egressus  est  autem  Secundus  ad  domum  suam,  et  cum  invenisset 
opportunitatem  ad  Galocerum  in  custodia  ingredi,  sic  ad  eum  locutus 
est:  Calocere,  ora,  inquit,  Deum  tuum,  qui  est  in  coelis,  ut  possim 
videre  gloriam  Dei.  Galocerus  dixit:  Secunde,  tu  vade:  Deus  coeli  tecum 
sit,  et  sic  sperans,  accipies  baptismum  Ghristì,  et  venies  in  civita- 
tem  luam,  ut  accipias  coronara  martirii  tui .  Tunc  Secundus  osculatus 
est  manus  beati  Caloceri  dicens  :  modo  merui  manus  tuas  osculari; 
cum  autem  regressus  fuero  raerear  pacem  tuam  percipere,  cui  vale 
faciens  abiit  Secundus  ad  domum  suam. 

Misit  Sapricius,  ut  cum  eo  Terdonensem  civitatem,  sicut  rogatus 
fuerat,  pergeret:  quum  vero  profectus  fuisset  Secundus  cum  Sapricio 
foras  civitatem  Astensem  advenit  super  Secundum  Columbus,  sedens 
super  caput  eius:  cui  sic  dixit  Sapricius:  Secunde  vides  signum  De- 
orum  coelestium,  quo  te  diligunt?  istae  aves  coelorum  ad  te  visi- 
landum  diriguntur.  Secundus  dixit  :  Haec  visitatio  non  est  terrena, 
sed  de  coelo. 

Et  cum  pervenisset  ad  Tanagrum  flumen  videns  Secundus  a  longe 
angelum  super  aquam  ambulanlem,  et  d'icentem  :  Secunde  fìdem  ha- 
belo,  et  sic  ambulabis  super  cultores  idolorum,  conversus  ad  eum 
Sapricius  dixit:  Frater  Secunde  qualem  vocem  ad  le  Deorum  nostro- 
rum  audio  concessam.  Secundus  dixit:  ambulemus  ad  desideria  cordis 
nostri. 

Quumq  :  venissent  ad  Burniam  flumen,  iterato  astiterunt  angeli  in 
medio  fluminis  dicentes  ad  Secundum:  Credis  in  Deum,  aut  certe 
dubitas?  Secundus  dixit:  Credo  veritatem  passionis  eius.  Sapricius 
dixit  ad  Secundum:  Quid  est,  quod  audio.  Secundus  dixit:  Vocem  qui* 
dem  audis  sed  vultum  )oquentis  videre  non  poteris. 

Quum  autem  ingrederentur  Civitatem  Terdonensem  ocurrit  ei  beatus 
Marcianus  ad  portam  civitatis,  et  dixit:  Intra  Secunde  viam  verilatis, 
et  perge,  ut  accipias  palmam  fidei:  Quis  est  iste  homo,  qui  nobis  talia 
loquitur  quasi  de  somno;  Secundus  dixit:  Tibi  quidem  somnus  vide- 
tur,  mihi  autem  admonitio  est,  et  confortatio.  Sapricius  dixil:  Quid 
facimus,  aut  quo  possumus  invenire  istos  contemptores  legum  invi- 
ctissimorum  principum.  Tunc  dixit  Secundus;  Rogo  le^  frater  Saprici, 
ut  des  mihi  vehicula  publica  usque  Mediolanum  ad  gloriosum  prin- 
cipem  nostrum.  Sapricius  dixit:  Yade  frater  humane  reconcilia  te  in 
conspectu  principis  nostri.  Tunc  acceptis  vehiculis  Secundus  abiit 
cum  duobus  servis  suis,  cumq:  ingressi  fuissent  Mediolanum,  quasi 
horam  circiter  sextam,  coepit  in  semetipso  cruciari,  qualiter  ad  sanctos 
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Dei  martires  perveniret  et  ecce  angelus  Domini  apparuit  ei  dicens: 
Secunde  vade  foras  muros  civitatis  in  dexteram  partem  muri,  ego 
enim  adducam  ad  te  Faustinum,  et  lovilam.  Audiens  Secundus  verba 
angeli  gaudio  repletus  pervenit  ad  locum:  angelus  vero  Domini  abiit 
ad  carcerem,  et  dixit:  Faustine,  et  lovita  fratres,  et  consortes  nostri 
venite  mecum,  quia  venit  ad  vos  vir  sapiens,  ut  accipiat  baptismum 
Chrisli:  Est  enina  eruditus  valde  a  Galocero.  Faustinus,  et  lovita  di- 
xerunt:  Gralias  tibi  agimus,  Domine,  quia  visitasti  nos,  et  misisti  ad 
nos  salutem  Galoceri  servi  lui.  Tunc  perrexit  cum  angelo  ad  locum, 
ubi  erat  Secundus,  qui  videns  eos  a  longe  proiecit  se  in  terram  ante 
conspectum  eorum,  et  dixit:  redimite  animam  meam  de  manu  inferi, 
ut  liber  ad  Deum  coelorum  perveniam.  Faustinus  dixit:  Domine  re- 
spice  super  fidem  servi  tui  ut  perveniat  ad  desiderium  suum.  Et  cum 
haec  verba  orationis  finita  fuissent:  Ecce  subito  apparuit  tamquam 
columna  nubis  emittens  aquam,  tunc  -  dixit  angelus:  Faustine,  ecce 
aquam,  quam  desiderabas:  videns  Faustinus,  quia  Dei  praecepto  Se- 
cundus venerat  ad  eum,  aprehendit  Secundum,  et  posuit  eum  sub 
aqua  fluente  dicens:  In  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii,  bap- 
tizo  te;  et  elevans  eum  de  fonte  consignavit  eum,  et  ecce  columba 
in  ore  suo  attutii  corpus,  et  sanguinem  Domini,  et  posuit  super  ma- 
nus  Faustini  dicens:  ecce  panìs  vivus,  qui  de  Goelo  descendit  dare 
vitam  mundo  hutc.  Tunc  tradidit  ei  corpus,  et  sanguinem  Domini 
dicens:  Vade  Secunde,  et  accipe  palmam  iustitiae  in  civitate  tua,  et 
data  ei  pace,  dixerunl:  Audiemus  de  te  cursum  consumationis  fidei 
tuae,  et  dederunt  ei  denuo  pacem  dicentes:  Hoc  corpus  commistum 
in  sanguine  Domini  porta  ad  fratres  nostros  Galocerum,  et  Marcianum, 
quem  quod  per  fontem  Domini  renovatum  esse  scimus,  et  facta  ora- 
tioDe  fecit  eis  vale. 

Et  ascendit  vehicula,  in  quibus  venerat,  et  eadem  die  exiit  ab  eis;  qui 
ubi  venit  ad  ripam  Padi,  coepit  contristari  corde,  et  ecce  angelus  Do- 
mini affuit  Secundo  dicens:  Quid  dubilas.  Secundus  dixit:  Video  me 
retineri  a  flamine,  et  quo  transeam,  Iribulor:  cui  angelus  dixil:  ascende 
vehiculum  tuum,  et  veni,  sequere  me.  Factum  est  autem  subito,  ut 
angelus  sedens  vehiculum  apprenderet  frenum  de  equo  Secundi,  abie- 
runtque  super  aquas  Padi.  Pueris  vero  suis  dixit  Secundus:  Expeclate 
hic,  donec  luceat,  et  sequimini  me. 

Secundus  vero  abiit  cum  angelo  ambulans  super  aquas  Padi  usque 
dura  iransirent,  exeuntes  autem  de  flamine,  dixit  angelus  Domini  ad 
Secundum:  Grastina  die  accipiet  Marcianus  coronam  martirii,  tu  vero 


sepeli  eum  quia  peripsum  ad  marti  ri  um  venies  secundum  desiderium 
tuum.  Secundns  dixit:  rogo  te  in  conspectu  Dei,  ut  eum  in  corpore 
invenire  possim:  angelus  dix'.t:  Secunde,  prius  venies  in  civitatem, 
quam  Marcianus  vadat  ad  passionem.  Secundus  vero  repletus  est 
gaudio  magno  haec  audiens,  angelus  autem  Domini  ducebat  Secundum 
per  sotam  noctem  illam,  usque  quo  pervenirent  ad  civitatem  Terdo- 
nensnu;  erat  enim  propemodum  media  nox  Secundus  dixil:  quid  modo 
faoemus,  ui  possimus  ingredi  civitatem,  at  angelus  dixit:  vide  Se- 
cunde fidem  luam,  ecce  modo  aperietur  porla  civitatis,  et  ducam  te 
ad  Marcianum,  ut  videas  eum,  antequam  ad  passionem  ducatur.  Se- 
cundus respondit:  obsecro,  ut  ita  fiat  secundum  verbum  tuum. 

Ingressus  in  civitatem  Terdonensem  dixit  Secundus  ad  angelum: 
rogo  le  perduc  me  ad  Marcianum,  ut  eum  salutem,  et  tradam  ei 
transmissum  Fauslini,  et  lovitae.  Tunc  angelus  duxit  eum  ad  locum, 
ubi  erat  bealus  Marcianus  in  custodia,  et  cum  ingressi  fu'ssent  in 
carcerem  salutaverunt  sanctum  Marcianum  dicentes:  gaude,  et  laetare, 
sapiens  cultor  Dei.  Secundus  dixit:  Ecce  quod  libi  Dominus  transmisil, 
mittentibus  Faustino,  et  lovita,  accipiens  Marcianus  corpus,  et  san- 
guinem  Dni  sumpsit  sibi  dicens:  corpus,  et  sanguis  Domini  mecum 
in  vitam  aeternam,  et  osculatus  est  Secundum  dicens:  pacem  meam 
portabis  fratri  meo  Galocero,  el  gaudentes  psalebant  cum  angelo 
usque  ad  lucem.  Facta  oratione  exierunt  de  custodia  Marciano  dicen- 
tes: hodie  luctabis  cum  diabolo,  et  accipies  palmam  iustitiae,  cui 
Secundus  dixit:  Memor  esto  mei,  cum  ingressus  fueris  ante  conspe- 
ctum  Dei,  et  cum  haec  dixisset,  abiit  cum  angelo  usque  ad  eclesiam 
Dei;  ubi  dixit  angelus  Domini  ad  Secundum:  vere  dico  libi  quia  fi- 
dem luam  Deus  elegit,  et  in  islos  tres  dies  exies  de  fallacia  huius 
mundi.  Vade  modo,  ut  videas  Marcianum  pugnantem  contra  artes 
diaboli.  Tunc  Secundus  dixit:  adiutorium  vestrum  deprecor,  ut  vin- 
cam  diabolum,  cui  iterum  angelus  dixit:  vade  in  nomine  Domini  se- 
curus,  accipies  petilionem  tuam,  quo  audito,  gaudio  plenus  abiit  ad 
domum  suam.  Erat  enim  quasi  bora  prima,  Sapricius  vero  fecit  am- 
puiari  caput  Marciano  foras  muros  civitatis. 

Hic  ergo  Secundus,  ubi  aspexit  sanctum  Dei  antistitem  ab  iniquo 
lanista  iugulalum  foris  civitatem  Terdonensem  lacere,  misit,  et  rapuit 
corpus  eius,  et  omni  cum  diligentia  condignae  traditit  sepulturae. 
Nunciatum  est  Sapricio,  quod  Secundus  beatum  Marcianum  sepellisset; 
Sapricius  non  credebat  quousq:  misit  ad  domum  eius  domesticum 
suum,  ut  ad  eum  venire  dignaretur-  Cui  sic  mandavit  Secundus,  quo- 
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modo  ad  te  possum  venire,  qui  manus  plenas  habes  sanguine  iusli  ? 
Domesticus  haec  verba  renunciavit  Sapricio,  qui  denao  misitadeum 
coDsilianum  suum  dicens:  quid  paleris,  quia  talia  mihi  mandas?veni 
ad  me,  et  referam  tibi,  quare  Marciano  talem  sententiam  dederim. 
Secundus  dixit:  vade,  et  die  Sapricio:  pena.quam  tu  dedisti  illi,  apud 
Deum  corona  est  iuslitiae.  Vos  videte  qualiter  evadere  possitis.  Con- 
siliarius  vero  omnia  retulit  Sapricio,  quae  a  Secundo audierat.  Tunc 
Sapricius  commotus  est  valde,  et  remisit  ad  Secundum  denuo  dicens: 
ignoras,  quia  sacra  iussa  percepì,  ut  omnes  contemptores  legum  ferro 
puniantur?  tu  vero,  quantum  video,  particeps  es  omnium,  qui  conte- 
mnunt  leges  Deorum  nostrorum,  et  iussit  eum  in  domo  sua  custo- 
diri,  ut  a  nullo  sciretur  usque  ad  aliam  diem. 

Surgens  prima  luce  Sapricius  iussit  ad  se  adduci  Secundum,  ut 
eum  privalim  audiret.  Ingressus  est  beatus  Secundus  ad  Sapricium, 
cui  sic  dixit:  Secunde,  non  legisti  de  contemptoribus  legum  quod  sit 
praeceptum?  Secundus  respondit:  Ego  legi  sacrilegia  vestra,  per  quae 
bffiidistis  sanguinem  innocentem;  sed  Deus  magnus  de  coelo  hec  videns> 
dabit  iram  suam  super  incredulitatem  vestram.  Sapricius  dixit:  modo 
tu,  quantum  video,  christianum  te  profìteris.  Secundus  respondit: 
Vere  dico,  et  spondeo  me  cristianum  esse.  Sapricius  dixit:  quantum 
video,  malam  mortem  desideras  propter  istud  nomen.  Secundus  re- 
spondit: mortem,  quam  mihi  promittis,  tibi  debetur.  Sapricius  dixit: 
Secunde,  audi  me,  et  recede  ab  hac  vanitale.  Secundus  dixil:  Ista 
vanitas  in  me  perseverai.  Sapricius  dixit:  priusquam  publicetur,  ac- 
cede, et  sacrifica,  et  eris  inter  nos  clarus,  et  possidebis  divitias  tuas. 
Secundus  respondit:  Saprici,  divitiae  saeculi  istius  nihil  sunt  apud 
Deum;  tu  vero  recede  a  me,  quoniam  ego  Servio  Dee  meo  ex  loto 
corde  meo.  Tunc  Sapricius  valde  iratus  iussit  eum  expoliari,  ut  eum 
coniurbarel.  Qui  cum  staret  nudus  ante  Sapricium,  dixit:  audi  me 
Saprici,  quia  modo  videbis  confusionem  tuam;  et  conversus  ad  domi- 
num  ail:  Domine  qui  fecisti  coelum,  et  terram  et  mare,  fac  signum, 
ut  videat  Sapricius,  et  confundetur.  Et  subilo  angelus  Domini  dixil: 
accipe,  Secunde,  vestem  hanc  quia  de  paradiso  tibi  transmissa  est,  et 
hoc  tibi  sit  signum,  quod  peccatores  eam  non  videbunt;  Sapricio  vero 
parata  est  mors,  quam  evadere  non  habet.  Tu  autem  sustine  propter 
nomen  Domini  quaecumque  passurus  eris.  Haec  cum  dixisset,  abiit 
angelus  ab  eo.  Sapricius  vero  vocem  quidem  audiebat  angeli,  sed 
aspectum  eius  videro  non  meruii.  Tunc  iratus  Sapricius  iussit  eum 
in  eculeo  suspendi,  et  torqueri,  donec  brachia  eius  disiungerentur. 
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Secundus  claraabat:  Domine,  exaudi  oralionem  meam,  auribus  percipe 
verba  oris  mei,  quoniam  alieni  insurrexerant  adversura  me,  et  fortes 
quesierunt  animam  meam,  et  non  proposuerunt  deum  ante  conspe- 
ctum  suum.  Ecce  enim  Deus  adiuvat  me,  et  Dominus  susceptorest 
animae  meae.  Sapricius  dixit:  vide  quanta  in  te  est  perfidia,  ut  videas 
corpus  tuum  esse  disiunclum,  teque  morti  vicjnum  conspicias,  et  ne- 
scio  quem  Deum  invocas.  Secundus  respondit:  Saprici,  quanta  sancto 
Marciano  fecisti,  que  prò  nihilo  duxit.  Ecce  nunc  mea  brachia 
disiungi  fecisti.  et  nunc  me  videbis  sanum  a  Domino  omni  corpore  red- 
dito ad  confusionem  tuam,  et  principis  tui  diaboli.  Erat  enim  sians 
Secundus  liber  ab  omni  tormento.  Tunc  videns  Sapricius,  quod  bea- 
tus  Secundus  confidenter  invocabatDominum,  iussit  eum  fustibus  caedi, 
cumque  caederetur,  Secundus  sic  clamabat:  Saprici,  quanta  insania  agi- 
taris  erga  servos  Dei.  Nihil  est,  quod  mihi  facis,  nec  aliqiiid  in  corpore 
sentio,  quia  Dommus  mihi  adiulor  est.  Ministri  caedentes  eum  defficie- 
bant,  sanctus  Dei  servus  nihii  sentiebat. 

Tunc  ait  Sapricius  ad  ministros  dicens:  tollite  eum,  et  recìudite 
usque  mane,  ut  in  isto  satietur  anima  mea.  Et  ministri  tuleruntbea- 
tum  Secundum,  et  duxerunt  eum  ad  cuslodiam,  ubi  cum  venisset, 
facta  est  in  carcere  lux  preclara  fulgens.  Et  ecce  angelus  Domini  advenit 
ad  eum  dicens:  surge,  Secunde,  succinge  lumbos  tuos,  et  veni,  ducam 
te  ad  creatorem  tuum;  beatus  Secundus  dixit:  altissimo  graiias  refero. 
Quique  exiit  una  cum  angelo  foras  carcerem,  assumpsitque  eum  angelus, 
et  posuit  in  custodia,  ubi  erat  Galocerus,  et  Salvator  cum  eo.  Vidit 
Secundus,  et  misit  se  in  terram  atque  adoravit  eum  dicens:  Domine^ 
libera  animam  meam  de  isto  saeculo,  ut  inimicus  in  me  non  habeat 
polestatem.  Tunc  ait  salvator:  noli  timere.  Secunde,  quia  ego  som  domi- 
nus Deus  tuus,  qui  te  eripiam  de  manibus  Sapricii,  et  faciam,  ut  cum 
Galocero  coronam  accipias.  Tunc  benedixit  eos,  et  ascendit  m  coelum. 

Erat  autem  Secundus  gaudens  cum  Galocero  in  carcere,  et  angelus 
cum  eis,  et  factum  est  mane. 

Misit  Sapricius  ministros  ad  carcerem,  ut  Secundum  adducerent.  Vene- 
runt,  et  invenerunt  carcerem  signatum  sicut  dimiserant,  aperuerunl 
carcerem,  et  intus  neminem  invenerunt,  et  timentes,  fugierunt  ad 
templum  lovis  propter  Secundum,  quod  non  eum  invenerunt.  Sapri- 
cius, hoc  andito,  misit  ad  eos  dicens:  per  Deos  immoriales,  quia  ni- 
hii est,  quod  timeatis,  redite  ad  me,  et  ambulemus  ad  Astensem  ci- 
vilatem,  quia  habeo  illic  in  custodia,  per  quem  omnes  timere,  et  re- 
dire faciam  ad  venerationem  Deorum.  Ministri  exierunt  de  tempio. 


et  venerunt  ad  pretorium  et  videns  eos  Sapricius  dixit:  quare  tì- 
muHtis?  f»ut  non  scitis,  quia  multos  homines  magica  persuasil  ars, 
qui  deseruerunt  Deos  nosiros,  et  conversi  sunt  ad  Deum,  qui  in 
ligno  pependii  ?  quiqae  ascendens  equum  ait  officio  suo:  sequimini  me. 
Nam  grandi  furia  erat  correptus,  donec  in  civitatem  Astensem  intro- 
isset,  ubi  cum  pervenisse!,  eadem  bora  iussit  ut  alia  die  sedenta- 
rium  eidera  pararetur,  quique  altera  nocte  sedens  in  sedentario,  iussit 
adduci  Calocerum. 

Ministri  perrexerunt  ad  carcerera,  ut  Calocerum  adducerent,  ìnve- 
nerunt  cum  eo  Bealum  Secundum.  qaiq:  cum  magna  festinatione  re- 
nunciaveruni  Sapricio  dicentes:  Secundus  in  carcere  est  cum  Galocero. 
Sapricius  hoc  audito  iussit  eos  ambos  adduci.  Cumque  starent  ante 
Sapricium,  Sapricius  dixit:  Secunde,  quantum  sciunt  Dii  nostri  vos  esse 
contemptores  suos:  non  vos  faciunt  singulos  mori:  modo  vero,  aut 
sacrificate,  aut  simul  certe  in  unum  moriemini.  Secundus  respondit; 
ego  sum  servus  Dei,  qui  mibi  prestai,  ut  mortem  istius  seculi  non 
timeam,  nam  prò  certo  tibi  dico,  Saprici,  quod  in  pectore  nostro  ni- 
bil  poteris  prevalere.  Sapricius  dixit;  Sacrifica,  ut  possis  indulgentiam 
consequi.  Secundus  respondit:  sacrifico  Deo  meo^,  et  adoro  in  loco 
sancto  eius,  quia  suavis  est  laudatio  eius;  Sapricius  dixit:  dicis  Deum 
esse,  quem  nemo  videt.  Secundus  respondit:  o  qualem  stultitiam  in 
le  video,  Saprici,  ut  libi  equales  Deos  tuos  facias  lapideos,  et  ligneos, 
qui  si  veterascunt,  cadunt  ad  terram,  et  mutautur.  Nam  certe  homo 
pauper  cum  vident  Deum  suum  putridum  factum,  facit  sibi  de  ipso 
focum,  posimodum  recogitat,  ut  reparet  novum.  Nam  certe  Deus, 
quem  colimus,  et  adoramus,  ipse  est  i^h  initio,  usque  ad  finem.  Sa- 
pricius cum  haec  audisset,  iussit  minisiris,  ut  regfhrent  picem,  et 
mitterent  super  resioam.  Tunc  Sapricius  denuo  dixit  ad  Sancios  Dei 
cultores:  Galocere  et  Secunde  priusquam  vobis  adhibeantur  tormenta, 
quae  sunt  preparala,  consentite  mihi,  et  sacrificate,  et  liberi  eritis  a 
pena.  Galocerus  d'xit:  non  nos  servos  Dei  vides  in  aliquo  contristari, 
tu  vero  vade  retro,  quia  non  valebis  ledere  Dei  servos .  Sapricius 
dixit:  afferte,  ut  videant  preparata  sibi  tormenta.  Attuìerunt  ministri 
ollas  cum  pice,  et  resina;  tunc  iussit  mitli  super  caput  eorum;  quod 
utique  ministri  cum  facerent,  resiliebal  in  eos,  et  sanctos  Dei  pe- 
nitus  non  langebat.  Iterato  fecit  afferri  liquamen  fervens,  et  in  os 
eorum  mini  praecepit.  Quod  cura  ministri  facerent,  quasi  aquam 
suavissimam  biberent,  ita  delectab^ntur  cum  gaudio  magno:  quique 
levaverunt  voces  ad  Deum  dicentes:  quam  dulcia  faucibus  meis,  elo- 
quia  tua,  Domine. 
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Audiens  haec  verba  Sapricius  iussit  sanctum  Calocerum  fustibus 
caedi,  et  in  carcerem  recipi;  beatum  vero  Secundum  capitalem  iussit 
subire  seolentiam.  Secundus  apprehendens  Calocerum  osculatus  est 
eum  presente  Sapricio,  et  populo.  Quod  videns  Sapricius  furore  cor- 
reptus  dedit  Galocero  sententiam,  ut  mox  ipse  Albingano  fmem  mortis 
acciperet. 

Tunc  exierunt  foras  murum  dicentes:  Domine  fac  cum  servis  tuis 
misericordiam,  ut  ante  conspectum  tuum  videamus  Faustinum  et  Jo- 
vitam,  sed  et  fratrem  nostrum  Marcianum,  et  fecerunt  sibi  vale.  Quo 
facto  abiit  Secundus  cum  spiculatore  ad  locum,  ubi  posuit  genua, 
qui  sic  Dominum  deprecabatur:  Domine  suscipe  spiritum  meum,  ut 
merear  in  conspectu  tuo  invenire  gratiam,  et  ablatum  est  caput  eius 
sub  die  terlio  Kalendarum  aprilium. 

Et  ecce  factus  est  sonitus  multus  psalentium  vocum,  et  luminaria 
magna  videbantur,  et  qui  psalebant  videri  non  poteraut.  Cum  autem 
populus  paganorum  vidisset  tanta  mirabilia  fieri  in  eo  loco,  ubi  sanc- 
tus Secundus  est  decollatus,  tunc  volebant  ire  et  videre,  sed  non 
poterant  propter  Aogelos  Domini,  usque  quo  sepelierunt  eum,  et 
recesseruDt  in  Coelum.  Videntes  autem  populi,  magnificabant  Deum 
excelsum. 
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DOCUMENTO  II. 

Diploma  del  26  gennaio  1041 
con  cui  il  re  Enrico  III  conferma  a  favore  del  vescovo  Pietro 
tutte  le  donazioni  fatte  alla  Chiesa  d'Asti. 

Dal  Libro  Verde  del  Vescovado  d'Asti,  conservato  nelV  Archivio  di  Stato 
in  Torino, 

In  nomlDe  sanctae,  et  individuae  Trinitatis,  Henricus  divina  fa- 
vente  gralia  Rex.  Si  praeclaro  retributionis  premio  ditalur,  iuxta 
yeritatis  vocem,  qui  sanctis  locis  Deo  dicatis  sua  concesserit,  haud 
inmento  prosperabitur  qui  collala,  ul  sincere,  et  tranquille  a  culto- 
ribus  Dei  Ecclesiarum  teneantur,  sua  auctoritate  corroboraverit.  Quo- 
circa  omnium  sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelium,  nostrorumque  praesen- 
tium  ac  futurorum  noverit  industria,  quoniam  Petrus  sanctae  Astensis 
Ecclesiae  venerabilis  Episcopus  nosterque  non  simpliciter  dilectus  no- 
stram  adiens  excellenliam  enixius  postulavit,  quatenus  prò  omnipotentis 
Dei  amore.animaeq.  nostrae,  ac  nostri  genitoris  inclilaememorìae  Con- 
radi Romanorum  Imperatoris  remedio,  omnia  suae  sacrosanctae  Astensi 
Ecclesiae,  in  honore  sanctae  Yirginis  matris  dicatae,  a  praedecessoribus 
nostris,  tam  Imperatoribus,  quam  etiam  Regibus,  atque  ab  Alrico  eiu- 
sdem  Asten.  Ecclesiae  Episcopo,  nec  non  a  religiosis  quibusque  ho- 
minibus  collata,  nostra  regali  censura  confirmare,  et  corroborare  di- 
gnaremur. 

Nos  itaque  eius  domai  scilicet  Petri  honorabilis  Episcopi  mulliplice 
probitate,  in  mei  Patris  Augusti  videlicet  Imperatoris,  nostriq.  servi- 
lio  sopissimo  desudasse,  per  hoc  nostrae  auctoritatis  praeceplum, 
tam  in  cullis,  quam  in  incullis  locis  omnes  plebes,  et  cortes,  castel- 
lum  etiam  vetus,  integre,  ceteraque  castella,  villas,  mansiones,  necnon 
utriusq.  sexus  familias,  domos  quoque,  possessiones,  integerrime  etiam 
districtum  et  Iheloneum  ipsius  civitatis  in  circuitu,  et  circumquaque 
usque  ad  septem  miliaria,  atque  Tanagri  fluminis  omnem  ripaticum, 
et  aquaticum,  portus  quoque  navium  usque  ad  Masium  corlem,  ha- 
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beat  praedicta  Ecclesia  omni  tempore  ad  tracsmeandum  quicquid  De- 
cesse ibi  omni  homioi  faerit.  Syluam  quoque  de  Andona,  curo 
suis  pertinentiis.  Aliam  syluam,  quae  dicitur  aspera  a  valle  quae  di- 
citur  Golumbaria  usque  in  Rigo  de  Andona,  et  usque  in  Burbure, 
cum  suis  adi^centiis,  et  pertinentiis.  Plebem  sancii  Dalmacii  de  qua- 
dringento,  cum  corte,  et  castro,  et  cum  canonica  eiusdem  bea- 
tissimi Martins,  quam  specialiter  praecipimus  ab  omnibus  esse  ob- 
servandam,  et  omnibus  suis  pertinentiis.  Mercatum  etiam  et  theloneum 
ad  luminaria  ipsius  ecclesiae,  et  boscum  quod  diciiur  Linare,  et  bo 
scum  de  Avlocia  cum  suis  pertinentiis,  medietatem  quoque  de 
corte,  quae  dicitur  Meyarina,  cum  suis  pertinentiis,  et  medietatem  de 
Fibline,  cum  castro,  et  capellis,  et  omnibus  pertinentiis.  Medietatem 
de  castro  qnod  dicitur  Bulgare,  et  de  corte  cum  capella  usque  in 
Granam,  cum  suis  pertinentiis.  Medietatem  de  Fraxenedello,  cum  ca- 
stro, et  corte,  et  capella,  et  omnibus  pertinentiis.  Medietatem  de 
Generarla,  cum  castello,  et  capella,  et  corte,  et  omnibus  pertinentiis. 
Medietatem  de  Prodomiano,  cum  corie,  et  castro,  et  capella,  et  cum 
Bellono  famulo,  et  filiis,  et  filiabus  suis,  et  omnibus  pertinentiis, 
et  cum  omnibus  quae  fuerunt  de  iure  Aldegardi  in  Ocimiano, 
in  Gagliano,  in  Sarmaria,  cum  curte  de  Vigariso,  cum  castro, 
et  capella,  et  bosco,  et  cepas,  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Ple- 
bem de  sancta  Maria  in  Grana,  cum  corte,  et  castello,  et  capella,  et 
omnibus  suis  pertinentiis.  Gortem  de  Mirabello  cum  castro,  et  capella, 
et  bosco,  et  omnibus  suis  pertinentiis,  medietatem  de  Castellone, 
cum  castro,  et  turre  domnicala,  et  capella,  et  bosco,  et  omnibus  suis 
pertinentiis.  Gortem  de  Quarto,  cum  capella,  et  bosco,  et  omnibus 
suis  pertinentiis  usque  in  Tanagrum.  Abatiam  eiiam  unam  sanctorum 
Apostolorum,  cum  cortibus,  et  castris,  et  villis,  et  omnibus  sihis, 
cunctifque  suis  pertinentiis.  Monasterium  de  Azano  sancti  Bartholomei, 
cum  castello,  et  capellis,  et  bosco/ et  omnibus  suis  pertinentiis.  Ab- 
batiam  sancti  Anastasii  Martiris  cum  curticella  Gamariano  et  capella, 
et  cum  castro  Gelarengo,  cum  capella,  et  corte,  et  silua,  cum  cella 
sancti  Stephani  iuxta  fontem  Brobii,  cum  omnibus  suis  pertinentiis. 
Ecclesiam  sancti  Petri  de  Gastelione,  cum  corte,  et  castello,  et  bosco, 
et  omnibus  pertinentiis.  Gastellum  de  Gelle,  cum  omnibus  quae  fu- 
erunt de  iure  Berardi.  Gorticellam  quae  dicitur  Platio,  cum  omnibus 
pertinentiis,  cortem  de  Ercule,  cum  capella,  et  omnibus  pertinentiis 
usque  in  Tanagrum,  castrum  Insula,  cum  corte,  et  capellis,  et  bosco, 
et  omnibus  pertinentiis,  Sparoariam,  cum  castro,  et  corte,  et  capella, 
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et  bosco,  et  molendinis  a  duodesimo  usque  ad  Camarianum,  et  omnem 
ripaticum  ex  utraqae  parte.  Rocham  sancii  Genisii,  cum  capellis,  et 
silvis,  et  Insula  Ducali,  et  onanibas  pertinentiis,  cortem  Meciago,  et 
montem  Leducii  cuna  castellis,  et  capellis,  et  oomibus  pertinentiis, 
castrum  de  Gouone,  cum  corte,  et  capellis,  et  silvis,  cum  duobus 
molendinis,  et  omnibus  pertinentiis,  cortem  Teglole  sanctae  Mariae, 
cum  castro,  et  capellis,  et  planum  sancti  Michaelis,  et  montem  Bai- 
decherii,  cum  bosco,  et  omnibus  pertinentiis.  Plebem  sancti  lulii  de 
Lauegie,  cum  corte,  et  castello,  et  capella,  siluam  etiam  de  Bleso 
integre,  et  omnibus  suis  pertinentiis,  cortem  de  Gorzano,  cum  castro, 
et  capellis,  et  siluis,  et  omnibus  pertinentiis.  Plebem  sancti  Victoris 
de  Predocha,  cum  canonica,  et  quartam  partem  de  castro  ipsius,  et 
de  corte  cum  capellis,  et  omnibus  pertinentiis.  Plebem  sancti  loannis 
de  "Viiia,  cum  senodochiis,  titulis,  et  capellis,  et  omnibus  pertinentiis, 
cum  bosco,  qui  dicitur  Insula  sancti  loannis.  Plebem  sancti  Vin- 
centii  de  Marcellmgo,  cum  corte,  castro,  capellis  et  siluis,  Mon- 
tedolio,  et  omnibus  pertmentiis.  Plebem  sancti  Victoris  de  Ganalibus, 
cum  canonica,  et  domo  alta  canonicorum  et  omnibus  pertinentiis. 
Plebem  de  Itottelle,  cum  titulis,  et  omnibus  perlinentiis.  Plebem 
sancti  Martini  de  Vitia,  cum  corte,  castris,  capellis  et  siluis;  quinque 
partes  castri  de  Pulciano,  cum  capella,  siluis,  et  omnibus  pertmentiis. 
Medietatem  de  castello  Aynaldo  cum  capella,  siluis  et  omnibus  per- 
tinentiis. Plebem  sancti  Petri  de  Publice,  cum  canonica  integre  ser- 
randa, cum  terra,  quam  dedit  Liprandus,  et  omnibus  pertinentiis, 
siluam  etiam  Celere,  quae  Popularis  dicitur,  cum  omnibus  pertinen- 
tiis. Plebem  de  Duodecino,  cum  tilulo  Solberigo,  Stodegarda,  Vual- 
fenaria,  Porcilo,  et  Interriso,  et  in  Ceredo  Gunterii  omnia  quae  sunt 
iuris  santae  Mariae,  cum  suis  pertinentiis.  Cortem  Cerisiole,  cum 
capellis,  et  siluis,  et  omnibus  pertinentiis.  Ecclesiam  sancii  Poncii 
de  Monticello,  cum  corte,  et  castro,  et  capellis,  et  bosco,  cum  terra, 
quae  dicitur  Casale,  et  Turicella  de  Amplioriono,  et  omnibus  pertinen- 
tiis. Plebem  de  M^nciano,  et  C'»rtem  de  Meyane  cum  castro,  et  capellis, 
et  omnibus  pertinentiis.  Plebem  sanctae  Mariae  de  Galline,  cum  titulo 
sancti  Cassiani,  et  monte  Maglano,  et  omnibus  pertinentiis. Plebem  san» 
cti  Quirici  de  Vulonice  cum  titulo  sancti  Martini,  et  cum  Marasco,  cum 
titulis  de  Cibario,  et  Rocheta,  usque  in  Eleza,  et  Cosina,  et  omnibus  per- 
tinentiis. Plebem  sanctae  Mariae  de  Loualdexio,  cum  canonica,  et  titulo, 
et  omnibus  pertinentiis,  cortem  Costeliole,  cum  castello,  et  capelhs,  et 
siluis,  et  omnibus  Pertinentiis.  plebem  sancti  Petri  de  Vwco,  cum 


castro,  et  corte  et  capellis  et  heremitarium  sancii   Ambrosii,  quod 
dicitur  Monsaltus,  cum  Ferraria,  cum  valle  Gausalia,  cura  molendinis, 
piscalionibus  usque  ad  cacumina  alpiurn.  Gastrura  de  Leuezanige, 
cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  vallem  de  Maldania  cum  castro, 
et  capella,  et  omnibus  pertinentiis.  Plebem  sanctae  M^riae  deBagennis 
cum  corte,  et  castro  muris  circundalo,  et  ^quae  duciu,  et  omnibus 
terris;  siluam  etiam  Bannale  habentem  prò  mensura  jugera  centum 
millia,  cum  extimatione  legitima,  cum  villis,  quae  sunt  in  circuitu 
sanctae  Mariae;  Leucum  tilulum,  et  castellum  pertinentem  de  plebe 
Baiennis,  quae  sunt  per  mensuram  jugera  tnginta  millia,  a  Trifolido 
usq.  in  Besum,  usq.  ad  cacumina  alpium,  cum  Abatia  sanctae  Mariae 
de  Narzolis,  cum  ecclesia  sancii  Gregorii  de  Villa,  cum  terris  cultis, 
et  incultis,  montibus,  et  planiciebus  usque  in  Siuriam;  ecclesiam 
sanctae  Mariae  in  Gerualia  habentem  jugera  sexcenta,  et  Salmadorium 
cum  integritate  monlis,  cum  omni  terra  quae  circa  ipsum  montem 
esse  videtur,  habente  jugera  mille  septuaginta,  cortem  sancii  Albani, 
cum  castro,  et  capellis,  molendinis  siiuis  usque  in  Blismaltam.  Ple- 
bem sanctae  Mariae  de  Pedona,  cum  canonica.  Abatiam  sancii  Dal- 
macii,  cum  valle  Gexii,  usque  ad  Fenestras,  Rocha  Goruaria,  el  Rubo- 
lando,  el  Aluergnando,  usque  ad  montoni  Gornium.  Plebem  Baienne 
superioris,  cum  castro,  corte,  capellis,  siluis  usq.  inBlismalla,  cortes 
Plaucium,  et  Garrugo,  cum  caslns,  et  capellis,  siluis,  et  omnibus  ad 
se  pertinenlibus.  Plebem  sanctae  Mariae  de  Garissione,  cum  litulo 
Nigello,  cum  castro,  et  capellis,  cum  titulo  de  Modulelo,  et  omnibus 
perlinentiis.  Omnia  etiam  jura  Bredulensis  comitalus,  el  publicas  func- 
tiones,  cum  servis,  et  ancillis,  cum  plebe,  corte,  et  castro,  capellis» 
cum  omnibus  villis,  et  caslellis,  terris  etiam  cultis,  et  incultis,  quae 
dici,    aut  nominari  possunt  inler  Tanagrum,  et  Sluriam,  omnia 
etiam  aliquo  instructionis  titulo  hactenus  donala,  et  collata,  seu 
tradita  praediclae  sanctae  Aslensi   Ecclesiae  a  quibuscumque  ho- 
minibus,  concedimus,   donamus,    confirmamus,    et  corroboramus, 
una  cum  vineis,  campis,  pratis,  pascuis,  gerbis,  monlibus,  vallibus 
collibus,  planiciebus,  siluis,  insulis,  frascariis,  buscariis,  slalareis, 
ripis,  rupinis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscalionibus 
omnia  cum  omnibus  rebus,  quae  dici  vel  nominari  possunt  ad  diclam 
Episcopii  sedem  pertinenlibus  per  hoc  nosirae  confìrmalionis  prae- 
ceplum  de  nostro,  et  regni  jure,  in  praefalae  Aslensis  Ecclesiae  jus, 
et  dominium  omnino  transfundimus,  et  delegamus,  ut  deinceps,  et 
in  posterum  habeat,  teneat,  firmilerque  possideat,  jure  proprietario, 
omnium  hominum  contradictìonis  inquietudine  remola. 
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Statuenles  nostra  Regali  aucthonìate  jubemus,  ut  deinceps,  nullus 
Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Sculdascio,  Gastaldius,  ant  ullus 
reipublicae  exactor,  seu  quaelibet  magna,  parvaque  regnorum  nostro- 
rum  persona,  praefalum  Episcopum,  Domnum  scilicel  Petrum,  ejus- 
que  successores,  de  praediclis  plebibus,  et  cortibus,  omnibusque  re- 
bus mobilibus,  et  immobilibus  disvestire,  molestare,  aut  inquietare 
sine  regali  judicio  praesumat,  sed  lìceat  sanctam  Dei  Ecclesiam,  ejus- 
que  Vicarios  quiete  et  pacifìce  omnia  tenere,  regere^  et  gubernare 
cujuslibet  hominis  molestia,  et  contradictione  remota. 

Si  quis  igitur,  quod  non  credimus,  temerarius  hujus  nostri  prae- 
cepti  Tiolator  extiterìt,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  mille» 
medietatem  Gamerae  nostrae,  et  medietatem  sanctae  Astensis  Eccle- 
siae,  et  ut  fìrmius  credatur,  et  diligentius  ab  omnibus  observetur, 
manu  propria  subter  roborantes,  annuii  nostri  impressione  jussimus 
insignir!. 

Signum  domni  heinrici  III.  regis  invictìssimi. 

Kadelalius  canceliarius,  vice  Herimanni  archiepiscopi,  et  archican- 
cellarii  recognovit. 

Dal.  VII.  Kalendas  februarii,  anno  dominicae  incarnationis  M.XLI. 
indictione  Villi,  anno  domini  Heinrici  III.  regis,  ordinationis  vero  XIII. 
regni  li.  Aclum  in  Aquisgrani  palacio,  feliciter  amen,  feliciter  amen- 
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DOCUMENTO  IH. 

Bolla  del  20  dicembre  1 156 
con  cui  il  papa  Adriano  IV,  a  richiesta  dei  vescovo  Anselmo, 
piglia  sotto  la  protezione  della  S.  Sede 
la  Chiesa  di  Asti  con  tutti  i  suoi  possessi  e  privilegi. 

Bai  Libro  Verde  del  Vescovado  d'Asti. 


Adrianus  episcopus  servus  servorum  Dei  venerabili  fratri  Anselmo 
astensi  episcopo  eiusque  successoribus  catholice  substituendis. 

In  eminenti  specula  disponente  Domino  constituti  fratres  nostros 
episcopos  tam  vicinos  qaam  longe  positos  debemus  fraterna  charitate 
diligere  et  commissas  sue  gubernacioni  ecclesia^  a  pravorum  incur- 
sibus  de  propensius  defendere.  Quapropter  venerabilis  in  Christo 
frater  Anselme  episcopo  ad  pravorum  violenciam  compescendam  et 
commisse  tibi  ecclesie  bona  integra  conservanda  nostro  eam  postula- 
sti patrocinio  communiri.  Nos  peticioni  tue  libenter  annuimus  et 
prefatam  ecclesiam  cui  auctore  Deo  presiderò  dignosceris  sub  beati 
Petri  et  nostra  prolexione  suscipimus  et  presentis  scripti  privilegio 
communimus.  Statuentes  ut  quascumque  possessiones  quecumque 
bona  eadem  ecclesia  in  presenciarum  luste  et  canonico  possidet  aut 
in  futurum  concessione  pontificum,  largicione  regum  veì  principum, 
oblacione  fidelium  seu  aliis  iustis  modis  prestante  Dnmino  poterit 
adipisci,  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  per  eos  eidem  ecclesie 
illibata  permaneant.  In  quibus  hec  propriis  duximus  exprimenda  vo- 
cHbulis:  Abbaciam  sancii  Dalmacii  de  Pedona  cum  castro,  curte  et 
valle  lecii  usque  ad  feoestras  et  plebem  eiusdem  loci  cum  omnibus 
ecclesiis  ad  se  pertinentibus.  Abbaciam  Ss.  Apostolorum  cum  omni- 
bus pertinenciis  suis  Abbaciam  sancti  Anastaxii  cum  suis  pertinen- 
ciis.  Abbaciam  de  Azano  cum  castello  et  capellis  et  omnibus  perti- 
nenciis suis.  Abbaciam  Sancti  Ghrisiofori.  Plebem  Quadrigentinam  cum 
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castro,  curie  et  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Plebem  Oviliensem 
curia  omnibus  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Plebem  de  Montaldo  cum 
ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Plebem  de  Nanle  cum  ecclesiis  ad  se 
periinentibus.  Plebem  Sancte  Marie  in  Grana  cum  castro,  curie  et 
ecclesiis  ad  se  periinentibus.  Plebem  de  Alfìano  cum  ecclesiis  ad  se 
pertinenlibus,  et  ecclesiam  de  Orfench.  Plebem  de  Goacio.  Plebem 
de  Pizenzana.  Plebem  de  Mairade.  Plebem  de  Bagnasco.  Plebem  de 
Duodecino.  Hospitale  Corverle  cum  sua  canonica.  Plebem  de  Mosanza 
cum  omnibus  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Plebem  sancii  lulii  de 
Lavegia  cum  curie,  castello  et  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus,  Plebem 
sancii  Vincentii  de  Marcellingo.  Plebem  de  Predoca.  Plebem  de  Ga- 
nalibus  cum  omnibus  possessionibus  et  ecclesiis  ad  se  periinentibus. 
Plebem  de  Novelle  cum  omnibus  possessionibus  et  ecclesiis  ad  se 
pertinenlibus.  Plebem  de  Vicia  cum  ecclesiis,  castro,  curie,  sylvis  et 
omnibus  pertinenciis  suis.  Plebem  de  Gorena  cum  xenodochiis  et 
tocius  ville  decimis  et  ecclesiis  et  pertinenciis  suis,  alque  bosco  qui 
dicitur  insula  Sancii  Ioannis.  Plebem  sancii  Petri  de  Publice  cum 
curie  et  omnibus  ecclesiis  ad  se  pertinentinenlibus.  Plebem  de  Man- 
ciano  cum  ecclesiis  ad  se  periinentibus.  Plebem  de  Lovaldesco  cum 
curie  et  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Plebem  de  Baiellis  cum  castro, 
curie,  Sylva  banali  et  cunclis  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Plebem 
sancii  Petri  in  Gradu  cum  curie,  castro,  carruco,  capellis,  sylvis  et 
omnibus  pertinenciis  suis.  Plebem  de  Gariscione  cum  castro,  curie 
et  ecclesiis  ad  se  periinentibus.  Plebem  sancii  Petri  de  Vico  cum 
castro,  curie  et  cepellis.  et  heremitario  sancii  Ambroxii,  quod  dicitur 
Monsaltus  cum  ferrarla,  valle  causalia  et  castro  Rivo  Bruzento  usque 
ad  cacumina  alpium.  Plebem  de  Bagennis  superioribus  cum  castro^ 
curie,  capellis,  sylvis  et  castro  Forfice  usque  in  Bismallo,  et  cum 
ecclesia  sancii  Stefani  iuxla  fontem  Brobii  cum  pertinenciis  suis. 
Plebem  Morecinam  cum  omnibus  ecclesiis  ad  se  pertinenlibus.  Ple- 
bem sancii  Albani  cum  curie,  castro,  ecclesiis,  molendinis  et  sylvis. 
Montem  Acutum  cum  arimannis  et  pertinenciis  suis.  Medietatem  ca- 
stri sancii  Stephani  cum  suis  pertinenciis.  Gastrum  quod  vocatur  Al- 
tavilla cum  curie  et  pertinenciis  suis.  Ecclesiam  de  Gorticellis.  Quic- 
quid  habetis  in  Montemagno.  Gastrum  Gortanzeris  cum  pertinenciis 
suis.  Gaprile  cum  suo  comitalu,  et  castro  Plagie.  Gomitatum  qui  di- 
citur Serrelonge.  Gastrum  sancte  Viclorie  cum  ecclesiis  et  omnibus 
suis  pertinenciis.  Sylvam  que  dicitur  popularis  cum  castris  et  villis 
infra  contentis.  Geresolas  cum  castro  et  pertinenciis  suis.  Gastrum 


—  516  ~ 


Summe  Ripe  de  Bosco  cum  decirois  et  suis  pertinenciis.  Gasirum 
Summe  Ripe  de  Paderoo  cum  suis  pertinenciis.  Garascum  cum  suis 
pertinenciis.  Gaslrum  quod  dicitur  Monsaltus.  Gomitalum  et  receptum 
Pollencie.  Comitatum  civitatis  et  totius  episcopatus  cum  publicis 
functionibus  et  que  largicione  imperatorum  astensi  ecclesie  raciona- 
biliter  collata  esse  noscuotur.  Sancimus  preterea  ut  omnes  decima- 
ciones  vestri  episcopatus,  exceptis  hiis  quas  de  novalibus  propriis 
manibus  Vel  sumptibus  excoiunt,  religiosis  viris  a  sede  apostolica 
indulte  sunt  secundum  sanctorum  canonum  instituta,  sine  alicuius 
contradicione  in  vestra  disposinone  consistant.  Quod  si  feudali  con- 
suetudine de  decimis  lites  emerserint,  ecclesiastico  tantum  iudicio 
terminenlur.  Hoc  preterea  capitulo  decrevimus  inhibendum  ut  preler 
tuam  et  successorum  tuorum  conscientiam  et  consensum  nullus  o- 
mnino  in  tuo  episcopatu  novam  ecclesiam  edificare  presumat.  Liceat 
quoque  vobis  exactiones,  que  sub  pretextu  feudi  vai  alia  occasione 
in  ecclesiis  fiunt,  a  laicis  removere.  In  parrochialibus  vero  ecclesiis  : 
quas  in  vestro  episcopatu  monachi  seu  regulares  canonici  tenent  iuxla 
decretum  predecessoris  nostri  felicis  memorie  pape  Urbani  presbiteros 
eligant  et  vobis  presentent,  quibus  si  idonei  fuerint  animarum  curam 
vos  debetìs  committere,  ut  de  plebis  quidem  cura  vobis  respondeant, 
eis  vero  prò  rebus  temporalibus  ad  eorum  locum  pertinentibus  di- 
gnam  subiectionem  exbibeant  sai  vis  nimirum  apostolice  sedis  privi- 
legiis.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  prefatam 
ecclesiam  temere  perturbare  aut  eius  possessiones  auferre,  aut  abla- 
tas  retinere,  minuere  aut  aliquibus  vexationibus  fatigare,  sed  omnia 
integra  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernacione  et  sustenta- 
clone  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura,  salva  sedis  aposto- 
lice auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisve 
persona  hanc  nostre  consiitucionis  paginam  sciens  contra  eam  temere 
venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  nisi  reatum  suum 
congrua  salisfactione  correxerit,  potestalis  honorisque  sui  dignitate 
careat,  reumque  se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniquitate 
cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  domini  re- 
demptoris  nostri  lesu  Ghristi  aliena  fìat,  atque  in  extremo  examine 
districte  ulcioni  subiaceat.  Gunctis  autem  eidem  loco  sua  iura  ser- 
vantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Ghristi  quatenus  et  hic  fructum 
bone  actionis  percipiant,  et  quod  apud  districtum  iudicem  premia 
eterne  pacis  inveniant.  Amen.  Amen. 
Ego  Adrianus  catolice  ecclesie  episcopus  subscripsi. 
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f  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  litulo  sancii  Grisogoni  subscripsi 
t  Ego  Hubaldus  presbiter  cardiDalis  titulo  sancte  Praxedis  sub- 
scripsi 

f  Fgo  lulius  presbiter  cardinalis  titulo  sancti  Marcelli  subscripsi 
f  Ego  Ottavianus  presbiter  cardinalis  titulo  sancte  Cecilie  subscripsi 
f  Ego  Ioannes  presbiter  cardinalis  Ss.  lohannis  et  Pauli  titulo  Pa- 

machi  subscripsi 
f  Cencius  Portuensis  et  sancte  RufiQne  episcopus  subscripsi 
t  Ego  Otto  diaconus  cardinalis  sancti  Georgiì  ad  vellum  aureum 

subscripsi 

f  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  porticu  subscripsi 
t  Ego  lacintus  diaconus  cardinalis  sancte  Marie  in  Cosmidin  sub- 
scripsi 

f  Ego  Udebrandus  diaconus  cardinalis  sancti  Eustachii  subscripsi 
Datura  Laterani  per  manum  Rolandi  sancte  romane  ecclesie  pre- 
sbiteri cardinalis  et  cancellarii  XIII  kalendas  ianuarii,  indictione  IV, 
incarnacionis  dominice  anno  MGLVI  pontificatus  vero  D.  Adriani  pape 
IV  anno  III. 
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DOCUMENTO  IV. 

Registro  delle  chiese  della  Diocesi  d'Asti 
compilato  per  ordine  del  vescovo  Arnaldo  di  Roseto  nel  1345. 

Codice  cartaceo  inedito^  conservato  nelVArcMvio  della  Cattedrale  d'Asti. 

Anno  Domini  MGGGXLV  die  Villi  mensis  Junii  ordinatum  fuit  per 
Reverendum  palrem  dominum  Arnsldum  Dei  et  Apostolica  sedis 
gratia  Episcopum  Aslensem  et  per  Glerum  Givitatis  et  Diocesis  A- 
stensis  tam  exemptum  quam  non  exemptum  in  loco  Gaurene  in  quo 
fuit  dìctus  Glerus  de  concordia  convocalus  quod  registruna  de  novo 
fierel  et  per  modum  infrascriptum. 

Registrum  primo  domini  Episcopi  Astensis  facta  con- 
sideratione  quod  scilicet  Ecclesie  sue  multa  continue 
coatribuere  debet  et  impendere  prò  gubernanda  et 
deffendenda  terra  Ecclesie  sue  et  recipiendis  nunciis 
sedis  apostolice  et  legatorum  et  in  aliis  vel  pluribus  ^ 
impensis  et  expensis  necessariis  est  libr.  Vii 

c 

Registrum  maioris  Ecclesie  Asten.  et  capellanorum  est  »  V 


Registrum  Ecclesiarum  suhdictarum  diete  Ecclesie  Asten. 


Registrum  plebis  de  Monteclaro  est 

libr. 

XLV 

Ecclesie  Sancti  Petri  de  Gortansero  est 

» 

XXVIl 

de  Gorseono  est 

» 

XII 

» 

Marie  de  Vidorabii  est 

X 

» 

de  Orsengo  est 

XXVIII 

» 

» 

Sancti  Petri  de  Nilcano  est 

XII 

» 

» 

Sancti  Dalmati!  de  Miglendolo  est 

V 

» 

de  Rivo  francore  est 

XIIII 

» 

de  Gorticellis  est 

» 

X 

» 

> 

de  Monalì  est 

XXVI 
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Registrum  Ecclesie  Sancte  Marie  dé  Riparupta  est  libr. 

XIIII 

» 

» 

Sancti  Stepbani  de  Sexanto  est 

» 

XII 

» 

Sancii  Secundi  de  Solio  est. 

» 

XIIII 

» 

» 

Sancti  Petri  de  Gaxano  est. 

» 

XV 

» 

Ecclesìarum  de  Casteglono  et  Ganiglis  unii.  est. 

» 

vili 

» 

Ecclesie 

de  Andona  est 

» 

VI 

de  Comignano  est 

VI 

» 

» 

de  Cellis  est 

V  IT 

XV 

Sancti  Petri  de  Quarto  est 

» 

XVIII 

» 

» 

Sancti  Stepbani  de  Antegnano  est 

» 

XVIII 

» 

» 

ue  licVigIdaCO  Cbl 

» 

X 

» 

» 

oancii  iviicndeiis  ae  vaiiigiis  cum 

capella  Sancte  Marie  est 

XI 

Sancti  Severii  cum  Ecclesia  de 

riercuus  est 

» 

X 

Sancti  Salvatoris  cum  Ecclesia  de 

Urticis  est 

» 

VIII 

» 

de  Malisco  est 

X 

» 

» 

Sancti  Laurentìi  de  Cameyrano  est 

» 

X 

» 

Sancti  Ioannis  de  Antegnano  est 

» 

X 

» 

Sancti  Martini  de  Mirabelle  est 

» 

villi 

> 

Sancte  Marie  de  Gorraldia  est 

mi 

Sancti  Pbilipi  est 

TTTT 
1111 

Summa  Registri  Ecclesie  maioris  et  dictarum  Eccle- 

siarum  sibi  subieclarum  est 

libr 

VIHI.L. 

Registrum  Ecclesie  S.  Secundi  cum  capellaniis  suis  est 

» 

GGXX 

» 

» 

Sancii  Martini  est 

» 

LX 

» 

hospitalis  Sancti  Martini  est 

» 

VI 

» 

Ecclesie  Sancti  Aniani  est 

V  "V  "V 

XXX 

» 

» 

Sancti  Sylveslri  est 

■V  T 

XL 

» 

Sancti  Micbaelis  est 

» 

X 

» 

Sancti  lobannis  de  Fonte  est 

» 

"V  IT 

XII 

» 

» 

Sancti  Mauritii  est 

» 

\r  1 1  f 
Vili 

Sancti  Ylarii  est 

» 

X 

» 

Sancii  Systi  est 

» 

XV 

» 

Capellanie  Sancti  Systi  est 

mi 

» 

Ecclesiae  Sancti  Pelri  de  strata  est 

» 

XVill 

Sancti  Andree  de  topiis  est 

» 

X 

» 

Sancti  Adriani  est 

•  XX 

—  520  — 


Registrum  Ecclesie  Sancii  luliani  est                    libr.  XIIII 

»           »      Sancii  Pauli  est  »  XXXV 

»      Capellania  Astexani  de  Jardina  est  »  Vili 

»      Ecclesie  Sancii  Laurenlii  est  »  UH 

»          »      Sancii  Lazari  est  »  XXX 

»          »      S.  Margarite  de  Ponte  Burburis  est  »  XLVIII 

Monasterium  Àpostolorum. 

Registrum  dicli  monaslerii  et  Ecclesiarum  ad  mensam 

dicti  monaslerii  spectantium  est.  »  CGGXX 

»      Hospitalis  de  Revignano  est  »  XL 

»      Prepositure  Vallis  teglarie  est  »  XXVII 

»      Ecclesie  Sancii  Nicolai  de  Versa  est  »  IlII 

»          »      de  Anterriso  est  »  Vili 

»          »      Sancii  Nicolai  de  Canalibus  est  »  XXVIl 

»          »      Sancii  Georgii  de  Panialo  est  »  X 

Summa  Registri  Mon.  Apost.  et  Ecclesiarum  sibi  subdi- 

tarum  est  » 

Registrum  Monaslerii  Sancii  Anastasii  est  ^  LXXX 

»            »        de  Narzolis  est  »  XV 

>  »  de  Trinitate  est  »  XXIII 
»  »  de  Lacu  est  »  VII 
»  »  Sancii  Michaelis  est  »  XX 
»      Ecclesie  Sancii  Georgii  de  S.  Martino  est  »  VII 

>  »      Sancii  Andrea  de  Gasaglo  est  »  XVI 

Summa  Registri  dicti  Monaslerii  et  Ecclesiarum  sibi 

subditarum  est  »  CXLIIir 

Monasterium  Sancii  Bartolomei  de  Azano, 

Registrum  Mon.  Sancii  Bartolomei  de  Azano  est  »  CLXX 

»      Prioratus  de  Nono  est  »  XXX 

»      Hospitalis  de  Nono  est  »  X 

»      Ecclesiarum  S.  Martini  et  Patri  de  Gortacomario  »  XV 

i>      Ecclesie  Sancii  Emiliani  de  Rochela  est  »  I 

^          »       Sancii  Severii  de  Viarixio  est  »  XVI 

»          »       Sancii  Pelri  de  Vico  est  »  Vili 
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Regislrum  Ecclesie  Sancti  Stephani  de  Boschis  est      libr,  XXX 

Summa  Registri  dicti  Monasterii  et  Ecclesiarum  sibi 
subditarum  est  » 

Prepositura  Curtis  Vetule. 

Registrum  prepositure  Curtis  Vetule  et  Ecclesiarum  ad 

eius  mensam  spentantium  est                           »  CCLX 

Plehes  de  Preocca. 

Registrum  plebis  de  Preocca  est                             »  XL 

»       Ecclesie  Sancti  Secundi  de  Gaversio  est       »  X 

»           »      Sancti  lohannis  de  Taxeriis            »  XV 

»           »      Sanctorum  lohannis  et  Petri  deCaglano»  XIIII 

»           »      Sancti  Andree  de  Serrasacceto         »  V 

»           »      Sancte  Marie  de  Lavezolis  est    vacat.  »  XV 

»           »      Sancti  Stephani  de  Preocca  est        »  II 

»           »      Sancte  Marie  de  Ginzuris  est          »  VI 

»           »      Sancti  Georgii  de  Cagiano  est          »  XV 

»           »      Sancti  Andree  de  Maglano              »  XXIIIl 

Summa  diete  Plebis  et  Ecclesiarum  predictarum  est  » 

Plebes  de  Gaurena  est             »  LX 

Registrum  Ecclesie  de  Castagnito  est  »  XVIII 
Summa  diete  plebis  et  diete  Ecclesie  est  » 

Plehes  de  Vida. 

Registrum  plebis  de  Vicia  est                                 »  XXIIl 

»      Ecclesie  de  Castro  Aynaldo  est                    »  XVI 

»          »      de  Xorsono  est                            »  VIII 

»          »      Sancti  Secundi  de  Vicia                 »  lU 

Plehes  de  Puhlicis. 

Registrum  plebis  de  Plublicis  est                             »  XXXII 

»^     Ecclesie  Sancte  Marie  de  Sancta  Victoria  est  »  XVII 

»      Capello  Castri  de  Sancta  Victoria  est             »  XI 

55 
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Registrum  Ecclesie  de  Pauca  Palea  est  libr.  XII 


»          »      de  Toleto  est 

A  V 

»          »      de  Baudiseto  est 

» 

Vili 

»          »      de  Summaripa  de  Paerno 

» 

xml 

»          »      Sanctorum  Nicolai  et  Galli  de  Corni- 

giano  est 

» 

XXXV 

Summa  dictarum  Plebis  et  Ecclesiarum  est 

» 

Plebes  de  NovelUs, 

Reffistrnm  nlebis  de  Novellis  est 

YV 
A  V 

»       Ep,f*,Ifì<?ifì  Sancti  Stenhani  de  Mnnteacr.ntn  p^t 

Vs 

YTl 
Ali 

»           »       Sancti  Michaelis  de  Montealto  dft 

Astexio  ast 

» 

X 

»          »      Sancti  Nicolai  de  Monleacculo  est 

» 

XIIII 

»          »      de  Marcelianis  est 

» 

VILI 

»          »      Sancti  Michaelis  de  Maglano  est 

» 

V 

Summa  dictarum  plebis  et  Ecclesiarum  sibi  subditarum  est 

» 

Plehes  Marcellengo, 

Registrum  plebis  de  Marcellengo  est 

XXX 

»      Ecclesie  Sancti  Remigli  est 

» 

mi 

.»          »      Sancte  Marie  de  Caspentio  est 

» 

V 

>          »      de  Tegloleis  inferioribus  est 

vili 

Plebes  Bucini 

R  Affi  Nitrii  iTì  nlphi^  rkiipìni  fì^f 

llOg  Ioli  UHI    plCJJld  L/ULillJl  Coli 

xvni 

^        P!^*pÌAQÌft  Sanati  Pfitri  rip  Valfpnaria  pst 

Jf            rjuulDolD    OaliOll    iDtll    tlO     V  ci J IClltìI l  la  Doli 

xvm 

»           »       Sancii  Tohannis  de  Valfenaria  est 

» 

XVI 

»          »      Sancti  Andree  de  Valfenaria  est 

» 

Ili  Sol.  X 

»          »      Sancti  Secundi  de  Ferreriis  est 

» 

XIII 

»            »       dft  Vii  lata  pst 

mi 

»          »      de  Cellarenco  est 

XI 

»            »       Sanctft  Margarite  de  n^latio  Malabavle 

Valìpofiirrarìa  PQt 

UC     Y  dliCJgUl  Idi  1<3  Col 

VITI 

»          »      Sancti  Clementis  de  Seneutino  est 

VIII 

»          »      Sancti  Petri  de  Villanova  est 

» 

X 

»          »      Sancti  Felicis  de  Villanova  cum  mo- 

nasterio  de  Burbure 

» 

vili 

Registrum  Ecclesie  Sancii  Pauli  de  Villanova  est 

libr. 

XV 

»          »       Sancii  Petri  de  Sulbrico  est 

XIIII 

>          »      Sancle  Marie  de  Barbazano  esl 

II 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  esl 

V 

Plebes  Musantie, 

negistruQj  pieDis  ae  JMusaniia  est 

y> 

AAAll 

»      prebende  Bonifatii  est 

9 

Y 

»          »      presbiteri  Rodulfi  esl 

VITTI 

»          »      presbiteri  Ambrosii  est 

» 

YTf 
Ali 

»      Ecclesie  Sancii  Pelri  de  Boschis  est 

» 

XVI 

»          »      Sancii  Donati  de  Serralonga  est 

vili 

»          »      de  Baudicherio  est 

» 

X 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  cum  diclis  brebendis  esl 

D 

Plehes  de  Canalibus, 

nogisiru  pieDis  Qo  vjdndiiuus  esi 

» 

T  YYY 
|j  AAA 

»      JiiCCCiesie  oe  rraiio  est 

)) 

Y^r 
A  V 

>           >       Uc  ijisierna 

» 

Y  V 
A  V 

»          »      de  Montala  fangi  cum  Ecclesiis  sibi 

unius  esi 

» 

Y  VTT 
A  VII 

»          »      ae  ueseya  est 

» 

TTTT 
1111 

»          »       Sancii  Christofori  est 

¥TTT 

mi 

»          »       de  Valgurro  est 

» 

vili 

Summa  predicle  plebis  de  Canalibus  et  Ecclesiarum  sibi 

subdilarum  est 

Registrum  preposilure  de  Guzaneis  et  Ecclesie  de  Ca- 
lilo sibi  unite  esl  »  XXXVIII 

Plehes  de  Bagnasco. 

Registrum  plebis  de  Bagnasco  esl  »  XVI 

»       Ecclesie  Sancii  Martini  de  Caprilio  est  »  XVII 


»           »  Sancii  Salvatoris  in  Monlercaldo  est      »  III 

*           »  Sancii  Martini  de  Monlafia  esl  »  XI 

»  Sancii  Marliani  de  Montafia  est  »  V 

»          »  de  Vignolis  esl  II 
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Reg'strum  Ecclesie  de  Maynito  est  libr.  Il 

Summa  predicte  plebis  et  Ecclesiarumsibi  subditarum  est  » 

Plehes  de  Corsenbraudo, 

Registrum  Plebis  de  Gorsenbràudo  est  »  LXXX 

»      Ecclesie  de  Serravalle  est  »  XX 

»          »      de  Vallabignana  est  »  XVI 

»          »      de  Seplimis  est  »  XX 

»           »      de  Gixano  est  »  III 

»          »      de  Ulmeto  est  »  VII 

»          »      de  Garabello  est  »  X 

»           »      Sancte  Marie  de  Ringo  est  »  VI 

»          »      de  Fringo  est  »  Vili 

*          »      de  Galianeto  est  »  V 

»          »      de  Vallescaria  est  »  II 

Summa  registri  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Plehes  de  Meyrate, 

Registrum  plebis  de  Meyrate  est  »  XXIIII 

»      Eccclesie  Sancti  Martini  de  Gastro  Veteri  est  »V.  soLX 
»      Ecclesiarum  Sanctorum  Petri  de  Vezano  Petri  de 
Scalfeugo  et  Saocte  Marie  de  Remol- 

fengo  est  »  XII 

»      Ecclesie  Sancti  Michaelis  de  Monte  Corneliano  est  »  V 

»          »     Sancte  Marie  de  Gerreto  est  »  III 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Plehes  Alflani 

Registrum  plebis  et  Ecclesie  de  Razano  est  »  XIIII 

»      Ecclesie  Sancti  Laurenlii  de  Ulisengo  est  »  XV 

»           »      Sancti  Nazarii  de  Svanengo  est  »  Villi 

»          »      Sancte  Marie  de  Valle  rataria  est  »  Villi 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Plehes  de  Monteclaro, 

Registrum  Ecclesie  de  Ginaglo  est  »  XVIIII 
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Registrum  Ecclesie  Sancii  Pauli  de  Cassasco  est  1 

libr. 

XI 

» 

Sancti  Georgii  de  Gruce  est 

X 

» 

de  Gortandono  est 

» 

X 

» 

Sancti  Bartholomei  de  Rivo  Groso  est 

II 

» 

de  Meleto  est 

» 

XVIII 

de  Viallo  est 

» 

xn 

» 

» 

Sancti  Philipi  de  Playa  est 

» 

XX 

» 

» 

Sancte  Marie  de  Playa  est 

XII 

» 

» 

de  Gortasono  est 

» 

XV 

» 

» 

Sancti  lohannis  de  Grozarino  est 

» 

VI 

» 

» 

de  Ponengo  est 

» 

XVIII 

» 

de  Gunico  est 

» 

XXVII 

Summa 

dictarura  Ecclesiarum  est 

Plehes  de  Grana. 

Registrum  plebis  de  Grana  est 

libr. 

XXXV 

Ecclesie  Sancii  Petri  de  Galiano  est 

» 

XXX 

» 

» 

Sancti  Gervasi  de  Galiano  est 

II 

» 

» 

Sancti  Martini  de  Galiano  est 

» 

II 

» 

Sancti  Felicis  de  Galiano  est 

vini 

» 

Sancti  Desiderii  de  Paerno  est 

» 

XIIII 

» 

Sancti  Victoris  de  Grixano  est 

» 

XXIIII 

» 

Sancii  Petri  de  Rayate  est 

II 

» 

» 

Sancti  Martini  de  Montemagno  est 

» 

XII 

Sancti  Victoris  de  Montemagno  est 

> 

villi 

» 

» 

Sancti  Gipriani  de  Montemagno  est 

» 

vini 

» 

9 

Sencti  Quirici  de  Montemagno  est 

mi 

Gapelle  de  Montemagno  est 

V 

» 

Ecclesie  Sancte  Margarite  et  Martini  de  Gasta- 

gnoleis  uniiarum  ad  invicem  est 

» 

xvni 

» 

» 

Sancte  Euphemie  de  Gaslagnoleis  est  » 

XX 

» 

Sancti  Laurenti  de  Laureto  est 

)) 

VII 

» 

» 

Sancti  Laurentii  de  Scrizolengo  e^t 

» 

V 

» 

Ecclesiarum  Sanctorum  Andree  et  Pelri  de  Scri- 

zolengo  est 

» 

XV 

Summa  predictarum  Ecclesiarum  est  » 
Registrum  prepositure  de  Maxio  est  »  XL 
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Plehes  de  Nanteis. 


Registrum  plebis  de  Nanteis  est                            libr.  XII 

»       Ecclesie  Sancti  Marciarli  de  Rooha  sclavina  est  »  Vili 

»           ')      Sancti  Marcelli  de  Montemartio  est  »  XII 

»           »      de  Belengerio  est  »  X 

»           »      Sancti  lohannis  de  Monlegardino  est  »  XVIIl 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Plehes  Montisalti. 


Registrum  plebis  de  Montealto  cum  prebenda  Clerici  sui  est  »  XXXV 


»      Ecclesie  Sancti  luliani  de  Montealto  est  »  I.  sol.  X 

»           »      de  MalaoQorte  est  »  XX 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Inter  tanagrum  et  sturiam. 

Registrum  plebis  de  Glarasco  est  »  XXI 

»       Ecclesie  de  Montarono  est  »  IlII 

»           »      Sancte  Marie  de  Meanis  »  III 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 
Plehes  Baenarum  inferiorum, 

Registrum  plebis  Baenarum  inferiorum  est  »  L 

»  Ecclesie  Sancte  Margarite  de  Glarasco  est  »  X 
»           »      Sancti  Gregorii  de  Glarasco  cum 

Oratorio  de  Gerveriis  est  »  XXV 

»           »      Sancti  Petri  de  Sarmatorio  est  »  X 

»           »       Sancti  Odegarii  de  Montefalcono  est    »  III 

»        Oratorii  Sancii  Petri  de  Manzano  est  »  V 

»       Ecclesie  Sancte  Marie  de  Plocio  est  XV 

»            »       Sancti  Stephani  de  Plocio  est  »  XIIII 

»           »       Sancti  Michaelis  de  Plocio  est  »  I 

»      Oratorii  de  Fontanis  est  »  VI 

»      Ecclesie  Sancti  lobannis  de  Montefalcono  est  »  11 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 
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Registrum  Ecclesie  de  Garruco  est  libr.  XXV 

»           »      Sancie  Margarite  de  Carruco  est  »  I.  sol.  X 

Plebes  de  Caraxono, 

Registrum  plebis  de  Caraxono  est  »  XLV 

»       Ecclesie  Sancti  Stephani  de  Caraxono  est  »  VI 

»           »      Sancle  Marie  de  Rocha  Ciglarii  est  »  XVIIl 

»  »  Sancti  Pelri  de  Cigìario  est  »  XI 
»           »      Sancti  Andree  de  Caraxono  cam  suo 

oratorio  est  »  Xll 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Plehes  Montisvici, 

Registrum  plebis  Montisvici  cum  suis  prebendis  est  »  LXXX 

»      Ecclesie  de  Nigella  est  »  XIII 

»          »      Sancti  Michaelis  de  Sancto  Michaele  est  »  XL 

»          »      Sancte  Marie  de  Montealto  est  »    ,  XV 

»          »       Sancti  Syri  de  Ruburento  est  »  Vili 

^>          »      Sancte  Marie  de  Pamparato  est  »  X 

»      Oratorii  de  Bredulo  est  »  XIIII 

»          »     Sancti  Laurentii  de  Vasco  est  »  X 

»          »      de  Villanova  est  »  II 

»      Ecclesie  de  Turri  est  »  XX 

»          »      Sancti  Arnulfi  est  »  XVI 

Prepodtura  Sancti  Albani. 

Registrum  preposilure  Sancii  Albani  est  »  LX 

»      prebende  Canonici  est  »  III 

Plebes  de  Cuneo. 

Registrum  plebis  de  Cuneo  est  »  XX 

»      Ecclesie  Sancii  Bartolomei  de  Bovesio  est  »  Vili 

»          »      Sancte  Marie  de  Bruxaporcello  est  »  XII 

»          »       de  Rochavidonis  est  »  X 

»          »      de  Rubilante  est  »  Vili 

»          »      de  Alvergnante  est  »  X 
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Registrum  Ecclesie  de  Limono  est                         libr.  XX 

»           »      Sancii  Michaelis  de  Cuneo  est  »  III 

»      Hospitalis  de  Bosco  est  »  II 

Summa  diclarum  Ecclesiarum  est  » 

Monasterium  de  Burgo: 

Registrum  Monasterii  de  Burgo  cum  Ecclesiis  ad  suam 

mensam  pertinentibus  est  »  GCGL 
»  Ecclesie  Sancti  Ambrosii  iuxta  Sanctam  Vi- 
ctor iam  est  »  X 
»  Monasterii  de  Paerno  est  »  XXV 
»  Ecclesie  Sancti  Ambrosii  de  Cuneo  est  »  XII 
»  »  de  Andon  est  »  VI 
»  »  Sancte  Marie  de  Cuneo  est  »  XV 
»  »  de  Roasca  est  »  VI 
*  »  de  Valdegerio  est  »  V 
»  »  de  Armitanis  est  »  VI 
»  »  de  Arnaldono  est  vacat.  »  V[ 
»          »      de  Antrayquìs  est  »  XII 

Summa  dicti  Monasterii  et  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

'   Plebes  Baennarum  superiorum, 

Registrum  plebis  Baennarum  superiorum  est  »  XX 

»      Ecclesie  de  Forficibus  est  »  XV 

Summa  predictarum  Ecclesiarum  est  » 

Prepositura  Morotii. 

Registrum  prepositure  Morotii  est  »  XXXVII 

»       Ecclesie  de  Rocha  Bandorum  est  »  X 

»           »      Sancte  Margarite  est  »  XII 

»          »       Sancti  Antonini  de  Clusa  est  »  XX 

»           »      de  Rocha  forte  est  »  XII 

»          »      de  Freaboza  est  »  XV 

»          »      Sancti  lacobi  de  Morocio  est  »  IH 

»          »      Sancte  Marie  de  granasco  et  montanara  »  V 
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Regislrum  Ecclesie  Sancle  Marie  de  Castro  murato  de 

Morotio  est                               libr.  V 

»           »       Sancte  Catherine  de  Villanova  est  »  XXYII 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Registrum  Ecclesiarum  que  non  sunt  sub  aliquo  plehatu. 

Registrum  Ecclesie  Sancti  Secundi  de  Montegrosso  est  »  XXV 

»           »      Sancte  Trinitatis  de  Viglano  est  »  ym 

»           »      Sancti  Gaxani  de  Viglano  est  »  Vili 

»           »      Sancti  Stephani  de  Rocheta  est  »  XXII 

»           t>       Sancti  Genesii  de  Rocha  est  »  V 

»            »      Sancti  Stephani  de  Rocha  est  »  XXII 

»           »      de  Molegnano  est  i  XII 

»           »      Sancti  Secundi  de  Govono  est  »  XXV 

»            »      Snncte  Marie  de  Monlevcio  est  »  II 

»            »      Sancii  Petri  de  Viarixio  est  »  XXXV 

»           »       que  est  in  boscis  de  Viarixio  est  vacat.  »  IIII 

»            »       Sancti  Martiani  de  Viarixio  est  »  III 

»           »       Sancti  Pontii  de  Montiscello  est  »  XLII 

»           »      Sancti  Tome  de  Vallegrana  est  »  III 

»           »       Sancte  Marie  de  Cortasero  est  »  XV 

»           »      Sancti  Georgii  de  Albareto  est  »  III 

Summa  dictarum  Ecclesiarum  est  » 

Registrum  Ecclesiarum  et  locorum  exemptorum. 

Regislrum  Monasterii  S.  Secundi  de  Turre  est  »  CCL 

»       Ecclesie  Sancte  Marie  Nove  est  »  CLXX 

»           »      Sancti  Petri  Conzavie  est  »  CCX 

»           »      de  Templariis  est  »  CL 

»      Hospitalis  Sancti  Marchi  est  »  CXX 

»      Domus  Dei  Humiliatorum  est  »  LXX 

cum  Ecclesia  Sancti  Michaelis  de  Bucino 

»       Monasterii  Sancti  Quirici  Astensis  est  »  XXX 

»            »       Vallis  Umbrose  est  »  CXL 

»           »        Sancte  Anne  est  »  XV 

»           »       Sàncte  Agnetis  est  »  LXX 

»    ^       »       Sancti  Spiritus  est  »  LXX 

36 


-  530  — 


Registrum  Ecclesie  Sancii  Benedicti  est  libr.  II 


» 

Sanctorum  lusti,  Benigni  et  Nazarii  est 

XXX 

» 

Ecclesie  Sancii  Teodori  prope  Ast  est 

Y 

XV 

Sanctorum  Georgii  et  Pancratii  est 

V 

Ecclesie 

Sancte  Marie  de  Eliseo  de  Ro- 

cheta est 

XL 

Monasterii  Sancii  Eusebii  de  Rocheta  est 

xml 

> 

Ecclesie  Sancii  Pelri  de  Quatordeis  est 

> 

XX 

» 

de  Cerro  est 

XV 

XV  J 

» 

Sancii  Michaelis  de  Fìlizano  est 

XX 

XV  XV 

» 

Sancii  Petri  de  Filizano  est 

» 

XX 

» 

» 

Sancii  Salvarli  de  Filizano  est 

XV 

» 

» 

Sancii  Ambrosii  de  Filizano  est 

XX 

» 

Sancii  Bartolomei  de  Niella  est 

»  XXVIII 

» 

Sancii  Pelri  de  Insula  est 

» 

L 

Sancii  Nazarii  de  Mairano  est 
subest  prioratui  de  Tarre 

XX 

Sancii  luliani  Inter  Gaurenam  est  Cor- 

nilianum  est 

» 

mi 

de  Soalmis  est 

» 

XXVI 

» 

Monasterii  de  Nizolasco  est 

XXV 

> 

Ecclesie  Sancii  Pelri  de  serra  de  Maglano  est 

» 

vini 

Sancte  Marie  de  Taxeris  est 

XV 

» 

de  Aucerrelo  est 

» 

VII 

» 

Hospilalis  de  Musantia  est 

» 

LXXX 

Ecclesie  Sancle  Marie  de  UIdqìs 

XX 

» 

» 

Sancle  Marie  Bethelemitane  in  posse 

Montis  magni  est 

XIII 

» 

de  Grixano  que  subest  Ferranie  est 

» 

XII 

» 

Sancte  Marie  de  Romano  est 

VIII 

» 

Sancte  Marie  de  Montealto  de  Aslexio 
que  subest  Mon^sterio  Gluse  est 

XVI 

Sancii  lohannis  de  Montemagno  est 

XX  mi 

» 

Sancii  Georgii  de  Monteaccuto  est 

» 

X 

Monasterii  Sancii  Damiani  est 

XX 

Ecclesie  Sancte  Marie  Magdalene  de  Baiidicherio 

—  subest  Sepulcro  est 

XX 

» 

Hospitalìs  de  Rivocroso  est 

XII 

Oratorii  de  Subponilo  est 

» 

vili 
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Registrum  Monasteri i  de  Mayoili  est  libr.  ìllt 


subest  prioratui  de  Turri 

»      Hospitalis  de  Sarmatorio  est                         »  X 

»      Ecclesie  S.  Marie  de  Sancto  Martino  deGovono  est  »  XX 

»          »      Sancti  Galoceri  de  Govono  est           »  VI 

»          »      Sancti  Petri  de  Maxio  est                 »  XVI 

»      Hospitalis  de  Maxio  quod  subest  lerosolimitanis  »  V 

»  Ecclesie  Sancti  Martini  de  Purpunetis  est  »  XVIII 
»          »      de  Septimis  que  subest  Monasterio 

Bremetensi  est                              »  V 
»      Prioratus  de  Vasco  est                              »  LXXXX 

»      Domus  de  Barcellario  Ordinis  Bethlemitani  est  »  LVIII 

»      Ecclesie  Sancti  Petri  in  gradu  est                 »  XX 

»          »      de  Gornaletoest                            »  XXXV 

»  »  Sancti  Faustini  de  Spatis  in  Baenis  est  »  III 
»      Monasterii  Nucis  Grosse  cum  Ecclesia  de  Spi- 

nela  que  subest  Ferranie  est          »  XLIII 

»          »      de  Morocio  est                             »  L 

»  »  Vallis  pixii  est  »  CXXX 
»      Domus  seu  Grangie  Collis  superioris  cum  aliis 

grangiis  Mentis  Vici  et  ville  Turris  est  LXXXVIl 

»      Monasterii  de  Voglola  est                           »  LXXX 

»           »        de  Cellanova  est                         »  X 

»  »  de  Sarmatorio  est  »  XXX 
»      Prepositure  Sancti  Petri  de  Manzano  et  Eccle- 

siarum  sibi  subditarum  est               »  LXXX 

»      Prioratus  de  Monte  givono  est                      »  XV 

subest  Monasterio  Frucluariensi 

»      Hospitalis  de  Villanova  est                          »  III 

»      Ecclesie  Sancti  Bartolomei  de  Meanis  est         »  XVIII 

»          »       Sancta  Marie  de  Villela  est               »  XX 

»          »      de  Levaudiso  est                           »  XX 

»      Monasterii  de  Garamagnea  est                       »  GXXV 

»      HO'jpitalis  prope  portam  de  Cuneo  est             »  XV 

»           »       et  Ecclesie  Sancti  Antonii  de  Glarasco  »  XII 

»            »       de  Bredulo  est                             »  VII! 

»^     Ecclesie  Sancii  Genesii  de  Monteaccuto  est       »  X 

»  »      Sancti  Andree  de  P  no 

in  posse  Quatordearum  est              »  V 
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ftegìsirum  Ecclesie  de  Summa  Ripa  de  Bosco  est         libr.  X 

»  »  Sancii  Michaelis  de  Rochaguidonis  est  »  III 
»       Monasteri  Sancii  Dalmalii  de  Giglarid  quod  subesl 

Monaslerio  Sancii  Gonstanlii  est         »  XV 


c 


Summa  Cleri  non  exempli  est  libr.  Vi.  Vili.  LXXXIIL 

Summa  Cleri  exempli  est  libr.  ÌL  Villi.  LXXXVIf. 


Summa  totius  Registri  est  libr.  VIIH.  Vili.  LXX, 
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apparteneva  S.  Secondo  —  Sua  condizione  sociale  —  Fa 
frequenti  visite  a  Calocero  in  carcere  —  Accompagna  il 
prefetto  Saprizio  a  Tortona  e  conferisce  col  vescovo  Marziano 

—  Va  a  Milano  e  vi  riceve  il  Battesimo  dal  sacerdote  Fau- 
stino —  Ritornato  a  Tortona,  assiste  al  martirio  di  S.  Mar- 
ziano e  ne  seppellisce  il  corpo  —  Si  confessa  cristiano,  è 
sottoposto  a  tormenti  ed  imprigionato  —  Viene  in  Asti  ed 
è  introdotto  nel  carcere  di  Calocero  —  Sostiene  nuovi  sup- 
plizi —  È  decapitato  fuori  delle  mura  —  Giorno  del  suo 
martirio  —  Calendarii,  necrologi  e  martirologi  che  ne  fanno 
menzione  —  Quando  se  ne  celebrassero  Tofficio  e  la  festa 

—  In  qual  periodo  di  tempo  sia  stato  martirizzato  —  Se 
nell'anno  134,  oppure  nel  119  —  Dove  sia  stato  deposto  il 
suo  corpo.  Pag.  34 
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Principio  della  Chiesa  e  del  Vescovado  d'Asti. 

Come  dal  martirio  di  S.  Secondo  originasse  nel  II  secolo  la 
Chiesa  astese  —  Sua  condizione  sino  al  principio  del  IV 
secolo  —  Da  qual  Vescovo  allora  dipendesse  —  Se  vi  fos- 
sero Vescovi  in  Piemonte  prima  dell'impero  di  Costantino 
Magno  —  Chi  vi  esercitasse  giurisdizione  spirituale  —  Stato 
generale  del  Cristianesimo  nella  prima  metà  del  IV  secolo 

—  Probabile  erezione  della  Sede  Vescovile  d'Asti  in  questo 
tempo,  dedotta  dagli  Atti  del  martirio  di  S.  Evasio —  Godici 
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di  S.  Evasio  a  Vescovo  d'Asti  —  Come  e  quando  fu  com- 
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in  cui  S.  Evasio  fu  consacrato  Vescovo  e  venne  martiriz- 
zato —  Quale  s'accorda  cogli  Atti  e  con  la  storia  ecclesia- 
stica, e  può  tenersi  per  vera  —  Se  siavi  stato  un  Evasio, 
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Vescovo  d'Asti,  nel  secolo  Vili,  al  tempo  del  re  Liutprando 

—  Il  primo  Vescovo  astese.         .      .      .      .      Pag,  67 
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gione di  tali  documenti  —  Territorio  e  confini  della  Diocesi 
astese  nel  secolo  XI  —  Aggregazione  ad  essa  della  Diocesi 
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I      —  Chiese  della  Diocesi  d'Asti  nel  1345,  e  il  loro  Registro 
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S.  Maria  —  Ipotesi  del  Boateri  e  di  altri  storici  —  In  qual 
anno  e  giorno  sia  essa  stata  consacrata  da  papa  Urbano  II 
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zione  deirorologio  —  Abbattimento  e  riedificazione  della 
Truina  nel  1309  —  Qual  parte  della  Chiesa  si  chiamasse 
con  tal  nome  —  Caduta  improvvisa  della  Cattedrale  il  20 
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della  Cattedrale  sulla  fine  del  1500  —  Munificenza  di  Mon- 
signor Milliavacca  verso  di  essa  nel  1696  —  Prolungamento 
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Il  clero  della  Cattedrale  —  Donde  il  nome  di  Canonici  —  Cano- 
nici stabiliti  da  S.  Crodegango  verso  la  metà  del  700  —  Dif- 
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—  Antichi  distintivi  e  privilegi  del  Capitolo  —  Canonici  e- 
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(1)  stando  alla  comune  opinione,  credetti  anch'io  che  Viattosto  fosse 
un'  antica  parrocchia,  e  venisse  soppressa  col  decreto  23  luglio  1428, 
con  cui  quella  chiesa  fu  unita  con  tutti  i  suoi  redditi  alla  Sacristia  della 
Cattedrale.  Ma  da  questo  stesso  decreto,  che  io  non  potei  avere  fra  le 
mani  che  molto  tardi,  rilevai  che  ciò  non  è  vero,  poiché  in  esso  si 
legge:  «  cui  tamen  Ecclesie  (Sancte  Marie  de  adiuvacito  sive  de  ripa- 
rupta)  cura  non  imminet  animarum  ».  —  Archivio  della  Cattedrale, 
lura  Capituli,  liher  1,  n.  105,  pergamena  orginale.  r 


Con  perm,  dell'Autorità  Eccles, 
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